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Notizie  intorno  al  regno  del^  Messico  rac- 
colte dalle  ultime  opere  pubblicate  ,  se-- 
guite  da  un  colpo  d  occhio  istorico  su 
gli  a^^i^enimenti  occorsi  dopo  Vanno  1810. 
Del  sig*  di  luavenaudicre,  membro  della 
Società  Geografica  di  Parigi. 

(  Articolo  III,  ed  ultimo.  ) 
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lì^  da  due  anni  il  grande  incendio  era  apparente- 
mente sopito,  e  soltanto  di  tratto  in  tratto  delle  fiam- 
me tramandato  aveva ,  troppo  deboli  però  per  avvi- 
varlo ^  quando  la  voce  dell'ammutinamento  dell' isoW 
di  Leone  e  del  rivolgimento  della  Spagna  tremenda  rim- 
bombò al  Messico ,  e  lo  svilnppamento  accelerò  della 
independenza.  Tosto  che  sì  impensata  notizia  propalossi 
in  quella  vasta  colonia,  i  capi  che  deposte  avevano 
le  armi ,  immantinente  le  impugnarono  y  e  ovunque 
formaronsi  numerosi  drappelli  di  faziosi.  I  demagoghi 
piti  che  mai  tracotanti  insorsero  j  il  cammino  del  reg- 
gimento arrestato  venne  per  V  abbandono  de'  proprj 
•suoi  membri  j  l' armata  reale   infetta   trovossi  pure  da 
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qae' principi ,  e  tutto  annunziava  uu^  politica  tem- 
pesta orribile.  La  condotta  delle  Cortes  lo  scoppio  ac 
celerò  del  fulmine:  quest'assemblea  clic  Taulorith  tut- 
ta usurpata  aveva  y  che  i  dogali  antisociali  professava 
della  sovranità  del  popolo ,  con  un  bizzarro  contrasto 
pretendeva  di  sommettere  le  colonie  alla  sua  demago- 
ghica  costituzione ,  ad  e$se  rifiutando  la  sognata  libertà 
di  formarsi  le  proprie  leggi  fondamentali  ,  mentre  quel- 
la assemblea  medesima  abusava  de' suoi  diritti  in  modo 
contumelioso.  Una  siffatta  condotta  non  tanto  assurda , 
quanto  impolitica  dalla  parte  dei  faziosi ,  nella  nuova 
Spagna  estinse  i  deboli  avanzi  del  partito  reale. 

In  sì  procelloso  conflitto  la  più  doviziosa  parte  del- 
l' America  Spagnuola  esposta  trovossi  di  nuovo  a  di- 
venire la  preda  delle  neiuiclic  fazioni.  Coloro  clic  con 
accortezza  approfittato  avevano  de' primi  rivolgimenti , 
alanciaronsi  arditi  in  mezzo  all'  incendio  per  suscitare 
disordini  e  rapine  :  da  un  altro  lato  gli  uomini  a  teo- 
fiche,  che  il  dono  fatale  posseggono  di  rovinare  e  fare 
sparire  gli  impcrj^  agitavano  in  molteplici  riunioni  !e 
questioni  di  pubblico  diritto;  gli  Europei ,  e  gli  adetcnti 
loro  propensi  mostravansi  alla  costituzione  delle  Cortes. 
Tra  questi y  alcune  menti  illuminate  opinavano  che  un 
siffatto  reggimento  inapplicabile  fosse  al  Messico  ;  taluni , 
in  piccol , numero  però  ,  insistevano  pel  dominio  asso- 
luto ^  come  il  solo  bastantemente  valevole  per  padro* 
neggiare  tutte  le  volontà ,  e  per  tutelare  tutte  le  esi- 
stenze 'y  le  classi  privilegiate  e  i  grandi  posseditori  in- 
clinati mostravansi  all'uno  o  all'altro  di  quc'diversi  si- 
stemi y  e  nel  politico  laberinto  le  vie  seguivano  de*  loro 
interessi  personali. 

Io  mezzo  a  siffatta  disposizione  degli  uomini  e  delle 
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cose^  in  mezzo  al  caos  dei  diTitamenti  e  dell'ambi- 
zìooe ,  iu  la  sceoa  sanguinosa  delli^  rivoluzione  d' im- 
provviso comparve  un  uomo  y  che  sino  a  quel  punto 
dato  aveva  di  solenni  prove  dell'  attaccamento  suo  alla 
causa  reale. 

Don  Agostino  liurhido ,  nato  al  Messico  nel  1790 
nella  città  di  Valladolid  y  di  un*  antica  e  ragguardevole 
/amiglia  americana ,  in  tenera  età  dato  si  era  aUa  mi- 
lizia :  a  vent'  anni  già  del  grado  insignito  trovavasi  di 
luogotenente  nel  reggimento  provinciale  della  patria 
sua.  I  suoi  talenti ,  la  considerazione  di  cui  la  fàihi- 
glia  sua  gioiva ,  d' assai  contribuirono  alla  di  lui  fortuna. 
L'  Hidalgo  all'  epoca  del  primo  rivolgimento  offerto  gli 
aveva  il  grado  di  luogotenente  generale;  e  abbenchè 
ei  si  trovasse  nell'  età  in  cui  1'  ambizione  e  la  gloria 
sono  incentivi  potentissimi,  nullameno  ebbe  la  pni« 
denza  di  rifiutare  un  tant'  onore  ;  giacché  ben  vide 
che  i  disegni  ddV  Hidalgo  erano  mal  combinati ,  che 
i  suoi  mezzi  di  esecuzione  getterebbono  il  Messico  in 
un  abisso  di  mali ,  ed  il  giorno  allontanerebbono  ddla 
indepeodeoza.  Piii  tardi  ancora  i  &ziosi  le  offerte  loro 
gli  rinnovarono ,  che  furono  pure  da  esso  respinte. 

L' liurbido  fedele  rimase  quindi  alla  madre  patria: 
innalzato  al  posto  di  colonnello  pugnò  con  vantaggio 
nella  guerra  dell'  Hidaido  y  di  Morelos  e  di  Mina.  Uà 
accusa  contumeliosa  lo  indusse  nel  1816  a  ritrarsi  nelle 
proprie  terre  :  ei  comandava  allora  le  provincie  di  Gua- 
naxuato  e  di  Valladolid.  E'  stesso  nelle  sue  Memorie 
espone ,  che  l' ingratitudine  e  l' ingiustizia  di  che  era 
rimasto  vittima ,  avevanlo  amareggiato  crudelmente  ^  e 
sembra  che  queste  stesse  amarezze  contribuissero  a 
distaccarlo  da  una  causa  che  aveva  con  tanto  amore 
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protetta  e  difesa.  Nei  quattr''  anni  eh'  ei  visse  nella 
solitudine,  meditò  ai  mezzi  che  assicurare  potevano  la 
liherta  della  patria  sua,  ed  alle  hasi  di  una  provvida 
costituzione.  L'armata  eragli  devola,  e  i  suoi  nume- 
rosi amici  che  sparsi  erano  in  ogni  parte  del  regno, 
i  soldati  mantenevano  in  disposizioni  ad  esso  lui  fa- 
vorevoli. £i  stesso  trova  vasi  in  relazione  cogli  uomini 
più  preponderanti  del  Messico  ,  del  quale  percorse 
aveva  tutte  le  provincie,  scandagliando  con  sollecitu- 
dine i  bisogni^  lo  spirito,  e  i    desidei^  degli  abitanti. 

UJlurbido  in  tale  situazione  frovavasi ,  quando  nrl 
rivolgimento  del  1810  lo  si  vide  improvvisamente  ab- 
bandonare il  suo  ritiro.  Il  reggimento  che  ei  coman- 
dava, da  lungo  tempo  era  stato  traviato;  esso  trovavasi 
quasi  in  totalità  composto  d*  indigeni:  repente  quindi 
abbandonò  i  suoi  quartieri  ed  in  un  col  colonnello  a 
congiugnersi  andò  coi  soldati  di  Guerreiro  e  di  Guor 
daiupa' Victoria,  Il  Cavaleri  segui  queir  esempio  ,  ed 
iturbido  da  quelU  tutti  riconosciuto  generale  in  capo 
delie  truppe  messicane ,  pubblicò  il  '^4  febbrajo  a  Igna- 
)a  le  basi  di  un  accomodamento,  che  egli  proponeva 
al  vice- re  del  Messico,  scritto  che  e  conosciuto  sotto 
il  nome  di  piano  ^  Igunla. 

in  queir  atto  contcncvasi  ^  che  la  Nuova  Spagna 
era  independcnte  dall'antica  sotto  un  reggimento  co- 
stituzionale y  che-  la  corona  veniva  offerta  a  Ferdinando 
Vlf,  o,  in  caso  di  rifiuto,  a  uno  de*  suoi  figliuoli; 
che  in  attenzione  dell'  arrivo  del  monarca ,  una  giunta 
governerebbe  in  nome  della  nazione  ;  che  la  giunta 
convocherebbe  il  congresso  legislativo  :  che  questo  corpo 
formerebbe  una  costituzione  su  le  basi  seguenti.  Che 
la  religione-  cattòlica  romana   era  la  sola  riconosciuta 
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nello  stato;  che  ogni  distinzione  dì  caste  stabilita  dalle 
le^gì  spagnuole  era  abolita;  che  le  vie  degli  impieghi 
e  degli  onori  erano  indistintaraefite  aperte  a  tutte  le 
classi  dei  cittadini  ;  che  si  formerebbe  un*  armata  per 
la  difesa  della  religione,  della  independenza ,  dell* unio- 
ne^ sotto  il  nome  di  armala  delie  tre  guatenti^e; 
che  gli  antichi  partigiani  dell'  independenza ,  i  qoaìi 
assentirebbono  immediatamente  a  quest'  atto,  fareb- 
bono  parte  dell'  armata  ;  che  tutti  gli  altri  riuniti  in 
progresso  di  tempo  alla  grande  federazione  considerati 
sarebbono  come  milizie  provinciali;  che  finalmente  i 
pubblici  impiegati ,  promotori  e  amici  della  indepen- 
denza, verrebbono  nelle  cariche  loro  conservati  senza 
distinzione  di  Spagnuoli  e  di  Americani ,  e  che  quegli 
al  contrario  che  alieni  fossero  da  quella  causa^  abbando- 
ncrebbono  il  Messico  in  tin  colle  famiglie  e  suppellet- 
tili loro. 

Tale  era  in  sostanza  il  piano  et  1  giuda ,  che  con 
esultanza  accolto  venne  dalle  provincie  ,  ad  eccezione 
però  di  Messico.  Le  autorità  civili  e  militari  che  soffo- 
cavano in  quella  città  i  sentimenti  della  popolazione 
indigena  ,  pubblicarono  de'  manifesti  contra  l' impresa 
di  Jturbido,  Il  vice -re  Apodaca  spedì  quattro  a  cin- 
que mila  uomini  per  arrestare  i  progressi  del  rivolgi- 
mento :  ma  l' incendio  era  generale ,  e  la  vecchia  Spa- 
gna cadente ,  pugnando  con  onore ,  ma  senza  fortuna , 
vedeva  ovunque  ffli'  illustre  vessillo  della  Castiglia  so- 
stituirsi quello  dell'  independenza.  In  meno  di  tre  mesi 
Iturbido  trovossi  padrone  di  tutto  l' intemo  delle  pro- 
'  vincie  di  Guanaxuato ,  Puebla  y  Tlascala  e  Valladolid. 
Nel  tempo  medesimo  un  altro  drappello  di  faziosi , 
condotto  da  Santanay  sollevava  tutto  il  paese  di  Vera- 
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Cruz,  e  le  comnnìcazioni    di    Messico   vennero    inter- 
rotte colle  poche  città  rimaste  alla  metropoli  fedeli. 

Una  situazione  cotanto  disastrosa  inferocì  i  realisti  ^ 
che  ai  capi  loro  attribuirono  quelle  inevitabili  disav- 
venture. L*  Apodaca ,  nominato  nel  piano  d*  Ignala 
presidente  della  Giunta  ,  e  venuto  per  questo  in  so- 
spetto d'accordo  co*  sollevati  medesimi,  videsi  fatto 
bersaglio  del  malcontento  e  dell'  ingiustizia  de'  suoi  : 
dalle  accuse  si  passò  alla  rivolta  :  i  suoi  officiali  ai 
riunirono  in  segrete  società,  e  il  giorno  stabilito  per 
lo  eseguimento  della  trama ,  essi  recansi  al  palazzo  e 
al  vice -re  dichiarano,  che  egli  ha  perduta  la  confi- 
denza loro  ,  e  che  in  successore  di  lui  hanno  eletto 
Francesco  Novella ,  prediletto  dall*  armata ,  ed  alla 
causa  di  Spagna  devotissimo.  Abbandonato  dalle  pro- 
prie guardie  e  forzato  a  sommettcrsi ,  V  Apodaca  li- 
mitossi  a  chiedere  il  permesso  di  ritrarsi  a  Vera  •Cruz 
colla  sua  famiglia.  Questa  città  era  allora  minacciata 
dai  due  condottieri  independenti  Ricon  e  Sanlana ,  i 
quali  il  presidio  ed  i  cittadini  mantenevano  sempre  ia 
continui  timori  :  in  quel  frangente  il  vascello  spagnuolo 
VAsia  sbarcò  colà  il  luogotenente  generale  0'/>oftoyof/y 
nominato  dalle  Cortes  vice -re  in  \uo^o  deW  Apodaca, 

Appena  posto  ebbe  quegli  il  piede  sul  snolo  mes- 
sicano ^  che  tutti  i  ridenti  prcstigj  coi  qnali  partito 
era  dall'  Enropa  ,  svanirono  :  ei  vide  il  paese  quale  si 
era ,  e  non  come  il  dipigncvano  a  «f Ridice  :  esso  con- 
dotto non  aveva  con  seco  lui  che  uno  stato  maggiore, 
e  nove  cento  uomini  in  circa  tratti  dall'  Avana ,  senza 
arrecare  ne  vettovaglie  ,  ne  munizioni ,  ne  danaro  ; 
tutti  i  dintorni  di  Vera -Cruz  erano  in  arne,  ed  egli 
trovossi  io  mezzo  a  numerosi  nemici  rinchiuso. 
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Da  on  altro  lato  Jturhido  eoa  prospera  fortuna  prò* 
acuiva  nelle  cocquiste  :  1'  armala  reale  ridotta  a  sette 
mila  uomini  «^Koi  giorno  indebolita  veniva  dalle  di' 
serziooi ,  e  perduto  aveva  ogni  morale  energìa  :  quel- 
la degli  indepcndcnti]  all'  opposito  numerosa  di  ven- 
ticinque mila  combattenti,  animata  era  da  quella  fiducia 
che  la  vittoria  infonde .  e  che  maggiormente  aumentata 
Teniva  dalle  allocuzioni  di  un  capo ,  che  Tarte  diflìcile 
tutta  possedeva  di  eletrizzare  i  soldati  e  dì  vivificare 
le  popolari  passioni.  ' 

Alla  vista  di  tanti  perìcoli  (yDonojou  conobbe,  che 
la  strada  delle  negoziazioni  era  la  sola  che  la  prudenza 
e  la  politica  gli  comandavano  di   percorrere.  Impossi- 
bile tornava  il  prolungare  la  lotta:  ritornare  nella  Spa- 
gna esposto  avrebbe  la  vita  e  le  proprietà  degli  Euro- 
pei stabiliti  al  Messico  al  furore  dei  partiti.  Risolvette 
quindi  di  trattare  con  Iturhido ,  ed  entrambi  si    reca- 
rono in  Cordova  >    ove    ricevuti   furono    il  aa  agosto 
con  segnalati  onori.  Tra  questi  negoziatori  ,   dei  quali 
V  uno  non  aveva  per  esso  che  un  vano  titolo ,  1'  altro 
un'armata  numerosa,    somma    discrepanza  avevavi  di 
potere.  Dopo  alcuni  diplomatici  complimenti ,  e  alcuni , 
dibattimenti  per  le  cerimonie ,  1'  Cf  Donojou  videsi  a- 
Btretlo  il  34  agosto  di  soscrivere  un  trattato  ,  col  quale 
riconosceva  V  independenza  del  Messico ,  e  tutte  man- 
teneva le  disposizioni  del  piano  d' Igoala.  In  attenzione 
clic  il  re  di  Spagna  o  un    principe  di  quella  famiglia 
facesse  conoscere ,    se    accettava   Y  imperiale  diadema  ; 
lo  stesso  trattato  creava  un  governo  provvisorio  inca- 
ricato   di   nominaje   una   reggenza   e   di  convocare  le 
Cortes j  onde  formassero   la  costituzione  dell*  imperio, 
e  nominava  Ct  Donojou  membro  di  quel    governo ,  il 
quale  dal  canto  ^110    si    incaricava    di    usare  della  sua 


autorità  per  ottenere  il  pronto  sf^ombramento  dal  Mc§  • 
tico  delle  truppe  spaguuole  coi  mezzo  di  una  onore- 
vole capitola/Jone.  ^ 

Il  Novella,  quel  vice -re  creato  dai  faziosi,  rifiutò 
di  soramettersi  a  que' patti;  ma  in  breve  isolalo  nel- 
la capitale  col  presidio,  forzato  trovossi  a  venire  ad 
un  accomodamento:  questo  fu  air  armala  spagnuola 
Boprammodo  decoroso  ^  giacche  si  stabilì  che  essa  sa- 
rebbe imbarcata  per  TEuropa  ,  e  sino  a  quel  momento 
mantenuta  a  spese  del  Messico.  II  giorno  stesso  della 
soscrizione  di  quell'atto  (  ^7  settembre)  Itwbido  alla 
testa  dcir  armata  delle  tre  (guarentìgie  entrò  solenne- 
mente in  Messico-  sotto  archi  di  trionfo  y  attraverso  le 
vie  tutte  sparse  di  fiori ,  ornate  di  vessilli ,  di  em- 
blemi y  di  ricche  tappezzerie ,  al  suono  de'  sacri  bron- 
ci,  al  fragore  de' cannoni,  ed  in  mezzo  alle  acclama- 
zioni di  un  popolo  ebro  di  gioja  e  di  speranze. 

Nei  nostri  tempi  (  il  che  forse  applicar  si  potrebbe 
9k  tatti  )  le  proclamazioni  sono  in  qualche  modo  atti 
9A9HÌ  gentili  per  i  governi  che  si  stabiliscono ,  come 
per  quelli  che  risorgono.  UJ  tur  bùio  conformossi  a  que- 
sta pratica ,  e  la  sua  proclamazione  conchiuse  con  questa 
frase y  che  gli  avvenimenti  provarono  non  essere  stata 
lincerà.  «  Me  felice ,  die'  egli ,  se  permesso  sarammi , 
dopo  avere  compiuto  il  mio  dovere  ,  di  ritornare  nel 
seno  della  mia  famiglia,  e  di  sperare  che  il  popolo 
risovverrassi  alcuna  volta   dell'  amico  suo!  » 

Si  vide  in  quel  memorando  giorno  il  vincitore  e  il 
vinto  dividere  gli  stessi  onori  e  le  stesse  benedizioni; 
iturbido  e  O*  Donojou  non  abbandouaronsi  giammai  , 
si  assisero  al  medesimo  desco,  e  al  teatio  recaronsi  a 
ricevere  nuove  testimonianze  di  letizia  e  di  ricono^ 
scensa. 


Il  generale  in  capo  il  dimane  pubblicò  la  compo- 
sizione della  Giunta  suprema ,  che  già  era  stata  stàbi-' 
bilita  sino  dakquattro  settembre,  e  nella  quale  eom- 
presK  trovavansi  ODcnojou^  degli  ecclesiastici,  degli 
officiali  deirarmata ,  e  grau  numero,  di  avvocati ,  segua- 
ci tenacissimi  della  independenza.  Questa  Giunta  im- 
mantinente passò  alla  elezione  della  reggenza ,  ove  tro- 
vossi  ancora  compreso  O'Donojou  medesimo  ,  che  di  Ui 
a  pochi  giorni  morì ,  ma  Iturbido  fu  il  primo  •det^ 
guato  col  titolo  di  presidente  ^  e  di  generalissimo  delie 
armate  marittime*  e  terrestri. 

Un  mese  dopo  la  Vera -Cruz  cadde  in  potere  de* sol- 
levati. Il  Davila  comandante  spagnnolo ,  rifuggissi  nel 
castello  d'  UUoa,  forte  munitissimo  e  quasi  iuespngna- 
bile ,  da  dove  dominava  la  città  e  il  porto ,  e  costiìn- 
gevt  i  cittadini  a  somministrargli  sedici  mila  dollari 
al  mese  per  lo  mantenimento  del  suo  presidio  ,  com- 
posto di  quattro  in  cinquecento  armali:  in  tutto  il 
restante  del  Messico  sventolava  il  vessillo  della  indo- 
pendenza. 

Si  potrebbe  per  avventura  credere^  che  giunto  fosse 
il  momento,  in  cui  questo  paese  goduto  avrebbe  di 
una  tranquillità  inalterabile.  Iturbido  era  l' idolo  del- 
l' annata  ^  ei  aveva  estinto  ogni  scintilla  delle  fazioni , 
promesso  ai  soldati  avanzaiùento ,  ai  nobili  e  ai  preti 
la  conservazione  della  loro  autorità,  dei  loro  titoli ,  ai 
commercianti  e  ai  coloni  la  libertà  del  commercio  ^  e 
con  raro  e  mirabile  esempio  manteneva  con  religione 
la  sua  parola.  I  porti  del  regno 'furono  aperti  a  tutte 
)e  nazioni,  e  le  imposte  onerose  diminuite  o  abolite. 
Ma  tanta  condotta  franca  e  leale  non  poteva  trion- 
iare  «del  vizio  radicale  della  costituzione  e  della  cattiva 
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composizione  del'  congresso.  Nominato  in  apparenza 
dal  popolo  ,  ma  in  sostanza  ilagH  jijrunlatnienios  o  mu- 
Dicipalitk ,  questo  corpo  beo  lontauo  era  dal  formare  uà 
palladio,  ove  la  volontà  gei»eralc  venisse  favoreggiata  e 
difesa:  esso  era  il  perno  dei  maneggi  dei  membri  del- 
r  antica  giunta ,  i  quali  T  influenza  loro  esercitiivano 
in  quasi  tutti  gli  jijrunlamentos ,  e  che  cominciarono 
per  farsi  eleggere  nel  congresso,  ove  ripresero  le  pra- 
tiche loro  perniciose.  I  partiti  quindi  germogliarono 
in  breve  sotto  il  nome  di  Borhonesiy  di  Repubbìicam ^ 
di  I ndependenti  cosUÌuzioiìoli :  i  primi  gli  interessi  pro- 
teggevano della  madre  patria  ;  i  secondi  stabilire  vo- 
levano una  repubblica  -y  gli  ultimi ,  che  nel  seno  loro 
contavano  gran  numero  di  indiani  e  di  creoli  ,  desi- 
deravano una  monarchia  rappresentativa  ^  e  soìlecita- 
▼ano  Itnrbido  a  cigncrsi  di  corona.  I  primi ,  che  no- 
mare si  possono  gli  oppositori  ,  temevano  la  prepon- 
deranza dell*  armata  ;  pronunziarono  quindi  la  forma- 
zioDe  della  milizia  nazionale  ,  che  un  primo  crollo  diede 
al  potere  del  generalissimo.  Questi  fattone  accorto , 
accusò  i  deputati  ad  vsso  contiari  di  cospirare  cootra 
la  sicurezza  dello  stato.  La  guerra  trovavasi  in  cotale 
modo  accesa  tra  il  presidente  della  reggenza  e  la  mag- 
gioranza deir  assemblea  legislativa  y  allorché  si  ricevette 
a  Messico  (ii  aprile  iSti'i)  la  decisione  delle  Cortes 
ipagnuolcy  che  annullava  il  trattato  di  Cordova ,  e  tutti 
gli  atti  susseguenti.  Questo  avvenimento  tutti  i  partiti 
•cosse  in  modo  vivissimo,  e  ciascuno  di  essi  credette 
di  trovarvi  un  pretesto  onde  raggiugnere  lo  scopo  suo 
con  maggior  sollecitudine.  Una  gran  parte  del  con- 
gresso, sempre  in  opposizione  con  1  torbido  j  depose 
tre  dei  cinque  membri  della  reggenza ,   e   propose  di 
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dichtirare  il  comtndo  dell*  annaU  incompatibile  col* 
Feserciilo  del  potere  esecati^.  Qaesta  proposisiooe  y. 
che  per  <^geito  aveva  di  fiaccare  IturUdo^  affrettò  to 
adoglimetito  della  catastrofe:  quegli  non  poteva  pia 
temporeggiare  y  e  il  i8  maggio  venne  stabilito. 

La  sera  di  quel  memorabile  giorno  ^  mentre  Iturhido 
passato  aveva  in  rivista  la  sua  guardia  e  il  presidio , 
di  repente  1*  unanime  grido  alaosst  dalle  schiere  di  s* 
em^Va  rimperaiore  Iturhido!  evviva  per  lungo  tempo 
Agostino  //e  qaeste  voci  commiste  furono  in  brevs 
da  imprecazioni  contra  il  congresso  :  morte  ai  con" 
gresso!  muojano  Fagoaga,  Oròegoso^  Odoardol  La 
tcilth  trovossi  volontariamente  illuminata:  Iturhido  ù^ 
mulo  esitanza;  egli  mostrossi  nelle  vie  col  pretesto 
di  calmare  quel  bollore^  ma  la  presenza  sua  lo  ac- 
crebbe maggiormente:  consultò  la  reggenza,  che  gli. 
rispose  dover  egli'  cedere  al  pubblico  voto,  e  il  di- 
mane convocò  il  congresso ,  le  cui  tribune  erano  aperto 
mi  popolo.  La  vigilia  una  deputazione  pregoUo  di  as- 
sistervi y  ma  egli  si  oppose  allegando  che  la  di  lui  vbta 
«vrebbe  potuto  aiterare  la  libertà  dei  suffragi:  quella 
insiste ,  ed  ei  finalmente  ali*  assemblea  si  presenta  cir- 
condai da  nn  numeroso  stato  maggiore.  Delle  minac* 
ce  contra  i  deputati  oppositori  si  innalzano  dalle  tri- 
tnine:  il  presidente  chiede  1'  ajoto  della  milizia  per 
proteggere  la  rappresentanza  nazionale  >  ed  a  quella 
chiamata  repente  giunge  il  reggimento,  che  primo  la 
sera  innanzi  acdamato  avevalo  ^  imperatore.  Quegli  ar- 
mati^ e  come  avvenire  doveva^  contribuirono  a  porre 
fine  ai  dibattimenti,  e  colU  maggioranza  di  sessanta- 
sette voti  contra  quindici,  Iturhido  venne  acclamato 
imperatore   del  Jilessico   col   n^piiie  di  Agostino  L  il 
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congrcisso  ricevette  sobito  il  giuramento  del  suo  uuovo 
monarca;  «  la  seduta  fu  sciolta  tra  le  acclamazioni 
delle  tribune ,  e  tra  il  trambusto  di  una  vittoria  j  dalla 
quale  perà  trapelava  V  agitazione  del  vincitore  me- 
desimo. 

Nelle  Memorie  d' Iturhido  si  legge ,  che  la  notizia 
•di  tanto  avvenimento  venqe.  con  esultanza  accolla  ia 
tutte  le  Provincie  :  sarà  però  permesso  il  giudicare ,  che 
1*  opposizione  del  congresso  .  avere  dovesse  dei  fautori 
nei  <liversi  distretti ,  e  che  se  la  gioja  fu  concorde  nel 
primo  impeto  ,  questa  fortunata  situazione  essere  non 
poteva  di  lunga  durata.  Non  osando  le  passioni  alzare 
andaci  la  voce  loro ,  nel  silenzio  ritornarono  a'  perfidi 
maneggi,  li  congresso ,  al  pari  di  tutte  le  assemblee 
i  di  cui  poteri  non  sono  esattamente  stabiliti ,  cercava 
di  signoreggiare  suU'esecntiva  autorità  e  di  paralizzare  i 
di  lei  mezzi  di  azione:  i  Borbonesi  e  i  Repubblicani, 
di¥isi  tra  essi ,  ma  riuniti  contra  1*  imperatore ,  ope- 
ravano di  concerto  per  infiacchirne  il  potere,  e  gli 
emissari  di  quegli  ultimi  scorrendo  le  provincie  sedn- 
cevano  gli  oficiali  dell'  armata.  Iturbìdo  da  delatori 
istrutto  dei  disegni  dei  faziosi ,  fece  arrestare  i  pro- 
motori il  aa  agosto  182  2,  che  per  la  maggio^  parte 
erano  de'  deputati  al  con'gresso.  Taluni  dei  loro  col- 
leghi, e  probabilmente  de'  complici  loro,  ne  assunsero 
la  difesa  ,  chiedendo  cbe  gli  accusati  giudicati  venis- 
sero dal  tribunale  delle  Cortes.  L'assemblea  non  a  tanto 
arrestossi ,  ma  molti  de'suoi  membri  sostennero  in  pub- 
blica udienza,  che  non  dovevasi  in  verun  modo  ri- 
spettare il  piano  d' Igoala ,  né  il  trattato  di  Cordova , 
il  ehe  in  sostanza  indicava  volersi  la  caduta  dell'im- 
peratore e  considerarsi  il  suo  come  un  usurpato  potere. 
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Itarhi/io ,  mosso  dal  bisogno  emibeote  della  propria 
conservazione ,  doveva  infrangere  qualunque  barriera  & 
lo  scioglimento  del  congresso  fu  quindi  pronunziato  nel' 
5UO  consiglio ,  e  il  3o  ottobre  spedi  da  nn  ofYìciale  un 
dispaccio  al  presidente,  col  quale  gli  dichiarava  che 
cessato  aveva  il  congresso  di  esistere.  Una  sì  fatta  mi- 
sora  venne  eseguita  senza  violenza  e  senza  opposizione , 
e  a  Iturbido  meritò  in  nnmero4i  indirizzi  il  titolo  di 
liberatore  di  Anahuac  e  di  padre  della  palna. 

Dappoi  qael  colpo  di  un'ardita  politica  sembrava , 
che  ad  Ilurbido  altra  strada  non  rimanesse  a  percorrere 
se  non  quella  dell'  assoluto  potere.  Egli  doveva  unica- 
mente rendersi  forte  col  dominio  dell'  armata ,  assug« 
gcttirla  col  tutelare  i  di  lei  interessi  y  e  soprattutto 
evitare  il  riordinamento  di  un'  assemblea  deliberativo* 
Bla  egli  r  errore  commise  di  un'  altra  ricomporne  sotto 
il  titolo  di  Giunta  instituenle^  incaricata  di  creare  aa 
nuo^o  congresso  ,  e ,  durante  l' interim  ,  dell'  esercizio 
del  potere  legislativo.  Qoesta  Giunta  era  appena  creata^ 
che  subito  V  appoggio  divenne  di  tutti  i  malcontenti 
dell' imperio:  all'armata  però  era  pur  troppo  ri  serbata 
il  colpo  mortak,  che  distruggere  doveva  il  potere  dd 
novello  monarca. 

Si  fu  a  Yera-GruK  che  cominciò  il  rivolgimento. 
Santana ,  comandante  di  quella  piazza ,  che  reso  colpe^ 
vole  si  era  di  disobbedienza  agli  ordini  di  Eichevarri  . 
capitano  generale   della   provincia,   tosto  che  conobbe 
che  Iturbido  in  altro  luogo  il  trasferiva ,  cercò  a  ven^ 
dicarsi  di  un  gastigo  si  giustamente  meritato.  Egli  quindi 
eh  reca  in  tutti  i  luoghi  del  suo  comando  ,  fa  sperare 
agli  officiali  un  vicino  avanzamento,  corrompe  il  pre- 
lidio  con  promesse  e  con  donativi  ;  seduce  i  maggiori 
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cittadlini ,  nemici  acerrimi  dell*  indcpendcnza,  e  pròclattia 
la  repubblica.  Tenta  quindi  di  sorprendere  la  città  di 
Xalapa^  ma  sconfitto  e  costretto  a  rifuggirsi  io  Vera- 
Cruz  con  pochi  avanzi  de*  suoi ,  per  cui  quello  era  il 
momento  di  estingaere  qael  fiizioso.  il  generale  Etche- 
varri  riceve  1'  ordine  di  inseguire  i  rivoltosi ,  ma  bea 
lungi  dall'  approfittare  de'  proprj  vantaggi  ,  del  cattivo 
stato  della  città ,  della  debolezxa  e  dello  scoraggiamento 
del  presidio,  egli  concertossi  con  SoiUtuia,  tradì  il  go- 
verno^ prolongò  l'assedio  per  mascherare  il  tradimento 
sino  ai  2  febbrajo  i825y  giorno  in  cui  gli  assedianti  e 
gli  assediati  segnarono  la  convenzione  di  Casa-Mata,  ed 
nnironsi  per  lo  ristabilimento  del  congresso ,  solo  scopo 
al  quale  mirò  quella  disonorevole  transazione. 

Agevole  è  il  conoscere ,  che  il  rovesciamento  del 
trono  e  la  creazione  di  una  repubblica  erano  le  sole 
mire  de'  congiurati ,  e  che  un  siffatto  disegno  animava 
già  la  cospirazione  da  ìturhido  sopita  coli'  imprigidna* 
mento  de'  promotori.  Sul  cadere  di  iebbrajo  intanto 
r  armata  de'  sollevati  impadronita  erasi  delle  provincio 
di  Vera -Cruz  e  di  Puebla,  per  cui  tutte  le  ramifi- 
cazioni di  quella  vasta  congiura*  vennero  poste  allo 
scoperto.  Il  marchese  di  Vi>fanco  ,  capitano  generale 
di  Pucbla,  abbenchè  antirepubblicano ,  si  congiunse  ai 
Vibelli ,  e  la  maggior  parte  delle  provincie  del  regno 
aderirono  all'atto  di  Casa- Mata. 

In  sì  lugubre  stato  di  cose ,  ìturhido  pose  campo  tra 
Messico  e  l'armata  di  Santana^  persuadendosi  di  po- 
terlo ridurre  all'  obbedienza  senza  il  soccorso  delle 
armi:  risolvette  anzi  di  coprire  con  densissimo  velo 
tutto  il  passalo ,  e  di  troncare  tutte  le  questioni  che 
relative  erano  alla   di    lui   persona.   Le   negoziazioni 


quindi  comiodìarono  >  e  deliberossi  dì  convocare  on 
BQOvo  congresso:  fìssaronsi  i  limiti  delle  troppe  de*  due 
partiti,  ed  ogni  decisione  confidossi  alla  sovrana  as« 
5emh?ea. 

Sembra  che  gli  amici  d*  Iturbido  il  consigliassero  al- 
lora di  farsi  capo  degli  ammutinati ,  assicurandolo  che 
egli  il  posto  primiero  occuperebbe  nella  repubblica  : 
ma  y  stanco  di  un  potere  cotanto  grave  >  e  di  reggere 
degli  uomini  sì  poco  adatti  al  giogo  salutare  delle  leg- 
gi, animati  soltanto  da  idee  ambiziose  e  volcaniche; 
penetrato  d'  altronde  che  il  repubblicano  sistema  non 
conveniva  in  alcun  modo  al  Messico  ,  rifìat  ossi  dal  se- 
guire quegli  eccitamenti,  e  il  20  marzo  con  generoso 
animo  mandò  al  congresso,  col  mezzo  del  segretario  di 
stato  degli  alTari  interni,  1' atto  della  sua  abdicazione  | 
rimettendo  in  cotal  modo  rautorità  sovrana  nelle  mani 
di  quella  assemblea  y  che  egli  stesso  aveva  poco  avanti 
disciolta.  Quel  corpo  nel  ricevere  siffatto  annunzio  sta- 
tuì, che  Iturbido  il  titolo  conserverebbe  di  Eccellenza, 
e  che  una  pensione  annuale  di  !i5^ooo  dollari  gli  ver- 
rebbe pagata  dal  tesoro  dello  stato  :  né  tanta  genero- 
sità a  questo  Kmitossi,  giacche  il  Copgresso  rispettò 
la  caduta  grandezza,  ne.  la  viltà  commise  di  oltrag- 
giare un  uomo^  che  la  maggior  parte  de*  suoi  membri 
incensato  avevano  ne'  giorni  ridenti  della  di  lui  fortuna. 

Di  pochi  dati  certi  si  posseggono  onde  poter  giusta- 
mente giudicare  la  condotta  di  Iturbido  ^  e  formarsi 
«na  esatta  idea  de'  suoi  difetti  e  de'  suoi  talenti. 

Dal  sin  qui  detto  potrebbcsi  forse  accusarlo  di  ne- 
gligenza neir  importantissimo  ometto  della  propria  con- 
servazione, e  di  titubanza,  se  non  pure  di  debolezza^ 
nelle  circostanze  difficili  e  pericolose.  Ma  a  lode  altis- 
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sima  di  lui  conviene  riconoscere ,  clie  egli  non  lia  ten- 
tato di  conservare  il  diadema  col  grezzo  di  un  atto  vio* 
lento  e  arbitrario,  virtù  certamente  assai  poco  comune; 
ile  lo  si  è  veduto  ronccMnare  dissimulate  congiure  per 
cogliere  da  quelle  pretesto  di  chiedere  la  dittatura ,  nd 
spaigere  il  sangue  onde  consolidare  la  propria  autorità. 
Come  militare  egli  godeva  di  una  ben  meritata  repu- 
tazione; come  amministratore  pare  aver  egli  acquistato 
eguali  diritti  agli  encomj.  Sotto  il  reggimento  di  lui 
il  Messico  godette  di  unp  interna  sicurezza ,  alla  quale 
era  già  da  anni  straniero:  l'agricoltura ,  il  commercio, 
lo  scavo  delle  miniere  ripresero  un  poco  di  attività, 
e  i  diversi  rami  delle  pubbliche  rendite  d'assai  pro- 
sperarono: e  tutti  questi  vantaggi  furono  prodotti  ia 
un  regno  che  trovossi  quasi  alla  nascita  spento  ,  il  che 
servire  può  di  chiarissima  prova ,  che  ìiurhido  dotato 
era  di  eccellenti  qualità  di  mente  e  di  cuore  ^  e  che 
di  grandi  e  provvidi  ordinamenti  attendere  si  doveva- 
no ,  se  imperato  avesse  lungamente. 

Ove  si  consultino  gli  atti  del  Congresso  durante  i 
primi  mesi  che  seguirono  T  abdicazione  d' Ilurbido , 
questi  non  scorgesi  aggravalo  da  alcuna  macchia  con- 
tumeliosa: un  solo  deputato  accusandolo  di  avere  vo- 
luto riunire  la  potenza  legislativa  al  potere  esecutivo  : 
«  quest' accusa  è  falsa,  interruppelo  vivamente  un  al- 
tro deputato:  rispettiamo  il  potere  estinto,  e  ram- 
mentiamoci che  la  nazione  deve  al  generale  Ilurbido 
il  benefìzio  sommo  della  sua  independenza » 

Dopo  la  partenza  di  quello  sfortunato  illustre  il 
congresso  nominò  un  potere  esecutivo  composto  di  tre 
membri,  Bravo,  Victoria  e  Negreile:  i  due  primi 
duranti  le  ^guerre  civili  militato  avevaoo  nelle  squadre 


degli  iddependenti  ;  3  terzo  difeso  ateva  la  causa  reale. 
Quale  sia  ora  la  situauone  del  Messico ,  quale  sia  stato 
il  fine  del  troppo  audace   e  mal    consigliato  Jturbido , 
ad  ogDUDO  e  chiaro:  qaaota   gloria  e   &ma  sarebbesi 
tgU  mai  acquistato y  se  nella  privata  condizione  incili 
sen  viveva y  mandato  avesse  l'ultimo  fiato!  Ma  forse 
questa  luttuosa  catastrofe  diraderà  le  sanguinose  tendere 
che  coprono  quella  terra  infdice  ;  forse  dalle  sane  dot* 
trine  estirpate  saranno  sino    alla  radice   quelle  fellad 
teoriche  che  la  rovina  producono  degli  iDnperj.  I  Mes- 
sicani però  si  rammentino,  che  la  natura   non   agisce 
subitissimamente  nelle  sue  fisiche  e  morali  elaborasioni , 
e  che.  i  popoli  trascorrere  non  possono  di  uno  slancio 
per  eflfetto  soltanto   di   un   pomposo   deoreco   dal   piìi 
assoluto  reggimento  all'illimitato  esercizio  del  potere, 
«  daUa  più  profonda  ignoranaa   a   nno   stato  sociale , 
che  esige  un  generale  spandimento  di  lumi.  Non  havvt 
ancora  nella  Nuova  Spagna  uno  spirito  pubblico;  che 
questo  r  opera  è  solo  del  tempo  senza  potersi  giammai 
altatamente  o  a  sua  voglia  comporre.  Tristissimo  spet* 
tacolo  sarebbe  eertamente  pel  mondo  se   un  vasto  re^ 
gnoy  fevoreggiato  da  tutti    i  doni   della  Provvidenza, 
condannato  venisse  a  rimanere  il   teatro   dei    maneggi 
«  ddla  cupidigia  y  o  a  ritornare  la  preda  del  monopo- 
lio e  dell'ignoranza.   La   situazione   sua    lo  chiama  a 
floridissimi  destini  commerciali ,    giacche   sembra   che 
al  posto  assegnatoli  dalla  natura ,  quello   sia    di   dive* 
•sire  r  emporio   dei   prodotti   dell'  Asia  e  deli'  Europa. 
Se  questo  ridente   avvenire  si   verifica ,   quell'  impero 
in  poco  tempo  rivalizzerk  in  floridezza  cogli  Stati  Uniti 
<r America ,  e  il  grado  della  sua  civilizzazione  a  quello 
^ingnerà  delle  più  invecchiate  nazioni. 
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Noi  soggiugneremo  a  questi  Cenni  alcune  notizie 
del  viaggio  di  Bullock ,  ed  estratte  in  parte  dalla  grande 
opera  periodica  del  barone  di  Férussac,  colle  quali 
i  nostri  leggitori  otterranno  una  esatta  e  compiuta 
conoscenza  di  un*  paese  dalla  natura  contraddistinto 
con  tratti  sonunamente  originali  e  sublimi. 

Ognuno  sa  con  quanto  rigore  il  governo  spagnuolo 
allontanasse  gli  stranieri  da  questa  colonia ,  la  più  an- 
tica tra  gli  immensi  suoi  possedimenti  nel  Nuovo  Mon- 
do ,  giacché  la  pena  di  morte  era  pronunziata  contra 
chiunque  introdotto  vi  si  fosse  senza  la  suprema  ap- 
provazione. Quel  governo  generoso  però  mostrato  erasi 
col  celebre  ò^  Humboldt  e  co' suoi  compagni,. i  soli 
viaggiatori  stranieri  che  abbiano  potuto  visitare  e  sten- 
dere una  circostanziata  relazione  del  Messico.  Ma  le  au- 
torità spagnuole  avevano  sepolto  o  nascosto  un  gran 
numero  di  monumenti  di  ogni  genere ,  affine  di  torre 
alla  conoscenza  degli  abitanti  tutto  quello  che  poteva 
illuminarli  su  lo  stato  antico  dell'  imperio  avanti  la 
conquista.  I  nuovi  governi  del  Messico  mostrati  si  sono 
più  liberali,  e  l'Inghilterra  si  è  affrettata  di  trarre 
partito  da  quelle  dolci  disposizioni.  Il  Bullock  quin- 
di j  celebre  per  la  varietà  e  T  estensione  delle  sue  co-* 
gnizioni ,  recossi  a  Messico  ,  ove  ha  dimorato  pel  corso 
di  sei  mesi ,  ed  ha  percorso  quel  vasto  paese  esten- 
dendo le  sue  osservazioni  su  lo  stato  fisico ,  su  le  ric- 
chezze minerali,  zoologiche,  botaniche,  ec.  ec.  ,  su  le 
antichità,  i  monumenti  e  gli  atti  tutti  che  procurare 
gli  potevano  di  accertate  notizie.  Ricco  d' immensi  te* 
sori  in  ogni  genere,  che  un  gr^n  lume  spargeranno 
$u  la  storia  degli  antichi  messicani,  quell'uomo  attivo 
e  coraggioso  è  ritornato  in  patria ,  ove  ha  pubblicato 


la  relazione  de'sooi  viaggi ,  che  giJi  è  stata  distiau  da 
una  traduzione  in  francese  (i). 

Il  BuHock  ginnto  a  Vera -Cruz  si  duole  della  pòca 
ospitalità  ricerota  a  malgrado  le  sue  lettere  di  racco- 
mandazione ,  e  del  misero  stato  degli  alberghi  (  posa- 
das),  degni  rivali  di  quelli  della  madre  patria.  Il 
S  Humboldt  assegnò  nel  1802  a  Vera -Cruz  i6>ooo 
abitanti ,  mentre  il  BuUock  in  seguito  di  esatte  infor- 
mazioni li  riduce  a  7,000  anime ,  e  la  popolazione  di 
Xalapa  o  Jalapa,  altrevolte  floridissimo  emporio  delle 
mercatanzied' Europa  y  fa  ammontare  a  i3yOoo  abitanti. 
Ma  siffatte  sensibili  diminuzioni  possono  essere  state 
prodotte  dalle  lunghe  catastrofi  sanguinose  che  hanno 
lacerato  quella  regione. 

Si  potrà  giudicare  del  grado  d'istruzione  degli  abi- 
tanti da  questa  semplice  sposizione  del  viaggiatore  in- 
glese. Essi  credono  il  continente  europeo  assuggettato 
al  dominio  della  Spagna ,  e  considerano  la  Francia, 
r  Inghilterra  ,  V  Italia ,  la  Germania  e  le  altre  regioni 
come  misere  provincic ,  amministrate  da  governatori 
eletti  dal  monarca  spagnuolo,  i  quali  tutto  dirigono  a 
vantaggio  ~di  quella  corona  \  e  siffatta  opinione  è  in 
essi  cotanto  radicata,  che  vano  tornerebbe  ogni  tenta- 
tivo per  trarli  da  si  ridicolo  errore. 

A  Puebla  de  los  AVigelos  havvi  la  magnifica  chiesa 
della  B.  Y.  della  Guadalupa,  protettrice  del  Messico. 


(1)  Sei  mesi  di  soggiorno  e  di  viaggi  nel  Messico,  contenenti 
delU  Qssertf azioni  su  lo  stato  attuale  della  Nuova  Spagna  ,  U 
sue  produtioni  naturali  ^  lo  stato  della  Società ,  le  manifat" 
ture,  il  commercio,  V  agricoltura  »  le  antichità^  ec» ,  con  tavole 
p  carte ,  del  sig.  BaUock ,  Londra  iÒa4  —  Parigi  1834  » 
^  voi.  e  un  Allantf. 
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Questa  cillh,  una  delle  più  doviziose  dcirìmperio ,  rac- 
chiude 90,000    abitanti    circa   (1).  La   ricchezza  delle 
sue  chiese  e  de' suoi  edifizj   sorpassa   di   molto   quella 
di  tutti  gli   altri   luoghi:   T  eleganza   delle   case^  e  la 
regolarità   e    bellezza    delle    strade    sono   soprammodo 
ammirabili.  Da  Pucbla  ti  scorge  la  maggior  parte  dei 
monti  volcauici   e    soprattutto  il    Popocatepetl ,    come 
pare  si  distingue   la  piramide   di    Cholkda  j    la  quale 
non  è  distante  che  sei  miglia:  la  sua  base    supera  in 
estensione  quella  della  gran  piramide  d'Egitto.  Puebla 
racchiude  sessanta  chiese,  ventidue  conventi ,  de* quali 
tredici  di  donne,    e   ventitre  collegi:    havvi    un  gran 
lusso  estemo,  e  di  rado  si   incontrano   delle  femmine 
di  un  rango  elevato  ,  eccetto  che  nelle   cerimonie  re- 
ligiose e  nelle  chiese. 

I  dintorni  di  Messico  oflrono  l'aspetto  di  un  de- 
serto j  e  nulla  annunzia  quella  metropoli  magnifica  ;  le 
popolazioni  circostanti  ed  i  sobborghi  altro  non  risve- 
gliano ^  che  l'idea  dolorosa  della  miseria.  Ma  «  quando 
entrai  nella  città,  dice  il  Bullock^ìe  strade,  le  chiese, 
h  case  mi  sembrarono  sorpassare  in  euritmia ,  in  gran- 
dezza ed  in  beltà  tutto  quello  che  io  aveva  altrove 
veduto  y  e  d' assai  risarcito  mi  trovai  dei  pericoli  e  dei 
timori  soflerti.  Molte  strade  hanno  quasi  due  miglia 
di  lunghezza;  esse  sono  perfettamente   dritte  e    Uvei- 
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^  (3)  7/ Ji^.  cT  Humboldt  f^/  i8o3  oatcolava  la  popolazione 
di  questa  città  a  67,800»  anime ,  e  in  $eguUo  le  annotazioni 
$ul  Mestico  (1833}  del  colonnello  Poinsett,  di  CharUttown^ 
Stati  Uniti^  giusta  utC  anagrafi^  fatta  nd  1830,  non  era  che 
di  60yOoo.  Quindi  in  luogo  di  aumentare  in  diciassette  anni 
di  circa  a^ySoo  abitanti,  come  il  Bullurk  asserisce  ,  la  ooptt^ 
Iasione  andrebbe  diminuita  di  quasi  7»8oo. 
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late,  «  alle  estremità  si  scorgono  le  montagne  torreg- 
gianti  al  disopra  della  vallata.  La  maf^gior  parte  delle 
case  hanno  tre.  piani  ^  sono  di  nn'  altezza  uniforme , 
ed  ornate  di  dae  ordini  di  balconi  con  ferro  lavo- 
rato o  con  bronzo  dipinto:  i  cortili  vagamente  pian- 
tati d'alberi  e  di  fiori  offrono  nna  piacevole  vedu- 
ta ;  la  siccità  dell'  atmosfera  per  lungo  tempo  con- 
serva la  freschezza  delle  pitture.  Molti  edilìzi  sono  ri- 
vestiti di  porcellana  risplendente  in  variati  disegni  ,  e 
coloriti  in  modo  che  rappresentano  una  specie  di  mo- 
saico,  di  cui  nulla  hawi  in  Europa  di  simiglievole. 
Le  scale  sono  in  gran  parte  decorate  nel  medesimo 
modo  e  scintillanti  di  dorature.  9 

Nessuna  città ,  giusta  il  viaggiatore  nostro ,  offrire  può 
un  sì  piacevole  soggetto  per  un  panorama.  La  sua  si- 
tuazione nella  grande  vallata  del  Messico  ^  in  mezzo  ai 
suoi  laghi  simili  ad  altrettanti  mari ,  e  a  una  catena 
di  montagne  coronate  dalle  pia  elevate  cime  volca- 
niche  della  Nuova  Spagna  ,  coperte  da  nevi  eter- 
ne y  forma  un  nuovo  e  maraviglioso  spettacolo  deU 
Tarte  e  della  natura.  Tuttavolta  F  interno  delle  ma- 
gnifiche abitazioni  del  Messico  non  corrispondono  per 
Dalla  al  suo  imponente  esterno.  L*  espulsione  delle  piii 
agiate  fiimiglie  spagnnole,  sedici  anni  di  rìvolgfmenti 
e  di  intestine  guerre ,  con  tutte  le  calamità  figlie  di 
siOàtti  terribili  avvenimenti ,  hanno  arrecato  un  colpo 
fatale  alle  fortune  individuali  ed  alla  pubblica  ricchez- 
za. Messico  non  è  piti  che  l'ombra  del  tuo  antico 
splendore,  la  cui  epoca  luminosa . risale  al  secolo  sus- 
seguente al  conquisto  di  Cortes,  Ma  essa  è  pur  sem'' 
pre  la  sola  città  del  mondo  ove  le  cerimonie  religiose  s 
celebrino  con  maggior  lustro  e  poaipa^  per  cui  Hotna 
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Stessa  ccJere  dee  il  primato  a  quella  per  l'ordine,  la 
regolarità  del!e  processioni ,  la  magnificenza  degli  abiti 
sacerdotali  e  di  tutti  gli  oggetti  che  servono  al  culto  : 
gli  occhi  rimangono  offuscati  dallo  splendore  dell*  oro , 
deir  argento ,  delle  gemme. 

Gli  stabilimenti  letterarj  attualmente  esistenti  nella 
metropoli  e  nelf  imperio  del  Messico  sono  in  piccolo 
numero  :  alcuna  biblioteca  di  una  qualche  importanza 
non  è  aperta  al  pubblico,  la  tipografia  trovasi  in  uno 
stato  di  languore^  e  non  havvi  alcuna  raccolta  perio- 
dica paragonabile  a  quelle  dell*  Europa  :  pubblicansi 
ora  tre  o  quattro  fogli  quotidiani ,  ma  di  poca  impor- 
tanza :  essi  non  sono  n'empiti  che  di  avvisi  e  di  an- 
nunzi che  si  stampano  gratuitamente,  nel  che  havvi 
certamente  gran  discrepanza  colle  gazzette  europee. 

L*  imperatore  Agostino  1  (  liurhido  )  aveva  stabilito 
a  Messico  delle  scuole  Lancasteriatìe ,  e  già  annun- 
ziava il  disegno  di  oropagare  siffatta  istituzione  nelle 
Provincie  :  T  attuale  reggimento  favoreggia  sopram- 
modo quella  salutare  disposizione. 

Pfon  havvi  che  un  sol  teatro  a  Messico:  l'orchestra 
è  un  nulla  \  le  decorazioni ,  i  vestiti ,  le  macchine , 
gli  attori  sono  al  disotto  del  mediocre.  La  compagnia 
che  r  occupava  nell'  epoca  del  soggiorno  del  BuUock , 
stava  per  sciogliersi  ^  e  la  capitale  del  Messico  trova- 
vasi  in  procinto  di  avere  un  teatro  senza  attori. 

I  nobili  e  i  ricchi  fanno  generalmente  educare  i  fi- 
gli sotto  gli  occhi  loro  :  gli  stabilimenti  pubblici  che 
godono  maggior  fama ,  sono  il  seminario  e  s.  Idclfonso. 

II  sig.  ^Humboldt  nel  1801  calcolò  a  iD^^ooo  abi- 
tanti la  popolazione  di  Messico  :  il  colonnello  Poìnseit 
nelle  sue  note  su  quell'imperio,  portolla  nel  182U  da 
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i5o  a  i60y00o  anùìie,  per  cui  vi  sarebbe  slato  cosi 
un  aomento  in  veatun*  atini  di  i5,ooo  a  20,000  abitanti. 

Dopo  la  metropoli  la  città  più  celebre  dell'  aulico 
impero  è  Tezcuco  ;  i  dintorni  annunziano  una  città  di 
remota  fondazione:  liavvi  un  lungo  acquedotto ,  che 
le  somministra  ancora  V  acqua  y  e  si  osservano  le 
reliquie  di  assai  edifizj  in  pietra.  Allorché  si  giunge 
alle  porte  della  città  ^  si  scorge  a  dritta  quella  specie 
di  costruzioni  in  mattoni  essiccati  ,  cotanto  comu- 
ni nelle  città  già  fabbricate  dagli  indigeni ,  conosciute 
sotto  il  nome  di  TeocaUi,  che  si  suppone  essere  stati 
dei  templi ,  delle  tombe  o  de'  propugnacoli ,  e  che  for-* 
se  erano  nel  tempo  medesimo  destinati  a  quei  diversi 
usi.  L'  aspetto  delle  fondazioni  e  delle  mine  dei  tem- 
pli ,  delle  fortezze ,  dei  palazzi  di  Tezcuco  bastereb- 
bono  soltanto  per  attestarne  V  antichissimo  splendore. 
Si  sa  che  questa  città  fu  altrevolte  il  centro  della 
letteratura  e  delle  arti  del  Messico  :  essa  era  1'  Atene 
dell'  America ,  V  arena  luminosa  de'  suoi  storici  y  dei 
suoi  oratori ,  de'  suoi  poeti  y  de'  suoi  artefìci ,  di  tutti 
gii  uomini  illustri  in$ne  ne'  differenti  rami  delle  scienze 
allora  coltivate  e  conosciute. 

Allorché  noi  fummo  giunti ,  dice  il  sig.  BuUock, 
oltre  il  grande  acquedotto  e  le  piramidi ,  la  nostra 
guida  ci  condusse  sul  luogo  del  palazzo  degh  antichi 
<^cici  o  re  tributari  di  Tezcuco.  Essere  questo  doveva 
certamente  un  sontuoso  edifizio,  e  sorpassò  di  gran 
lunga  tutte  le  idee  che  io  mi  era  formato  della  peri- 
zia degli  Americani  aborigeni  nell'architettura.  Quel 
palazzo  occupava  un  vasto  quadrato  di  laoo  piedi , 
ed  eretto  trova  vasi  sovra  a  terrazze  innalzate  le  une 
al  disopra  delle   altre ,  i   cui   gradini   ne  facilitavano 
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l'ingresso:  alcune  di  quelle  terraz  .e  ,  ancora  ben  con- 
servate, sono  rivestite  di  un  cemento  eguale  in  solidità 
e  in  bellezza  a  quello  che  trovasi  negli  antichi  romani 
edifizj.  Dalla  estensione  delle  fondamenta  di  questo  pa- 
lazzo fi  deduce  che  esso  occupava  alcuni  acri  di  ter- 
ra :  era  stato  costrutto  in  pietre  basaltiche  di  4  ^  5 
piedi  di  llinghezza  e  di  3  piedi  ^^  a  3  di  grossezza , 
perfettamente  tagliate  e  liscie. 

Il  sig.  Bullock  descrive  quindi  il  luogo  indicato  col 
nome  di  Bagno  dì  Moniezunuiy  a  due  leghe  da  Tex* 
cuco^  e  che  realmente  a  quel  monarca  serviva  per 
quell'  uso.  Non  tanto  la  costruzione  di  questo  bagno 
è  maravigliosa  ,  quanto  lo  è  la  sua  situazione.  Esso 
consiste  in  un  bel  bacino  di  circa  12  piedi  di  lun- 
ghezza sovra  8  di  larghezza,  di  cui  la  sorgente  che 
lo  alimenta  nel  centro,  ha  4  iQ  ^  piedi  di  profondità: 
il  bacino  è  contornato  da  una  sponda  alta  1  piedi , 
6  pollici ,  con  un  trono  o  sedile ,  siccome  v edesi  rap- 
presentato nelle  antiche  dipinture,  ed  il  tutto  è  tagliato 
in  una  viva  rupe  di  porfiro  con  una  matematica  pre- 
cisione e  con  un  perfetto  pulimento.  Quel  bacino  pa- 
droneggia una  delle  più  belle  vedute  della  vallata  di 
Messico ,  che  abbraccia  la  massima  parte  del  lago  di 
Tczcuco  e  la  metropoli  j  dalla  quale  il  bagno  è  di- 
stante 5o  miglia  circa. 

Nello  scendere,  la  nostra  guida  (cosi  il  Bullock)  ci 
mostrò  un  vasto  scrbalojo  che  somministrava  l'acqua 
al  palazzo  imperiale ,  le  cui  mura  di  8  piedi  di  al- 
tezza sussistono  ancora.  Spignendo  più  oltre  lo  sguar- 
do ,  vidimo  che  l' intera  montagna  era  stata  coperta 
di  palazzi ,  di  templi  ,  di  bagni ,  di  giardini  pensili  e 
di  altri  considerabili   cdifizj ,   benchi   alcuno    scrittore 


^7 
non  abbia  gianinai  indicato  questo  luogo.  U  Buffock 
reputa  queste  antichità  d'assai  anteriori  alla  scoperta 
dcir  America ,  ed  ove  siffatta  opinione  venisse  ricevuta , 
esse  sarebbono  state  lavoro  di  un  popolo^  la  cui  sto* 
ria  era  già  dimenticata  persino  nel!*  epoca  della  fon- 
dazione della  citlh  di  Messico.  Il  nostro  viaggiatore 
raccolse  alcuni  frammenti  di  stucco ,  del  qnale  il  ter- 
reno è  coperto ,  e  trovollo  cosi  c&mpatto  e  bello  come 
quello  di  Portici  e  di  Ercolano.  Ma  il  sig.  T.  Rosalia 
che  accompagnavalo  ^  gli  disse  che  egli  non  vedeva 
colà  se  non  se  il  principio  delle  mcravigh'e  di  quel 
luogo;  che  la  traccia  delle  antiche  costruzioni  giu- 
gneva  sino  alla  cima  della  montagna;  che  si  trova* 
vano  degli  scavi  operati  dall'  arte  ;  che  una  serie  di 
gradini  guidava  in  una  di  quelle  grotte  artificiali ,  vi- 
cina alla  cima ,  nella  quale  esso  era  entrato  ,  ma  che 
alcuno  non  aveva  ancora  osato  di  scendere   in   quelle 

«  cavità ,  che  giusta  1'  opinione  generale  contenere  do* 
vevano  di  immense  ricchezze.  Questa  congerie  di  mine 
testificano ,  secondo  il  Bullock,  l'esistenza  di  un  popolo 

'  illuminato,  di  uqa  civilizzazione  già  fiorentissima  molto 
tempo  avanti  chd  il  continente  americano  fosse  cono-* 
scinto  dall'Europa,  e  i  cui  costumi,  la  religione^ 
il  modo  di  vestire ,  V  architettura  ricordano  in  modo 
sorprendente  le  arti  e  le  usanze  dell'antico  Egitto. 

lina  delle  più  curiose  parti  del  viaggio  del  Bullock 
h  il  racconto  delle  sue  escursioni  alle  piramidi  di  Chol« 
lula  e  di  Otumba  :  assicurasi  che  quest'  ultima  città , 
or  quasi  deserta  ,  racchiudeva  un  tempo  sino  a  5o,ooo 
anime.  A  due  leghe  e  mezzo  da  Otumba  trovansi  le 
due  importanti  piramidi  dall'  4.  descritte,  ma  delle 
quali  egli  non  potè  ottenere  per  l'ignoranza  ed  incuria 
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degli  abitanti  alcuna  esatta  notizia.  La  meno  elevata 
è  stata  assai  flagellata  dalla  mano  del  tempo:  su  la 
cima  scorgonsi  gli  avanzi  di  un  antico  edifizio  della 
lunghezza  di  47  piedi  e  della  larghezza  di  14»  le  sue 
mura,  quasi  tutte  di  rozze  pietre  hanno  5  piedi  di  gros- 
sezza e  8  di  altezza.  Queste  piramidi  sono  munite  ad  in- 
tervalli di  terrazze,  alle  quali  si  ascende  per  mezzo  di  gra- 
dini, coperte  tutte  da  banani,  i  quali  abbenchè  ne  di- 
strugano  la  regolarità,  non  hanno  però  alterata  la  forma 
quadrata  del  monumento,  così  perfetta  come  quella  delle 
grandi  piramidi  dclF  Egitto.  La  seconda  terrazza  che 
trovasi  su  la  più  alta  piramide  di  Otumba  ha  58  piedi  di 
larghezza,  ed  è  rivestita  di  uno  strato  di  cemento  ros* 
so  ,  di  ciottoli  e  di  calce,  della  grossezza  di  8  in  io 
pollici  inglesi.  Il  D.  Oieyza  calcolò  la  base  di  quel 
monumento  di  645  piedi  di  lunghezza,  e  la  sua  al- 
tezza perpendicolare  di  170  piedi:  il  Bidlock  crede 
qucst'  ultima  misura  assai  inferiore  all'  altezza  reale , 
che  egli  calcola  quasi  eguale  alla  metà  della  sua  lar- 
ghezza. È  forza  il  limitarsi  alle  congetture  su  l'epoca 
della  costruzione  di  queste  piramidi,  e  su  il  popolo 
che  ne  fu  1*  artefice.  Ma  V  aspetto  delle  reliquie  delle 
messicane  antichità  fanno  sempre  più  deplorare  V  i- 
gnorante  e  cieco  zelo  del  primo  vescovo  di  Messico  , 
il  quale  fatti  riunire  nella  piazza  del  mercato  tutti  i 
monumenti  della  letteratura  e  delle  scienze  di  quel- 
l'imperio, tutte  le  pitture,  i  manoscritti^  le  scritture 
geroglifiche  degli  Aztechi,  il  tutto  in  preda  diede  alle 
fiamme,  a  malgrado  le  preghiere  vivissime  del  popolo  che 
il  supplicava  di  astenersi  da  un  atto  sì  barbaro  e  nefando. 
L' escursione  rapida  del  BuUock  a  Otumba  basta 
per  convincere  della  verità  degli  scrittori  spagnuoli , 
che  molto  a  torlo  si  è  ritenuta  sospetta^  su  lo  spleo* 
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iore  delle  città  dell'  antico  Messico ,  su  la  copiosa  stia 
popolazione,  sa  le    sue   ricchezze   e   i   suoi    pro^ssl 
nelle  arti.  Tutto  quanto  scrisse  il   dotto  ab.  Clavigero 
su  i  suoi  compatriotti  e  sincero;  e  se  i  signori  Pauw 
e  Robertson  stanziato  avessero  un*  ora  soltanto  a  Tez- 
eneo,    a    Tezcozingo    o   a   Hoexotla,   non   avrebbono' 
giammai  pubblicato   che    il ,  palazzo  di   Montezama  a 
Messico  non  era  che  una  misera  capanna^  e  che  tutto 
quello  che  raccontavasi  sul  numero  considerabile  della 
Messicana  popolazione  non  era   che   un  pretto  errore. 
Dalla  relazione   del   Btdlock   sa   le    famose  miniere 
argentifere  del  Messico^  e  peculiarmente  di   quelle  di 
Yalenciana  e  di  Themascaltepec,  venute  ora  in  domi- 
nio dei  capitalisti  inglesi,  si  raccoglie  che  que*  celebri 
scavi  avevano    d'  assai    sofferto ,    ma    che  l' industria , 
V  attività  y  e  le  macchine    inglesi    ed   americane   le  ri* 
torneranno  rapidamente  alla  loro  floridezza  primitiva. 

Il  grande  aloè  americano  (jégava  Americana)  chia- 
mato nel  paese  maguejr ,  è  di  un  importanza  somma 
pel  Messico:  e  questa  pianta  viene  in  abbondanza 
coltivata  da  Ferole  sino  a  Tolucca  ed  anche  più  lon- 
tano,  e  con  essa  si  forma  la  bevanda  rinfrescante^ 
chiamata  pulque y  di  un  uso  generate  a  Messico,  a 
Puebla  e  a  Tolucca.  Le  campagne  tra  ChoUuIa  e  San- 
martin  sono  popolale  di  agave,  in  mezzo  alle  quali 
passa  il  grande  cammino. 

La  descrizione  che  tesse  il  nostro  viaggiatore  dello 
stato  attuale  degli  Indiani,  farà  conoscere  il  destino 
di  questi  antichi  padroni  del  Messico.  I  costumi  delle 
classi  povere  e  degli  Indiani  variano  a  seconda  delle 
provinde.  Questa  razza  che  il  suo  sangue  ha  misto 
con  quello  degli  iSpagunoli,  nella  capitale   medesima, 
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A  Tolacca  e  gencralineute  aelle  altre  <^ittà ,  usa  per 
abito  di  una  coperta ,  nella  quale  si  avvolge  a  guisa 
degli  antichi  romani  togati.  La  guardaroba  di  un  In* 
diano  consiste  in  un  cappello  di  paglia,  in  un  giusta- 
cuore con  maniche  corte  fatte  di  panno  o  di  rozza 
ipelle ,  e  sempre  di  un  colore  carico ,  e  in  un  pajo  di 
calzoni  della  stessa  materia  aperti  su'l  ginocchio:  essi 
portano  delle  camicie  di  cotone  assai  lunghe  e  dei 
sandali  di  cuojo,  simili  all'antico  calzamento  romano* 

Le  donne  sono  quasi  sempre  in  farsetto  con  una 
gonnella  :  le  loro  lunghe  treccie  di  capelli  neri ,  an- 
nodati con  una  fetuccia  dividonsi  cadendo  dalle  due 
parti  del  capo.  L*  A.  ne  ha  spesso  vedute  alcune  se- 
dute su  la  nuda  terra  al  mercato,  esposte  delle  ore 
intiere  ai  raggi  cocentissimi  del  sole ,  dai  quali  non 
si  riparavano  che  col  mezzo  di  una  foglia  di  palma  o 
di  qualche  altra  pianta,  che  tenevano  al  disopra  della 
testa  :  esse  hanno  generalmente  un  aspetto  pulito  e 
decente. 

Di  rado  v^ggonsi  degli  Indiani  a  cavallo,  o  cam* 
minando  tranquillamente  su  le  vie  :  il  loro  passo  or- 
dinario è  una  specie  di  trotto  o  di  corrimento,  ed  io 
cotal  modo  recansi  alla  città  sorreggendo  de*  gravi 
carichi,  ma  nel  ritomo  loro  sono  piii  lenti,  perchè 
quasi  sempre  ebri  di  pulque.  Essi  nulla  meno  sono  sem- 
pre civili  e  persino  rispettosi  cogli  stranieri ,  si  arre- 
stano sul. loro  passaggio,  levano  il  cappello  e  cortese- 
mente h  salutano:  in  generale  eglino  amano  di  essere 
osservati,  e  sono  naturalmente  garruli. 

La  forma  delle  capanne  indiane  varia  a  seconda 
della  situazione  loro.  Nelle  regioni  calde  sono  una 
specie  di  gabbie  tessute   di  canne  o    di   rami,   e  co« 
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come  a  Las  Vegas  ,  queste  capanne  rassomigliano  a 
quelle  della  Norvegia  o  delle  Alpi  Elvetiche,  e  sono 
come  queste  costrutte  eoa  grossi  tronchi  di  alberi; 
\e  n'hanno  ancora  di  quelle  fabbricate  con  tavole,  e 
un  gran  numero  in  mattoni  essiccati  coi  tetti  spia- 
nati :  vicino  a  Messico  e  a  Tolucca  molte  di  esse  sono 
costrutte  in  pietra ,  e  tutte  hanno  un  orto.  I  vil- 
laggi nelle  fertili  provincie  sono  talmente  rinchiusi  e 
coperti  dai  Coglì^mi  foltissimi  delle  piante  che  li  cir- 
condano, che  uno  straniero  può  passare  ad  essi  vicina 
senza  accorgersi  dell'esistenza  loro.  Il  Ietto  di  un  In- 
diano consiste  in  un  materasso  steso  su  la  nuda  terra 
o  sospeso  con  cordicelle  alla  volta  :  alcuni  vasi  di  ter- 
ra, delle  calebasse,  una  pietra  per  preparare  le  loro 
ioriiUos  o  pane  di  mais ,  la  figura  rozza  o  Y  immagine 
di  un  santo,  e  alcune  stoviglie  formano  le  suppellet- 
tili e  l'ornamento  di  quelle  abitazioni:  a  malgrado  di 
tanta  mediocrilà  non  havvi  su  la  terra  popolo  piii  del 
messicano  contento  e  felice. 

Lo  staro  delle  manifatture  del  Messico  viene  dal 
BuUock  dipinto  coi  più  tristi  colorì ,  ed  il  sistema  col 
quale  sono  dirette  raccapricciarebbero  V  uomo  più  in- 
sensibile. In  vece  d' incoraggiare  il  lavoro  e  l' indu- 
stria, siccome  i  mezzi  soli  atti  ad  avvivare  la  prospe- 
riti ,  la  ricchezza  e  a  procurare  una  felice  esistenza , 
}e  officine  non  sono  che  lo  squallido  albergo  della 
schiavitù,  della  povertà,  del  dolore.  Ogni  manifattura 
che  richiede  molte  braccia  non  è  in  sostanza  che  una 
prigione^  dalla  quale  gli  sgraziati  Indiani  non  possono 
nscire,  ed  ove  sono  trattati  col  massimo  rigore.  Molti 
di  essi  vi  sono  realmente  condannati  come  m  una  car< 


3s 

cere  per  commessi  delitti  e  per   un    numero    stabilito 
di  anni;  gli  altri  hanno  impegnato    il   loro    individuo 
e  r  opera  loro  ai  padroni  per  danaro   ottenuto  a  pre- 
stito ,  e  che  spesso  sono   nella   perpetua   impossibilità 
di  poter  restituire  :  V  arrenda tore  paga   gli  stipendi  in 
tabacco ,  in  liquori   e    in  altri  generi  y  per   cui  il  de- 
bito  invece   di    sminuire   non    fa    che   accrescere.   La 
messa  è  celebrata  a  que'  mìseri  nel    luogo   stesso  :  ma 
Te  mura  altissime ,  le  doppie  porte ,  le  finestre  munite 
di  grosse  inferrate ,  i  gastighi  corporali  ne  rendono  iV 
soggiorno  eguale  a  quello    delle    più   orribili    prigioni 
deli'  Europa.  Il  popolo  messicano  formando  le  sue  idee 
su  gli  oggetti  soltanto  che  gli  sono   visibili ,    non   può 
che  avere  una  sinistra   opinione   della   industria  euro- 
pea,  i  cui  prodotti  troppo  alla  memoria  li  richiamano 
r  odioso  sistema  delle  officine  del  proprio    paese  y  che 
egli  riguarda  con    orrore.  Giova   però    sperare    che  i 
progressi  della  civiltà  non   tarderanno    a   spargere  or- 
dinamenti umani  y  salutari  e  benefìci. 

Un  impero  così  vasto,  ricco  di  tante  produzioni^  e 
di  ud'  industria  che  solo  sviluppo  richiede  y  diverrà 
certamente  una  sorgente  feconda  alle  britanniche  ma- 
nifatture. Le  mussoline  y  le  tele  di  cotone  unite  o  stam- 
pate sono  con  avidità  ricercate ,  abbenchè  le  tele  della 
Germania  vi  si  vendano  meglio  che  quelle  dell'  Irlan- 
da. Le  stoviglie  inglesi  azzurre  e  bianche  sono  in  gran 
pregio  y  il  che  si  oppone  ai  progressi  in  quella  regione 
di  questo  genere  d*  industria.  I  panni  francesi  di  un 
prezzo  inferiore  sono  preferiti  a  quelli  dell'  Inghilterra , 
ed  un  elegante  Messicano  agogna  di  comparire  sovente 
con  un  abito  nnovo  assai  lucido.  La  ricerca  delle  tele 
di  cotone  è  ragguardevole^  e  se  si    potessero  al  Mes- 
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MÌco  vedere,  dice  il  Bùllock,  molte  gentili  signore  in- 
glesi, nel  loro  abito  ordinario,  queste  amabili  e  vi^ 
▼enti  prove  del  merito  delle  fabbriche  dell'  Inghilterra 
imprìmerebbono  ano  straordinario  impulso  a  quel  com- 
mercio, per  cui  in  pochi  mesi  le  esportazioni  di  Gla- 
sgow e  di  Manchester  racldoppiarebbero.  Non  vi  sono 
al  Messico «istromenti  di  ottica,  e  il  ferro  fu^o  di  un 
uso  cotanto  importante  e  generale  in  Inghilterra ,  ht 
quasi  colà  sconosciuto,  e  vi  si  fanno  dei  racconti  cosi 
esagerati  di  questa  materia  combipnta  col  vapore  ,  che 
in  generale  quello  che  si  propala  di  questi  due  agenti 
è  come  favola  ritennto.  Dovevasi  in  breve  montare  una 
fàbbrica  di  birra ,  il  che  avrebbe  soprammodo  favoreg- 
giata la  coltivazione  della  bella  qualità  dell' oi*zo  indigeno. 

L' istruzione  medica  e  chirurgica  vive  nel  languore, 
ed  a  sola  fortuna  giungono  alcuni  empirici  venuti  dagli 
Stati  Uniti.  La  perizia  degli  operaj  inglesi ,  la  loro 
moltitudine ,  la  ricchezza  de'  loro  capitali ,  la  quantità 
e  la  perfezione  delle  macchine  loro,  rapidamente,  con 
sommo  vantaggio  ancora  della  Britanna  nazione  ,  por^ 
teranno  V  industria  messicana  ed  il  commercio  al  sommo 
grado  della  floridezza  e  del  potere. 

Noi  chiuderemo  questi  nostri  Cenni  sul  Messico  colla 
notizia,  che  tra  gli  oggetti  rari  e  curiosi  recati  dal  si" 
gnor  BuUock  da  quella  regione ,  e  che  il  plauso  meri* 
tarono  di  tutti  i  dotti  nella  pubblica  esposizione  fat- 
tane in  Londra,  si  distinguono:  nna  ricca  collezione  di 
piante  e  di  semi  di  fiori  rarissimi  ;  quasi  dugento  spe- 
cie di  nccelli ,  delle  quali  un  gran  numero  non  è  mai 
stato  descritta ,  maravigliosi  per  la  bellezza  e  il  vago 
colorito  delle  piume;  i  a  5oo  specie  di  pesci  par- 
ticolari al  Messico   ed   alle  sue  coste  ^  per  la  maggior 
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parte  poco  conosciute,  è  tanto  singolari  per  le  loro  for- 
me,  quanto  ammirabili  per  il  loro  colore;  molte  specie 
d'  animali  incognite  all'  Europa ,  come  VAcohuI  o  cane 
selvaggio  del  Messico ,  piccolo  animale  eguale  in  volume 
a  un  sorcio ,  il  quale  le  sue  tane  scava  nelle  montagne 
vicine  a  Durango,  delle  nuove  razze  di  daini,  di  armaditti, 
di  curassos  {crax  alector,  Unn.)  dei  pappagalli  non  mai 
descritti ,  ed  alla  per  (ine  come  ultima  maraviglia  un 
giovane  Indiano  del  Messico ,  il  primo  senza  dubbio 
comparso  in  Europa  dappoi  V  epoca  di  Cortez  ,  il  quale 
sapendo  leggere  e  scrivere  1*  antica  lingua  del  suo  parse 
troverassi  in  grado  di  spiegare  almeno  in  parte  i  ma- 
noscritti. Gli  storici,  i  naturalisti  ed  i  filologi  otterran- 
no certamente  di  grandi  lumi  dal  viaggio  del  Bullock 
su  le  antichità  del  Messico ,  sul  suo  orribile  culto ,  sa 
la  storia,  la  lingua ,  le  pitture  e  la  scrittura  gerogli- 
fica ,  e  su  le  prodazioni  ^naturali  di  un  imperio ,  che 
già  a  grande  civilizzazione  trovavasi ,  allorché  gli  Spa* 
gnuoli  vi  portarono  la  distrazione.  Alla  numerosa  col* 
lezione  dei  documenti  fatta  da  qadl'  illustre  viaggia- 
tore su  lo  stato  attuale  dei  prodotti  naturali  delle  arti , 
delle  mauifatture  e  del  commercio  della  Nuova  Spagna, 
vedcsi  unito  il  frammento  di  un  rapporto  indirizzato 
a  Montetuma  su  V  arrivo  degli  Europei ,  un  modello 
che  il  BuUock  ebbe  la  permissione  di  far  eseguire  del 
famoso  Zodiaco  o  pietra  di  Keilenda ,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Orologio  di  Montezumay  che  trovasi  si- 
tuata sa  uno  dei  fianchi  della  cattedrale ,  e  la  carta 
originale  dell'  antica  ciuà  di  Messico ,  che  quell'  infelice 
monarca  fece  delineare  per  Cortez  ^  il  quale  offrire  la 
V4>leva  in  omaggio  a  Carlo  V y  carta  importantissima 
che  inutilmente  era  stata  ricercata  dal  dottissimo  Iham' 
Mdt.  (G.B.C.  ..a) 
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fOLLA  io(]epen<lcnza  che  andavano  acquistando  le 
città  italiane^  sempre  piti  sminnivasi  il  potere  dei  conti» 
che  violento  crollo  già  rìcevnto  aveva  dai  grandi  pri- 
vilegi accordati  ai  vescovi ,  come  nell'  articolo  I  fn  per 
noi  mostro ,  e  da  altre  pecnliart  circostanze.  Tra  qne- 
ste  amoverare  debbonsi  i  molti  feudatari ,  come  i  conti 
nmili  e  capitani,  che  dominavano  terre  e  distretti ,  i 
qnali  onninamente  dependenti  erano  dal  solo  sovrano. 
Ma  r  A.  opina ,  che  #  a  maggior  detrimento  dei  conti 
delle  città  tornasse  1*  ambizione  di  alcuni  più  potenti 
baroni ,  ìf  gnali  in  que'  secoli  innalzandosi  audaci  al  di 
sopra  di  que*  conti  medesimi ,  i  dominj  loro  ingran- 
dirono,  di  grandi  concessioni  ottenendo  o  dalla  debo- 
lezza de*  sovrani  o  dalla  timidità  de'  vescovi.  I  piti  fa- 
migerati divennero  per  questo  in  allora  i  marchesi  della 
Toscana ,  Adalberto  e  Bonifatio  ài  lui  figlio ,  padre 
della  famosa  contessa  Matilde  ,  i  quali  ad  altissimo 
potere  giugnendo,  signori  si  fecero  di  numerose  po- 
polaztonL  Dàlf  indebolimento  dell*  autorità  de*  conti  di 
sommi  vantaggi  le  città  conseguirono;  giacché,  come 
P  A.  acconciamente  oss^a  ,  aspirando  que'  grandi 
t  guadagnare  copioso  nnmero  di  segnaci ,  e  partico- 
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ìarmcnle  il  gìk  nomiuato  marclicse  'Bon^azio  e  la  d{ 
lai  figlia  Matilde  y  dovettero  per  ciò  far  capitale  del 
favore  della  ciiiìì,  e  per  acquistarlo  proteggere  a  vi'' 
ccQda  i  pretesi  loro  diritti ,  prestandosi  in  tal  guisa 
una  mutua  forza ,  la  quale  in  ultimo  restò  tutta  alle 
città  medesime,  dopo  che  fu  disciolta  la  potenza  di 
que'  magnati ,  che  terminò  nella  istessa  'MaitLie ,  col 
cui  tcslameuto  la  Chiesa  erede  lasciò  de'  vasti  suoi  do* 
minj.  Quell'atto  fatale  divenne  al  sovrano  potere ,  e 
sorgente  fu  di  interminabili  discordie  tra  gli  impera- 
tori ed  i  successori  di  s,  Pietro, 

Qualora  pertanto  si  veggono  atterrate  in  una  parte 
le  civili  istituzioni  dalla  prepotenza  e  dall'ardire  dei 
più  forti,  si  può  presumere  con  sicurezza,  che  lo  stesso 
avvenuto  sia  cola  dove  la  debolezza  del  governo  favo- 
reggiava l'audacia  dei  potenti;  e  siccome  non  manca- 
vano allora  io  Italia  alcuni  altri  baroni  di  una  sfera 
superiore,  così  dee  credersi  che  quelli  pure  sopra  i 
più  deboli  un'  autorità  usurpassero  contraria  all'  ordì- 
aaria  costituzione  del  regno.  ^ 

Oscurata  videsi  quindi  1'  autorità  (fei  a)nii,  ed  a 
nulla  anche  si  ridusse  colle  divisioni  seguite  nelle  loro 
famiglie,  nelle  quali  moltiplicatisi  i  descendenti ^  ven- 
nero a  ripartirsi  tra  queste  le  sostanze  patrimoniali  e  le 
stesse  giurisdizioni.  Imperciocché  non  avendo  mai  avuto 
corso  tra'  Longobardi  V  usanza  salica ,  che  teneva  con- 
centrati ne' primogeniti  i  patrimoni  delle  famiglie,  e  di- 
venuti essendo  in  certa  guisa  patrimoniali  gli  stessi  feudi 
ed  uflìzj  dati  dai  re ,  pel  diritto  acquistato  di  trasmet- 
terli ai  figli,  ed  in  mancanza  di  questi  ai  più  stretti 
congiunti  per  agnazione ,  la  divisione  si  estese  con  fa- 
cile passaggio  ai  feudi*,  che  spesso  furono  confusi  cogli 
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altodj  p  e  cosi  si  divìsero  anche  le  giarìsclizioni  annesse 
aiU^affizio  dei  conti.  L*aotonlà  qaiodi  dei  conti  clie 
ino  ai  primi  anni  del  secolo  XI  sostenuta  xertùe  esclu- 
sivamente dai  prìmogcniti  delle  famiglie,  trovossi  in  ée- 
goito  in  più  persone  delle  famiglie  medesime  dirisa, 
aiecome  1*  A.  con  esempj  il  dimostra  ^  per  cui  sepa- 
rata in  cotal  modo  la  potenza  in  molti ,  vidcsi  aHa  per- 
fine ridotta  a  nulla  per  tuttf.  Rimossi  adunque  i  conti 
dal  governo  delle  città ,  e  scemata  la  loro  giurisdizione 
HI  molta  parte  dei  terrà torj  loro  ,  si  ritirarono  essi  nei 
distretti  più  distanti  dalle  cittk^  ove  potevano  ancora 
esercitare  il  loro  dominio,  per  cui  que' potenti  signori 
vidersi  in  seguito  renduti  anche  tributar]  di  quelle  città 
che  per  si  lungo  tempo  avevano  governato. 

Nel  capitolo  iX   parlasi    dei  grandi  baroni  italiani 
del  secolo  X  sino  ai  tempi  della  lega  Lombarda.  Sic- 
come ,   cosi    1'  A. ,   per   le   osservate   cagioni    andiava 
estingiiendosi  la  potenza  dei  conti  delle  città ,  allorché 
queste  presero   spirito    e   s' incaomiinarono   alla   inde- 
peodenza ,  così  aUe  medesime  giovò  che  in  quel  tempo 
non  più  dominassero  in   Italia   alcuni    grandi  baroni , 
che  air  ingrandimento  di  esse  avrebbero  apportato  un 
decisivo  ostacolo.  Tali  sarebbero   stati  i  Berengarii  ed 
i  Lamberti  y  i  qiiali  governando  i  ducati   del  Friuli  e 
di  Spoleti  al  momento  in  cui  si  estinse  la  descendcnza 
^^Carlomagno,  osarono  disputarsi    tra   loro   il  regno 
d*  Italia  y  ed  il  titolo  stesso    dell'  imperio   d'  Occidente 
che  portarono  a  vicenda.  Ma  prima  della  metà  del  se- 
colo X  mancarono  le   famiglie   di   quei   principi ,  che 
con  la  loro  ambizione  e  discordia  avendo  portato  una 
fetale  dissoluzione   di    ogni  vincolo   di   ubbidienza  dei 
magnati  del  regno ,  furono   potissima  cagione  di  ria* 
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prire  V  Italia  all'  ambizione  degli  stranieri ,  che  vennero 
a  Tarmarvi  il  piede.  Nei  secoli  X  e  XI   a    grande  al- 
tezza giiAisero  i  signori  della  Toscana ,  che  pure  sopra 
vasti  paesi  della-  Lombardia  esteso  avevano  il  loro  do- 
minio ,   ma   r  estingaimento   rapido   dell'  autorità   loro 
soprammodo  prdmosse  l' iodependcnza   di   quelle  dttSi. 
Neil*  alta  Italia  pochi  altri  baroni  in  allora  esistevanvi 
di  un  ordine  e  potenza  supcriore  ai  conti   delle  città, 
a  riserva  dei  marchesi  d*  Ivrea,  e  di  quelli  di  Saluzzo 
e  di  Monferrato.  Ma  i  primi    cacciati    furono    dal  do- 
minio da  Oliane  I  alla  metà  del  secolo  X^  i  marchesi 
però  di  Salozzo  e  di  Monferrato  il  potere  loro  sorres- 
sero sin  verso  la  metà  del  secolo  XVI  in  mezzo  a  con- 
tinue ed  anche  luttuose  vicende.  Nel  restante  della  Lom- 
bardia e  nelle  Marca   di   Treviso    non   vedesi  dopo  il 
Mille,  che  figurato  abbiano  signori    con    una  conside- 
rabile  possanza ,    e   molto   meno  in  epoca  posteriore  , 
vicina  ai  tempi  di  Federico  /.   e   della  lega  Lombar- 
da. L'A.  quindi  a  lungo   parla   dell'antico  splendore 
dei   marchesi   à^EslCy   della  loro   orìgine,    delle    loro 
imprese,  della  loro  fortuna;    dei   conti   rurali  del  Sc- 
prìo  e  di  Biandrate ,  signori  di  poca  potenza  ;  dei  mar- 
chesi  Maiaspina   e    Pallavicini^   pur'  essi   di  mediceli 
forze,  e  passa  nel  capit.  X  a   ragionare  dell'ostacolo 
frapposto  alla  potenza  della  città  nel  numero  e   nella 
forza  dei  feudatari  dì  ordine  inferiore  ^  trd  ifuaU  erano 
divisi  i  territofj. 

Di  gravissimi  ostacoli  dovevano  certamente  incontrare 
le  città  per  sommettere  all'  ubbidienza  loro  quella  nu- 
merosa folla  di  minori  feudatari ,  tra'  qu^i  trovavansi 
i  territori  divisi ,  e  che  di  assoluti  diritti  contavano 
per  Io  mantenimento  delle  signorie  loro.  Separatamente 
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erano  deboli ,  ma  formidabili  potevano  diTenite 
per  la  loro  unione ,  dalla  qnale  tutta  dipendeva  U 
(u>nservazione  della  loro  autorità,  e  F interesse  di  vi- 
vere iodependenti  dal  dominio  dei  cittadini.  E  tanto 
più  pericolosa  ,  come  V  A.  osserva  ,  poteva  eésere 
queir  unione,  quanto  che  la  costituzione  politica  tene- 
vali  esclusivamente  applicati  al  mestiere  delle  armi,  e 
per  ci&  erano  intitolati  mililes^  e  tutti  esercitati  nelle 
fazioni  guerresche,  e  seguendo  gli  eserciti ,  i  quali  al- 
lora  non  erano  composti  che  di  feudatari,  tenuti  per 
obbligo  dei  loro  feudi  a  seguitare  i  re  o  i  baroni ,  dai 
quali  avevano  ricevute  le  investiture ,  o  pure  guereg- 
giando  tra  di  loro  per  ogni  motivo  di  privata  contesa 
e  nimicizia.  Cosi  portava  V  abuso  ^  convertito  in  uno 
strano  diritto  pubblico  della  società  politica  di  quei 
tempi  barbari^  nei  quali,  anche  nei  medesimi  giudizi 
tra  privati-y  la  prova  delle  proprie  ragioni  innanzi  agli 
•tessi  tribunali ,  stava  riposta  su  la  punta  della  spada 
e  nella  robustezza  dei  campioni,  dai  quali  facevansi 
difèndere  i  litiganti  e  i  rei  dei  più  gravi  delitti.  Le  città 
quindi  per  giugnere  a  vero  potere,  dovevano  o  per 
mezzo  di  una  stretta  unione  disporre  della  numerosa 
turba  di  que'  feudatarj ,  o  pure  colla  forza  soggjogarlL 
Numerosi  esempj  si  hanno  dei  più  potenti  signori 
di  qae'  tempi ,  i  quali  a  lungo  lottarono  ora  con  pro- 
spera ed  ora  con  avversa  fortima  contra  lc<  città  onde 
mantenersi  independenti  :  ma  alla  perfine  essi  tutti  cad- 
dero-, e  la  loro  resistenza  o  i  rivolgimenti  loro  non 
debbono  essere  stati  generalmente  di  una  decisiva  im- 
portanza ^  mentre  certo  è  che  non  impedirono  lo  svi- 
loppamento  dei  disegni  e  delle  fbrse  delle  città  italiane , 
qoando  queste  parte  attiva  si  fecero  ndle  turbolenze 
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politiche  del  regno.  Ne  tampoco  qo.i1clic  secolo  dopo  f 
quando  le  italiane  repabbliche  rimasero  oppresse ,  le 
cittii  r  indepc^ulenza  loro  perdettero  pel  potere  du*  si* 
gnori  che  i  nuovi  principati  fondarono ,  ma  perchè  al- 
cuni di  questi  con'  artificiosa  politica  capi  si  fecero 
delle  preponderanti  fazioni  onde  opprimere  Ie>città  me- 
desime. Tali  furono  i  Visconti  ^  gli  Sentieri  ^  \  Car^ 
raresi ^  i  Gonzaga,  i  Bemls'oghoy  ì  Medici  e  tanti  al- 
tri y  \  quali  tutti  quasi  coli*  astuzia  salirono  a  supremo 
potere.  L' istoria  italiana  ,  dice  V  A.  ,  particolarmente 
del  secolo  X[V ,  non  è  che  un  tessuto  delle  pazzie 
delle  fazioni  e  degli  artifizi  dei  tiranni ,  i  quali  col- 
r  aiuto  di  quelle  posero  un  duro  gio£;o  alle  loro  pa- 
trie. Tutto  ciò  dimostra  ^  che  ne  allora ,  ne  prima , 
quando  le  città  divennero  libere^  non  erano  rimasti 
neir  Italia  superiore  baroni  indcpcndenti ,  che  abbiano 
potuto  conservare  una  potenza  propria  bastante  per 
fare  a  quelle  resistenza  ,  eccettuare  dovendosi  però  i 
soli  marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo  ,  ne  che  fuvvi 
giammai  una  lega  generale  tra  que*  feudatari  per  op- 
porsi alla  potenza  delle  cittk 

Di  alcune  leghe  di  feudatari  minori  e  come  non  fos- 
sero dirette  auro  le  città ,  trattasi  nel  capìt.  Xl.  Nel- 
r  anno  iio5  in  Milano  insorse  asprissima  guerra  tri 
i  nobili  e  la  plebe  che  oltre  dugenOanni  durò,  e  che 
fini  col  trarre  in  servitù  quella  città  potentissima.  Ma 
quella  lotta  riguardar  deesi  piuttosto  come  una  di 
quelle  intestine  discordie  che  in  ogni  tempo  germo- 
gliano in  tutte  le  repubbliche ,  anziché  come  una  lega 
generale  formata  al  di  fuori  da'  potenti  a  danno  dei 
cittadini.  Ilavvi  invero  memoria  di  una  congiura  ordita 
io  Italia  tra  i  minori  feudatari   sin    dall'  anno    i  o55 , 
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ma  qaesta  diretta  era  soltanto  a  repfimere  V  audacia 
de'  maggiori  baroni.  Difatti  negli  annali  di  S.  Gallo  si 
accenna ,  che  V  arcivescovo  di  Milano  e  gli  altri  signori 
sforKaransi  di  estinguere  quel  tumulto  ,  ma  invano , 
finche  ì  minori  fvadatarì  non  videro  assicurati  i  diritti 
loro  dal  re  Corrado  I  con  una  costituzione.  Sembra 
poi  che  anche  in  seguito  essi  mantenessero  tra  loro 
una  confederazione  distesa  in  molte  pro^incie  sotto  la 
direzione  di  capi  determinati  ,  come  1*  A.  con  e- 
sempi  chiaramente  il  dimostra.  Egli  trova  quindi  un  og- 
getto degno  della  maggior  considerazione  il  fatto ,  che 
molte  città  italiane  anche  avanti  il  (ine  del  secolo  XI , 
«  molto  più  nel  seguente^  fecero  di  notabili  imprese  di 
guerra  le  une  contro  le  altre ,  e  contra  que'  monarchi 
persino  che  volevano  soggiogarle  ;  che  è  pur  degno  di 
riflesso  che  dal  principio  del  secolo  XI [  sino  allo  scop- 
piar della  guerra  sostenuta  dalla  lega  lombarda  non 
scorgesi  y  che  que'  numerosi  feudatari  opposti  sicnsi  al 
rassodamento  dell' autorità  e  del  governo  politico  delle 
proprie  città ,  che  venne  in  queir  intervallo  di  tempo 
fermamente  stabilito^  e  che  anzi  le  città  medesime 
giunte  non  sarebbero  giammai  a  solido  potere  senza 
il  concorso  assoluto  di  que'  signori  ed  anche  de'  più 
potenti^  giacche  in  sostanza  la  forza  morale  e  fisica 
degli  stati  era  da  essi  tutta  dependente,  il  che  1'  A. 
si  sforza  di  provare  nel  capitolo  seguente ,  in  eia  trat- 
ta delf  amica  unione  dej^li  antichi  feudatari  alle  cittìi , 
e  deUa  politica  di  queste  verso  i  medesimi. 

Dalle  osservazioni  fin  quiVfattedal  PagnoncelU  ^  egli 
cnfde  potere  ragionevolmente  inferire ,  che  i  minori 
feudatari  fossero  già  da  lungo  tempo  uniti  e  legati  alle 
città,  giacche  queste  non  avrebbero   giammai  potuto 


43 

maoTcre  con  vigorìa  ^  fortuna  le  proprie  armi ,  se  non 
fissero  stale  favoreggiate  da  coloro  che  le  armi  stessa 
avevano  in  possesso,  e  che  edacati  erano  in  ogni  mi» 
litare  disciplina.  Convien  dunque  credere  che  o  qnd 
feudatari  fossero  stati  dalle  ciuk  soggiogati  >  la  qual 
cosa  non  i  verisimile,  perchè  quelle  giunte  non  enno 
ancora  a  tanto  potere,  o  che  ì  feudatari  per  qualche 
altra  cagi  one  si  fossero  colle  città  congiunti  ,  cagione 
che  r  A.  dopo  di  assennate  osservazioni  ravvisa  nel- 
r  importanza  di  conservare  i  loro  propri  interessi  e 
vantaggi ,  e  nel  legame  naturale  che  essi  prima  ave- 
vano coi  cittadini  medesimi. 

Posero  certamente  in  pratica ,  come  V  A.  si  espri* 
me,  le  ciltii  coi  feudatari  una  sana  politica,  quale 
conveniva  alla  condizione  dei  tempi.  Esse  vollero  la 
loro  dependenza ,  ma  non  la  distruzione  :  furono  pa- 
ghe di  avere  il  concorso  e  Y  unione  delle  forze  di  quei 
signori ,  ma  a  quelli  lasciarono  le  loro  forze  :  si  con- 
tentarono di  un  supremo  dominio,  cui  nessuno  dei 
signori  potesse  resistere,  ma  consentirono  a  questi  il 
ritenere  le  proprie  giurisdizioni  e  V  esercizio  della  giu- 
stizia feudale,  subordinata  però  ne' casi  più  gravi  al- 
l' alta  giustizia  de' civici  magistrati.  Quindi  le  città 
paghe  di  conseguire  e  mantenere  la  libertà  politica 
delle  proprie  comunità,  gli  abitanti  della  campagna 
all'  arbitrio  lasciarono  de'  loro  signori ,  fino  a  tanto  che 
il  tempo  e  il  miglioramento  de'  costumi  distrusse  quel 
ferreo  giogo.  Né  le  città  direttamente  si  mossero  a 
spogliare  i  feudatari  de'  diritti  loro ,  ma  1'  esempio  di 
quelle  fatale  divenne  a  que'  piccoli  signori  ,  giacché 
prima  i  borghi  e  le  terre  più  notabili ,  poscia  i  villaggi 
invo^liaroosi  prontamente  a  formarsi  in  comunità,   al 
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1^  gtovi  h  protesione  delle  città  medesime  Quindi , 
collie  il  Muratori  osserva  ,  rotti  i  lQ(B|aiiii  ddi'  antico 
governo ,  il  regftao  d' Italia  si  disciolse  in  coroonità 
inaomerabili  9  le  quali  tutte  vollero  i  proprj  consigi)  e 
rettori  a  guisa  delle  città,  avendo  dovuto  con  ts»^ 
patteggiare  anche  i  pia  potenti  signori;  onde  questi  o 
per  £>rza  o  per  convenzione  rinnnxiare  dovettero  la 
maggior  parte  dei  loro  antichi  diritti  alle  popolazioni 
dà  essi  dependenti ,  le  qnali  assumendo  forma  di  co* 
mnnità  acquistato  jirevano  un  mezzo  più  valido  di  re* 
sistenza. 

Questa  generale  affirancasione  dai  diritti  fendali  ope- 
rossi  peiA^  sbbendiè  lentamente;  ma  quasi  tre  secoli 
ancora  trascorsero  -avanti  che  le  campagne  gioissero  di 
queir  immenso  beneficio ,  avvegnaché  i  magistrati  me- 
desimi delle  città  libare  co'  giudizj  loro  i  diritti  oppres» 
•ivi  mantenevano  di  qudle  infelici  popolazioni ,  sic- 
come r  A.  il  prova  con  alami  esempj.  Lasciandosi 
pertanto  dalle  città  salva  ai  signori  la  sostanza  dei  di- 
ritti loro»  r interesse  di  questi  richiedeva  di  rimanere 
cnilo  città  medesime  collegati  :  né  credere  si  dee  che 
essi  con  dolcezza  riguardassero  quel  freno,  ma  tolle- 
rare il  dovevano  soltanto,  perchè  nella  unione  loro 
colle  città  trovavano  il  vantaggio  dell'  abbassamento 
degli  altri  più  potenti  baroni,  dai  quali  erano  eglino 
stati'  per  lo  piii  investiti  di  quei  feudi  minori  j  in  forza 
di  che  essi  erano  tenuti  a  una  disciplina  che  con  seco 
di  molti  gravi  pesi  traeva  in  servigio  di  quelli.  Né 
meno  debbono ,  siccome  V  A.  osserva ,  avere  avuto 
caro  r  indebolimento  degli  imperatori ,  che  d*  allora  in 
poi  fitrono  in  Italia  poco  obbediti,  poiché  vennero  a 
liberarsi  dalle  spese  e  gravi  contribuzioni ,  che  portava 
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ai  fcadatari ,  ogni  spedizione  di  gaem^  o  vìsite  ao» 
corchc  pacifìciiCy  clic  faccvaiisi  da  que' monarchi  ÌQ 
Italia,  dove  mai  non  comparivano  se  non  circondali 
da  un  esercito  di  stranieri ,  dovendo  sempre  in  tali 
casi  i  feudatari  prestare  un  personale  servigio  militare 
per  se  e  coi  loro  vassalli^  ed  impiegarci  in  altani 
viaggi  a  Roma  ed  in  altre  più  lontane  parti ,  sempre 
a  proprie  spese ,  sotto  pena ,  mancando  ,  di  decadere 
dalle  loro  investiture.  E  videro  ancora  y  che  rotta  ve^ 
Dcndo  quella  catena  di  obbliglii  e  di  servigj  feudali  ^ 
che  prima  andava  a  terminarsi  col  sovrano,  come  cen- 
tro di  quella  macchina,  venivano  essi  a  meglio  assi* 
corarsi  delle  loro  possessioni  tenute  a  titolo  di  bene- 
fizio militare,  perche  toglievansi  di  mezzo  chi  poteva 
far  valere  legittimamente  il  diritto  delle  devoluzioni. 

Il  capitolo  X[[I  contiene  V  argonietuo  di  credere 
che  i  feudatari  inferiori  y  per  ia  maggior  parte  y  da 
tempo  amico  appartenessero  al  corpo  de*  cittadini.  Una 
causa  da  tutte  le  altre  di  sopra  esposte  affatto  inde^ 
pendente ,  dovette  certamente  piegare  F  orgoglio  dì 
quella  classe  altera  alla  suggeziouc  di  uomini  che  essi 
tenevano  a  vile:  e  questa  causa  IW.  stabilisce  in  que- 
sto latto,  cioè  che  il  maggior  numero  dei  piccoli  si- 
gnori cìie  avevano  ottenuto  fendi ,  appartenesse  an* 
che  per  lo  innanzi  al  corpo  de*  cittadini  per  un  lungo 
domicilio  tennto  pelle  città  dalle  militari  nobili  fa- 
miglie. 

Ove  si  ammetta  una  siffatta  credenza,  che  il  no- 
stro scrittore  si  propone  in  seguito  di  basare  con  so- 
lidi argomenti,  ognuno  vedrà,  che  qne*  nobili  avendo 
nella  città  goduto  di  una  graude  preminenza  e  conside- 
razione, importante  trovarono  per  lo  vantaggio  loro  di 
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favorc^flie  F  hignodimento  dtqaetle  dtth  medesime  ^ 
alle  qmili  avellano  appartenuto:  imperciocché  ben  vi" 
doro  che  a  malgrado  anche  V  annientamento  de'  loro 
fendali  diritti  y  essi  avrebbono  nelle  città  occupato  il 
primo  posto  d'onore^  che  tanto  più  eminente  sarebbe 
stato,  quanto  piìi  le  città  salite  fossero  a  maggiore 
potere. 

L*  A.    qqindi  '  il   rivolgimento    delle    città   accorta- 
meote  ravvisa  non  come  un  e  (Tetto    di   una   popolare 
macchinaaone  9  ma  piuttosto   coma    una   congiura  det 
nobili  medesimi,  i  quali  sotto  lo  specioso    titolo  della 
libertà  del  popolo  aspirarono  a  formare  un  reggimento 
di  Ottimati,  siccome  dedurre  si  pu&   facilmente   dalla 
attenta  osservazione  su  gli  uomini  e  le  cause  che  mos« 
sero  da  principio  il  governo   e   le    imprese    di    quelle 
repubbliche.  Vero  è  che  per  le  guerre  insorte ,  siccome 
i  governi  delle  città   valersi   dovettero   delle   forze  del 
popolo  tatto  j  così  per  adescarlo   a    secondare    le    im*^ 
prese  si  dovettero  allargare  gli  ordini  del  reggimento , 
e  rendere  partecipi  delle  pubbliche  d«;liberazioni   i  po« 
polaoi  medesimi^  perchè   tutto    il    nerbo    e    la    difesa 
delle  città  in  essi   consisteva.  Tale   è    sempre   stato  il 
progresso    di   simili    governi ,    siccome   V  A.   si   esprì'» 
me,  e  per  tali  vicende  sono  questi  andati  alterandosi, 
come   a   fàrnelo  concepire  può  bastare   V  esemplo  >  di 
tutti  il  più  luminoso ,   della   Romana    repubblica ,  che 
dopo  la  cacciata  dei  re  venne  da  prima  fondata  nella 
più  stretta  aristocrazia.  Ma  il  popolo  in    quella  accor- 
tamente approfittò  delle  angustie  >   nelle    quali    spesso 
si  trovò  il  senato  per  le  guerre  coi  vicini,  nelle  quali 
doveva  di  necessità   valersi    della    plebe;   onde  questa 
licasando  al  bisogno  di  inscriversi  nelle  legioni ,  prima 
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obbligò  il  detto  senato   a  concedergli  i   suoi    partic9^ 
lari  magistrati  plebei  per  difenderla,    indi    lo  sforti  a 
consentire  che  i    plebisciti   avessero    forza    di  leggi ,  e 
finalmente  si  innalzò  a  perfetta  parità   coi    patrisj  od 
diritto  di  conseguire  i    magistrati   cnrali  e  i  sommi  o^ 
nori  della  repubblica.  In  questo  solo  fu  Roma  piii  for- 
tunata delle  moderne    repubbliche  italiane ,  perchè  fu- 
rono più  moderati  e  savi  i  suoi  patrizj ,  i  quali  aveodb 
per  quasi  due  secoli  fieramente  disputato  ogni  avanm- 
mento    della  plebe ,    seppero   cedere    opportonameiile 
alla  necessità  concedendo   ad  essa  quelle   prerogative  ^ 
di  cui  teiostravansi  si  gelosi  conservatori  y  che  V  aaìone 
ed  il  reggimento  consolidarono ,  e   che   la  via  spianiH 
rono  al  nascimento  del  più  potente  imperio  del  mondo. 

Non  si  facile  però  è  il  provare  (  capa.  XIV)  che 
gran  parte  dei  nobili  investiti  di  feudi  fossero  abitaDli 
delle  città  da  tempo  remotissimo  ,  giacché  poche  rd 
oscure  notizie  si  hanno  di  qnell'  età ,  ed  arduo  toma 
il  distruggere  V  idea  formata  intorno  i  nobili  descen- 
denti  dai  barbari ,  che  Te  provincie  del  romano  impero 
conquistarono.  Questi  vengono  dipinti  siccome  i  figli 
di  que*  germani,  i  quali  non  altra  occupazione  cono-, 
scendo  che  quelle  della  guerra  e  della  caccia ,  il  sog- 
giorno abborrendo  delle  città  onde  vivere  indipendesti , 
a  ule  vita  per  più  secoli  si  diedero  nelle  rapite  o 
conqiHState  loro  possessioni. 

luestrigabile  rendesi  siflàtta  opinione  ,  tanto  pia  che 
conoscere  non  puossi  il  genere  di  vita  dai  Longobardi 
adottato  dopo  lo  stabilimento  loro  nelle  più  ridenti 
parti  dell'  Italia.  Inconcusso  però  rimane ,  che  le  usanze 
proprie  o  naturali  di  un  popolo  conquistatore  vengono 
4al  genere  ddlc  loro  conquiste  stesse  svolte    e    modi» 
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ficate,  e  che  la  nazione  de' Longobardi  ofire  certi  ca* 
rattcri  particolari ,  che  dagli  altri  barbari  soprammodo 
la  cootraddislinsero.  La  condizione  poi'  deli'  Italia,  il 
mo  cielo  che  a  forza  ammansa  anche  le  menti  pia 
feroci  ^  sono  circostanze  pore  che  operare  dovettero 
in  qnc^  barbari  dolci  e  salutari  cambiamenti.  Ma  egli 
è  in  mezzo  a  siffatte  considerazioni ,  che  il  Pagnon* 
celS  passa  nel  capit.  XV  ad  esporre  V  opinione  dui 
Sigooio  spaila  dair  autore  delT  Istoria  delle  reptibbU- 
che  italiane ,  intorno  V  orione  del  governo  municipale 
delle  nostre  città. 

Mentre  totte  le  città  delle  altre  nazioni  possono  con 
documenti  provare  T  epoca  in  cui  a  comunale  reggia 
mento  vennero  assoggettile ,  nessuna  città  italiana  un 
solo  atto  pn&  oifiire  su  1'  origine  di  siffatta  politica 
istituzione  y  il  che  certamente  una  onorevole  testimo- 
nianza porge  della  sua  antichità  remotissima.  Si  tro* 
vanir  bensi  molti  diplomi  di  que'  tempi,  anche  poste- 
riori alla  pace  di  Costanza  ,  co'  quali  alcuni  imperatori 
germani  concessero ,  talora  per  poco  prezzo ,  privilegi, 
immanità  e  legale  possesso  di  alcune  regalie ,  che  a- 
vrebbono  potuto  veoire  in  contestazione.  Ma  questi 
stessi  documenti  provano  h  maggiore  antichità  del 
governo  comunale  delle  città  medesime  ,  le  quali  ricor- 
revano al  trono  per  tali  concessioni ,  o  piuttosto  per 
legittimare  il  possesso  di  prerogative  già  acquistate  col 
fatto  y  ma  di  coi  nou  avevano  ottenuto  il  legale  ti- 
tolo Vidla  pace  di  Costanza ,  alla  quale  molte  città ,  e 
quelle  della  Toscana  specialmente  non  erano  intervenute» 

Questa  mancanza  di  documenti  su  i  quali  determi- 
nar ù  possa  r  epoca  dei  governi  municipali  in  Italia , 
venne 'già  da  molti  scrittori  avvertita,  e  recentemente 
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anclic  da  uno  straniero^  il  sig.  Sistnondij  noli'  opera 
sua  volnmiiiosa  delle  Italiane  repubbliche  ,  fatica  che 
forse  più  utile  e  più  grata  sarebbe  riuscita ,  così  il  Por 
gnancelli  si  esprime,  a  chi  ama  non  meno  la  verità  che 
la  sua  patria  se  quella  fosse  'men  pregna  di  certe 
troppo  in:4Ìstonti  riflessioni ,  ormai  troppo  trite  ^  tal- 
volta dettate  dal  pregiudizio  di  sistema  o  di  setta,  e 
le  quali  fendono  a  vilipendere  persone  e  cose  ,  che 
troppo  interesNano  il  sentimento  ed  anche  la  gloria  di 
nna  nazione. 

Quello  storico  nella  mancanza  assoluta  di  documenti 
ha  con  ingegnoso  sistema  stabilito,  che  le  città  italiane 
abbiano  derivato  il  loro  governo  municipale  da  una 
generale  costituzione  dcir  imperatore  Gitone  /,  colla 
quale  alle  citta  accordo  quelle  libertà  e  prerogative 
onde  de'  baroni  rmtuzzare  il  potere.  Ma  come  mai  un 
atto  cotanto  arbitrario  e  violento ,  che  di  un  tratto 
dall'  altezza  del  dominio  abbatteva  quc'  forti  e  traco- 
tanti signori  y  venne  con  placidezza  accolto ,  e  se  non 
pure  un  generale  rivolgimento ,  almeno  leghe  e  gnerre 
parziali  non  produsse  in  quc'  tempi  peculiarmente  co- 
tanto feroci  e  bellicosi  ?  Questo  solo  parmi ,  bea  a 
ragione  osserva  1'  A. ,  che  bastare  possa  per  riget- 
tar il  supposto  di  tale  costituzione,  quando  questo 
non  ven^'a  appoggiato  a  più  valevoli  documenti,  i 
quali  per  quanto  e  a  me  noto,  non  isono  venuti  an- 
cora alla  luce ,  e  sfuggirono  certamente  alle  inmenie 
ricerche  del  gran  padre  delle  antichità  italiane  dcrme- 
dio  evo. 

Ma  lo  straniero  istorico  delle  Italiane  repubbliche 
la  sua  opinione  attinse  dal  Stgonio  nostro,  che  primo 
lauta  luce  sparse  su  i  tenebrosi  secoli  dell*  Italico  regno. 


49 
«  die  direttamente  la  independenza  delk  città  ad  una 
coslitmione  attribui  di  Ottone  I.  Ma  a  riprovare  sit 
fatta  asferzione  può  bastare  un  fatto  solo.  Chiare  sono 
ie  pretese  di  federico  Barbarossa^  die  la  lega  lom- 
]>arda  avvivarono,  ed  è  famoso  il  giudizio  che  prò» 
onnzio  nella  Dieta  di  Roncagh'a ,  col  quale  aggiudicò 
al  fisco  imperiale  tutte  le  regale,  nessuna  eccettuata, 
e  nominativamente  per  quanto  riguardava  le  città , 
furono  compresi  Consulatus,  monetae^  thelonea^  fàdra, 
porUiS  pedatìca,  molendinay  piscariae^  drnnis  utiUtas, 
ex  dectiisu  flumimun  proficiscens  j  et  lerrae  j  ptoprìo' 
rumque  capùumy  cetistts.  Con  che  egli  forzò  le  città  a 
rinunziare  in  di  lui  mano  il  diritto  di  crearsi  i  pro- 
prj  magistrati  ed  ogni  altro  diritto  su  le  proprie  cose^ 
che  e'  riservavasi  di  concedere  di  nuovo  per  sola  cle- 
menza y  ed  a  suo  beneplacito  a  chi  meglio  gli  paresse. 
Qoest'  atto  assoluto  e  violento ,  fucina  divenne  di  or- 
ribili mali^  a  sdegno  e  a  dolore  commosse  non  solo 
le  città,  ma  anche  i  baroni  italiani,  ed  avverso  tornò 
in  seguito  allo  slesso  Federico. 

Le  città  quindi  disperate  posero  ben  tosto  i  primi 
fondamenti  della  lega ,  e  forti  si  resero  collo  stringere 
una  confederazione  con  altre:  osservabile  è  il  giu- 
ramento col  quale  si  impegnarono  a  difendersi  vicen- 
devolmente cantra  onmem  hominem ,  quicumque  vo- 
herii  facere  nobis  guerram  ,  aut  maluni  conira  , 
quod  velit  nos  plus  facere  y  quam  fecimus  a  tempore 
Uenrici  re^s  ad  ùuroitum  imperatoris  Federici ,  dal 
che  chiaramente  risulta  y  che  le  città  nulla  piii  si 
proposero,  che  di  mantenersi  nel  possesso  di  quel- 
le consuetudini  e  di  que'  diritti  che  goduti  avevano 
dal  regno  di  Enrico  sino    al    principio  di   quello  di 

AnrvALi^  Fiaggi,  ec.  Voi  IIL  4 
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di  Federico.  Non  maDiTcstaineDte  apparisce  di  quale 
intendessero  di  parlare  dei  quattro  Ennct\  che  nel  se- 
colo precedente  dominato  avevano  nell'  Italia.  Ma  puóssi 
ragionevolmente  supporre,  che  indicare  volessero  il  re- 
gno o  di  Enrico  di  Franconia^  fll  di  questo  nome 
re  di  Germania  e  II  impciatorc ,  o  di  Enrico  lY  di 
lui  ficlioy  poiché  sotto  questi  declinò  apertamente  Taa- 
tontà  imperiale  in  liana,  il  che  viene  con  di  buone 
ragioni  dall*  A.  comproyato. 

Ora  se  realmente  sussistesse  qnanto  fu  dal  Si^onio 
opinato,  e  dal  Sismondi  ripetuto  >  che  le  città  italiane 
le  libere  e  benefiche  istituzioni  loro  dovessero  ad  Qf« 
ton€  I  >  è  certo  che  un  atto  cotanto  solenne  essere 
dovesse  presente  alla  memoria  delle  città  medesime , 
e  che  una  gran  parte  di  esse  conservare  ne  dovessero 
almeno  il  documento,  giacché  solo  dugent*anni  dopo 
vidersi  da  Federico  spogliate  di  quelle  concessiooL 
Avrebbono  quindi  le  città  altamente  difesa  la  santità 
dei  loro  diritti  colle  prove  e  non  colle  parole ,  dal 
che  emerge  che  quelli  non  potevano  fondarsi  se  non  nel 
solo  diritto  della  consuetudine^  convalidato  da  un  pos- 
sesso più  che  centenario ,  perché  esse  assolatamente 
1'  esistenza  ignoravano  della  supposta  costituzione. 

Sembrando  troppo  convincente  ,  cosi  V  A.  con- 
chiude,  questo  argomento  per  escludere  l'asserzione 
de'  lodati  autori  nel  modo  che  ci  viene  presentata, 
ne  consegue  che  non  siamo  tenuti  a  seguire  la  loro 
opinione  nemmeno  intorno  l'epoca  in  cui  cominciarono 
le  municipalità  italiane ,  riguardando  questo  anche  nel 
solo  aspetto  di  semplici  amministrazioni  comunali , 
.senza  qne'  più  ampj  attributi  politici  ^  dei  quali  st 
impossessarono  col  favore  delle  sopravvenute  circo- 
tsauze  del  regno.  Avvegnaché  anche   senza  lab  prcro- 


gative  SI  ampie,  possono  avere  esistito  i  governi  co- 
manali,  ed  ai  tempi  e  prima  ddF  imperatore  Ottone^ 
godendo  della  facoltà  di  amministrare  le  cose  proprie 
ristretta  ai  soli  oggetti  di  economia  e  polizia  interna , 
nella  gnisa  che  in  generale  si  reggono  i  Comuni  sotto 
^alunqnc  più  vigoroso  governo:  ed  è  sotto  qaest'a« 
nico  aspetto,  che  io  vo*  ricercyido  il  principio  de'  no- 
stri governi  comunali. 

Nel  cap.  XYI  si  espone  r  opinione  del  Muratori 
intorno  alt  epoca  in  cui  le  città  italiane  si  formarono 
in  repubbliche,  e  congetture  delio  stesso  riguardo  fan^ 
tichità  dei  loro  governo  comunale.  Il  dottissimo  if/ii- 
ratori  parlando  della  forma  di  repubbliche  assunta 
dalle  città  italiane^  nella  mancanza  assolata  di  storici 
documenti,  si  limita  ad  osservare  che  quelle  città  a 
tanto  certamente  non  giunsero  per  repentina  sedizione^ 
ma  con  moderato  sistema  ^  fissando  egli  per  epoca  in 
cui  esse  aspirarono  all'uso  di  un  potere  politico  ed 
independente,  l'intervallo  di  tempo  dell' infanzia  e  mi- 
norità di  Ottone  Ili ,  in  cui  le  città  profittarono  di 
goel  momento  di  anarchia  per  agire  con  sicurezza  e 
risoluzione.  Quindi  potenti  già  erano  le  città  se  osa- 
rono di  pretendere  all'  indipendenza  nella  minorità  di 
quel  prìncipe^  ne  a  tale  stato  avrebhono  certamente  po- 
tato gingnere  nel  breve  tempo  decorso  dalle  supposte 
concessioni  di  Ottone  I,  Dal  che  puossi  con  asseveranza 
giudicare ,  che  le  città  italiane  di  lunga  mano  avariti 
quelP epoca  gioiavano  di  un  comunale  governo,  ed  ove 
anche  si  volesse  sopporre  che  portale  furono  a  un 
cambiamento  da  un  subitaneo  concorde  movimento, 
resterà  però  sempre  stabilito  che  e^e  rette  erano  da 
saggi  ordinamenti,  ed  avvivate  da  un  radicato  spirito 


pubblico  y  giacché  senza  questi  possenti  snssidi,  se  an** 
che  immaginata  si  fosse  quella  pericolosa  impresa  , 
mancati  sarebbero  onninamente  i  mezzi  per  sostenerla. 
L'accorto  Muratori  che  ben  vide  questa  verità ^  eoa* 
getturo  anzi  che  nelle  ciità  italiane  mai  sia  mancata 
una  certa  forma  di  repubblica  o  sia  di  governo  municipale 
ain  sotto  i  Longobardi,  e  ne  indicò  alcuni  probabili  fon* 
damenti.  L'  A.  corroborato  dalla  opinione  di  sì  gran- 
de uomoj  pi^  lungi  spigne  la  sua  credenza^  giudicando 
ohe  il  governo  comunale  'nelle  cittk  italiane  abUa  sem- 
pre durato  dal  tempo  de  Romani ,  per  cui  egli  nel 
cap.  XYII  scende  a  parlare  del  governo  d^  popoli 
italiani  avanti  cfie  i  Romani  conquistassero  V  Italia, 

Dopo  una  rapida ,  ma  succosa  esposizione  della  si- 
tuazione dei  numerosi  popoli  italiani  ,  della  loro  divi* 
sione  e  costituzione  politica ,  delle  loro  imprese  y  del 
loro  valore ,  delle  forze  loro  ,  delle  loro  lotte  lunghis- 
sime e  sanguinose  coi  Romani  »  avanti  che  venissero 
da  questi  soggiogati ,  T  A.  saggiamente  coochinde:  da 
questo  prospetto  generale  della  condizione  dei  popoli 
italiani  prima  che  fossero  sottomessi  a  Romo^  si  può 
accertarsi  che  sia  stato  tra  noi  antichissimo  il  gover» 
no  comunale,  e  quasi  connaturale  all'  Italia.  Possiamo 
altresì  da  questa  cognizione  dedurre  un'  altra  conse- 
guenza y  cioè  che  fossero  già  sorte  a  quel  tempo  città 
grandi  in  ogni  angolo  dell*  Italia.  Imperciocché  a- 
vendo  già  da  luogo  tempo  gli  Italiani  svestita  la 
selvatica  barbane  pcc  gli  ordini  di  civile  governo 
introdotti ,  e  per  la  diffusione  delle  arti  e  dei  lumi 
propagati  dagli  Etruschi,  e  dagli  abitanti  delle  Gre- 
che colonie,  nelle  quali  era  già  stabilita  una  famosa 
scuola  di  filosofia,  ne  dovette  naturalmente  conseguire 
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TeiftCtOy  che  i  diversi  popoli  dovessero  concorrere 
in  baoD  Dumero  a  fissar  domicilio  nelle  rispettive 
città,  divenute  il  centro  del  consiglio  e  della  forza 
pubblica,  e  non  meno,  le  fonti  di  ogni  comodo  pri- 
vato. Tanto  non  potrebbe  dirsi  delle  altre  nazioni 
air  intorno  dell*  Italia  ,.  poiché  sebbene  divise  in  molte 
popolazioni  libere^  tuttavia  sino  a  qnel  tempo  pia 
tardo ,  che  ne  fecero  conquista  i  Romani ,  non  erano 
ben  passate  ancora  ad  un  compiuto  stato  di  società 
«uvile. 

Tratta  il  capitolo  XVIII  della  forma  di  governo  dei 
diversi  popoli  d  Italia  sotto  i  Romani.  Il  reggimento 
comunale  intatto  conscrvossi  anche  quando  i  popoli 
italiani  furono  al  Romano  giogo  assuggettiti ,  giacche 
qoe*  sagaci  conquistatori  videro  quanto  importante  tor- 
nava il  lasciare  alle  città  debellate  le  loro  hbertà  e  le 
patrie  loro  consuetudini.  Che  solo  rigorosi  mostnironsi  tal- 
volta que*  conquistatori  con  alcuni  popoli  e  con  alcune 
città  colpevoli  di  ribellione  .*  ma  il  senato  romano  in  tali 
casi  apprezzare  soleva  ancora  nei  popoli  sollevati  uà 
certo  sentimento  di  generosità ,  ed  udì  con  applauso  un 
oratore  de'  Privemati ,  richiesto  qual  pena  meritassero  i 
di  lui  concittadini ,  che  contra  Roma  si  erano  rivoltati , 
rispondergli  animosamente  :  quam  merentur  qui  sa 
ìibertaie  dignos  censent ,  ed  aggiugnere  intomo  le  con- 
dizioni di  pace:  si  òonam  dederitis j  et  fidam  et  per^ 
petuam^  si  malam  non  diiOurnam;  e  quindi  ai  Pri- 
vemati fu  concesso  non  solo  il  perdono,  ma  Tistessa 
romana  cittadinanza. 

L'A.  parla  quindi  delle  diverse  forme  dei  govemi 
dai  Romani  assegnati  ai  pop<^i  soggiogati ,  che  sem- 
pre consentanei  furono   alla  civile  libertà;  della   di-' 
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•tinzioae  e  delle  differenze  di  diritto  tra  le  colonie  ro* 
mane  e  le  latine  >  tra  le  colonie  e  i  municipi ,  e  tra  i 
municipi  medesimi,  e  con  csempj  tratti  dalla  storia 
non  solo  prova  che  le  nostre  città  avevano  una  forma  di 
repubblica ,  ma  che  quéste  città  possedevano  una  serie 
di  magistrati  e  di  ordini,  che  in  sostanza  rappresentava- 
no altrettante  repubbliche ,  le  quali  innoltre  sostanze  co- 
muni possedevano  per  sosteuerc  le  spese  del  reggi- 
mento. Queste  consistevano  in  edifizj ,  case  ed  orti  di 
ragione  pubblica ,  fondi  e  poderi  dati  in  enfiteusi,  pa- 
scoli e  boschi ,  in  somma  in  ogni  qualità  di  predj 
urbani  e  rustici ,  constando  ancora  dalie  leggi  che  le 
città  erano  capaci  di  eredità  e  di  donazioni.  Con  que- 
sto diritto  pubblico  le  città  italiane  continuarono  cer- 
tamente a  governarsi,  finché  durò  T  imperio  romano  in 
Occidente,  come  ne  fanno  fede  le  tante  leggi  di  Teo^ 
dosio  II  e  di  Valerìliniano  JÌI^  raccolte  nel  codice 
promulgato  dal  primo  di  questi  augusti  -y  e  ne  fanno 
prova  le  leggi  novelle  degli  imperatori  Marciano  e 
Majoriano ,  i  quali  dominarono  particolarmente  in  Ita- 
lia poco  prima  della  sovversione  dell'imperio  eseguita 
da  Odoacre. 

Nei  due  ultimi  capitoli  trattasi  dello  f/^/o  delle  cùtà 
italiane  sotto  Odoacre  e  i  re  Osirogoiiy  e  delP  altera' 
Zione  del  governo  delle  città  italiane  sotto  il  dominio 
de*  Greci.  In  vigore  si  mantenne  tra  gli  Italiani  V  qso 
del  diritto  romano  allorché  in  potere  caddero  de' bar- 
bari ,  giacché  questi  per  sistema ,  siccome  l' autore 
pretende  ,  lasciavano  vivere  colle  proprie  leggi  gli  abi- 
tanti naturali  dei  paesi  conquistati.  Se  rapida  fu  la  do- 
minazione di  Odoacre  y  essa  fu  però  agli  Italiani  fa- 
tale, giacché  questi  dovettero  col   sacrifizio  delle  for- 
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tane  loro  saziare  quelle  colonie  dì  barbari  di  ogni 
Dazione.  Sotto  Teodorico  e  ne'  sessaut'  anni  che  gli 
Ostrogoti  dominaroHO  in  Italia  fa  lasciato  in  vigore  il 
codice  teodosiano,  e  le  città  conservarono  i  loro  mu- 
nJdpj  e  le  patrie  loro  istituzioni.  L'  una  e  V  altra  na- 
zione dei  Goti  mostrarono  un  particolare  rispetto  al 
diritto  romano,  ed  all'  antico  governo  delle  provincie 
dell'  imperio  da  essi  conquistate ,  e  durante  il  regno 
de*  Visigoti  r  uso  del  codice  Teodosiano ,  che  il  go- 
Terno  comunale  e  i  decurioni  della  città  chiaramente 
indicava ,  durò  por  un  secolo  e  mezzo  ancora  ,  finché 
restò  abolito  nell'anno  657  da  una  legge  del  re  Chài" 
desnndo.  Quest'  ordine  fu  pare  tra  noi  mantenuto  sotto 
^/o/orico  y  durante  la  tutela  della  troppo  celebre  e  sven- 
turata Amalasunta  di  lui  madre ,  che  vittima  cadde 
del  perfido  Teodato  da  essa  innalzato  al  trono  dopo 
la  morte  del  figlio,  il  che  procurando  a  Giustiniani 
il  pretesto  di  riconquistare  T  Italia ,  questa  iq  preda 
trovossi  a  nuove  e  più  crudeli  sciagure. 

Un  grande  sconvolgimento  per  ogni  riguardo  allo 
stato  dell'Italia  derivò  dall'accanita  guerra ,  che'  durò 
yen  t' anni  sotto  la  condotta  di  Belisario  e  dì  Narseie , 
e  che  colla  distruzione  terminò  del  regno  degli  Ostro- 
goti. Gli  Italiani  stanchi  del  giogo  degli  oppressori 
loro,  con  esultanza  arrisero  alle  imprese  di  Belisario^ 
del  che  irritati  soprammodo  i  Goti  tolsero  ogni  freno 
alla  loro  ferocia,  vendicandosi  dei  rivoltati  popoli  con 
orribili  stragi.  E  ben  s'ingannarono  gli  Italiani,  l' au« 
tore  accortamente  osserva ,  credendo  risorgere  e  recu- 
perare la  primiera  libertà  per  mano  de'  Greci ,  i  quali 
gareggiavano  coi  Goti  in  ogni  esempio  di  crudeltà ,  di 
rapacità  e  di  oltraggi  contra  i  miseri  abitanti  a  segno 
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tale,  ut  scélerìbus  suis  desiderium  barharorum  in  ea» 
rum  animo  exciuirent  ^  come  a  vergogna  della  sua  na- 
zione racconta  il  greco  Procopie,  che  in  persona  in- 
tenrean«  a  quella  guerra.  A  queste  terribili  vicende  si 
aggiunsero  ie  incursioni  dei  Franchi  ,  ed  una  fiera 
pestilenza  che  strage  fece  dei  miseri  Italiani. 

T^a  j  re  degli  Ostrogoti ,  perì  in  battaglia ,  ed  i 
Greci  rimasti  padroni  delF  Italia  tutto  sconvolsero 
r  antico  reggimento ,  ed  in  o^ni  ciltà  principale  sta- 
bilirono dei  duchi  pel  governo  militare  e  politico  >  e 
varii  per  V  esercizio  della  ragione  civile-  e  della  gin- 
stizia  crìmiuale.  E  opinione  pertanto  che  con  quel  po- 
litico cambiamento  estirpato  fosse  nelle  città  totalmente 
l'antico  governo  municipale,  e  tolta  ad  esse  quella 
specie  di  libertà  che  nelle  cose  proprie  goduta  aveva- 
no sotto  i  Romani.  L' ^.  però  opina,  che  distinguere, 
debbasi  tra  un  totale  annichilamento  del  governo  co- 
munale, ed  una  notabile  restrizione  delle  sue  prero- 
gative e  libertà,  che  dovette  senza  dubbio  conseguire 
dalla  introduzione  di  comandanti  stranieri  muniti  di 
tanta  autorità,  che  eccedeva  il  temperamento  di  un 
governo  civile.  Forse  la  circostanza  nella  quale  furono 
istituiti  quei  duchi ,  quella  cioè  di  una  guerra  in  tutti 
i  punti  deli'  Italia  ,  giustificò  una  misura  allora  det- 
tata dalla  ragion  militare,  e  dalla  necessità  di  tenere 
più  pronte  ed  obbedienti  le  forze  per  la  difesa  di  ogni 
città  particolare,  e  per  concorrere  ad  ogni  altra  im- 
presa della  guerra.  Forse  la  naturale  tendenza  degli 
nomini  a  non  abbandonare  di  buon  grado  il  potere 
una  volta  conseguito;  forse  ancora  lo  stato  di  guerra 
quasi  perpetuo ,  in  cui  si  trovarono  i  Greci  a  fronte 
de' Longobardi  y   che  minacciavano   di   spogliarli   delle 
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cittk  loro  rìmaste;  forse  tolte  queste  cagioni  contrì- 
boirooo  a  làr  ftiy  che  i  Greci  continnassero  nelle  città 
loro  sug^tte  quel  governo  più  militare  che  civile. 

Ma  non  dee  però  credersi  che  ogni  forma  di  reggi- 
mento comunale  fosse  stata  abolita ,  giacché  da  nume- 
rosi documenti  appare  che  le  città  conservarono  i  nu- 
merosi loro  possedimenti ,  antichissima  proprietà  co- 
mooe  dei  municipi ,  il  che  non  sarebbe  certamente 
avvenuto  se  esse  città  perduto  avessero  onninamente 
ogni  peculiare  sistema  di  governo  e  di  interna  ammi- 
nistrazione. Meno  adunque  si  rende  credibile ,  dice 
r  A.  j  che  nel  breve  periodo  di  sedici  anni  d' mter- 
vallo  tra  Y  estinzione  del  regno  degli  Ostrogoti  e  l' in- 
irasione  dei  Longobardi,  sia  seguito  sotto  il  dominio 
dei  Greci  tanta  mutazione  del  governo  delle  nostre 
città  y  che  in  esse  sia  scomparso  ogni  forma  di  muni- 
cipio. Tutto  «1  più  io  penso ,  che  i  duchi  assorbissero 
gran  parte  delle  prerogative  delle  città  ^  ma  che  a 
queste  sia  rimasta  ancora  Ja  facoltà  di  reggere  T  eco- 
nomìa delle  loro  comunali  sostanze,  di  impiegarne  la 
rendita  nelle  occorrenze  di  pubblico  bisogno  e  della 
polizia  intema,  di  aumentarle  e  difendere  cosi  nei 
giudizj  y  come  ne'  ricorsi  alle  supreme  magistrature. 
Dalle  quali  cose  non  si  può  separare  V  idea  della  fa- 
coltà di  tener  pubbliche  adunanze  per  le  comuni  de- 
liberazioni ,  e  per  creare  de'  rappresentanti  e  manda- 
tar),  i  quali  amministrassero  i  beni  e  sostenessero  le 
azioni  del  comune.  Il  sig.  Pagnoncelli  quindi  con  chiari 
e  folidi  argomenti  mostrando  che  le  città  italiane  a 
malgrado  l' assuggettimento  e  le  lagrimevoli  vicende 
loro  conservassero  ancora  una  forma  di  repubblica  o 
sia  di  comunità  secondo  la  prerogativa  da  tanti  sscoli 
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avanti  conseguita  e  dai  sovrani  mantenuta ,  passa  a 
parlare  di  Venezia,  di  quest'  anticliissima  repubblica , 
della  quale  noi  ne  indicammo  bastevolmente  le  glorie 
e  le  politiche  istituzioni  in  questi  Annali  medesimi 
colà  dove  ragionammo  dell' opera  dei  sig.  Quadrio  (i). 
Con  altro  articolo  noi  esporremo  un  rapido  cenno 
sul  secondo  volume  del  Rjgnonceili  :  intanto  noi  ool- 
r  applaudire  al  dotto  ed  elaborato  suo  lavoro ,  diremo 
solo ,  se  però  la  meute  nostra  non,  erra  y  che  avremmo 
bramato  di  vederlo  con  tutt'  altro  sistema  condotto. 

(  G.  B.C....a.) 


Edirnburg  Ba^if^w-    Revue  Encjrclopedique 

Quarterljr  Review. 

Xjcco  uscito  un  semestre  degli  Annali    Universali  ài 
Stalisticay  ec,y  ed  è  d'assai  consolazione  per  lo  scopo 
che  ci  siamo  prefìsso  nel  pubblicarlo  ,  il  sapere  che  le 
persone  di  jenno  che  avevano  dapprincipio  encomiato^ 
il  nostro  divisamento>  abbiano  esternata    la   loro   sod- 
disfazione del  modo ,  e  dello  zelo  con   cui  v'  abbiamo 
adempiuto.  Sarebbe  però    dal   lato   degli   Editori    una 
mera  ingratudine ,  se  dopo  aver  posto  a  contribuzione 
i   raighori    giornah   di    Francia >   d*  Inghilterra,    e  di 
Germania,  non  consacrassero  un  articolo  degli  Aìmali 
al  fornire  i  loro  lettori   di    una    giusta   idea  su  quelli 
fra  i  giornah  stranieri ,  alla  cui  fonte  hanno  attinto  di 
prefcren2a. 

(i)  Volume  11^  pag.  43. 
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VEdùnhurgh  RevieiVy  ed  il  Quarterie/-  Review  sono 
cmincatissìmi  fra  V  immensa  folla  de*  giornali  scien- 
tifici e  lelterarj  dell'  Inghilterra.  Gli  uomini  i  piìi  di- 
ftinti  dd  tre  regni  uniti  somministrano  articoli  ad  en- 
tnmlN  sopra  ogni  materia  >  ma  in  fatto  di  politica  le 
opìaioui  dei  due  sono  diametralmente  opposte.  [1  Quar-» 
terkgr  uscì  alcuni  anni  dopo  V  Edimòiirgk  per  contro 
altare  a  questo  accreditatissimo  giornale  che  menava 
assai  rumore.  Lo  spirito  di  parte  che  regna  eminente- 
mente oeir  uno ,  e  nell'  altro  ne  rende  gli  articoli  po- 
litici alquanto  parziali.  Noi  dichiarammo  più  volte  che 
non  iy  né  fu-  mai  nostro  scopo  nel  pubblicare  gli  An- 
nali ,  dì  menomamente  toccare  la  politica ,  e  perciò  non 
e'  incombe  pronunziare.  Ci  contenteremo  di  dire  che 
le  altre  materie  tutte  vi  sono  trattate  d'  ordinario  con 
un  criterio  squisito.  Che  gli  uomini  di  lettere  fanno 
un  gran  caso  d*  entrambi  e  in  Inghilterra ,  e  laddove 
è  conosdnto  l' inglese  idioma.  Che  gli  articoli  di  scienze 
dell*  Edimhur^  sono  assai  stimati  perchè  in  quella 
città  v'  è  una  tale  raccolta  d'  uomini  sommi ,  che  forse 
la  simile  a  stento  si  rinverrebbe  in  qualunque  altra 
dttà  dell'Europa^  meno  Ginevra.  Che  gli  articoli  re^ 
lativi  a  viaggi  del  Quarterljr  godono  di  molto  credito 
come  antenticissimi ,  giacché  essendo  questi  un  gior- 
nale del  ministero,  1' ufficio  dell'ammiragliato  può  for- 
nirlo d'ottimi  materiali  in  proposito. 

Tra  giornali  di  Francia  la  Revue  Encyclopedique 
sebbene  non  esca  che  da  sei  anni,  si  è  aperto  un  credito 
prodigioso.  Oltre  la  celebrità  dei  nomi  dei  collabora- 
tori contribuì  ^olto  fino  da  primi  momenti  a  darle 
nome  la  persuasione  che  gli  editori  seppero  ispirare  al 
pubblico  circa  ai  principj   filantropici ,  che  li  guida* 
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vano.  Emerse  ne*  medesimi  in  sommo  grado  la  brama 
di  Don  essere  utili  ai  soli  oazioDali ,  brama  forse  noa 
molto  comune  in  Francia.  Annunziarono  dilTatti  nei 
primi  avvisi  e  mantennero  parola,  che  era  loro  inten- 
sione di  stendere  nn  giornale  centrale  d' incivilimento, 
nel  quale  avrebbero  aperto  dei  conti  particolari  per 
ciascuna  nazione,  e  per  ciascuna  delle  umane  cogni^ 
«oni.  Gli  articoli  ne  sono  varìatissimi ,  interestanti 
sempre  in  sommo  grado ,  ed  utili.  In  fatto  viaggi  ogni 
mese  vi  si  trova  sempre  qualche  cosa  di  nuovo  ,  gia^ 
che,  oltre  al  torre  dalle  più  accreditate  opere  d' Inghil- 
terra quanto  v*  ha  di  più  importante ,  diversi  articoli 
•Olio  forniti  dai  viaggiatori  Francesi ,  de*  quali  alconi 
si  sono  acquistata  molta  riputazione  negli  ultimi  otto 
o  dieci  anni.  La  Revue  si  trova  presentemente  aparta 
per  tutta  l'Europa  non  solo,  ma  per  l'America,  e  ne 
paesi  i  più  inciviliti  dell'  Asia,  ed  è  penetrata  anche 
in  Affrica,  laddove  la  coltura  ha  fatto  qualche  pro- 
gresso. La  Re^ie  ha  più  migliaja  d' associati  >  6  se  ne 
trovano  persino  in  Egitto,  a  s.  Elena,  e  ad  Haiti.  Il 
suo  scopo  è  di  formare  un  legame  comune,  un  messo 
centrale  di  comunicazione  fra  gli  uomini  colti  ài  tntti 
i  paesi.  I  suoi  Editori  hanno  saputo  porsi  fuor  deUa 
sfera  delle  passioni  e  degli  avvenimenti  politici^  li- 
mila iidosi  a  pubblicare  di  mese  in  mese  uno  specchiò 
de'  progressi  nelle  belle  arti ,  e  nell'  arti  d' industria^ 
nelle  scienze,  e  nelle  belle  lettere  presso  tutti  i  paesi 
a  far  conoscere  le  produzioni  le  più  interessanti  di 
mano  in  mano  ,  eh'  esse  vedono  la  luce. 

Noi  attingemmo  di  preferenza  in  questo  accredi- 
tatissimo  giornale,  quale  ebbimo  sempre  la  cura  di 
citare^  e  siccome  la   nostra  mira   nel   pubblicare  gli 
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jitwàH  tà  qoelb  flessa  che  messe  gU  Editori  della 
Be^uff;  ooA  ci  riusdrebbe  assai  grato ,  il  vederla  un 
po'  pib  difinsa  jfdìa  nostra  Italia ,  ove  la  lingua  fran^ 
cese  è  talmente  conosciuta^  massime  in  questa  parte 
aettentrionaie  y  che  la  lettura  ne  riuscirebbe  gradita 
anche  fra  le  persone  le  meno  colte. 

In  un  altro  numero  daremo  qualche  idea  di  taluno 
fra  gli  altri  giornali.  Non  convien  però  credere  chela 
Bevws  dd>ba  il  suo  spaccio  alla  cognizione  che  si  ha 
m  Europa  generalmente  della  lingua  francese.  Altri 
giornali  periodici  escono  a  Parigi  e  in  gran  numero  > 
che  non  contano  la  metà  associati  y  sebbene  costino 
nolto  meno  di  qnesto  accreditatissimo  magazzino  di 
cogiuaioni  umane.  ,  A.  .  .  C.  .  .  i 

V  

FìnaneeAccounis  ofthe  united  Kingdom^  ec^ 
—  Rendiconto  delle  Finanze  per  V  anno 
i8aa.  stampato  d  ordine  della  Camera 
de  Comuni  (  Edinib,  Review  )• 
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spese  j  che  indispensabilmente  s' incontrano  nei 
reggimento  di  un  popolo  incivilito  in  tempi  di  pace> 
eccedono  di  rado  le  sue  entrate  ;  ma  in  tempo  di  guerra 
la  Accenda  non  progredisce  cosi  regolarmente.  Allor-* 
quando  1*  independenza  »  e  V  onore  di  una  monarchia 
si  trovano  in  pericolo ,  occorrono  sagrificj  per  salvarla  ^ 
per  vendicare  V  aggressione  e  V  insulto.  A  conseguire 
lo  scopo  si  esigono  capitali  straordinar) ,  ed  è  cosa  di 
massimo  momento  per  uno  Stato  il  sapere  in  qual 
modo  debba  provvedersi  li  danaro  colla  perdita  minore, 
possibile. 


«3 

Solevano  gli  antichi  in  tempi  trancpiilli  economitzarc 
pe*  bisogni  della  guerra  >  ed  ammassare  tenori  aatici* 
pataniente  ,  quali  stromenti  di  .conquista ,  o  difesa  ;  ni 
mai  ricorrevano  a  tasse  straordinarie,  meno  poi  a  pre- 
stiti in  momenti  di  trambusta  e  disordine.  Una  tal 
pratica  è  assai  encomiata  da  Hume  ,  il  quale  però 
non  ha  veduto  che  per  tesaurizzare  è  d*  uopo  stornare 
i  capitali  da  un  impiego  lucroso ,  e  con  ciò  diminaire 
r  industria,  la  ricchezza,  la  popolazione  persino  dello 
Stato,  ove  una  tale  usanza  si  segua,  renderlo  mieno 
atto  a  resistere  ad  un  nemico  invadente.  Per  siffatti 
motivi ,  ed  altri ,  oggigiorno  si  conviene  generalmente 
che  il  sistema  di  tesaurizzare  sia  erroneo,  ed  i  moderni 
economisti  e  politici  concorrono  nel  parere  che  alla 
spesa  soprabbondante  causata  dalla  guerra  debba  sup- 
plirsi con  un  aumento  proporzionato  d*  imposta  per 
intero  od  in    parte ,  e  co'  prestiti  pel  rimanente. 

Si  è  discusso  assai ,  dice  il  giornalista  d*  Edimbur- 
go ,  a  quale  dei  due  mezzi  accennati  debbasi  di  pre- 
ferenza attenere  ,  e  la  contesa  ha  dato  luogo  alle 
più  opposte  e  contraddiccnti  asserzioni  in  Inghilterra 
più  che  altrove,  , sebbene  non  sembri  che  la  qneslio* 
ne  sia  poi  intralciata  in  guisa  di  produrre  una  tanta 
disparith  di  pareri.  Gli  ultimi  trent*  anni  del  sistema 
di  Finanza  seguitovi  sembra  che  forniscano  abbastanza 
materia  per  comporre  la  lite  ,  e  dedurre  in  propo- 
sito una  conclusione  soddisfacente.  Il  momento  e  op- 
portuno per  ridestare  la  discussione ,  non  solamente 
perchè  rìsultaroenti  di  una  replicata  esperienza  ci 
pongono  iti  grado  di  tentare  la  deduzione  di  alcuni 
principi  (eorici,  ma  perchè  ancora  esistono  diverse  cir^ 
costanze  correlative,  sulle  quali  occorre  che  il  pub- 
blico sia  ben  informato.  Ne  ci  sembra  possibile  che  si 
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^osta  conoscere  ben  addentro  Io  Stato  delle  Finanze 
inglesi  se  prima  non  sì  sono  esaminati  i  principj  del 
sistema  dei  (  Fanding  System  )  Pondi  pubblici.  £  come 
ci  troviamo  per  buoiia  sorte  in  pace ,  ecco  il  tempo 
opportuno  per  fare  siflaf te  investigazioni,  e  per  vedere 
come  meglio  d  convenga  per  una  guerra  avvenire 
provvedere  i  capitali  occorrenti ,  e  perchè ,  siccome  os- 
serva benissimo  un  celebre  italiano,  il  Conte  Verri , 
£  asmi  e  la  curiosila  nelle  materie  di  finanze ,  e  di 
commercio  saranno  sempre  la  preparazione  migliore, 
di  naie  per  cominciare  le  riforme  (i). 

Prima  d*  accingerci    a   discutere  i  pregi   del  sistema 
dei  fondi  pubblici ,  come  atto  a  provvedere  alle  spese 
straordinarie  d*  uno  Stato  ^  osserveremo  che  lo  si  è  male 
compreso  sulla  sua  natura  ed  effetti  fino  dai  primi  mo« 
menti ,   e   che  diversi   zoppi   pareri   si   esternarono  in 
allora ,  non  del  tatto    abbandonati   a*  di  nostri.  Il  ve- 
scovo Berkeley  considerava,  per  esempio ,  i  fondi  pub- 
blici siccome  una  miniera  d  oro,   Melon  ,  autore  del- 
1*  Essai  poUiique  sur  le  Commerce  non  ispinge  la  cosa 
tanto  oltre ,  ma  sostiene   che    i   debiti   d*  una  nazione 
siano  i  debiii  della  mano  destra  verso  la  sinistra ,  e  che 
in  nulla  contribuiscano  ad  accrescere^  od  a  diminuire 
la  ricchezza  nazionale.  L'  ebreo  Finto  ^  negoziante   che 
vivea  in  Olanda  »  e  vi   stampò    nel  1771  un  ingegno- 
sissimo trattato  sulla  circolazione  e  sul  credito,  preten- 
deva dimostrare  che  il  debito  pnbblico  ,  lungi  dall*  es- 
sere gravoso^  riusciva  per  la  magica  influenza  del  cre- 
dilo un*  aggiunga  alla  ricchezza  naziona-c.  Il  sig.  Hope 
-'  '   -     ■  '  ■  ■   <  II.  ■■ 

(0  Meditazioni  iulF oeonomia  pubblica,  pag,  214»  «dU^  del 
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cl\\.instejdain  rimise  in  campo  un  siffatto  ridicolo  pa« 
radosso ,  e  Gule  e  Spence  lo  adottarono  anch'  essi  y  ed 
il  gindice  Bajlej  se  ne  incocciò  talmente,  che,  pi^fc- 
rito  Finto  a  Blakstone  (0,  arringò  il  gran  consesso 
ds*  giurati  neir  Yorkhire  sulle  qualità  vantaggiose  di 
un  immenso  debito  nazionale.  Arringhe  di  questa  spe- 
cie ^  dice  Hume  nel  suo  Saggio  sul  credito  pubblico , 
potremmo  per  verità  riguardarle  come  Io  provoche  d*  in- 
gegno che  accadono  fra  gli  scolari  ^  od  1  paDcgirìci 
che  si  sono  fatti  della  follia  y  della  febbre ,  di  Nerone, 
o  di  Busiridcy  se  non  avessimo  trovati  parteggìani 
delle  medesime  ì  più  grondi  ministri ,  ed  un'  intera  fa- 
zione. »  Opinioni  siffatto  sono  erronee  all'  evidenza,  e 
fa  specie  che  si  abbia  pensalo  a  sostenerle.  Concedia- 
ino  a  Melon  ,  (  di  Finto  è  inutile  far  più  oltre  parola  ) , 
che  l' interesse  del  debito  pubblico ,  sia  un  debito  della 
mano  destra  alla  sinistra,  ovvero  una  quota  di  rie* 
chezze  che  si  trasporta  da  una  alasse  della  società 
•ad  mi' altra;  la  contesa  non  s'aggira  però  sull' inte* 
resse  y  ma  sul  capitale  di  cui  si  paga  V  interesse.  Ora 
non  vi  ha  dubbio  che  questo  capitale,  in  luogo  d'  es- 
sere fornito  da  una  società  d'individui  ad  un' altra ,  lo 
fu  al  Governo  ,  che  lo  spese  come  entrata,  e  rimase 
perciò  annichilato y  e  chi  lo  provvide  dovrà  cavarne 
r  interesse  ^  non  più  dal  medesimo  y  ma  dai  capitali  e 
dall'industria  degli  altrì. 

Bisogna  convenire    che  Gentz,   abilissimo   fra    i  di- 
fensori dei  fondi   pubblici ,   ammette  la  verità  di  qae- 


(i)  Autore  famoso  de*  Commentarj  sulle  leggi  tV  Jnghilterrm 
e  che  doutifa  perciò  essere  ^  oracolo  del  giudice    BayUy , 


%tb  prìAcfpio.  «  11  capitale  egli  clice^  che  è  passato 
m  dalJe  mani  de^  creditori  dello  stato  in  quelle  del  gO' 
«  Temo ,  da  cai  ne  sorte  per  pagare  le  spese  d*  una 
«  guerra,  è  perduto  irrevocabilmente.  »  (Saggio  sullo 
stato  àttìiale  delle  Finanze  d*  (n^hilterra  ). 

Onde    accertarsi   meglio   qual   efTetlo    producano    i 
prestici  sulla  ricchezza  nazionale,   supponiamo  che  ufi 
paese  eoo  due  milioni  d'  abitanti ,  e  quattrocento  mil« 
lioiii  di  capitale,  si  trovi  impegnato  in  guerra  ,  e  che 
il  governo  ne   prenda  di  questi  a  prestito    cinquanta  ^ 
e  li  spenda.  Se  1*  interesse   ordinario    del   danaro  pre- 
viamente alla  guerra  fosse  stato  del  l  o  per  o/o  1'  entrata 
dello  stato  ascendente  a  4^  milioni  in  allora ,  dovrebbe, 
terminata  la  guerra,  riduisi  a  soli  trentacinque.  Quin« 
di  risolta  evidentemente,    che   due   milioni  d'abitanti 
avrdibero  in  avvenire  a  sussistere  con    tal  reddito  di- 
minoito,  e  sebbene  sia  %ero  che  il  paese  riscuota  tut- 
tavia   lo  stesso   interesse   come   prima ,   poiché    desso 
passa  semplicemente  da  una  mano  all'altra,  non  è  mea 
vero  che  rimane  privo    del    reddito   di   cinquanta  mi- 
Uotii  -di  capitale,  e  che  la  forza  produttrice^  che  sup- 
pliva   dap'^rima  al  nutrimento^  ed  al  vestiario  dell'ot- 
tava parte  della  popolazione,    trovandosi   perduta  per 
lo  stato,  è  necessario  che  quest'ottava  parte   dipenda 
per  la  propria  sussi tenza  da   chi    probabilmente   sten- 
tava prima  della  guerra  a  trovare   di  che    supplire  a 
proprj  bisogni. 

Il  Giudice  Blackstone  pone   nel   seguente  modo   ia 
chiaro  il  principio  che  noi  qui  sopra  tentammo    spie- 
gare.  «  Per  mezzo  del   nostro   debito   pubblico  »  egli 
dice ,   «  la  massa  della  proprietà  nel  regno  trovasi  d'as  • 
«  sai  aumentata   in  oonfironto   dei  tempi  passati ,   ef» 
AmvAu,  Fìaggr)  ec.  Voi.  IIL  5 
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«  pure  se  la  consideriamo  freddamente  non  Io  è  dì 
«  fatto.  Possiamo  vantar  fortune  immense  y  e  assai 
«  danaro  ne'  fondi  pubblici ,  ma  dov'  è  questo  da» 
«  naro  7  Desso  esiste  in  nome  y  in  carta ,  nella  pub* 
«  blica  fede,  nella  sicurtà  parlamentaria ,  e  ciò  ba- 
«  sta  y  perchè  vi  contino  i  creditori  dello  Stato.  Ma 
«  qual  pef^no  reale  ha  poi  la  pubblica  fede  in  roano, 
m  per  la  guarentigia  del  suo  avere ,  oltre  la  proprieth 
«  territoriale  ,  il  traffico  ^  e  l' indifstria  personale ,  donde 
«  e  necessario  che  scaturisca  il  danaro  occorrente  a  co- 
«  prire  le  diverse  imposte  ?  »  Ed  in  esse  ,  sì  in  esse  sole 
esiste  di  fatto ,  e  trovasi  immedesimata  la  proprietà 
de*  pubblici  creditori,  e  quindi  ne  deriva  ^  che  la  pro- 
prietà territoriale >  il  traffico,  e  l'industria  personale > 
trovansi  diminnite  nel  lor  valore  reale  precisamente 
di'  quella  quota  per  cui  debbono  rimanere  guarentigiOm 
Suppongasi  che  A  abbia  un  reddito  di  loo  steri  ini,  ma 
trovisi  indebitalo  con  B  al  segno  di  dovergli  pagare 
annualmente  nn  interesse  di  5o  sterlini.  Una  metà 
della  proprietà  di  A  rimarrà  in  allora  trasferita  al  sto 
creditore  B.  La  proprietà  del  creditore  non  esiste  che 
nella  ragione  eh'  egli  ha  verso  il  debitore ,  e  il  debi« 
tore  non  è  guarentigia  al  creditore  cbe  per  la  sola  metà 
del  valore  del  suo  reddito.  In  somma  la  proprietà  di 
nn  creditore  del  pubblico  consiste  in  una  data  por- 
aione  delle  imposte,  e  perciò  la  sua  ricchezaa  cresce 
in  ragione  inversa  di  quella  dello  S*ato,  che  deve  pa- 
gargli  questa  porzione  d' imposte  (  Blackstone  ,  Gom- 
menlarj  )• 

Queste  poche  osservazioni  basterebbero  a  dare  une 
idea  del  sistema  de'  fondi  pubblici  ^  ma  non  a  de^ 
termioanie  i  prejp  in  confronto  al   metodo  di  procac- 


eÌBTÙ  i  sdssidj  entro  Vanno.  Uopo  é  clie  àna  gnerra 
qualunque  prodnca  un  consumo  di  capitale  e  di  rì- 
checae,  ma  è  sempre  della  massima  importanza  cono-' 
scere  in  qnal  modo  possa  diminuirsi  il  danno  di  que* 
ste  ineritabili  conseguenze:  in  qual  modo  porvi  il  pib 
pronto  riparo,  e  tale  è  lo  scopo  dalle  nostre  indaginL 

Se  la  facilita  con  cui  p^ò  aversi  il  danaro  fosse 
Panica  circostanaa  attendibile  nello  stabilire  un  con* 
ihmto  fra  il  metodo  di  torre  a  prestito  ,  e  l'altro  di 
procacciarselo  entro  1*  anno  con  un  aumento  d*  imposta 
corrispondente ,  non  v'  ha  dubbio  che  dei  dne  sarebbe 
.  preferìbile  il  primo.  L' interesse  vantaggioso  cbe  il  go- 
verno ne  offre ,  la  puntualità  con  cui  lo  paga ,  la  fin 
citità  di  poterne  disporre,  e  la  speranza  cbe  nutre 
ciascuno  di  trarre  partito  dal  prezzo  or  alto  or  basto 
de*  ibpdi  pubblici  »  tutto  ciò  contribuisce  a  fiir  sì ,  qhé  i 
capitalisti  preferiscano  di  convenire  col  governo ,  an- 
ziché co*  privati,  un  ^ttestito  qualunque.  V  è  anche  un 
altro  motivo ,  perchè  al  pubblico  vada  a  genio  un  tal 
metodo-,  mentre  ,  invece  di  vedersi  obbligato  ad  an- 
tfcipare  moho  danaro,  col  pagare  gravi  imposte,  non 
Ila  che  il  pesti  di  pagare  1*  interesse.  E  come  en  peso  . 
cotanto  limitato  non  mette  alcuno  nei  caso  di  filare 
il  quattrino, cosi  tulli  vi  si  adattano  senza  lagnarsi;  e 
ai  direbbe,  che  col  provvederne  nella  riferita  guisa  alle 
spese^  rimanga  tolta  alla  guerra  una  metà  delle  priva* 
zioni ,  e  de'  fastidj ,  che  le  tengono  dietro. 

Ma  la  facilità  d'ottenere  il  danaro  col  metodo  dei 
fondi  pubblici  non  basta  a  determinarne  il  pregio  / 
poiché  vi  si  oppongono  consideraì'.ioni  di  ben  altro 
momento.  Non  è  già  col  farsi  sempHcemente  carico 
degli  effetti  immediati  di  on'  operatione  qualunque  A^ 
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nanziera,  che  sì  potranno  desumerne  gli  efletti  posìtn 
vi.  Conviene  spingere  più  oltre  lo  sguardo,  e  cercare 
se  si  può  tracciarne  lo  stabile,  ed  ultimo  risnltamentow 
Se  cosi  faremo  ,  se  avremo  di  mira  non  gli  efletti  prov* 
visori,  ma  i  durevoli,  del  sistema 'dei  fondi  pubblici 
sulla  richezza,  e  suH*  industria  >  troveremo  che  la  for- 
nitane facilità  di  procacciarsi  sussidj,  lungi  dall'essere 
vantaggiosa ,  risulta  uno  de*  più  grandi  fra  suoi  difetti. 
È  tempo  più  che  perduto  il  voler  ideare,  per  coprire 
le  spese  di  una  guerra ,  un  mezzo  che  valga  a  sot* 
trarre  i  privati  a  perdite ,  od  a  privazioni  che  sono 
inseparabili  dalle  liti  de'  popoli.  Sia  pur  una  guerra 
giusta  e  necessaria,  finché  si  vuole,  dessa  e  un  male 
enorme  in  se  stessa^  e  qualunque  stato  abbia  la  dì*« 
grazia  di  trovarvisi  involto  deve  o  presto  o  tardi  es- 
perimentare gli  effetti  dannosi  del  consumo  dei  capi- 
tali, e  dello  sciupamento  de^  mezzi  di  produzione  pro- 
dotto immancabilmente  da  un  tlM^  consumo.  Non  puh 
riposare  su  d'un  solido  fondamento  un  sistema  finan- 
ziero ,  che  tenda  a  travestire  le  conseguenze,  indispeo-  / 
sabili  delle  guerre  e  ad  ingannare  il  pubblico  sulla 
sua  situazione  reale  ^  e  così  accade  del  sistema  dei 
fondi  pubblici.  Ammettasi ,  siccome  dicono  i  suoi  apo- 
logisti, ch'esso  non  costringa  alcuno  a  far  sacrifizy 
straordinarj  in  nessun  dato  momento.  Rassomiglierebbe 
in  allora  a  quelle  pericolose  malattie,  che  lente  ed  im- 
percettibili s'immedesimano  col  corpo  umano ,  e  non  pa- 
lesano sintomo  alcuno  maligno  fino  a  che,  coli'  intaccare 
le  parti  vitali,  non  hanno  viziata  tutta  l'economia  ani- 
male. Non  v'  è  che  un  incremento  nell*  industria  ,  e 
nella  parsimonia  individuale  che  valga  a  bilanciare 
la  profusione  e  il  consumo  causati  da  una  guerra^  e 
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|iercìiè  ad  no  tal  rimedio  s*  altenga  ognano ,  uopo  è 
che  conosca  a  fondo  fino  a  qual  punto  le  spese  di 
questa  guerra  tolgano  al  fatto  suo.  Il  difetto  radicale 
del  naeiodo  de'  prestiti  consiste  nell*  ingannare  su  questo 
ràppcurto  e  nel  non  costringere  immediatamete  all' abi- 
tudine di  privazioni  essenziali.  Desso  opera  a  poco 
a  poco  ed  impercettibilmente.  Esige  sa^rifizj  leggieri  , 
ma  non  dibatte  nulla  da  quelli  ottenuti,  mentre  la  ne» 
cessvtk  di  fargliene  ognor  de'  nuovi,  come  nasce  in  noi, 
e  nei  popoli  vicini ,  da  follia ,  ambizione ,  avidità  ,  ed 
ingiustizia,  cosi  qbesta  necessità  rimane  sempre  inesau- 
sta. Un  siffatto  metodo  è  delusorio  ,  ed  ha  un  aspetto 
ingannevole.  Desso  tende  a  ridurre  il  pubblico  fino  al- 
l'ultima  privazione,  e  prima  che,  svegliatosi  dal  suo 
delirio ,  conosca  il  proprio  stato  ,  la  sua  proprietà ,  la 
sua  industria,  son  forse  di  già  assorbite  dall'interesse 
del  debito  pubblico,  lo  che  non  sarebbe  addivenuto, 
se  tutto  ad  nn  tratto  lo  si  avesse  invitato  a  supplire 
alle  spese  della  guerra  con  un  sacrifizio  immediato. 

Taluno  potrebbe  forse  soggiugnere ,  che  se  una 
guerra  costa  anuualmente  venti  milioni ,  il  {>agarli  tutto 
ad  un  tratto  con  un  aumento  propozioftato  di  tassa 
sìa  poi  lo  Slesso  che  torli  a  *prestito ,  e  pagare  un  in- 
teresse S  un  milione  annuo  per  un  tempo  indefinito. 
Ma  predsamente  perché  la  cosa  non  è ,  ne  ,fu  mai  con- 
siderata sotto  quest'aspetto  dal  pubblico,  il  sistema 
dei  fondi  pubblici  è  dannoso.  Suppongasi,  per  esem- 
pio ,  che  si  riscuotano  i  sussidj  entro  T  anno ,  e  che 
ad  un  tale  tocchi  a  pagare  mille  sterlini  di  sua  quota. 
Il  desiderio  di  mantenersi  sul  pie  di  prima  e  di  con- 
servare la  propria  sostanza  senza  ^diminuirla ,  «  desi- 
derio che  nasce  con  noi^  e-nou  ci  lascia  che  al  &e* 


polcro  (i))  »  'lo  stimolerà  non  vMia  dubbio  a  darsi 
ino^o  parte  colla  parsimonia ,  parie  colf  aumeotare 
d*industria  e  d'atticità,  affiochè  la  soa  proprietà  rìmaaga 
libera  dal  peso  impostole  dei  mille  sterlini.  Ma  col 
sistema  de*  prestiti  egli  è  invitalo  a  pagare  il  solo  in- 
teresse, cioè  cinquanta  annui  sterlini ,  per  lo  che  ia- 
vcre  d'economizzare  sul  capitale  di  mille^  si  cooteoUi 
di  dedurre  dalle  proprie  spese  di  che  supplirne  ali*  in* 
tercsse.  £  tutti  nell'  agire  ugualmente  contribuiscoiia 
ad  economizzare  il  milione ,  ma  lasciano  la  loro  pro« 
prietà  ipotecata  pel  capitale  di  venti  milioni ,  ipoCeui 
da  cui  io  parte,  o  per  intero,  dessi  l'avrebbero  iibe^ 
rata ,  se  avessero  dovuto  pagare  tutta  la  somma  ad 
no  tratto.  Per  tal  guisa  agiscono  gli  uomini^  perdiè 
riconoscono  una  guerra  gravosa^  io  ragione  appena  di 
quanto  loro  costa  al  momento,  senza  riflettere  sino  a 
quando  durerà  un  tal  peso.  Giova  sperare  che  no  gior- 
no qualche  accidente  riesca  a  liberare  le  nostre  pro- 
prietà dal  carico  d'  un  pagamento  perpetuo  y  altrimenti 
non  v*  ha  dubbio  che  ì  nostri  posteri  dovranno  penÌMre 
a  soddisfare  al  debito  pubblico  in  gran  parte.  E  quest» 
stessa  circostanza  ,  questo  far  gravitare  le  spese  d' ogni 
contesa  snlla  posterità,  questo  distribuirne  le  spese  in 
ragione  proporzionata  sopra  nn  periodo  ptoìungato  di 
tempo ,  è  uno  degli  aigomenti  favoriti  de*  partigiani 
del  sistema  de*  loodi  pubblici.  Riesce  però  agevole 
1*  accorgersi  che  un  silTatto  argomentare  é  del  tntto 
capzioso ,  poiché  più  si  tutela  1*  interesse  de*  posteri  ^ 
senza  danneggiare  quello  de*  contemporanei ,  più  vi  si 
guadagna.  Ecco  ove   ci   guiderebbe  il  metodo  di  prò- 
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cacdarsi  i  sasftidj  entro  Tanno/  e  quand'anche  lo  si  '' 

voglia  supporre  non  produttore  d*  un  maggiore  spirito 
di  parsÌBKmia ,  certo  che  V  adottarlo  non  riuscirebbe  di 
danno  alla  generazione  presente,  mentre,  tanto  essa, 
quanto  la  posterità^  ne  trarrebbero  Io  stesso  effetto  che  "^ 
dal  metodo  de*  prestiti.  Diffàtti  deve  riuscire  del  tutto 
iBdiifierente  ali*  erede  d'  un  tale ,  la  cui  quota  di  spesa 
digaerra  ammonti  a  looo  sterlini  ch'egli  la  pagh 
fet  intero  in  una  sola  volta ,  e  gli  lasci  i  ooo  slerlin; 
di  meno  ,  o  ci?  egli  non  la  paghi ,  e  gli  lasci  mille 
sterlini  di  più  col  peso  incessante  di  cinquanta  sterlini 
ammL  Un  vantaggio  poi  del  metodo  di  procacciarsi 
entro  Fanno  ì  snssidj  è,  che,  mentre  non  carica  alcuno, 
più  dell'  altro  dei  torre  a  prestito ,  e  lascia  a  chicchesia 
la  facoltà  di  liberarsi  a  danno  de'  suoi  successori  dal- 
l'impostogli  peso,  tende  a  rendere  il  pubblico  meno 
propcoto  al  trarre  partito  d'  una  tal  facoltà ,  e  piii 
disposto  a  fare  de'  sacrifizj  immediati  ^  e  ad  aumentare 
d*  industria  e  di  parsimonia.  £  un  errore  il  credere 
eh'  esso  protegga  l' interesse  de'  posteri ,  perchè  gravita 
ani  contemporanei.  Lo  protegge  perche  aggiugne  forza 
al  prindpio  dei  tesaurizzare ,  e  stimola  ciascuno  a  man- 
tenersi nella  .situazione  in  cui  è  nato ,  ed  a  non  intac- 
care i  proprj  capitali. 

Ecco  perciò  la  qualità  -distintiva  fra  Ant  sistemi* 
Quello  de'  fondi  pubblici  produce  appena  quella  data 
ponione  d'attività^  e  di  parsimonia  die  si  esige  per 
ti^re  ed  economizzare  gì'  interessi  del  capitale  speso 
nella  guerra  :  quello  di  procacciarsi  i  sussidj  entro 
Fanno  imprime  un  maggior  movimento  allo  spirito 
d'attività,  e  di  parsimonia,  e  stimola  tutti  a  darsi 
moto  per  creare  ;  o  risparmiare  tuia  somma  equivalente 


air  intero  capitale.  Quindi ,  se  la  <Jueslione  rapporto 
al  pregio  de'  due  sistemi  deve  decidersi ,  siccome  am- 
mette anche  Gentz,  dall' influenza  minore  o  maggìort 
dell'uno,  e  dell'altro  sulle  ricchezze  dello  stato,  non 
v'  ha  dubbio  j  che  il  mezzo  di  procurarsi  il  danaio 
entro  1'  anno  non  sia  preferibile  all'  altro  de'  prestiti* 

Altre  considerazioni  più  importanti  dimostrano  al- 
Te^'idenza  quanto  meglio  convenga  procacciarti  il  da^ 
naro  col  metodo  de'  balzelli.  La  facilità  con  coi  lo  ai 
trova  per  mezzo  de' tondi  pubblici  è  stata  una  delle 
cagioni  delle  guerre ,  senza  fine,  che  hanno  devastalo 
]'  Europa  dall'  epoca  del  risorgimento  dell'  arti ,  e  della 
letteratura  in  poi.  La  lotteria  della  guerra  é  la  piii 
costosa  fra  tutte  le  lotterie,  poidiè  i  suoi  gran  pi;emj, 
cioè  le  conquiste  e  i  trionfi  ,  per  quanto  possano  ap«> 
parire  seducenti,  e  magnifici,  sono  un  compenso  ben 
meschino  in  confronto  del  danaro ,  e  del  sangue  che 
costa.  liS  vera  condotta  di  uno  stato  consiste  nel- 
l' evitare  guerre  inutili,  e  nel  terminare,  appena  pai 
farlo  con  onore  e  sicurezza  y  quella  qualunque ,  ove  si 
trovi  inevitabilmente  impegnato.  £  jperchè  uno  stato 
tenga  una  tale  condotta  occorre  che  sappia  appreasare 
la  felicità  della  pace^  e  sentire  che  k  guerra  è  un 
giuoco  perdente  y  e  che  è  impossibile  impegnarvisi 
senza  soggiacere  a  privazioni  immediate.  Ora  accade 
il  contrario  col  sistema  de'  fondi  pubblici ,  poiché  col 
nascondere  momentaneamente  una  siffatta  cooseguensai 
e  col  far  credere  al  popolo  che  non  ne  proverà  mai 
gli  effetti y  lo  induce  a  delle  pretese  esorbitanti, 
ed  a  dare  in  smai^iassate ,  se  gli  si  offre  il  più  leg<» 
giero  motivo  di  lite  con  una  straniera  Potenza. 

Pertanto  il  metodo  di  procacciarsi    entro   Tanno  ji 
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danaro  còl  ilietso  de*  balzelli  ^  non  pare  gioverebbe  a 
favorire  nn  principio  economico  ed  a  stimolare  cadauno 
a  taf^Kre  alla  sua  quota  di  spesa  ^pubblica  a  forza 
d*  attività  ^  e  di  parsimonia ,  ma  ,  coi  farci  sentire  il 
peso  della  goerra  tutto  ad  un  tratto,  ci  renderebbe 
più  propensi  ad  abbracciare  la  prim^  occasione  di  iar 
la  pace  a  patti  giusti ,  ed  onorevoli.  Per  una  nazione 
che  supplisse  a  tutte  le  spese  straordinarie  con  un 
proporsionalo  aumento  di  tasse  y  V  ulivo  della  pace 
sarebbe' il  balsamo  che  ne  guarirebbe  le  piaghe.  Ces- 
sala la  trambusta  cesserebbero  i  balzelli  imposti  per 
afirontarla  ,  e  presto  ridurrebbero  al  hvello  di  prima  , 
e  r  industria,  allegerita  del  peso  della  guerra,  si  svilup- 
perebbe con  un'  energia  raddoppia&i.  Se  avessimo  se* 
gnito  nn  tal  metodo  le  nostre  tasse  non  eccederebbero 
le  erdinarie  oltre  cinque  o  sei  milioni ,  cioè  un  pò* 
pih  della  spesa  occorrente  per  incassarle,  mentre  sa- 
remmo più  ricchi  di  alcune  centinaja  di  milioni  ^  e  per- 
ciò astai  piii  possenti ,  e  numerosi  fra  poco  tempo. 

Ne  ci  sembrano  di  peso  le  obbiezioni  fatte  al 
metodo  di  supplire  con  nn  aumento  proporzionato 
d*  imposte.  In  primo  luogo ,  dicono  alcuni ,  diverrebbe 
in  molti  casi  impossibile  soddisfare  immediatamente 
alle  spese  di  nna  guerra,  e  quindi  è  necessario  divi* 
deme  il  peso  co'  posteri.  Per  confutare  una  tale  asser- 
lione  non  s'  ha  che  a  citare  il  fatto;  giacché ,  quantun» 
qne  il  prodotto  de'  balzelli ,  nel  corso  della  guerra  che 
i  durata  dal  1793  al  1816,  non  sia  molto  al  disotto 
del  costo  della  medesima  y  nullameno  il  nostro  debito 
pubblico  è  cresciuto'  di  seicento  milioni ,  perchè  non 
si  è  voluto  imporre  durante  questo  ^  spazio  di  ventitré 
anni  oa  soprapptù  di  altri  cento  milioni. dMmpesla* 


Dimostrata  la  iiou  esistenza  dell'  impossibilità  dì  prò* 
corarsi  il  danaro  col  metodo  de'  balzelli ,  la  questione 
•i  limiterebbe  a  decidere  se  fosse  veramente  dannoso 
agli  artefici  ,  'ed  a  possidenti  non  provveduti  di  con- 
tanti in  gran  copia.  Suppongasi  per  esempio,  che  la 
porzione  di  spese  di  guerra  spettante  ad  un  artefice 
sia  di  looo  sterlini ,  e  che  egli,  ne  po»sa  economfzzarla 
sulle  sue  spese ,  né  distorla  da  suoi  negozj  senza  grava 
pregiudizio.  In  tal  caso,  dicono  i  sostenitori  del  tislema 
de'  fondi  pubblici  ,  con  questo  metodo  non  gì*  incumba 
di  pagare  ali*  istante  i  mille  sterlini ,  e  può  prose^ 
guire  nd  suo  traflico ,  e  non  ha  che  ad  economisrara 
sul  profìtto  cinquanta  annui  sterlini.  Ma  dopo  un  pò* 
di  riilei^sione  risulta  chiaro  che  un  tal  vantaggio  k 
ideale,  e  di  nome.  DilFatti  come  mai  potrebbe  Ja  pran 
tica  d' aumentare  il  debito  pubblico  liberare  1'  artelioa 
dall'  obbligo  di  pagare  al  momento  i  mille  sterlini , 
se  chi  regge  non  mandasse  alla  borsa  a  prènderli  in 
prestilo  per  suo  conto?  Ma  se  uiia  tal  pratica  cessaste 
non  è  vero  che  1'  artefice  farebbe  direttamente  quanto 
fa  per  mezzo  di  deputati  ?  «  Che  vi  siano  persona 
disposte  a  prestare  ai  privati  appare  chiaramente  dalla 
lacditd  con  cui  il  governo  chiede  nn  prestito  qualon» 
que  gli  piaccia  aprire.  Tolgasi  dalla  borsa  questo  as- 
sorbente cerca -quattrini,  e  i  cerca  -  quattrini  prìvati 
troveranno  più  agevolmente  di  che  agginstarsi.  Gol 
mezzo  di  saggi  regolamenti ,  e  buone  leggi  potrebbe 
anche  rendersi  piii  facile  una  tal  sorte  di  contratti 
privati.  Nel  caso  d'un  prestito,  A  anticipa  il  danaro, 
B  paga  r  interesse^  e  tutto  rimane  nello  stato  di  prima. 
Nel  caso  delle  tasse  di  guerra 'A  anticiperebbe  sempre 
}\  danaro^  e  B    ne   pagherebbe  l'mteresse^  colla    soU 
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diversità  die  lo  pagherebbe  direttamente  ad  A ,  men- 
tre ora  !•  paga  ad  un  governo  che  lo  paga  ad  A. 
(  Art.  fiuidi  pubblici  «uppL  all' Encicloped.  Britannica. 
Voioroe  IVy  p.  4^a*  ) 

Ma  ciò  non  basta.  Se  nn  individuo  va  alla  borsa 
a  oeroar  danaro  in  prestito  per  conto  proprio ,  lo  tro- 
verà con  nn  discreto  sacrifizio.  Non  cosi  l'agente  del 
governo,  il  quale  lin  solamente  la  mira  di  procurarti 
la  flemma  di  cui  abbisogna ,  mentre  il  privato  tende  a 
procacdartela  a  buon  patto.  Oltreché  occorre  uno  sla- 
biUmeoto  costoso  per  raccorre  l'interesse  ole  tasse  ne- 
cessarie a  pagar  Y  interesse  del  debito  pubblico  ^  d'  nn 
tale  stabilimento  si  risparmierebbe  fino  all'  ultimo  scel- 
lino col  levare  i  sussidj  entro  V  anno.  Quindi  sotto 
ogni  rapporto  la  fatta  obbiezione  non  regge  ^  e  non 
v'ha  dubbio y  che  a  chi  è  sprovveduto  di  danaro  non 
convenga  negoziare  direttamente,  anziché  col  mezzo  de 
tesoro  y  nn  prestito  qualunque.  « 

Siccome  qualunque  gravoso  balzello  imposto  tutto 
ad .  on  tratto  sugli  oggetti  di  lusso  ne  anderebbe  pro- 
babilmente a  diminuire  il  consumo ,  ed  a  renderli  pro- 
porzionalmente poco  lucrosi,  perciò  sarebbe  necessa- 
rio y  onde  procacciarsi  i  sussidj  entro  V  anno  ricorrere 
o  ad  on  balzello  su  daz)  delle  proviande ,  o  ad  una  tassa 
sull'entrata.  Ma ,  se  si  tassano  i  commestibili ,  (  obbiet- 
tano  i  partigiani  de'  fondi  pnblici  ) ,  la  tassa  cade  a 
carico  della  classe  degli  operaj,  la  quale  è  la  meno 
io  grado  di  sopporurla^  se  le  entrate ,  chi  vive  di  una 
prolessiooe,  o  di  un  vitalizio  ne  proverebbe  piti  degli 
altri  il  peso.  Non  riputiamo  queste  obbiezioni  più  fondiate 
ddla  precedente.  È  un  errore  il  credere  che  una  tassa 
sa'  conuneslibiU  pesi  suU'  operajo  più  che  sugli  altri  j 
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poiché  sarà  uopo  pagarlo  in   proporxione  all' a 
de' viveri.  E^  è  chiaro ^  che,    come    il  prodotto 
tassa    lo    riscuote    il   governo,    così    il    governo 
maggiori  mezzi  per  pagare  Toperajo,  o  la  mano  dT 
pera^  perlocchè  quaato  vien  tolto  a  chi  lavora  dm 
lato  col  mezzo  dell'  imposta ,  gli  viene  dall'  altro 
tuito ,  mentre  ne  cresce  la  paga  in  ragione  della 
gier  dimanda  del  suo  lavoro.  Tatto  al  più  ne 
be  il  peso  a    cadere  sui   risparmj   dell*  operaio, 
poi  che  lo  sentisse  per  assai  tempo  ,  e  forse  la 
sarebbe  finita  prima  che  potesse  esperimentarlo  in 
grado  opprimente.  Che    se    le   tasse   vengono   im 
per    pagare    l*  interesse  ;  del    debito    pubblico ,    non  'et 
p^nno  abolire ,  e  V  operajo  si  vedrà    in   alloca  espoMÌI- 
irrevocabilmente  a  tutto  il   danno    che  gli   è    cai 
dal  prezzo  del  lucro  diminuito,   e   dalla   dimanda  nk 
nore    degli   oggetti   d' industria ,   che    coli'  «ndart  ÌA 
tempo  ne  sono  le  conseguenze.  i 

•  Ugualmente  poco  fondata  è  1'  obbiezione  tanto  vi- 
tata ,  che  una  tassa  imposta  sali*  entrata  graviti  tropp»: 
severamente  su  chi  vive  d'una  professione  Ve 
apparenza  di  verità ,  convien  dirlo ,  nell' 
che  sii^  una  durezza ,  anzi  un'  ingiustizia  caricare  F 
trata  d*  un  legale,  o  d'  un  medico,  unico  mezzo  Ibcat 
di  sassistenza  della  sua  numerosa  famiglia ,  egualnmilQ 
che  quella  d'un  proprietario  o  di  un  capitalista.  Ab 
qualora  sia  dimostrato  che  la  condizione  di  chi 
di  una  professione  deve  risentirne  danno ,  ancorché 
tassa  venga  imposta  esclusivamente  soli' entrate  pio» 
venienti  da  terre  e  capitali ,  uopo  è  che  V  obbieiioa»< 
cada.  Ne  ci  sembra  difficile  4i  venire  a  capo  di  «UMI 
tale  dimostrazione,  e  persuadere  che  iu  punto  ,di  fatto. ^ 


// 
lEIktqnafa  u  tratta  di  tassa  sul!'  entrata ,  ò  tali'  uno 
fa  cfti  rive  di  ana  professione  pagare  là  sua  quola  ^ 
idivhme  esente. 

(A.  C ..  ./.) 
(Sarà  continuato.) 


D, 


Ragguagli  suir  isola  d  Haiti. 


"  ▼iaggiatore  che  visitò  non  ha   guari   quest'isola 
wt'tk  asoendere  la  popolazione  a  cinquanta  mila  ?^eri , 
e  Tcoti  mila  Creoli ,   esclusine  gli   abitanti    della  prò 
linda  spagnnola.  I  Creoli  attivi  ed  intelligenti  formano 
ma   specie   d*  aristocrazia ,  ed    occupano   gì'  impieghi 
priflBarj  :  i  TIeri  li  detestano ,   ma  non    possono    farne 
scnca,  perchè  sono  troppo  utili.    I  costumi  dei  Creoli 
tono  quelli  de'  Francesi  a  un  dipresso  )  e  le  donne  vi 
a'ingcrUcono  nelle  cose  di  casa,  e  soscrivono  i  conti  e 
le  qniianu.  Le  donne  d'Haiti  inclinano  assai  al  vestire 
ricercato^  e  ve  ne  sono  che  posseggono  perfino  di  cento 
tckais  Al  Madras  y  e  di  quaranta  vesti ,  ec.  I  Neri  abi- 
tatori delie  città  sono  per  lo  più  operaj ,    e  bene  pa- 
gati^ e  trattati  con    dolcezza.    Molti  si  occupano  d'a« 
griooltora,  e  non  pochi ^  proprietarj  di  piantagioni  di 
caffi,  hanno  perciò  fatto  passabilmente  fortuna.  I  due 
icsn  vestono  con  semplicità  stofle  di  fabbrica  europea, 
il  OMtame  maschile   consistendo  in  un  giubboncello  di 
lana,  ana  veste,  con  calzoni  lunghi  bianchi  di  schìnt; 
qoello  delle  femmine  in  una  camicia  di  bambagia  colle 
gonnelle  tagliate  alla  moda  d' Inghilterra.  Que'  d'  Haiti 
traggono  dall'America  riso,  farina  e  pesce  salato^  e  di 
Francia  vini  e  liquori.  Le  peritone  che  vivono  in  cam- 
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pagna  sanno  leggere  quasi  latte ,  ed  amano  dslai  I 
romanzi  e  le  commedie.  La  lingua  del  paesL-  è  la  fran- 
cese,  ma  vi  si  parla  anche  l'inglese. 

A  questi  ragguagli  altre  nozioni  s*  aggiungono  date 
dal  signor  Granville  agente  del  presidente  Bojer  agU 
Stati>Uni(iy  relativi  ad  una  tribù  del  paese  interessane 
tissima  da  lui  chiamata  i  montanari  d  Haiti  (i). 

Separati  dagli  altri  abitanti  dell'isola  pare  che  re- 
spirino solo  per  vivere  liberi  e  in  pace.  In  tempi  tran- 
quilli scendono  al  piano  per  applicarsi  alla  coltura  di 
alcuni  pezzi  di  terra  ^  o  si  rinselvano ,  e  talvolta ,  ma 
dì  rado ,  ed  in  poca  quantità  si  mostrano  nelle  grandi 
citta  commercianti  dell*  interno.  Coltivano  il  calie ,  il 
cotone  ed  alcuni  legumi  \  fabbricano  per  uso  proprio 
del  panno  grossolano ,  però  senza  trafficare  i  loro  prò* 
dotti  nei  mercati. 

Se  v'  è  apparenza  di  guerra  si  rintanano  nelle  ca^ 
verne  delle  loro  montagne,  donde  non  escono  che  al 
ristabilimento  della  pace.  Se  ne  ignora  il  numero;  non 
sanno  leggere,  ne  scrivere.  Parlano  un  idioma  tutto 
loro ,  sebbene  tenga  un  po'  del  francese.  M'  è  la  car« 
nagione  bianca  ,  e  bianchi  pure  i  capegli  ,^  ma  lanosi 
come  quelli  degli  Africani.  Sono  poco  conosciuti,  per-, 
che  non  s'ingeriscono  nelle  cose  del  governo,  e  seni', 
bra  che  non  nutrano  altro  desiderio ,  die  quello  di 
vivere  separati  dalla  società  degli  altri  uomini  senza 
conoscerli  od  esserne  conosciuti.  (  Boll.  Univ.  ) 

(A ..  C. .  <  ) 


(i)  ZVora  sarebbero  Albioot  ì  È  a  dcsidcrarMt  che  le  GazMette 
d'Haiti,  il  Telegrafo  fra  le  altre ^  ragguaglino  un  pò* ^à 
estegamente  tu  questa  tribù. 


s, 


ffumero  de'  Cattolici  in  Ingjiiltefra. 
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^ECOKpo  ì  ragguagli  presentati  al  Parlamento  trenta^ 
cinque  anni  fa ,  i  Cattolici  a  quell'  epoca  ascendevano 
io  tatta  r  Inghilterra  a  69376.  Molti  scrittori  cattolici, 
sono  adesso  sei  anni  ^  ne  portavano  il  nomerò  a  5oo.m. 
Nel  lySi  Don  esistevano  in  Inghilterra  oltre  tre  scuole 
oaltolìche  nn  po'  considerabili ,  ed  ora  ve  n'  ha  piii  di 
5o.  La  maggior  parte  delle  chiese  cattoliche  y  e  sono 
circa  novecento ,  fb  costrutta  negli  ultimi  trent'  anni. 
Unni  versiti  cattolica  di  Slonehnrst  conta  cinquecento 
scolari  f  e,  mentre  prima  che  v*  andassero  i  Gesuiti  non 
tsJSt«vaDo  più  di  dieci  o  dodici  Cattolici  a  Stonehorst , 
fra  saperano  i  mille.  Vi  si  fabbricarono  non  ha  guari 
àmt  chiese  vaste  abbastanza  per  capire  due  mila  per- 
aooe  cadauna;  ne  vi  voleva  meno  per  la  quantità  dei 
nuovi  convertiti.  A  Manchester,  Liverpool  e  Prestoo 
nel  i8a3  non  si  erano  cresimati  meno  di  tre  mila  ra- 
gazzi cattolici.  (Boll.  Univ.) 


_  ( 

Commercio  dei  Mussi  colla  China* 


E 


ìgco  alcuni  dettagli  importanti     che  sol   commercio 
ì  Rossi  colla  China  trovammo  tali  da  poter  meritare 
qualche  interesse. 

Tutte  le  mercanzie  che  si  spediscono  nella  China 
noo  arrivano  al  valore  d*"nn  milione  di  lire  sterline  per 
anno.  II  loro  trasporto  fino  a  Kiachta  costa  tr^  volte  pii!i 
del  prezzo  di  prima  compra.  Vi  vogliono  cinqne  mesi  pel 
trasporto  da  Pietroburgo  a  Kiachta  quando  non  soprav* 
Tengano  ostacoli  imprevveduti.  Ma  se^  come  spesso  av* 
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viene  y  le  mercanzie  cambiano   di   padrone  al  mercati 
di  Nisclinoi-Nowogorod^  non  vi  vuol  meno,  d'  un  anno 
prima  che  giungano  al  loro  destino.  Un  tempo.presio 
a  poco  eguale  impiegano  le  niercanzie  della  China  per 
arrivare  ai  mercati  russi  in  Europa.  N»;  viene  dì  coa- 
scgtien^a  die  un  aliare   di  commercio  fra  Pietroburgo 
e  Kiachta  dura  due  anni  prima  che  possa  essere  eoo- 
chiuso  defmitivamente.    Le    domande   incominciano  ia 
novembre,  e  continuano  (ino  al  mese  di  marzo.  Il  mer- 
cato di  Nischnoi  -Nowogorod  si  apre  nel  mese  d'  ago- 
sto. Allora  i  Chincsi    arrivano   a    Riachta^'che   è  oa 
gran  villaggio  situato    a    G/SoS    verste    da    Pekin.   Un 
ponte  di  costruzioile  semplicissima    divide  i  due  Cerri- 
torj  russo  e  chincse.  Al  di  là  del  ponte  v'  ha  un  pio- 
colo  villaggio  chinese  del  tutto  disabitato.  Kiachta  al- 
rincontro  è  abitato  tutto  Tanno.    Questi  due  villaggi 
furono  fabbricati  nel   1738   in   conseguenza  d'un  tratr 
tato  di  commercio  concluso  fra  i  due  imperj  :  V  uno  e 
r  altro  sono  difesi  da  molti   cannoni  di  grosso  calibro. 
•S'introducono  tutti  gli  anni  per  Riatcha  da  4^  a  Som* 
casse  di  the ,  delle  quali  la  meth  si  vende  a  Nowogorod. 
Nel  1830  vi   si    venderono  27 m.    casse   di    the    bouif 
senza  contare  il  the  veiU   in    balle ,  che  i  Russi  chia- 
mano tfte  a  qitadreui.  Gelosissimi  sono  i  Russi  del  lóro 
commercio  colla  China.    Non   vi   sono  che  i  commer- 
cianti indigeni  muniti  di  patente  imperiale  che  possano 
portarsi  a  Kiachta.    I  Chincsi    ali*  incontro    lo    hanno 
ceduto  ad  una  compagnia    privilegiata  la  quale  ne  ha 
il    monopolio.    Le    mercanzie  inglesi    non    arrivano   a 
Kiachla  se  non    di    contrabbando.  Non  vi  si  ricevono 
altre  mercanzie  che  le  prussiane.   Vi    sono  nella  Tar- 
taria  Chincse  due  mercati  regolari^    nei   quali  però  si 
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bfnmettoiio  soltanto  i  nazionali.  La  strada  da  Pekin  a 
Kìachu  passa  in  mezzo  ad  una  piunura  deserta:  le 
mercanae  ù  trasportano  sopra  dei  carri. 

La  Gazzetta  di  Pietroburgo  da  cui  questo  articolo  è  e** 
slralto  ne  contiene  una  posteriore  del  tenore  seguente  : 

e  La  fiera  di.  Nischnoi-Nowogorod.  terminò  que<* 
stranilo  il  5  settembre.  Valutasi  a  94;58o,ooo  rubli 
il  prexzo  delle  mercanzie  che  si  portarono  a  quella  fiera , 
ira  le  quali  coni  ansi ,  tbc  della  China  per  1 3,000,000  ^ 
pelUccie  di  Siberia  per  5, 000,000  ;  lavori  in  rame , 
ferro  ed  altri  metalli  per  io^56o,ooo  rubli.  11  com- 
mercio deve  avere  ritirato  di  profìtto  netto  dalla  fiera 
di  Nischooi  Nowagorod  un»  somma  di  3,000,000  di 
rubli  (1).  ■ 

toeìle  Scienze  Statistiche^  libri  dodici  di 
Antonio  Padovani ,  professore  ordinario 
nelV  /.  R.  Università  di  Pavia ,  tomo 
primo  ^  Pavia  dalla  stamperia  di  Vale- 
rio Fusi  £  compagno  y   i8:24* 


N: 


Eix*  Inifoduxione  il  dottissimo  autore  ci  accerta  che 
finora  gli  scrittori  di  teoriche  statistiche  alT  ombra  te-- 
nendo  dieito  perdettero  di  vista  il  corpo  delia  scienza 
(  pag.  I.  %.  i5)^  e  si  mostra  fortemente  sorpreso  che 
essi  si  sieoo  ristretti  ad  esporre  : 

I.  Gh  elementi  che  compongono  la  Statistica  3 
a.  Le  fonti  a  cui  Ùl  duopo  attingerli  ; 
3.  U  metodo  con  cui  conviene  esporli  ^ 

(i)  //  ndrlo  vale  L,  4>oo7  Italiane, 
iirifALi>  f^iaggi,  ec.j  Voi,  JIL  6 


83 

L  I  vantaggi  di  che  iono  fecondi  ofsia  gli  lui  coi 
servono  ^ 

5.  I  limiti  che   la  Statistica   dalle  altre   Scienze 

I 

separano. 

Sdq;noso  di  calcare  queste  oitee  Y  4.  «  gik  da  tempo 
«  si  è  posto  in  animo  di  trattare  la  Statistica  comb 
•  gli  e  partito  convenirsi  ^  acciocché  se  ne  possa  3 
«  vero  frutto  raccorre  e  giungere  colà  ove  d'mrrìvm 
m  s' intende  »  (  p.   i6  ). 

Animati  da  questa  promessa  benché  un  poco  enig- 
matica ^  e  &cendo  applauso  al  coraggio  del  nostro  A., 
noi  speravamo  di  ritrovare  nella  sua  opera  qualche 
novità  o  neir  ordine  con  cui  sogliono  gli  scrittori  svol- 
gere gli  elementi  statistici,  o  nelle  idee  nelle  viste 
negli  argomenti  che  V  A.  fosse  per  aggiungere  alla 
scienza. 

L*  ordine  che  V  A.  ha  seguito  ne*  quattro  libri  espo- 
sti nel  suo  primo  volume  ^  è  il  seguente  i  Topografia, 
a  Popolazione f  3  Industrie  agrarie^  4  Industrie  m€h 
ni/attrici.  Questa  classificazione  delle  materie  colle  re- 
lative suddivisioni  è  stata  raccomandata  *  come  ognuno 
aa^  da  piii  scrittori  che  esposero  la  teoria  generale 
della  Statistica,  e  seguiu  da  altri  che  di  partioolari 
Statistiche  si  occuparono.  L'  A.  non  è  dunque  uscito 
dalla  carriera  che  gli  apersero  gli  scrittori  che  lo  pre* 
cedettero. 

Per  dare  un  colore  di  novità  alle  sue  idee^  V  A.  at- 
tinse nelle  opere  degli  economisti  alcune,  notissime 
teorie  e  ne  adomò  la  sua  opera  Statistica:  citiamone 
un  esempio  t  parlando  delle  miniere  egli  non  si  limitò 
a  ricordare  allo  statista  d*  additare  la  situazione  topo- 
grafica, k  qualità  del  minerale ,  le  specie  de* 
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U  numero  de'  lavoranti ,  la  mercccle ,  la  spesa  i  pro- 
dotti cc«y  ma  aggiunse  che  i  meialli  preziosi ,  olire 
éT essere  ncchezie  immediate^  considerati  come  merci y 
somo  eziandio  mezzi  per  promuoverle  come  monete  > 
essemdo  che  possono  essere  divisi  in  lame  piccok  por» 
aonif  quanie  se  rC  ha  bisogno  \  \sono  d^  una  qualità 
mUfonme  per  'tutta  la  terra  ^  per  la  loro  durezza  sono  li 
puk  aUzi^a  rapida  circolazione  ;  ricevono  un*  impronto 
certìficanteU  peso  de*  petti  ce.  Egli  è  ben  chiaro  che 
inestando  queste  e  simili  teorie  economiche  sulla  Sta- 
tistica  ^  r  A.  )  ha  cambiato  posto  alle  idee  già  note , 
BOB  ne  ha  accresciota  la  somma ,  ha  tolto  agli  econo- 
misti la  loro  proprietà ,  non  ha  provato  che  gli  statisti 
1*  ombra  solamente  della  loro  scienza  conoscessero  e 
non  il  corpo. 

E  per  verità y  i  Governi  e  gli  Scrittori  si  antichi^ 
che  moderni  intesero  per  statistica  quel  ramo  della 
logica  descrittiva^  che  espone  le  fonti  delle  ricchezze 
delle purtiicoi^rf  nazioni j  \  modi  con  che  si  distiibui- 
jcono  e  si  consumano  in  un*  epoca  determinata»  Lo 
ffatista  é  un  pittore  di  ritratti  il  quale  vi  dipinge  quale 
voi  siete  neir  istante  in  cui  vi  presentate  a  luì.  Egli 
sparge  sulle  vostre  guancie  i  fiori  della  gioventù  se 
siete  giovane ,  le  roghe  della  vecchiezza  se  vecchio ,  il 
pallor  della  morte  se  moribondo ,  in  una  parola  egli  fa 
passare  sulla  sua  tela  la  somma  delle  qualità  che  vi  carai- 
terizutno  nelt  istante  attuale.  AH'  opposto  V  economista 
esaminando  i  dati  particolari  che  gli  vengono  sommi- 
nistrati dagli  statisti^  lasciando  da  banda  le  diflerenzc^ 
iennando  V  attenzione  sugli  clementi  costanti ,  e  da  più 
quantità  variabili  deducendo  le  modie^  stabilisce  le 
^W  g^vi^t^Ii  ^^>^  CQ>  f'^  qualunque  punto   del  tempo 
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e  dello  spazio  si  producono  si  distribuiscono  si  consa- 
mano  le  ricchez/e.  Si  può  dunque  paragonare  T  eco- 
nomista air  uomo  di  gusto,  il  quale,  formatasi  in  mente 
Tidca  generale  del  bello,  può  decidere  tra  ì  varj  ri* 
tratti  somiglianti  al  vero  che  gli  vengono  presentati , 
di  quanti  gradi  ciascuno  nella  forma  ne'  colori  nelle 
proporzioni  nelle  attitudini  ce.  alla  bellezza  s' accosti 
od  alla  deformità,  e  cosa  si  dovrebbe  aggiungere  a 
questo  o  torre  a  quello  onde  renderli  atti  a  rapirci 
in  estasi  beatissima. 

In  onta  di  questi  limiti  dall*  uso  stabiliti  e  dalla 
ragione  sogliono  gli  scrittori  ,  allorché  tolgono  a  de- 
scriver lo  slato  economico  d'una  particolare  nazione ^ 
cliiamare  in  soccorso  i  principj  generali  dell*  economia , 
talora  per  ispiegarc  i  fenomeni  che  loro  si  presentano , 
talora  per  suggerire  migliorie ,  del  che  abbiamo  copiosi 
esempj  presso  tutte  le  nazioni;  quindi  conchiudo  di 
nuovo  essere  ingiusto  il  rimprovero  che  ha  fatto  loro 
il  nostro  autore. 

Sarebbe  facile  1'  additare  le  fonti  da  cui  1'  autore  ha 
tolto  le  teorie  talora  agrarie ,  talora  economiche  che 
va  spargendo  qua  e  là  nella  sua  opera,  e  conchiudere 
che  vi  si  cerca  invano  noyfilà  nelle  idee. 

Lasciando  da  banda  questa  indagine ,  anzi  applau- 
dendo air  A.  perche  seppe  attingete  a  buone  fonti , 
crediamo  miglior  consiglio  prevenire  i  giovani  contro 
alcuni  principj  che  a  noi  sembrano  tutt'  altro  che  in- 
contrastabili ^  giacche  lo  scopo  appunto  dell'opera  che 
abbiamo  tolto  ad  esaminare  «  si  e ,  come  dice  il  dottiss. 
«  autore,  di  formare  il  criterio  statistico  nella  studiosa 
«  gioventù  ,  che  nel  primo  anno  degli  studj  legali  a 
«  que&te  aobiiissime  discipline  si  accosta.  » 
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§  I.  Osservazióni  generali  sulF  uso  delle  quantità 
nelle  scienze  Statistiche. 

Neir  avviso  al  discreto  lettore  si  legfi^c  :  «  delle  cose 
«  discorse  ho  recato  io  mezzo  le  ragioni  probabili, 
m  estimando  errare  la  via  quegli  che  si  tengono  con- 
«  tenti  alle  pure  quantità  :  perchè  y  a  dir  ijero ,  in 
«  che  prò  mai  tornano  elle  (i)? 

Noi  ci  vediamo  costretti  a  fare  risposta  a  questa 
dimanda  ,  giacché  se  giungesse  all'  orecchio  di  qual- 
che Fj^anccse  od  Inglese  ,  tosto  conchiuderebbe  che  gli 
Italiani  ignorano  le  prime  nozioni  del* a  Statistica. 

Risponderemo  dapprima  che  è    impossibile    di    ren* 
dere  ragione  di  parecchie  quantità  naturali  che  pur  si 
suole  e  si  debbe  in  una  Statistica  annoverare.  Chi    ci 
dirà  la  ragione  per  cui  il  Monte  bianco  s'alza   sul  li- 
vello del  mare  477^  metri  e  V  Etna  3!»37  solamente  ? 
Chi  la  causa  per  cui  V  estensione  dell'  Inghilterra  giunge 
a  leghe  quadrate   65oOy    della   Scozia    a    dqoo  ,   del- 
l' Irlanda  a  3o5i  ?  Nissun  fisico  saprà  additare  i  prin* 
cipj  in   forza   de' quali    nelle  regioni    equinoziali    della 
Nuova  Spagna  il  fico   d'  Adamo    (  Bananier  )    dà    una 
quantità  di-  sostanza  nutritiva  che  sta  a  quella 
del' frumento  .  come  i55  ad   i 
del  pomo  di  terra  a     ^^  slÒ  i  y  etc. 
L'intelletto  umano  avendo  sgraziatamente  ristrettissimi 
confini  y  è  spesso  costretto  a  contentarsi  de'  fatti  quali 


(i)  7/  discorso  che  il  dottissimo  professore  dirige  al  discreto 
leUore  si  trova  nelV  e  tegame  edizione  in  carta  di  c*>lla  non 
nelP  edizione  in  carta  ordinaria  ,*  pereto  noi  lo  produrremo 
ìMero  alla  fine  di  questo  artico/o. 
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V  presentano  ai  sensi ,  e  confessare  di  non  sapere  spie- 
garli. 

Ci  si  dimanda  in  che  prò  tornino  le  quantità  nelle 
scienze  statistiche?  Una  serie  di  esempj  scelti  ad  uso 
di  giovani  farà  ampia  risposta  a  questa  dimanda. 

Topografia.  Usavano  i  Romani  incidere  sulle  co- 
lonne miliari  erette  lungo  le  strade,  quante  miglia 
aveva  fatto  il  Viaggiatore  partito  dal  pnnto  A  e  quante 
gli  restavano  per  giungere  al  puìito  B.  —  Allorché  so 
che  U  febbre  gialla  nella  regione  centrale  del  Messico 
non  va  al  di  là  di  i!ioo  «  i3oo  metri  sul  livello  del 
mnrc^  cessa  in  me  il  timore  d'essere  sorpreso  da  quella 
malattia  se  le  colonne  miliari  m' accertano  che  mi 
trovo  ai' altezza  di   i5oo  metri  aooo,  5ooo  o  più. 

Allorché  conosco  la  velocità  di  due  canali  naviga* 
bili  ossia  quante  miglia  ali*  ora  percorrono  le  loro  acque^ 
so  quale  di  loro  fa  perdere  minor  tempo  al  commer- 
cio e  ai  viandanti,  benché  non  sappia  additare  la  causa 
di  quelle  v<.locità  diverse* 

Sono  le  quantità  che  ci  spiegano  que'  fenomeni  che 
più  fortemente  ci  sorprendono.  Osservando  che  la  na* 
vigazione  inglese  si  estende  a  looo  e  più  leghe  in  luu* 
ghezza  sopra  una  superfìcie  che  é  appena  ^  di  quella 
della  Francia ,  conosco  una  delle  cause  di  quella  flo- 
ridezza commerciale  che  é  invidiata  ed  ammirata  da 
tutte  le  nazioni. 

Allorché  mi  si  dice  che  le  acque  della  Bievre  ali- 
Bientano  1^2  officine,  90  delle  quali  in  Parigi,  mi 
formo  un'idea  dell* utilità  di  quelle  acque  e  dell' indu- 
stria degli  abitanti  che  seppero  proffittarne ,  ec. 

Popniazione,  Erano  in  dubbio  gli  scrittori  sul  no* 
mero  degli  abitanti  di  Coslanliuopoli  :  il  generale  An- 
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iha  dissipato  questi  dubbj  e  provato  che  quella 

popotasìooe  non    può    oltrepassare  i  600,000    abitanti 

ipjauoando  tre  quantità: 

I.  La  quantità  totale  dell'  acqua^  che  entra  gior<^ 

■ahMOte  in  OMtantinopoli   ad  nso  di  quella  popola- 


1.  La  quantità  media  che  consoma  ciascun  abi- 
tiate; 

3.   La   quantità   del   grano    annuahuente    consu- 
naato. 

V  esame  delle  quantità  ci  svela  le  eccezioni  alli^mas- 
•ime  spacciate  come  generali  ed  assolute  p.  e.  alla  pag. 
ti5  dcir  opera  che  analizziamo  si  legge  «  ella  è  cosa 
m  dai  fiitti  costanti  fermata  essere  negli  anni  comuni 
«  pib  numerose  le  nascite  delle  morti.  » 

Da  questa  massima  generale  fa  duopo  escludere  le 
pandi  città  nelle  quali  le  morti  sogliono  superare  le 
nascite,  e  la  popolazione  si  rifa  a  spese  della  campa- 
gna. Eccone  nna  prova  tratta  dai  prospetti  statistici 
pubblicati  dal  prefetto  della  Senna  nel  1823. 

Anni  Nascite       Morti     Matrìm.  Trovatelli 

annuali     annuali     annuali    annuali 
1779-1789       11,996       19,934      5,1 58      5,714 
1789-1799      21,761       2!i,473      6,5i3      4,075 
1799-1809      ao,i59      ao,6oi       4ì^^      4;^^^ 
1809- 1819      ai>779      ai,aa3      5,64a      5,o66 
E  dunque  evidente  che  le  morti   superarono  le  na- 
scite dal  1779   al    1809,  e  probabilmente   le   sopcra- 
vono  anche  nel  seguente  decennio   come   potrà   rifulh 
tare  dai  riUessi  che  ac<;ennerò  in  breve. 


>l 


Oilrc  1*  accennata  eccezione  confermata  dalla  morta» 
lita  di  Berlino^  di  Ijondra  ed  anco  dell'Olanda  in  ge- 
nerale y  si  hanno  i  seguenti  risultati  dal  confronto  di 
quelle  quantità.  Dopo  la  commozione  (>olitìca  del  1789: 
1.  Il  numero  delle  nascite  è  cresciuto  presso  A 
poco  nel  rapporto  di  200  a  212. 

3.  Il  numero  de'  matrimonj  si  e  aumentato  di  1/16 
e  più  da  5o  anni  in  qua; 

5.  Il  numero  de' morti  è  scemato  in  modo  che 
neir  ultimo  decennio  apparisce  inferiore  a  quello  delle 
nascite  -y 

4.  Il  numero  de'  trovatelli  e  diminuito  di  più  di 
%  ,  risultato  interessante  che  dimostra  decremento  o 
di  corruzione  o  di  miseria ,  o  1'  uno  e  1'  altro. 

Ritornando  ora  all'eccezione  sopraccitata  osserveremo^ 
che  spesso  gli  scrittori  da  un  lato  attribuiscono  alle 
citta ,  nascite  che  loro  non  competono ,  giacche  nella 
lista  de'  nati  racchiudono  i  trovatelli ,  parte  de'  quali 
appartiene  alle  città ,  parte  ai  luoghi  circostanti  ^  dal* 
l'altro  lato  diminuiscono  la  mortalità  cittadinesca ,  giao* 
che  in  questa  non  iuchiudono  quella  massa  di  trova- 
telli mandati  dagli  stabilimenti  pubblici  alla  campagna 
ed  ivi  morti  (1;  ^  eccone  un  esempio  :    la   popolazione 


(1)  Ciò  che  diciamo  dc^  trovatelli  dicasi  de^i  altri  bambini 
e  lef(ittimi  e  naturali  a"*  quali,  per  la  mauima  parte ,  eercad 
una  baita  nelle  campagne.  Se  ora  si  riflette  che  de'  nati  na 
muore  un  guarto  circa  nel  primo  anno  cioè  durante  P  epoca 
delT  ailaitamento  ,  si  riconoscerà  quanto  per  questo  titolo  venga 
a/tS'''*^^t^  l^  rttoitalità  delle  campagne  e  scemata  quella  della 
ritta.  Dunque  la  liita  de*  morti  d*  dna  città  non  rappresenta 
esattamente  la  mortalità  che  le  comncte- 
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de*  trovatelli ,  figlj  dell*  ospizio  di  Parigi,  fa  come  segue 
Del  i8a3: 

Esif lenti  nel  i.^  di   f  nell' ospizio     .     .  149 

gennajo  iSati.   |   alla  campagna  12,716 

entrati  nel  decorso  del  i8atì     ....        5a83 
totti  questi   compariscono  nella   lista    delle  •  nascite  di 
Parigi,  senza  che    ci   sia   possibile   di   determinare   la 
quota  che  le  compete. 

Morti  nel  decorso  C  nell'  ospizio     .     .     .     1253     > 
del  1822.  f  alla  campagna     .     .     2649 

Tn  questi  2649  v'ha  una  parte  che  dovrebbe  comparire 
nella  mortalità  di  Parigi ,  senza  che  possiam  dir  quale. 

£  dunqne'  fuori  di  dubbio  che  ne'  movimenti  dellj^ 
popolazione  parigina  v'  ha  un'  apparenza  maggiore  della 
realtà  ne'  nati ,  minore  della  realtà  ne'  morti. 

Si  potrebbe  dire  che  la  minor  mortalità  pel  titolo 
de'  trovatelli  mandati  alla  campagna  può  essere  com- 
pensata pel  titolo  di  ammalati  che  le  campagne  man- 
dano agli  ospitali.  Ma  rimane  dubbio  se  le  partite  si 
compensino  realmente  ;  giacché  ne'  prospetti  della  mor- 
talità degli  ospitali  la  partita  dovuta  alla  campagna 
non  si  trova  distinta  da  quella  che  è  dovuta  alla  città. 
Così  la  mancanza  di  quantità  precise  ci  impedisce  di 
dc!cidere  quistioni  interessanti. 

AgricoUura.  L'esame  delle  quantità  serve  ad  esclu- 
dere le  false  cause  di  effetti  reali  e  riconoscere  le 
Tcre.  Dopo  la  pace ,  il  ministero  Inglese  accertò  che 
il  decadimento  dell'  agricoltura  non  dovevasi  attribuire 
air  aumento  dell'  imposta  diretta.  Il  partito  antimini- 
steriale onitamente  a  tutti  gli  economisti  pretendeva 
l'opposto.  Essi  volevano  per  esempio,  che  1'  imposta 
sull'orzo  avesse  diminuito  il   consumo  della  birra.  (1 
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ministero  colla   scorta   de*  couti  aulcntiei   dell*  Excisò 
provò  che  Torso  consumato 

negli  anni         1819  1821  1823 

fu  di  quarters  23^346,259  -  28,697,057-  3o,ooo/>oo  e  più. 

Dal  1819  al  1822  è  dunque  andato  crescendo  il 
consumo.  Ora  V  imposta  sulF  orso  fu  aumentata  nel 
1820  ;  dunque  il  decadimento  dell*  agricoltura  non  poi 
essere  attribuito  a  quella  causa  :  fu  duopo  dunque  aiH 
dare  in  traccia  di  altre;  esaminiamone  qualcuna. 

I  registri  del  porlo  di  Londra  presentano  le  aegueDli 
quantità  di  grano  entrato. 

jinnt 1819,        1820^       1821^       1822, 

Quarters  di  grano  3oo,4 16- 400,000- 5oo,ooo-55o,ooo 

La  crescente  quantità  di  grano  esposto  sul  mercato 
doveva  abbassarne  i  pressi.  Infatti  il  valor  medio  dd 
frumento  fu  come  segue: 

Anni  1819,         1820,         1821,         iSia 

Scellini  75,     —     65,-45       —     4® 

Chi  volesse  procedere  avanti  e  ricercare  le  cause 
per  cui  andò  crescendo  annualmente  il  grano  sa!  mcr- 
calo  ^  non  riuscirebbe  mai  a  sciorre  rigorosamente  la 
questione  fuorché  confrontando  le  quantità  annuali 
prodotte  ,  consumate ^  asportate;  per  esempio,  la  decrù' 
sceme  asportazione  all'  esterno  spiegherebbe  la  cr^ 
scente  esposizione  sul  mercato  nazionale ,  ec. 

j4rti.  Da  molto  tempo  V  Inghilterra  era  abituata  a 
somministrare  merci  manifatturate  da  essa  a  tulio  il 
continente  Europeo.  Dopo  il  18 16<  lutti  i  governi  con- 
tinentali hanno  procurato  di  far  prevalere  le  loro  ma- 
fatture  alle  estere.  Questi  sforsi  e'  indurrebbero  a  cre- 
dere che  le  manifatture  inglesi  si  trovano  in  uno  stato 
d'estremo  decadimeuto.  L'esame  di  parecchie  quantità 
dissipa  questa  apparenza.  Infatti  : 
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I.  La  crescente  quaniiià  dette  nutierie  prime  im* 
porioie  éimosira  ìà  crescente  prosperùà  Mie  fabbrù' 
che  che  le  impiegano  ed  alt  opposto.  Ora. ecco  il 
yjor  officiale  dette  importazioni  di  materie 
prime  in  Inghiiterra, 
Materie  prime,  Anni      1 810  '  1 8a  i  1 8^1 

Uno,    lire  sterline     763^47^  *  ^i^^^7^^     i^^jo^ooo 
Seta  grezzo  •  •  .  »     6ui,384       g55,ooo     1,000,000 
Seu  fiUiojaia.  .  »     345^175       398,645       406,807 
Gotoae  grezze .  •  »  5,ooo,ooo    nn  pò*  meno  aii  po'  piii 
Lana  fina  ....  »     376,494       67i>754   molto  di  piii 

Coofrontaodo  la  sola  quantità  delle  sete  grezza  e  fi« 
latojata  risnita ,  che  le  fabbriche  Inglesi ,  le  quali ,  nel 
iBao  impiegavano  a5  milioni  dì  franchi  circa,  nel  i8a!»^ 
impiegarono  milioni  36.  Questo  risaltato  somministra- 
toci dair  esame  delle  quantità  previene  i  timori  sullo 
smercio  delle  nostre  sete ,  bcndiè  crésca  la  coltiva* 
zione  de*  gelsi  nelle  nostre  campagne. 

a.  La  crescente  qitanUtà  delle  manijatture  asportate 
dimostra  la  crescente  prosperità  dt4le  fabbriche  die 
le  producono ,  ed  alT  opposto.  Ora  ecco  il 

yalar  officiale  delle  manifatture  aspot^aie 

dair  ìng^'lterra. 
Manifatture  f  Anni        i8uo  i8tii  i8a!i 

Cotoni  lavorati  1.  st.   16,600,000  ao,5oo,ooo  21,639,000 


•  f 


Lanific] 
Tele    . 

Setificio,  •  •  . 
Acciai  e  ferri 
Zuccheri  jraflfinati  » 
Valore  delle  aspor- 
tazioni d'ogni  spe- 
cie di  manifatture  w       '  ■  '  ■■ 
inglesi 9   32,933;Ooo  37,818,000  4o>i9{;Ooq. 


1.647,000 
» 
960,000 
1,400,000 


4,3oo,ooo 
1,935,000 

]i8 
»,095,ooo 
1, 800,000 


6,600,000 
!^3oo,ooo 
1 36,ooo 
1 ,069,000 
1^700,000 
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il  confronto  delle  quantìlù  dimostrando  aduoqne  che 
nel  183:1  r  Inghilterra  ha  venduto  all'  estero  merci  da 
essa  manifatturate  pel  valore  di  franchi  cento  otiania 
cinque  milioni  di  più  che  nel  18120,  è  evidente  la  pro- 
gressiva prosperitli  delle  sue  fabbriche. 

Commercio.  Pria  del  181 5  T  immensità  delle  iotra- 
prese  militari  della  Gran  Bretagna  nelle  quattro  parti 
del  mondo  esigeva  un  grande  impiego  di  bastimenti 
da  guerra  e  di  basfimenti  di  commercio  pe*  soli  bi- 
sogni della  forza  pubblica.  La  sola  somministrazióne 
del  materiale  necessario  alle  armate  del  Portogallo  e 
della  Spagna^  alle  guarnigioni ^clle  Antille,  alle  dotte 
dell'  Atlantico  e  del  Mediterraneo ,  finalmente  ,  negli 
nltimi  anni ,  il  mantenimento  d'  una  forza  militare  e 
d'una  forza  navale  ugualmente  importanti  nel  Nord 
dell' America  y  tutti  questi  approvvigionamenti^  tutte 
queste  intraprese  estendevano  immensamente  il  servigio 
dei  trasporti ,  e  rendevano  necessario  1'  apparecchio  di 
bastimenti  fabbricati ,  costituiti ,  armati  per  questa 
spezie  di  servizio  e  per  resistere  ai  Corsari. 

Dopo  la  pace  tutti  questi  bastimenti  da  trasport* 
sono  stati  congedati. 

Secondo  le  apparenze  noi  dovremmo  supporre  che 
la  naviga7.ione  britannica  ha  soITcrto  immensamente. 

Consultiamo  le  relative  quantità  e  queste  apparente 
svaniranno. 

1.  Ne' tre  ultimi  anni  della  guerra  in  cui  il  ser- 
vizio de'  trasporti  militari  si  univa  in  modo  sì  straor- 
dinario air  impiego  de'  bastimenti  del  commercio ,  noo 
furono  costrutti  annualmente  e  per  termine  medio  che 
naviglj -^60 

Negli  anni  di   pace  i8ao^   18121,  i8a:2 
furono  costrutti  annualmente 900 
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2.  La'  totale   capadtk  .  de'*  bastimenti 
Ài  GonHDcrcio  gìoQge\*a: 

Nei  tempo  della  più  viva  guerra  (  peso 

medio  )  a  t<^DDellate 3>4<^9<><>^ 

Negli  anni  di  pace  i8i9>  i8no,   i8ai  a    2/>oo,ooo 
5.  Quantità  media  annuale  delle  ton- 
nellate de^  bastimenti  usciti  dai  porti  d*  In- 
ghilterra, 
Durante  la  guerra,  tonnellate.     .     .     ..    Ly7oo,oo# 
Negli  i8ao ,  182 1 ,  182:1  »      .     .     .     .     ai^oogood 
4.  Quantità  media   annuale   de'  basti- 
menù  entrali  ne*  porti  d*  Inghilterra , 
.    Durante  la  guerra^  tonnellate .     .     •     ,     1,800^000 
Nel  i8aO|  1821,  1822     »     .     .    .     .     2,5oo,ooo 
Non  è  dunque  vero  che    la   prosperità    della   Gran 
Brettagna  dipenda  dalla  guerra  ,  come  suppone  l'  elo- 
gio che  si  legge  nella  borsa  di  Londra  sotto  la  statua 
^el  celebre  ministro  Chatam.  Questa  conclusiooe  è  con- 
fermata dall'  esame  delle  segneuti  quantità: 
f^aior  medio  delle  asportazioni  annuali  dalla  Gran 

Bretagna  in  lire  Sterlitte 
i.in  9  anni  di  guerra:  1790  al  1802     .     50,760,000 
2.inioanfii  di  guerra:   1802  al  1812     .     ^^,i^5/}Oo 
5. in  7  anni  di  pace:      181 5  al   1822     .     53y932/>oo 
Dunque   la    prosperità   del    commercio  britannico  è 
progressivamente  cresciuta  in    modo    regolare   durante 
la  prima  guerra ,  durame  la  seconda  e  dopo   V  ultima 
pace.   Dunque    ne   la   pace   ne  la    guerra   sono   cause 
sufficienti  per  arrestare  il  corso  di  questa  prosperità  o 
promoverlo.  Fa  d'uopo  di^nque  attribuirlo  al  genio  at- 
tivo e  intraprendente  di  quella  nazione,  la  quale  per- 
vado alcuni  ;nercaù  sa  rili'ovarne  de'  nuovi* 


f 
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Il  coDsnmo  giornaliero  de*  prodotti  colooiali  co&fismit 
r  opinione  che  dichiara  la  prosperità  britannica  indipen- 
dente dalla  gnerra: 

Valor  officiale  di  generi  coloniali  imporiaii 
nella  Gran  Bretagna  in  lire  Sterline 
Generi 
coloruali  Anni         1810  rSaf  .         i8a3 

Zuccaro     lire  Sterline   .     «  5,55ti,768  S/jM/^if 

Rhnm «  617,245      630,4^0 

Thè «1,375,000  5,oi4yOOO  3,073,110 

L'  esame  delle  quantità  é  il  mezzo   più   pronto  più 
sicoro  per  dissipare   i   dubbj    die   vengono   pronum 
dair  interesse,  dallo  spirito  dì  parte  od  altra  passione. 
Dopo  il  181 5  il  parlamento  Inglese  volle  libero  il  oom* 
mcrcio   colle   Indie    Orientali;   chi    dichiarava   qoesta 
misura  ntile  alle  manifatture   inglesi  e  chi  nociva:  Th 
spezione  delle  quantità  asportate    in    epoche   di    cam^ 
wnercio  vincolalo  e  in  epoche  di  commercio  libero  de- 
cide la  quistione. 
Asportazione  del  cotone  manifatturato  dalla  Gran 
Bretagna  alle  Indie  Orienudi. 
181 5  (commercio  vincolato)    .    lire  Sterline     109,40^ 

i8ai  (commercio  libero) »      850,871 

i8!»3  (Idem) «  ii3o,3j5 

yisportasione  di  lanifici  dalla  Gran  Bretagna 

alle  Indie  On'entaH 
181 5  (commercio  vincolato)   ,  lire  Sterline  ì,o84h^4 

i8ui  (commercio  libero) »    1,368,467 

i8!i!i  (Idem) «  1,4^1,638 

Le  quantità  asportate  crescendo  colla  libertà  del  com* 
mercio  dimostrano  anco  ai  ciechi  V  utile  influsso  di 
questa  sulla  prosperità  delle  manifatture. 


Gwemo.  Noo  toma  forte  \m  nisian  prò  il  stpere 
che  i  beni  delle  mani -morte  giungono  ad  z^,  /i,  /^ 
de*  beni  della  nasione?  Che  F  imposta  diretta  assor- 
be ^^  H^  ^y  del  prodotto  netto  delle  terre?  Che  tra 
4  penooe  affette  dal  rajoolo  ne'  primi  anni  della  vita 
ne  amore  i ,  e  in  ogni  età  i  sopra  8  ?  La  quantità 
de^  morti  per  questa  malattia  è  il  principale  motivo 
cbe  ha  indotto  i  Governi  a  promovere  la  vaccinaxio- 
se  y  ce* 

Le  <iiiaiitift  servono  a  misurare  la  giastizia  o  T  ingia- 
«iiait  de^irattatL  Se  il  valore  ddle  proprietà  de*  Par- 
gaaiotti  giungeva  a  lire  sterline  .     5oo,ooo 

in  dmqoe  ingiasta  la  forcata  ceuione  per  .  14^/4^5 
pimcrìtta  nel  giugno  del  1819,  ec. 

AUiadini  economiche.  Le  quantità  di  carne  di  vino 
di  grano,  ec.  consumate  in  varj  anni^  divise  per  la 
pofiolaxìone  d' una  città,  dimostrano  se  cresce  o  decre>- 
sce  la  miseria  popolare  ec. 

Quando  leggiamo  che  Y  unico  Stabilimento  per  la 
depara^iode  deHe  acque  sulle  spiaggie  de'  Celestini  in 
Parigi  non  somministra  che  aooo  litri  ^  conchindiamo 
che  tra  loò  abitanti  un  solo  poà  far  uso  di  acque 
depurate  cioè  sgombre  di  terra  e  di  sali  ec. 

jihùudi'm  morali.  Riflettendo  che  dal  1789  al  iStg 
cioè  nel  corso  di  5o  anni  gli  Inglesi  trasportarono 
dair Africa  all'isola  di  Caba  300,090  schiavi  e  che 
SoyOoO  morirono  nel  tragitto ,  riconosciamo  lo  sforzo 
dell' interesse  privato  contro  gli  interessi  dell'umanità 
<  in  onta  delle  leggi  lóiglesi  dopo  il  1806.  Da  questo 
fatto  e  molti  altri  simili  possiamo  noi  dedurre  che  i 
reclami  de'  filosofi  a  fiivore  dell'  umanità  non  abbiano 
pfodolto  Dìssun  effetto  ?  La  conclusione  sarebbe  ialsa , 


giacche  il  trasporto  annuale  degli  Schiavi  ne' scorsi 
secoli  fu  molto  maggiore.  Altronde  le  tante  società  di 
beneficenza  sorte  in  Londra  e  nelle  altre  città  bri* 
tanniche  dopo  il  1770  dimostrano  che  i  sentimenti 
d' umanità  si  sono  sviluppati ,  ed  estesi.  Citeremo  la 
sola  società  regio  -  filantropica  che  dal  i77i#  epoca 
della  sua  erezione ,  sino  al  i8!i5  ha  salvato  dalla  morte 
5200  individui  y  e  ne  ha  ricompensalo  21^000 ,  che 
air  altrui  salvezza  concorsero. 

Più  persone  che  si  credono  saggio  accertano ,  che  la 
corruzione  attuale  è  giunta  al  grado  massimo.  Qaale 
Cede  prestar  si  possa  alle  loro  parole  lo  dicono  le  se- 
guenti quantità ,  prendendo  per  esempio  la  Francia. 

1.  Io  Parigi  il  numero  de' trovatelli  e  diminuito 
di  più  d*un  quarto  dopo  il  1789 ,  come  abbiamo  ve- 
duto di  sopra. 

a.  Il  numero  de'  condannati  in  Francia  fu  come 
segue  : 

Coìidannaii  Aiini 

Ai  lavori  forzati  1817  1818         iBip 

in  vita  e  con  berlina  »       611  593  69^ 

A  tempo  solamente  .  .  »     aG45         '99^         14^1 
A  tempo  con  berlina  per 

delitto  di  falso  e  va^a'  ■% 

,  botidaggio »        173  184  196 


Totale  55'i9         'jjiig         aoi5 
n  numero    de'  delitti   è    dunque   scemato   in   modo 
sensibile. 

Ahiiudini  religiose.  A  detta  delle  sopraccennate  per- 
sone anche  il  sentimento  reli^'ioso  deve  essere  est  mio 
a  tempi  nostri.  Pongono  in  dubbio  questa  opinione  ^ 
seguenti  quantità. 


97 

I.  La  Società  biblica  residente  a  Londra  dal  Set- 
tembre del   i8o5  al  marzo  del   i8a3    ha   distribuito  a 

sue  spese  esemplari   di  libri  sacri ^fil^A'ji 

Ai  qaaJi  fa  diiopo  aggiungnere  altri  ....  2,000,000 

disthbaiti    dalle  Società  figlie^  disperse  

«opra  tolta  la  superficie  del  globo ^>^7^»474 

In  queste  cifre  aritmetiche  v*  ha  nn'  eloquenza  che 
può  ridurre  a  silenzio  tutti  i  declamatori^  esse  provano 
evidentemente  Io  zelo  straordinario  di  quelle  società , 
Fintcnsità  e  l'estensione  del  sentimento  religioso. 

3.  Confermano  questo  rièuUato  i  seguenti  : 
Doni  fatti  in  Francia    aj^li    stabilimenti 

ecclesiastici  dal   179^  al   i8'2J fr.   i5,5oo,7i4 

Doni  ai  poveri  ed  agli  ospizj  in  Fran- 
cia dal  1814  al  i8a3 »   27,605,970 


fr.  4 '-^-906,684 
Siccome  in  questo  paragrafo  altro  scopo  non  ci  sia- 
mo proposto  fuorché    d' accennare   di   volo  ai  giovani 
inesperti  in  che  prò  tornino  le  quantità   nelle    scienze 
«Caristiche ,  perciò  crediamo  d*  aver  parlato  più  che  ab- 
bastanza sopra  questo  argomento. 

§  !2.  Osservazioni  generali  sulle  misure  della  ricchezza  ^ 

potenza  y  sicurezza. 

Alla  pag.  i4i  dell'opera    che  analizziamo  si  legge: 
«.  Le  moltiplici    ricchezze   sono    appresso    i    popoli 

<  sempre  in  ragione  delle  fatiche  di    tutta   quanta   la 

e  popolazione.  » 
Riflessi:  massima  dimostrata  falsa  dalla  più  cornane 
Ahnali;  yiaggiy  ec.  VoL  ìli.  7 
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esperienza  ;  infatti  colla  stessa  somrpa  di  fatiche  ùtter- 

relc ,  p.  e. ,  ncIP  agricoltura  : 

5  a.   6  sementi  in  Francia 

8  a   IO     .     .     .in  Ondarla  y  Croaria  «  Scliìavonia 

12 nel  re^no  della  Piata 

17 nella  parte  settentrionale  del  Messico 

a4 nella  regione  equinoziale  ìbidem 

53,  4^9  ^^>  60  ,  iò/den?  nella  parte  più  fertile  che  « 

estende  dal  Queretaro  sino  alla 
città  di  Leon 
100 nella  Palestina  ,  Siria  ,  Àfrica  ,  Spa- 
gna Bctica,  Egitto,  pianure  leoo- 
tine  della  Sicilia  ,  circondario  di 
Babilonia,  (per  f  addietro),  le 
prestasi  fede  agli  antichi  scrittori. 

In  Lombardia  uno  stajo  di  risone  che  si  suole  se- 
minare in  una  pertica  di  terreno  ,  da  staja 

12  a  ao  nelle  terre  superiori  al  Na^ifìio  grande,  ir- 
rigate con  acqua  di  fontanile 

20  a  4^  celle  terre  inferiori  irrigate  con  acqua  di  quel 
canale. 

Al  piede  della  Cordillera,  nelle  vallate  umide  delle 
Intendenze  di  Yeracruz,  Valladolid  o  Guadalnxara  un 
uomo  che  impiega  solamente  due  giorni  alla  settimana 
in  un  la\oro  poco  penoso,  qual  è  la  coltivazione  del 
fico  d*  Adamo  [Bananier)  y  può  somministrare  la  sus- 
sistenza ad  un'  intera  famiglia  :  in  Europa  un  agricola 
tore  la\ora4ido  due  giorni  alla  settimana  non  riusci- 
rebbe a  mantenere  se  slesso. 

Colla  òlessa  somma  di  fatiche  otterrete  da  nn  ^in- 
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fale di  mioerale  diversa  quantità  d'argento^  par  esempio 
tMicie  i,  5^10  ì  ì 

<  1,8/10  a    a  7/10  .   i  a  Pachnca.  .  .   I 

«  4j8/io  a    5  i/io  .  J  VVinerica. 

«9  «3  6/ 10..     a  Tasco .  .  .  .  l 

«4 A  Guanaxcuato. ) 

*  5  «    6 adUiminelsbarstì  p 

*  10  «  i5  talvolta,     ad Obérgebirge.  | 

Daìia  stessa  somma  di  fatiche  presso    diversi  popolf 
fcatnrisce  diverfa  qnantità    di    ricchezze  nella  caccia , 
pesca  y  arti ,  commercio ,  secondo  che  sono  favorevoli  o 
contrarie  le  circostanze  topografiche  e.  commercialL 
IL  Alla  pag.   18  e  i^g  sì  legge: 
«  Dove  è  maggiore  la  somma  delle  fatiche  ivi  sark 
«  b  maggiore  ricchezza  e  per  conseguente  la  maggiore 
«  potenza  e  sicurezza. 

Bi flessi.  Ricchezza  e  potenza  non  sono  sinonimi  \ 
perciò  la  storia  ricorda  popoli  miserabili  che  soggio- 
garono popoli  ricchissimi  ;  e  ciascuno  agevolmente  com- 
prende che  il  bisogno  d' invadere  pnò  superare  la  re- 
sistenza del  possessore  indolente. 

Altronde    una    popolazione    circondata   da    alpestri 

monti^  come^  a  modo  d'  esempio^  la  Svizzera,  resisterà 

a  qne'  nemici  da'  quali  forse  sarebbe  vinta   se  abitasse 

in  aperta  pianura.  Questa  potenza    risultante  dalla  si- 

tuadone  topografica  non   può   essere   confusa  n^  colla 

ricchezza  ne  colla  somma  delle  fatiche. 

in.  Alla  pag.  37,   i35,   i36  si  legge  t 

«  Essere  la  ricchezza   e   la    potenza   d'  una  nazione 

ff  composta  della  estensione  e  fecondità  delle  terre  che 

«  abita  y  detta  popolazione  e  della  somma  delle  fatiche. 

«  Per  colai  modo  paragonando  la   popolazione  di 
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A  due  stati  di  uguale  superficie  produttiva ,  quello  4i- 
«  remo  pia  polente  il  quale  mantiene  maggior  popo^ 
a  lazione  ;  perciocché  è  questa  essenzialmetUe  coUegaUt 
,   «  -colla  maggiore  prosperila  e  sicurezza. 

Riflessi,  Il  dottissimo  autore  ponendo  a  Calcolo  le 
ma^se  fisiche  dimentica  qui  le  forze  intellettuali  e  morali. 

Meno  di  due  milioni  d*  Olandesi  sopra  ristretto  e 
paìudo<;o  terreno  resistettero  alla  potenza  formidabile 
della  Spagna  ali*  epoca  di  Filippo  li  ^  poclii  Svizzeri 
alle  armate  dell'  Austria ,  pochi  Ateniesi  alle  falangi 
di  Serse  ;  pochi  Macedoni  rovesciarono  il  trono  di 
Dario. 

Egli  è  si  falso  che  la  maggior  popolazione  sia  es^ 
senzialmenle  collegata  colla  maggior  prosperità  ^  che 
r  Inghilterra  dal  1818  in  poi  ha  favorito  1*  emigra- 
zione,  pagando  le  spese  di  trasporto  a  chi  voleva  uscire 
éal  regno  ,  sperando  così  di  liberarsi  almeno  in  [^arte 
di  quella  poveraglia  che  gravita  sulla  pubblica  bene- 
^cenza  ;  e  ne*  momenti  di  carestia  e  pronta  a  seguire 
la  voce  de'  demagoghi. 

Egli  e  sì  falso  che  in  maggior  popolazione  sia  es' 
senzialwente  collegata  colla  maggior  sicurezza  che 
quattro  mila  Francesi  riuscirono  a  dominare  sopra  tre 
milioni  di  Egiziani  indifferenti  alla  sorte  della  loro 
patria.  Due  o  tre  mila  soldati  inglesi  tengono  schiava 
della  compagnia  delle  Indie  Orientali  la  vasta  e  popolala 
isola  di  Sumatra,  in  onta  di  que'  Raja  e  loro  sudditL 

Egli  e  sì  falso  che  grande  estensione  territoriale 
produttiva  e  gran  popolazione  sia  sempre  sinonimo  di 
gran  potenza  che  pochi  Spagnuoli  distrussero  l' este- 
sissimo e  popolatissimo  impero  degli  Incas  ;  i  cavalieri 
di  Malta  sconfissero  le  flotte  Ottomane  ^  gli  Ainericani 
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diupcncro  quelle  dell*  loghiUerra ,  e  gli  Algerini  rie- 
sdrono  a  rendersi  tributar]  i  popoli  della  Spagna  e 
dell'  Italia. 

Io  somma  nella  dinamica  morale  non  basta  calco- 
lare i*  esiensione  del  terreno  .  la  massa  delle  sussi- 
stente ,  il  numero  degli  abitanti  j  ma  fa  duopo  riflet- 
tere anco  e  principalmente  ai  gradi  della  civilizzazio^ 
ne  y  alle  forme  de'  governi ,  alle  affesioni  de'  sadditi , 
alle  passioni  da  cui  sono  animati,  alle  circostanze  to^- 
pografiche.  che  rendono  facile  o  difficile  V  assalto  o  la 
difesa. 

S  5,  Osservazioni  particolari» 

A)  Topografìa» 

L'-A.  ribocca  d'  espressioni  inesatte  che  possono  in-^ 
durre  la  gioventù  in  errore  :  ecconc  un  saggio 

I.  Alla  pag.  3 1  si   legge  :  «  la  natura  del   suolo 
t  cangia  cól  cangiar  della  sua  elevatezza. 

Riflessi.  Nelle  colonie  Spagnuole  si  trova  bcona  terra 
da  frumento,  e  rigoglioso  questo  cereale  nel  circondano 
^laidissimo  dS  Vittoria  (  latitudine  i  o.*  1 5^  35^'  )  all'  al- 
tezza sul  livello  del  mare  di  sole  tese  —  27  o  a  3oo  ^ 
la  stessa  terra  e  lo  stesso  vegetabile  si 
trova  nelle  meno  calde  regioni  del  Mes- 
sico di  rado  all'  altezza  di  400  tese  ,  più 

spesso  di 600  a  1 200 

I  diversi  vegetabili  cbc  si  scorgono  a  differenti  al- 
tezze sul  livèllo  del  mare,  provano  che  col.  cangiar 
dell*  devatezza  cambia  la  temperatura  dcir  aria  non  la 
natura  del  suolo. 

IL  Alla  pag.  55  si  legge:  «  Il  clima  troppo  calda 
«  e  troppo  secco  nuoce,  perciocché  le  Junzioni  orgor 


193 

«  nìche  prestamente  si  eseguiscono   e  però  tanto  pia 
m  presto  cessano,  » 

Ri/lessi,  Non  è  questo  ud  nocumento  ma  un  van- 
taggio,  quando  si  tratta  di  vegetabili;  giacché  quanto 
più  rapidamente  si  compie  il  circolo  della  vegetazio- 
ne ;  tanto  meno  il  vegetabile  resta  esposto  alle  vicende 
•tmosferidie  e  tanto  più  presto  lascia  luogo  a  nuova 
seminagione.  Nel  citato  circondario  di  Vittoria  si  semina  , 
il  frumento  in  dicembre  e  si  raccoglie  dopo  ^o  giorni 
o  75 :  durata  della  vegetazione  mesi  •  .  .  •  a  ^ 
In  Lombardia  questa  faccenda  dura  »...  8 
A  Cumana  (latitudine  io,  27  ,  temperatura  media 
annuale  %']^  7)  tra  la  seminagione  e  la  raccolta  del  ta- 
bacco pas>ano  mesi *     ....     5 

A  Milano   (  latitudine    4^  >    ^^  >  temperatura 

annuale  |5,2) 9 

A  chi  daremo  la  preferenza  ?  La  celerità  della  vege- 
tazione promossa  dal  calore ,  è  causa  per  cui  a  Bengala 
si  fanno  due  raccolte  di  gaiette  e  talvolta  tre  all'  anno  , 
mentre  in  Lombardia  non  ne  succede  che  una. 

G>nveniva  dunque  provare  i  nocumenti  del  clima 
troppo  caldo  e  se<;co  con  altre  ragioni.  Infatti  Hum- 
boldt parlando  della  costa  settentiionale  del  go  Ifb 
di  Cariaco  (  latitudine  io'  27  circa  )  e  dichiarandola 
nuda  arida  scoscesa ,  osserva  che ,  a  malgrado  di  questa 
aridità  y  giacché  la  pioggia  vi  si  fa  desiderare  talvolta 
i5  mesi  y  pure  la  penisola  d'  Araya  (  simile  al  deserto 
di  Canound  uell'  India  )  produce  de'  PatiUas  o  meloni 
d'  acqua  che  pesano  5o  a  70  libbre.  Lo  stesso  scrit- 
tore ricordando  altrove  V  albero  produttore  delle  cor 
stagne  del  Brasile  osserva  che,  sebbene  geucralmente 
nou  abbia  ^he  2  a  5  piedi  di  diametro ,   pure  giunge 
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alValtena  di  pied!  loo  a  iio}  e  ttd  giro  di  5o  a  60 
giorni  dà  fratti  che  nella  grossesEa  uguagliano  la  testa 
d'un  fanciullo  e  nella  durezza  vincono  il  legno  del* 
l' albero  stesso.  Il  clima  caldissimo  e  secco  ha  dunque 
i  suoi  particolari  vantaggi. 

IH.  Alla  pag.  55  sì  legge: 

«  n  clima  temperato  produce  nei  vegetabili  nna 
«  ferma  assai  bella  e  nella  miglior  guisa  sviluppata.  » 
'  Riflessi,  Si  osserva  lo  stesso  ne^  vegetabili  della  zona 
torida.  Nelle  vallate  di  Caracas  (  temperatura  annuale 
ai'y  3a,  temperatura  estiva  ^4'  )  il  viaggiatore  vede  a 
I  fianco  del  calle  e  del  fico  d'  Adamo  le  piante  ortensi 
de'  nostri  climi ,  le  fragole ,  V  uva ,  *  i*  pomi  e  quasi 
tutti  gli  alberi  fruttiferi  delle  zone  temperate  oltre  il 
riso. 

Un  pregiudizio  volgare  induce  a  sapporre  che  le 
piante  cereali  degenerino  procedendo  verso  V  equatore 
é  che  le  raccolte  siano  più  abbondanti  al  di  là  de'  tro- 
pici. Ma  dachè  si  è  potuto  sottomettere  al  calcolo  e  i 
prodotti  dell'  agricoltura  sotto  le  difTcrcnti  zone  e  la 
temperatura  sotto  V  influenza  delle  quali  i  cereali  %i 
sviluppano,  si  è  riconosciuto  che  in  nissnna  parte  al 
di  là  della  latitudine  di  4^*^  gradi  j  il  frumento  pro- 
duce tanto  quanto  sulle  coste  settcnti^onali  dell'Africa, 
-sulle  pianure  elevate  della  Nuova-Granata,  del  Feroii 
e  del  Messico. 

E  qui  fa  duopo  ricordare  che  non  è  il  clima,  vol- 
garmente detto  temperalo ,  che  determina  le  località  in 
cui  possono  prosperare  le  piante  cereali ,  ma  la  tem-, 
peratura  media  della  stagione  estiva,  perciò  queste 
piante  fruttificano  dalla  zona  torrida  sino  alla  Laponia 
soli'  estoisione  di  6g  gradi  in  latitudine ,  e  tra  le  tcm- 
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peratare  annnali  dei  «H  ai  ai  —  3.  Ore  la  leinpera- 
torà  media  de'  ire  mesi  et  estate  supera   i  gradi  9  ,  • 
10,  quelle  piante  possono  prosperare  e   quindi  anche 
fuori  dei  limiti  delle  zone  temperate, 
IV..  Alla  pag.  55  si  legge: 

«  Il  clima  temperato è  il  clima  più  utile 

€  per  gli  animali  perfetti.  » 

Riflessi.  Senza  parlare  né  degli  ermellini ,  ne  delle 
martore-zibelline  «  né  delle  volpi  nere  del  Kamtchatka 
le  cui  pelli  sono  ricercate  da  tutta  1*  Europa  e  pagate 
ad  altissimi  prezzi^  animali  perfettissimi  che  vivono 
ne*  climi  più  freddi  ^  senza  citare  il  zcbro  che ,  a  detta 
di  Buffon  y  é  tra  i  quadrupedi  il  meglio  costrutto  e  più 
elegantemente  vestito ,  e  che  abita  nelle  terre  meridio- 
nali deir Africa^  ricorderemo  fl  renno,  specie  di  cervo, 
che  rende  ai  Laponi  tutti  i  servigi  che  a  noi  rendono 
i  cavalli  le  pecore  le  vacche,  senza  richiedere  aguale 
spesa  pel  matenimento.  Questo  prezioso  a/nimale  che 
non  può  vivere  ne'  climi  temperati ,  verrebbe  escluso 
a  torto  dagli  animali  perfetti. 
y.  Alla  pag.  55  si  legge: 
^  «  Simigliautemente    (  ne'  climi   temperati  )    tutte  le 

«  altre  produzioni  del  suolo   sono    migliori    di    quelle 
«  dei  paesi  settentrionali.  » 

Riessi.  Conveniva  eccettuare  almeno  il  lino  e  It 
canape  di  Riga,  che  finora  non  hanno  trovato  compe- 
titori che  possano  star  lor  a  fronte.  Conveniva  esclu- 
dere i  legnami  per  le  costruzioni  navali  «  militari,  i 
quali  ne' paesi  settentrionali  vincono  in  durezza  quelli 
de'  climi  temperati  ^  ec. 

B  )  Popolazione. 

I.  Dulia  pag.  7 1  alia  81  1'  A.  colla  scorta  di  God- 
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yrìn  combatte  la  nota  opinione  di  Mallhas ,  ed  attri- 
bniice  r  eccedente  aomenlo  nella  popolazione  dclF Ame- 
rica alle  numerose  e  freqttenii  emigrazioni  degli  altri 
paesi. 

BiJIessi.  La  popolazione  Ubera  dell*  America  è  quella 
sola  che  ha  potuto  ricevere  aumento  dalle  emigrazioni 
europee. 

Ora  la  popolazione  libera  era 

nel   1790 persone  3^^93,639 

nel   1810 «  6,048,559 

•In  oo  anni  è  dunque  cresciuta  di  .    «  2,824,910 
Resta  a  vedere  qual  parte  sia  dovuta  alle  emigrazioni 
europee. 

Esaminando  i  registri  delle  dogane  e  de*  porli  ame- 
Ticani>  consultando  gli  scritti  pubblici  che  hanno  par- 
lato degli  emigrati  giunti  in  America  in  quel  venten- 
nio ,  non  si  ha  prova  che  questi  sieno  mai  giunti  a 
6000  aU'  anno. 

In  onta  di  questa  presunzione  supponiamo  che  Tan- 
nna  emigrazione  sia  stata  di  6000  persone  nello  spazio 
suddetto 

Avremo  in  ao  anni  persone 120,000 

Concediamo  a  questi  emigrati   1*  aumento  del 

5  per  cento ,  avremo 60,000 

Totale  delle  masse  estere  aggiunte  alle  masse    

Americane  nello  spazio  suddetto     ....     180,000 
Dunque   l'aumento   dovuto   alla   popolazione 
Americana  in  20  anni  sarà  ridotto  a   .     .     2,644,915 

E  duuqne  evidente  che  nel  giro  de'  suddetti  20 
anni  la  popolazione  indigena  e  libera  dell'America  non 
Ila  oi^eauto  dagli  emigrati  che  un  aumento  insensibile: 
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Dai  suddetli  calcoli  risulta  che  la  popolaxiooe  Ameri- 
cana libera  cresce  io  ud  ilecciiDio  del  36  circa  per  ceotOw 

Questo  aumento  decennale  non  si  scosta  di  molto 
dai  risultati  che  ha  ottenuto  Humboldt  nefl'  Àmerìct 
meridionale:  dalle  sue  osservazioni  nelle  Missìooi  di 
Piritu  aila  Nuova  Barcellona  si  scorge  che  qudla  po- 
pola/.ione  cresce  in  un  decciiuio  del  5o  per  cento  e 
questo  aumento  e  ancora  maggiore  in  varie  regioni 
della  Nuova  Spagna.  Ne  deve  recare  meraviglia  se 
Dell'  America  meridionale  V  aumento  della  popola- 
zione e  finora  meno  rapido  che  nella  settentrionale, 
giacché  nella  prima  tale  si  è  l'indolenza  degli  abitanti 
(cflctto  del  clima  caldissimo,  della  l'eri ilità  dei  suolo  ^ 
e  mancanza  di  stimoli  morali  )  che  non  seminano  se 
non  per  raccorrc  il  puro  bisognevole  ;  dal  che  ne  viene 
clic  non  restando  fondi  di  riserva ,  ogni  accidentale 
carestia  micie  una  parte  di  quelle  popolazioni.  Adda- 
rt'mo  in  breve  il  testo  d'  Humboldt. 

II.  Ada  pag.  75  il  nostro  Autore,  per  provaM 
che  la  popolazione  dciriughilterra  e  del  paese  di  Gal- 
les non  e  eccedente^  riproduce  il  sofisma  di  Godwin, 
il  quale,  supponendo  con  Midlcton  che  acri  a  ^  ba- 
stino per  alimentare  un  abitante,  ritrova  che  1*  Inghil- 
terra e  il  paese  di  Galles  alimentar  potrebbero  altri 
due  milioni  di  persone  e  più^  senza  mettere  a  profitto 
gli  acri  7^0 16,000  di  teira  tuttora  incolta. 

Riflessi,  Sì  riconosce  la  frivolezza  di  questo  calcolo 
alici  che  si  ricorda  il  detto  del  vangelo:  non  ex  solo 
pane  vivit  homo  ;  T  uomo  infatti  non  consuma  soltanto 
alimenti  ma  anco  vestiti,  mobili  e  case.  Ora  le  mate- 
rie per  queste  tre  maniere  di  consumi  non  scendono  dal 
cielo  i  uua  camicia  richiede  lino  e  questo  occupa  campi  j 
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mi  favolo  suppone  alberi,  e  questi  vogliono  il  loro 
spazio,  ec  Siccome  i  castori^  oltre  ie  corteccie  di  cui 
fi  pavcooo  e  di  cui  fanno  conserva  per  la  stagione 
iemale,  abbisognano  di  palafitte  per  costruire  dighe 
ini  fiumi  ove  stabiliscono  le  loro  tane,  cosi  non  sa- 
remo accasati  di  eccessiva  generosità  se  dimanderemo 
legnanai  e  argilla  pciruomo  onde  erigergli  una  casuc- 
eia  9  un  magazzino ,  un  forno ,  ec.  giacché  l' nomo 
■OD  mangia  il  grano  alla  maniera  degli  uccelli ,  quale 
lo  ritrova  sul  campo,  ma  lo  trasforma  in  pane,  quin- 
di inalza  molini  per  macinarlo  e  non  può  cuocerlo 
§eoiM  combastibile ,  ec  e  tutto  questo  non  può  sue* 
cedere  senza  ingrandire  un  pocolino  quelli  acri  !x  ^i 
che  il  btyon  Godwin  concede  a  ciascun  uomo  pel  suo 
solo  alimento.  Si  potrebbe  aggiungere  che  le  società 
mnane ,  non  troppo  pacifiche ,  vengono  presto  a  con- 
tesa, eie  noe  minacciano  distruzione  alle  altre;  quindi 
siamo  autorizzati  a  chiedere  nuovo  spazio  e  nuovi  ma- 
teriali per  organizzare  i  sistemi  di  difesa  sulla  terra  e 
sulle  acque,  ec  Altronde  l'uomo  (ed  è  questo  un 
carattere  che  dagli  altri  animali  lo  distingue  )  ha  dato 
prova  io  tolti  i  tempi  d'essere  affetto  da  sentimenti 
religiosi.  Ora  ¥  esercizio  di  questi  sentimenti  vuole  che 
alla  coltivazione  de'  grani  vengano  sottratti  nuovi  spa-r 
I),  nuovi  materiali,  nuove  persone,  ec. 

Se  non  che  1'  argomento  del  Godwin  soppone  dio 
gli  nomini  possano  essere  ridotti  allo  stato  di  perfeltJi 
ed  uguaiùsìma  meschinità  e  privati  del  frutto  dello 
loro  rispettive  industrie,  supposizione  chimerica  smen- 
tila dalle  storie  di  tutte  le  nazioni.  In  forza  della 
proprietà  1*  uomo  è  autorizzato  a  consumare  le  por-* 
ùooi  di  due ,  di  venti ,  di  cento  suoi  simili  ;  od  a  di^ 
«porne  a  suo  talento. 


C)  Agricoltura. 

Alla   pag.  igG-aoi    TA.   discute  la  questione 
grandi  e  piccoli  poderi,  e  dicc: 

I.  Non  essere  vero  che  i  capitali  né  pìccoU  po- 
deri siano  proporzionaianfenie  minoti  che   né  grandi 

Riflessi,  Gli  affitti  dei  piccoli  poderi  sono  propor- 
zionatamente maggiori  che  quelli  de'  grandi.  Ora  piò 
il  paesano  da  al  proprietario ,  meno  gK  resta  p^  suo 
campo.  —  In  Lombardia  i  paesani  che  tengono  in  affitto 
fondi  di  lo^  di  IO  pertiche,  non  hanno  più  grano  fui 
aolajo  alla  fine  di  febbrajo  e  talvolta  prima;  quindi 
poveraglia  ne*  borghi^  debiti  crescenti  coi  padroni , 

Interrogate  gli  esattori  delle  imposte  dirette ,  ed 
vi  diranno  che  i  caposoldi,  le  oppignorazioni ,  le  ven- 
dite air  mcanto  succedono  sempre  a  danno  de*  piccoli 
propnetarj  ,  aflìitajuoli  e  livellar]*.  Andate  in  Yaltdlint 
,o>e  i  fondi  ridotti  a  frazioni  infinitesimali  vengono  retti 
con  sistema  livellano  y  e  all'  epoca  del  pagamento  delle 
imposte  vedrete  parecchi  di  que'  meschinelH  torre  le 
tegole  dalle  loro  capanne  ,  portarle  ne'  borghi  ,  e  ven* 
dcrle  per  pochi  soldi ,  onde  saldare  le  loro  partile 
coli' esattore.  Alla  stessa  epoca  nella  casa  di  qaeito 
vedrete  molte  pignatte  tolte  ai  piccoli  debitori  morotL 

Gli  Msuraj  vi  diranno  che  i  grani  non  anco  colti, 
non  anco  matiH-i  e  tuttora  in  erba ,  vengono  vendati 
o  dalle  persone  scostumate  che  si  rovinano'  per  sod< 
disfare  qualche  passione  ,  o  dai  piccoli  affitta juoH,  cm 
mancano  i  mezzi  per  sovvenire  ai  bisogni  delle  lon» 
famiglie. 

II.  Alla  pag.   19^  si  legge: 
«  Reco  pure  diversa  opinione  rispetto  a  ciò  che  À 
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«  dice  noo  avere  le  piccole  proprietà  bestiame  sufìi- 
«  ciente  ai  bisogni.  E  nel  vero ,  il  conte  Dandolo  , 
m  espertissimo  nelle  cose  agrarie , ,  scriveva  così  :  E 
m  incredtèiie  la  spfvporzione  ira  gli  ammali  bovini 
m  che  si  nutrono  in  venti  piccoli  poderi y  per  esempio, 
«  df  |oo  pertiche  y  ed  in  un  grande  di  looo  che  a  que^ 
«  venti  equivaie.  Sopra  ciascuno  di  qué  venti  poderi 
m  di  loo  pertiche  troverete  almeno  qtuittto  animali 
«  bovini  fra  grandi  e  piccoli,  fra  tutti  sarawio  80. 
«  Nel  gran  podere  di  aooo  pertiche  ne  troverete  al  pia 
«  dieci  circa  e  quattro  cavalli,  Qual  enorme  differenza 
«  sopra  uguaU  superficie  coltivabili!  » 

Riflessi.  Per  piccoli  poderi  s' incendono  principal- 
mente qaelli  che  non  bastano  a  mantenere  i  buoi  ne- 
cessarj  per  coltivarli.  Nel  regno  Lombardo  -  Veneto 
v'  Isa  migliaja  di  fiimiglie  che  coltivano  1 5  ,  ao  ,  5o  ^ 
40  pcrticke  di  terreno ,  ed  alle  quali  il  mantenimento 
d*  an  pa)0  di  buoi  riuscirebbe  una  passività  ^  è  questo 
un  fiitto  che  può  esaerc  verificato  da  chiunque,  non 
solamente  sulle  colline  ,  ma  anco  in  più  pianure  che 
non  godono  del  benefizio  delF  irrigazione.  Queste  fa- 
miglie ,  alcune  delle  quali  posseggono  una  vacca ,  altre 
no  y  aono  costrette  ad  aspettare  che  i  mezzadri  v^a- 
dano  ad  arar^  i  loro  prccoli  campi ,  il  che  non  suc- 
cede tempre ,  e  molto  meno  sempre  a  tempo  ;  quindi 
aoBo  talvolta  costrette  a  grattare  i  loro  terreni  colla 
aappa. 

Cmmpe  ci  accerta  che  io  Irlanda  y  ove  i  fondi  si 
trovano  ridotti  a  piccolissimi  pezzi ,  i  paesani  sono  si 
miserabili,  che,  per  torre  ad  affìtto  un  podere,  si  uni- 
scono parecchi ,  e  tra  questi  non  si  trova  un  solo  che 
possegga  un  aratro  e  un   pajo  di   buoi.  Quindi  colà 


ti  suole  da  alcuni  teucre  aratri  e  buoi  per  «rare  gli 
altrui  fondi ,  come  si  tengono  da  altri  carrozze  e  ca- 
valli per  servire  chi  no  manca. 

Del  reato  quelli  che  risconoscono  proporuonatamentc 
maggior  prodotto  e  minore  spesa  ne*  grandi  poderi  che 
ne' piccoli,  stabilirono  un  limite;  e  dissero  cbc  ì  wm- 
taggì  de  grandi  poderi  crescono  sino  al  punto  in  cm 
basta  la  capacità  d  un  uomo  per  dirigerli  (i)^  al  di 
là  insorgono  inconvenienti  d*  altro  genere. 

III.  Alla^pag.  198  l'A.  opina  che  ne' grandi  poderi 
non  si  possono  corre  i  vantaggi  della  divisione  de'  li- 
vori j  come  fu  asserito  da  qualche  scrittore  ^  le  sae  ra- 
gioni sono  le  seguenti  : 

«  I.  Perche  1*  agricoltura  non  comporta  la  oontinaiti 
«  d'  una  stessa  operazione  :  a.  perchè  F  utile  aJimrm 
«  non  sostiene  che  si  coitivi  la  stessa  cosa  ih  tutte 
«  r  estensione  del  podere ,  e  si  continui  di  seguilo  per 
m  più  anni;  3.  e  finalmente  perchè  la  varietà  necci* 
«  saria  de'  lavori ,  la  esecuzione  de*  quali  è  dipendente 
€  dalle  vicissitudini  delle  stagioni  j  non  può  dar  loogo 
«  M  occupazione  costante  <f  un  uomo  in  un  solo  la^ 
«  s^ro  per  tutto  fanno.  » 

Riflessi.  Queste  ragioni  provano  che  nelle  cose  di 
fatto  81  corre  pericolo  d'  ingannarsi  ricusando  di  pren- 
dere per  guida  V  osservazione.  E  nel  vero ,  eqtriamd 
in  uno  di  quo'  grandi  poderi  inigati ,  prativi  tfd  ara- 
torj ,  delti  da  noi  Bergami  ne ,  e  troveremo,  i.  un  no^ 
mo  il  quale  unto  F  anno  attende  alla  fabbrica  del  fiir- 


(\)  Fedi  il  Nuovo  prospetto  delle  Scienze  economìAt  ^ 
tom.  il ,  pat^  I  —  1^  —  Discussione  economica  sul  dlpar* 
memo  d'Olona,  pag,  65  ,  66. 
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M«ggio  senza  #ccupar6Ì  d*  altra  fa(U:en(la;  a.  nn  uomo 
che  iutio  ranno  sorveglia  le  vacche  sì  nelle  stalle  che 
al  paicolo;  3.  un  uomo  che  tiuio  t  anno  dirige  ì  ca^ 
valli ,  Ti  sai  mercati  e  ne  ritorna  ;  4-  ^^  uomo  che 
cura  i  buoi,  ara  i  campi,  trasporta  i  letami;  5.  un 
nùmo  che  attende  alla  distribuzione  delle  acque,  ecc. 
Ecco  altrettante  divisioni  di  lavoro. 

Benché  estranea  all'attuale  argomento,  è  proposi- 
zione in  più  casi  falsa  il  dire  che  V  utile  cultura  non 
sosienf^a  che  si  coUì^i  la  stessa  cosa  in  tutta  V  estenr 
sione  del  podere  ,  e  si  continui  di  seguito  per  più  anni. 
Infatti  tutti  sanno  che  vi  sono  terreni  paludosi ,  i  quali 
altra  coltura  non  ammeitono  che  quella  del  riso,  e  ciò 
SI  eseguisce  costantemente  tutti  gii  anni ,  come,  per 
esempio ,  nelle  valli  mantovane  e  veronesi  ;  è  anche 
noto  che  i  colli  alquanto  pendenti  restano  costante- 
mente  coperti  di  viti  e  d'uno  strato  prativo,  giacché 
se  V  aratro  ,  la  zappa  o  la  vanga  smovessero  il  terre- 
no,  ne  faciliterebbero  la  caduta ,  dal  che  risultano  poi 
lavine  e  nudi  scogli. 

IV.  Alla  pag.  igg^  !2oo  l'autore,  osservando  che 
la  quiscione  sui  rispettivi  vantaggi  e  danni  de'  grandi 
e  piccoli  poderi  debb'  essere  risguardata  non  solo  dal 
lato  della  ricchezza,  ma  anco  della  sicurezza  e  della 
morale,  aggiunge:  , 

e  Ognuno  sa  che  laddove  le  leggi ,  i  costumi,  le 
«  opinioni  hanno  cospirato  a  formare  le  grandi  pro- 
«  prietk,  è  surta  una  classe  numerosa  d'uomini  la 
«  quale  trovasi  in  una  condizione  che  a  quella  degli 
t  «chiavi  s'  appressa  :  voglio  dire  la  classe  de'  giorna- 
t^^i.  Quindi  é  nato  tra  gli  agenti  dell'industria,  e 
•  coloro  che    j;!'  impiegano    un    principio   costante  di 


«e  contcnzioac  e  gelosia  :  e  quando  poi  la  popolatìooe 
«  salariata  aumenta  nella  stessa  proporziono  che  scema 
«  quella  che  paga  it  salario ,  il  contrasto  fra  le  classi 
«  è  pieno  di  pencoli  che  la  politica  non  paò  non  con- 
e  siderare.  L*  Inghilterra  ci  fa  manifesta  la  verità  di 
e  quanto  affermiamo.  Un  numero  di  mendici  che  è 
«  più  del  doppio  di  quello  della  Francia ,  non  ostante 
«  che  la  popolazione  della  Francia  sia  più  d' un  terzo 
«  maggiore,  vive  dei  soccorsi  delle  parrocchie.  » 

Riflessi.  Introducendo  nelle  quistioni  idee  estranee  si 
finisce  col  perdere  di  vista  il  punto  da  cui  si  partì,  e 
spesso  gli  effetti  d'  una  causa  ad  un'  altra  sì  attrihui- 
scono. 

Chi ,  entro  i  limiti  sopraccitati ,  riconosce  maggiori 
vantaggi  per  lo  Stato  ne*  grandi  che  ne' piccoli  poderi , 
non  approva  le  leggi ,  le  opinioni ,  i  costumi  che  aU 
teraodo  il  libero  e  naturale  corso  delle  ricchezze  ten- 
dono a  riunirle  sopra  una  sola  testa  a  danno  delle 
altre  ;  e  certamente  si  può  fare  1*  elogio  del  vino  e 
condannare  T  nbbriachezza. 

Finche  gli  uomini  sar^inno  dotati  di  forze  fìsiche  e 
intellettuali  diverse,  carichi  di  più  o  meno  figli,  soggetti 
a  siuistre  eventualità  ineguali ,  più  o  meno  sensibili 
agli  stimoli  del  vizio,  per  esempio,  del  giuoco^  della 
crapola ,  della,  lussuria  ,  vi  saranno  proprietarj  grandi 
e  piccioli,  intraprcnditori  e  salariati,  padroni  e  servi , 
dotti  e  ignoranti,  premiati  e  invidiosi^  ec.  Il  contrasto 
tra  le  classi  sociali  e  V  esistenza  di  persone  che  abbi- 
sognano dell*  altrui  soccorso ,  si  osservano  nella  slessa 
America  settentrionale  benché  aliena  dalle  opinioni  che 
dominarono  in  Europa.  ^É 

Le  leggi  loglesf  che   vincolano   la   liberta   civue  s} 
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«él  cattbiarAento  dèi  domicilio  die  bella  scélta  delle 
profesiìofii ,  le  vicende  cui  va  soggetto  an  popolo  che 
Commercia  con  tutte  le  parti  del  mondo ,  X  andamento 
delie  abirndioi  degli  artisti  più  lento  che  quello  delle 
ÌDveiizìoDi,  nno  sviluppo  nella  popolazione  maggiore 
the  nella  dimanda  di  lavori ,  i  soccorsi  imprudenti  che 
spesso  fiivorìscotio  1*  indolenza  ,  un  codice  politico  - 
criniiiiale  che  o  non  prevede  i  delitti  o  minacciando 
pene  feroci  ne  promove  T  impunità  y  giacché  in  [nghiU 
terra  sì  migliorano  prontamente  le  arti  e  non  le  leggi  \ 
filli  ed  ahri  simili  sono  le  cause  principali  di  quella 
povertli  che  il  nostro  autore  ali*  influsso  de*  grandi  po- 
deri vorrebbe  attribuire. 

y.  Alla  pag.  258  il  nostro  antore  dice: 
«  Se  v'  ha  hidustria  che  nel  Regno  Lombardo- Ve* 
n  neto  voglia  essere  con  ogni  guisa  di  eccitamenti 
«  promossa ,  quella  è  certamente  che  nsguarda  il  col- 
a  tivam^ento  delle  piante  oleifere  5  perchè  una  enof" 
m  me  somma  si  spende  a  procacciar  gli  oli.  Disse 
«t  gik  il  conte  Dandolo  che  una  tale  somma  ascen- 
«  deva  a  34  milioni  di  lire  milanesi,  il  che  non  è 
m  ponto  lontano  dal  vero. 

Bijkssi.  Uenorpfie  somma  che  si  spende  per  otte** 
nere  nn  prodotto  dall*  estero ,  non  è  ragione  sufficiente 
per  promoveme  la  coltivazione  nello  stato.  Questa  ra- 
gione nella  sua  generalità  c'indurrebbe  a  promovere 
coltivazioni  che  non  ci  convengono;  come  fece  il  ces- 
sato Governo,  allorché  si  propose  di  introdurre  la 
coltora  del  cotone  in  Lombardia ,  perche  l' acquisto 
ti  qaesto  prodotto  ci  toglieva  molti  milioni. 

Non  (a    duopo   dunque   dire  :   conviene   promovere 
U  coltora  di  tale  biada ,    perche    comprandola  darli*  «y 
ANNALI;  J^Mggiy  ec.  FoL  IH.  8 
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Stero  spendiamo  molto  danaro,  ma  fa  duopo  direi 
coaviene  promovere  la  coltura  di  tale  biada  ,  poròliè 
sostituita  ad  un*  altra  frutterebbe  maggior  lucro ,  e  ciò 
debbesi  provare  con  buoni  calcoli  alla  mano  ;  giacche 
se  nelle  arti  una  manifattura  non  toglie  il  posto  ad 
un'  altra  »  nell'  agricoltura  succede  tutto  1'  opposto  ;  un 
p(^lo  può  fabbricare  tele  e  merletti  y  ma  un  campo 
che  produce  lino,  non  paò  produrre  nel  tempo  stesso 
segale  o  frumento. 

VI.  Alla  pag.  i85  si  legge: 

«  L' Italia  ne'  tempi  antichi  avea  copia  d' animali 
€  porcini.  Ora  il  loro  numero  è  assai  diminuito ,  e 
m  generali  sono  le  querele  per  la  somma  grandiosa  che 
«  noi  pachiamo  agli  stranieri ,  onde  procacciarli.  Del 
«  che  due  sono  le  ragioni  a  parere  de'  savj.  L' mia 
€  è  il  disboscamento  eccessivo ,  non  avendo  noi  più  le 
«  molte  quercie  che  diano  le  ghiande ,  ottimo  ali- 
«  mento  per  la  razza  porcina  -,  1'  altra  è  il  mal  governo 
a  di  questi  animali. 

«  Se  cessasse  una  tale  passività  allora  circolerebbe 
«  a  favore  delle  nostre  industrie  quella  somma  che 
«  agli  stranieri  si  manda  ,  ed  in  progresso  di  tempo 
«  quella  ben  anche  maggiore  che  produrrebbero  le 
«  industrie  attive.  » 

Riflessi.  Convengo  che  sarebbe  ottimo  consiglio  ri- 
mettere in  piedi  i  boschi  là  ove  sono  necessar)  a  so- 
stenere i  terreni  pendenti ,  e  convengo  pure  che  cosi 
adoperando  accresceremmo  il  numero  de'  porci  ^  ma  non 
veggo  il  capitale  -che  otterrebbero  le  nostre  arti  :  giac- 
ché, se  da  una  banda  comparirebbero  animali  porci- 
ni ,  dall'  altra  sparirebbero  le  biade  che  ora  raccoglia- 
uo  sul  terreno  sboscato.  Quest'  operazione  riguardata 


In  te  (tentf,  e  rektìvamente  alle  nnstre  industrie    ci 
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darebbe  oao  e  ci  toglierebbe  ceato.  Gli  scrìUori  d' eco- 
nomia ci  ricordano  talvolta  la  donna ,  che  lìientre  gon- 
gola di  piacere  pensando  al  futuro  vitello,  rovescia  il 
latte  eoo  cui  alla  fine  de'  conti  sperava  di  comprarlo* 
VII.  Alla  pag.  24^  il  nostro  autore  .dice  : 

«  Quanto  poi  ai  boschi  cedui  (  lo  statista)  noterà 
m  se  sieno  tagliati  prima  dei  dieci  anni  ;  perocché  1*  e- 
m  perienza  mostrò ,  non  potersi  avanti  quella  età  ri* 
«  cavare  un  buon  legno  da  ardere. 

Riflessi.  Questo  modo  di  discorso  induce  gli  ines- 
perti giovani  a  supporre  che  il  taelio  di  tutti  i  bosclii 
oedai  debba  essere  regolalo  solamente  sull'  attitudine 
a  somministrare  combustibile  e  quindi  sul  periodo  de- 
cennale ,  mentre  è  noto  ai  fabbricatori  di  tini  che  i 
boschi  castanili  ,  da  cai  traggonsi  i  legnami  per  fare 
i  cerchi  ,  si  tagliano  ogni  sette  anni,  ed  in  alcune  lo- 
calità ogni  cinque,  atteso  che  Incultura  che  si  dà  ioi\> 
ne  accelera  lo  sviluppo.  Quella  capacità  a  somministrare 
fosti  pettini  svanirebbe,  se  si  lasciassero  crescere  i  le* 
gmì  più  a  lungo. 

Debbesi  dire  lo  stesso  de' boschi  che  somministrano 
pali  per  le  viti  y  i  quali  eoo  ottimo  consiglio  si  tagliano 
ogoi  cinque,  o  sette,  o  nove  anni,  secondo  che  le  lo- 
calità sono  più  o  meno  propizie  e  secondo  che  i  bo- 
schi sono  meno  o  più  folti. 

Dy  Arti. 

I.  Alla  pag.  260  l'A.  dice  con  XJslariz: 
«  Non  si  può  avere  un  grande  ed  utile  commercio 
e  senza  molte  e  buone  manifatture. 
Riflessi  Gli  Staii-Uoiti  dell'America  presentano  una 
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eccezione  a  questa  massima.  Quella  repubblica^  dopa 
r  tn^hilterra ,  e  lo  stato  più  commerciante  del  globo  : 
uel  18 i6  la  capacità  de*  suoi  vascelli  eccedeva  quella 
de' vascelli  britannici  e  giungeva  ad  i,3^ti,2i8  tonnel- 
late :  eppure  gli  Stati  -  -Uniti  dell*  America  non  sono 
finora  rinomati  per  le  loro  manifatture  come  la  Fran- 
cia che  superano  «eli*  attività  commerciale  (i). 

II.  Alla  pag.  589  e  Sqo  il  nostro  A.  vuole  che 
lo  statista  confronti  il  prodotto  delle  manifatture  colle 
apese  annue  e  primitive.  H  prodotto  netto ^  egli  dice, 
rappresenta  V  interesse  del  capitale. 

Riflessi,  Questo  modo  di  esprimersi  è  inesattissinM> 
per  non  dirlo  assolutamente  falso.  Non  si  deve  con- 
fondere l' interesse  del  capitale  col  guadagno  dell'  intra- 
presa.  Il  -capitalista  presta  il  suo  capitale  al  4  ^  ^  o 
più  per  cento ,  e ,  dormendo  saporitamente  ,  riceve  ogni 
sei  o  dodici  mesi  una  somma  che  si  dice  interesse  del 
auo  capitale.  All'  opposto  1*  intraprenditore  è  costretto  a 
^urvegliare ,  dirigere  ^  distribuire  i  capitali ,  onde  pro- 
durre colla  minima  spesa  e  vendere  al  massimo  prezzo. 
Questo  lavoro  intellettuale,  che  è  più  o  meno  difficile 
€  penoso,  richiede  un  premio,  acciò  ^venga  eseguito: 
questo  premio  si  chiama  guadagno  delT intraprenditore. 
Acciò  r  intraprenditore  consegua  guadagno ,  è  neces- 
sario che  dal  capitale  ritragga  una  somma  maggiore 
dell'interesse  dovuto  al  capitalista.  Il  prodotto  netto 
rappresenta  il  guadagno  dell'  uno  e  l' interesse  dell'  altro. 

III.  Alla  pag.  285  il  nostro  A.  condannando  giu- 
stamente r  opinione  di  coloro  i  quali  pretendono   che 

(1)  ìVerden,   Description  StatisU^ue  de*   £tiUi'Unist  eCc 
iom,  I ,  pag»  Liy. 


9  gnadligno  dell*  opera jo^  acciò'  sia  eccitamento  alla 
fatica y  DOD  dovrebbe  mai  torlo  alla  miseria^  aggiunger 
«  Perchè  se  vero  è ,  come  apertamente  si  vede , 
e  che  fra  le  cagioni  le  quali  incitano  al  lavoro ,  T  a- 
«  more  del  lucro  è  la  potissima  ,  seguita  necessaria- 
m  mente  che  il  migliore  incentivo  a  radoppiarlo  sia 
«  la  speranza  di  accrescere  con  una  parte  dei  prodotti 
%  del  medesimo  i  propri  comodi. 

Rt/kssL  U  esperienza  smente  in  più-  casi  qaeslo  ra- 
«ocinio  j  o  qaesto  necessariamente.  La  classe  degli 
operai  vaole  essere  divisa  in-  due  masse  ;  nella  prima  , 
ed  è  la  pia  copiosa^  prevalgono  i  sentimenti  di  fami- 
glia ed  una  lodevole  vanita  sulle  sensazioni  fisiche  :  i 
lavori  di  questa  classe  sono  proporzionati  all'  azione  del 
lucro.  Nella  seconda  ,  le  sensazioni  fisiche  e  V  indolenza 
prevalgono  sui  sentimenti  di  famiglia  e  sulla  vanitli  : 
i  lavori  di  questa  classe  son  proporzionali  agli  stimoli 
della  miseria  ;  e  quando  i  loro  bisogni  fisici  sono  sod-« 
disfalli ,  r  amòre  del  lucro  resta  vinto  dall'  amore  del- 
r ozio:  ecco  alcuni  fatti: 

I.  L'autore  della  Discussione  economica  sul  di^ 
partimenio  et  Olona  esaminando  nel   i8o5  questo  argo- 
mento disse:   «  mentre    sto'  scrivendo    quest' articolo , 
«  un  firoltajuolo-  sulla    pubblica  via  rallegrandosi   eoa 
«  au  ortolano   per  V  attuale   basso   prezzo   del    vino  y 
«~  gli  va  dicendo-:  in   quest'  anno    se   guadagno   trenta 
«  soldi  alla  mattina ,  sto  all'  osteria  tutto  il  dopo  pranzo 
e  (pag.   i5o). 

a;  Più  operaj  non  contenti   di    oziare   alla  dome- 
nica ricusano  di  lavorare  anche  al  lunedi. 

3.  Nel   1816  e  18 17  (anni  di  miseria)    i  capitaM 
de'  fiibbrìcatori  in.  Piacenza  uoa  bastavano  alle  dimao-* 
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^e  degli  artisti;  aftaalmente  le  superano ,   benché  gli 
arlisti  richieggaoo  niaf>^ior  mercede. 

4.  Dai  processi  de*  tnaifattori  spesso  risulta  ,  che 
r  abitudine  dell'  ozio  fu  il  primo  impulso  ai  furti  e 
alle  aggressioni. 

5.  L*  Humboldt  osserva  che  le  strade  di  Messico 
formicolano  di  30  o  5o  mila  meschinelli ,  oziosi  come 
i  Lazzaroni  di  Napoli.  CoDtentando!»i  del  più  scarso 
alimento  passano  la  notte  a  ciel  sereno,  e  si  veggono^ 
il  giorno  stesi .  per  le  contrade  al  sole ,  nudi  tutti  il 
corpo,  involti  solamente  in  miserabile  coperta  di  fla- 
nella. [1  loro  peculio  non  oltrepassa  i  due  reali  (5o  e.) 
Air  opposto  il  popolo  di  Lima  più  attivo ,  più  industre 
•i  mostra ,  perchè  più  sensibile  ai  comodi  ed  ai  pia- 
ceri, e  soventi  spende  in  una  giornata  due  o  tre  piastre. 

«  Le-  Indiens  Americaius  comme  les  habitans  de 
«  r  Indostan  y  dice  altrove  lo  stesso  scrittore,  sont  ac- 
«  contumes  a  se  contenter  de  la  moindre  quantità  d*aH- 
e  mens  qu'exige  le  besoin  de  la  vie;  ils  augmentent 
«  en  nombre  sans  que  Taccroissement  des  moyens  de 
e  subsistence  soit  proportionné  à  cette  augmentatioD 
«  de  population.  Indolens  par  caraclcre,  et  sur  lont  k 
«  cause  de  la  position  dahs  laquelle  ils  se  trouvent 
«t  sous  un  beau  climat,  sur  un  sol  genéralement  fer* 
t  tile  y  les  indigenes  ne  cnltivcnt  en  mais  ,  cn  pommes 
«t  de  terre  et  en  from'^nt  que  ce  qu*il  leur  faut  pour 
«  leur  propre  nourriture,  ou  tout  au  plus  ce  que  re* 
<t  quiert  la  consommation  des  villes  et  celle  des  mi» 
«  nes  les  plus  voisines  Le  manquc  de  proportion 
a  qui  existe  entrc  les  progrcs  de  la  population  et 
«  l' accroissemeut  de  la  quantile  des  alìraens ,  produit 
«  par  la  culture  ,    renourelle    le   spectacle  affligeanl 
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'«  de  h  &inìoe ,  cbaque  fois  qu'ane  grande  seche- 
«  resse ,  ou  quelque  autre  cause  locale  a  gate  la  xé^ 
m  coìte  du  mais  (i). 

§  4  Mancanze. 

Invece  di  esporre  le  regole  particolari  della  descri- 
tione  Statistica ,  F  autore  sottomette  al  suo  esame  le 
teoriche  generali  dell'  economia;  invece  di  darci  i  sin- 
tomi della  prosperità  e  decadenza  dell'  agricoltura  e 
delle  arti ,  T  autore  s'  aiBitica  a  ricercare  qualche  fiore 
d' antica  erudizione  onde  abbellirne  il  suo  argomento. 
Questo  modo  di  comporre  è  la  ragione  delle  molte 
mancanze  che  le  persone  esperti  riconosceranno  nel- 
r  opera  del  nostro  autore  ^  e  delle  quali  presentiamo 
qui  un  saggio. 


<i)  iVowefftf  Etpagne^  toro»  7,  17,  ao»  71  ed  in  4*S 


Menzioni  di  idee  poco  utili  allo  Statista. 


I.  Alla  pag.  55  si  legge,  che  gli  antichi  opina- 
vano  essere  l'acqua  il  grande  elemento  produttivo,  la 
sostanza  onde  le  cose  tutte  quante  potessero  esaere 
composte ,  e  nelle  quali  esse  finalmente  erano  risolute^ 

a.  Alla  pag.  58  V  autore  vuole  che  lo  Statista  di* 
stinguendo  i  canali  antichi  dai  nuovi ,  additi  Y  epoca  in 
cui  furono  fatti  e  le  difficolta  superate  (  notizia  utile 
benché  appartenga  alla  storia).  £  qui  ricorda  »!  ca- 
nale di  Linguadoca  e  Ri  quel  che  ne  formò  il  disegno , 
dimenticando  Leonardo  da  Vinci  che  diede  ai  Fran- 
cesi le  prime  idee  in  questo  genere  di  costruzioni. 

3.  Alla  pag.  68  si  trova  un  testo  di  Cicerone  dal 
quale  risulta  che  senza  popolazione  non  vi  sarebbero 
lavori ,  ne  agricoltura  ,  ne  arti ,  né  commercio  ,  ne  stra- 
de, ne  porti  oc. 

4.  Alla  pag.  176  ritrovasi  che  gli  antichi  rignar- 
davano  il  bue  aratore  come  il  ministro  di  Cerere  ed  il 
compagno  delle  umane  fatiche,  ed  era  appo  agli  Ate- 
niesi vietato  di  sacrificarlo. 

Alla  pag.  a II  a  proposito  dell* aratro   si    leggono  i 
seguenti  versi  di  Tibullo  : 

Primiis  araira  matm  soUerti  fecit  Osiris 
Et  teneram  ferro  sollicìtnvit  humum. 

Primiis  inexpertae  comwisit  semina  terrae 
Pomaqiie  non  noti$  lega  ab  arhoribtis. 


121 

Ommisuoiic  di  idze  necessarie  allo  Statista. 


I.  L' aatore  non  ricorda  allo  Statista  d' informarsi 
de' metodi  con  coi  )e  città  mancanti  di  pozzi  si  prov- 
vedono d'  acqua,  de' modi  con  cui  si  distribuisce  per 
le  case ,  a  quale  prezco  ottenga  una  famiglia  la  gior- 
oaL'era  provvisione,  ec. 

a.  L' autore  non  accenna  le  epoche  annuali  in  cui 
i  canali  e  in  generale  le  acque  sono  navigabili  e  le 
epoche  in  cui  non  lo  sono^  come  per  esempio  nella 
Russia  per  sei  mesi  dell'  anno  ;  il  luogo  in  cui  comin- 
cia la  navigazione  ;  il  peso  ordinario  trasportato  dalle 
barche  comuni ,  il  tempo  che  impiegano  nei  tragitti , 
f  ingegnoso  metodo  delle  conche  per  sostenere  l'ac- 
qua ne'  canali ,  ec. 

5.  L'  autore  non  rammenta  né  l' epoca  in  cui  si 
fvìlappa  la  pubertà ,  ne  V  età  in  cui  sogliono  succe- 
dere i  matrimonj  nelle  campagne  ,  ne  la  durata  ordi- 
naria dell'  allattamento ,  né  il  minimo  prezzo  che  deve 
sborsare  una  famiglia  per  ottenere  questo  servigio ,  ec. 
4.  L' A.  non  dice  allo  Statista  d'esaminare  quanti 
paja  di  buoi  aggiogansi  ad  un  aratro  ,  elemento  varia- 
bile secondo  l' indole  meno  0  più  resistente  del  terreno  : 
per  esempio 

Ilei  Milanese  paja i 

Sul  Mantovano     » 3 

Sul  Vicentino      » 4 

Ognun  vede  che  questo  crescente  numero  di  bum 
deve  indurre  dififerenze  essenziali  nella  coltura,  giacché 
richiede  maggiori  foraggi^  più  vaste  stalle,  più  cure  e 
sorveglianza;  ec. 


Menzióne  di  idee  poco  utili  allo  Statista. 

5.  Alla  pag.  i8i  1*  aatore  cita  Colamella  a  provi 
che  le  greggie  ci  daoiio  la  lana ,  la  carae  y  gli  agnelli , 
il  formaggio,  la  pelle ,  le  graicie,  ec. 

6.  Alla  pag.  aSi  parlando  delle  piante  ortensi, 
l'autore  non  dimentica  le  esecrazioni  d'Orazio  contro 
r  aglio. 

Parentes  olim  si  quis  impia  mona 

Senile  guttur  fregerit 

Edat  cicutis  aUium  nocentius  —  Esod.  III. 

7.  Alla  pag.  225  si  legge:  «  dopo  tutto  ciò  (lo 
«  Statista  )  verrà  dicendo  il  modo  onde  si  Ùl  seccare 
e  il  fieno  osservando  i.^  se  si  faccia  seccare  più  pre* 
e  sto  che  si  può  \  1.^  Se  il  disseccamento  sia  tale  che 
e  r  erba  non  sia  troppo  arida  ne  troppo  umida  ;  3.^ 
«  se  per  agevolare  1'  asciugamento  dell*  erba  si  volti 
«  sovente  \  4*^  <^  ^  rivoltarla  s' impieghino  le  pia 
«  braccia  o  se  facciasi  economia:  che  in  tale  £Eiccenda 
«  l'economia  nuoce. 


8.  Alla  pag.  3os  e  2o5  1'  autore  dice  :  «  V  aflit- 
4k  tajuolo  non  può  avere  per  iscopo  che  il  maggiore 
«  prodotto  durante  l'aflìtlo^  senza  pigliarsi  cura  del 
•  valore  che  il  fondo  sarà  per  avere  alia  fine  del  suo 

«  contratto L'  affitta juolo  ha  interesse  di  spen- 

«  dere  nel  fondo  il  meno  possibile,   e  porre    a   parti*' 
a  colare  lucro  tutto  ciò  che  può  ricavarne  .  •  • 
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Ommàsione  di  idee  necessaria  atto  Statista. 

5.  L'autore  noa  ricorda  quanto  tempo  le  pecore 
•ieoo  costrette  a  restare  nelle  stalle  il  verno  y  elemento 
«sseoziale  che  rende  necessaria  maggiore  o  minore  scorta 
di  Ibniggi. 

6.  L*  autore  dimentica  le  stagioni  in  cui  gli  orto- 
lani ^  in  onta  del  clima  y  presentano  alla  mense  i  primi 
fratti,  nel  die  assai  destri  i  giardinieri  Inglesi  ed  Olan- 
desi riescono  a  trarre  dalla  tasca  de'  ricchi  molto  da- 
aaro.  (  Per  esempio  i  meloni  ne^  primi  giorni  di  mafgio 
sarebbero  un  prodigio  in  Lombardia  ^  non  lo  sono  a 
Londra  e  ad  Amsterdam,) 

7.  L'  autore  non  parla  de*  modi  onde  gli  ingegneri 
misurano  le  acque  che  vengono  estratte  dai  canali, 
sieno  esse  destinate  ad  irrigare  campi  o  a  muovere 
opifici,  metodi  diversi  nelle  stesse  provincie  lombarde  ; 
nulla  dice  del  prezzo  che  si  suole  pagare  per  un*  on- 
cia d*  acqua ,  che  è  parimente  diverso  secondo  la  sua 
origine  e  località ,  essendo  noto ,  per  esempio ,  che  le 
acque  dopo  la  loro  uscita  dalle  città  sono  più  cariche 
di  prìndpj  fecondatori  che  pria  della  loro  entrata. 
Tedi  anche  ciò  che  abbiamo  detto  alla  pag.  98  delle 
acque  di  Fontanile, 

8.  L*antore  non  dice  nulla  delle  condizioni  con 
coi  i  proprielarj  vincolano  i  contratti  d'  affitto  ;  nulla 
de' compensi  che  si  sogliono  promettere  all' afTittajuolo 
nel  caso  di  migliorìe  da  esso  eseguite  :  nulla  delle  in- 
deonizzazioni  da  esso  dovute  per  mancanza,  a  cagione 
f  esempio ,  di  piante  alla  fine  dell'  affitto  ^  nulla  degli 
abblighi  di  rimettere  gii  alberi  morti  ',  nulla  dello  spaz- 
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Menzione  di  idee  poco  uUli  allo 

«t  I  gìoraalìeri  non  avendo  alcun  interesse  pel  mig- 
«  giore  o  minore  prodotto ,  fanno  un  lavoro  meno  fe- 
c  cond«  di  chi  sa  che  in  proponione  che  pia  lavora , 

•  più  raccoglie.  I  giornalieri  non  curando  che  la  mer* 
«  cede  pattoita  y  non  procciana  d' acquistare  cognizioni 
m  per  un  lavoro  più  produttivo.  (  giornalierì  sono  sem- 
«  pre  in  tal  misera  condizione  che    la  morale  ne  sot 

•  fre  e  la  sicurezza. 

9  Alla  pag.  217  l'Autore  presenta  allo  Statista 
i  seguenti  versi  d'  Omero  in  cui  è  descritto  il  quadro 
dcir  agricoltura  fatto  da  Vulcano  nello  scudo  del  Pe- 
lide  Achille.  Iliad.  1  lib.  XV!!!  y  vers.  55o  e  seg. 

£y  yert^i^  refisvo^  ^aSfvXt^^f^  epSfa  ^  €piòo$ 

ùkpayfiara  ^aX^Xi  fs^r'o^fior  ext^rputa  mmof  ip§its 
AA^a  yafiaXkodextipeQ  evekXeiavoun  deovro. 
TpeiQ  fap^aitaXKoìeTfipsQ  epearatraf^  avrapoxj^i 
HaiSe^  ipayiievoineQy  ev  aYxa^iSeam  (pipovtiBQ 
Kencep'KjEQ  Tcapej^pv.  làatrìkev:;  S*e9  roim  oumpìì 
Jatfpcrpov  Bj(ov  eortpeei  ex  oyaov  Yfiòoawog  Kffp» 

IO.  Alla  pag.  4^  1'  A.  produce  il  testo  di  Tito 
Livio  da  cui  risulta  che  il  re  di  Roma  Servio  Tulio 
volle  conoscere  e  le  persone  e  i  begi  di  tutti  i  citta* 
dini  Romani,  primo  esempio  do'  censimenti  che  ven- 
nero poscia  fatti  in  tempi  |>osteriori. 

(NB.  Questo  ies'io  si  trova  nelT  edizione  in  carta  di 
coila,  non  nelf  edizione  in  carta  comune). 


Onimlssione  £  idee  neeessarie  allo  Sutdsta. 


^amento  de'  candid  rlstauraiione  delle  strade  ,  riooova- 
ziooe  d^li  edifizj  domestici  o  raraii  ;  nulla  delle  de- 
duzioai  air  affitto  per  inondazioni,  corrosioni,  tempeste  ; 
onlia  dei  metodi  di  coltura  ordinati  o  proscritti  ;  nulla 
delle  precauzioni  tendenti  a  prevenire  i  danni  delF  ul- 
timo ann(\;  nulla  de' prezzi  delle  giornate  obbligale  a 
Tantaggio  d^  padroni ,  ec. 

9.  L'auìore  non  presenta  allo  Statista  i  varj  a- 
spetti  sotto  cui  deve  esaminare  le  risaje ,  onde  apprez- 
zarne con  esattezza  i  vantaggi  e  i  danni,  nel  che  di- 
scordano tuttora  gli  scrittori  d'  economia.  Egli  non  dice , 
per  esempio,  se  la  coltura  del  riso  richiegga  minori 
braccia  che  la  coltura  del  frumento^  motivo  per  cui 
P.  Verri  le  si  mostra  alquanto  avverso ,  mentre  sa- 
rebbe una  ragione  per  apprezzarla  di  pia ,  come  pi2i 
del  metodo  comune  si  apprezza  il  trebbiatoio  che  ri- 
sparmia uomini  e  cavalli.  Altri  scrittori  all'  opposto 
vogliono  j  che  la  somma  de'  lavori  nella  coltivazione  del 
riso  superi  la  somma  richiesta  dagli  altri  generi  di 
grani  nella  stessa  estensione  di  terreno  ;  quindi  è  ne- 
cessario porre  a  severe  esame  questa  faccenda. 

10.  Alla  pag.  255  T  autore  sottoponendo  allo  Sta- 
tista i  varj  elementi  delle  spese  nelle  industrie  agra- 
rie, ricordandogli  di  farne  il  confronta  col  prodotto, 
dimentica  le  norme  cl^e  seguir  si  debbono  nelle  dedu- 
zioni per  infortuni  celesti  secondo  il  genere  di  coltura , 
aorme  saggiamente  stabilite  nel  Censimento  Lombardo. 
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Menzione  di  àlee  poco  utili  allo  Suttista. 

1 1 .  Alla  pag.  357  si  leggono  i   seguenti  versi  di 
Lucrezio: 

Navigia  oK/iie  agri  cuàuras,  Moenla^  leges 
Amm ,  vias ,  vesteis ,  el  caeiera  de  genere  horum  ^ 
Praemia  y  delicias  quoque  viUie  Junditus  omneis. 
Carmina  y  picturas ,  et  daedala  signa  polire  , 
UsiiSy  et  impigrae  sinud  experientia  mentis 
Paullatim  docuit  pedeientim  progredienteis  , 
Sic  unum  quidquid  paullatim  protrahit  aetas 
In  medium  y  ratioque  in  luminis  eruà  oras. 
Namque  alid  ex  alio  clarescere  corde  videmus 
Artibus  y  ad  summum  donec  venere  cacumen. 

Lib.  V,  V.  1447  ^  '%* 
S  5.  Contraddizioni  (per  es.) 

Alla  pag.  i35  e  i56  si  legge:  «  Per  cotal  modo 
«  paragonando  la  popolazione  di  due  stati  di  aguale 
«  superficie  produttiva ,  quello  diremo  pia  possente  U 
«  qwde  mantiene  maggiore  popolazione  j  perciocché  i 
4«  questa  essenzialmente  coUegata  colla  maggiore  prò- 
<c  sperila  e  sicurezza.  » 


"7 
di  idee  necessarie  atto  Siatista, 


1 1.  L'aatore  non  iwerte  lo  Statista  di  osservare  che 
•osa  guadagna  uoa  donna  filando  tutto  il  giorno  lino  o 
stoppa  ,  scardassando  lana  o  cotone ,  svolgendo  o  incan- 
nando seta  j  il  quale  guadagno  paragonato  col  prezzo  de* 
viveri  servirebbe  a  determinare  i  gradi  della  sua  mag- 
giore o  minore  miseria.  L'  autore  non  ricorda  allo  Sta- 
tista d*  esaminare  gli  abbonamenti  che  dai  fabbrica- 
tori si  fanno  agli  artisti  pel  calo  che  subiscono  le 
materie  nelle  operazioni  dell'  arte  e  le  frodi  con  cui  gli 
artisti  procacciano  d' accrescerlo  ^  ec. 


Alla  pag.  i49  si  legge  «  Non  basta  che  in  uno  stato 
«  vi  abbiano  de*  produttori ,  ma  fa  mestieri  eh'  eglino 
e  sappiano  operare  con  arte  e  con  regola:  cioè  con  in- 
t  telligenza  dei  principi ,  dei  mezzi  dei  fini  j  e  de'  loro 
t  rapporti ,  acciocché  possano  utilmente  adempiere  il 
e  lavoro  ;  laonde  sapientemente  dicea  Bacone:  essere  la 
«  potenza  sempre  in  ragione  della  scienza.  » 


ii8 

Ecco  ora  V  avviso  al  discreto  lettore  qaàle  ritrovasi 
ncir  elegante  ediziooe  in  carta  di  colla  ,  ed  è  ommesso 
neir  edizione  in  carta  ordinaria  ;  quindi  i  grovani  Io 
ricercherebbero  invano  nelF  esemplare  presentato  all'  f. 
R.  Biblioteca  di  Brera. 

«  Due  uomini  dottissimi  fino  dall'anno  iSoSmandA- 
«  rono  in  luce  nell'Italia  nostra  opere  Statistiche,  Mei- 
«  chiorre  Gioja  e  T  ^rchidiacono  Samuele  Caf^naazì.  Il 
«  primo  ne  diede  le  tavole  Statistiche,  opera  bellissima 
«  e  in  ogni   parte  lodevolissìma;  del  secondo  abbiamo 
«  gli  Elementi  dell'arte  statistica,  i  quali  pure  non  deg- 
li giono  andar  privi  del  debito  encomio.  Le  tavole,  come 
«  può  agevolmente  vedersi  per  ognuno,  sono  fatte  per 
«  coloro  che  sanno:  il  che    riesce  a  maggior  lode  del 
«e  loro  autore^  gli  Elementi  lasciano  assai  cose  deside- 
«  rare.  Laonde  emmi  paruto  potersi  dar  luogo  ad  una 
«  terza  opera,  alla  quale  sia  proposto  specialmente  lo 
«  scopo  di    formare  il  criterio   statistico  nella  studiosa 
«  gioventù  ,  che  nel    primo    anno  degli  studj  legali  a 
«t  queste  nobilissime  discipline  si  accosta,  acciocché  si 
a  accenda  in  amore  di  esse.  E  mettendo  l'animo  in  que* 
«  sto  intendimento  ho  tolto  ad  esaminare  tutti  quanti  gK 
a  elementi,  che  alle  scienze  statistiche  appartengono,  wf 
«  rispetti ,  della  ricchezza,  della  sicurezza^  della  moral^ 
«  perochè  tenni  sempre  la  sentenza  dilungarsi  dal  vero 
(t  coloro  i  quali  non  vollero  ponderarli  che  dal  canto 
a  di.'Ila  ricchezza,  quasi  non  sieno  da  desiderare  più  la 
«  sicure/.za,  e  la  morale.  Delle  cose  discorse  ho  arrecato 
a  in  mezzo  le  ragioni  probàbili^  estimando  errare  la  via 
«  quegli  che  si  tengono  contenti  alle  pure  quantità:  perchè 
«  a  dir  veroy  in  che  prò  mai  tornano  elle'}  Che  se  taluno 
«  avviserà  spettare  alcune  cose  per  me  dette  ad  altra 
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«  8CÌeii2a,lo  prego  che  voglia  fare  accorata  considera- 
'\  €C  ziooe  al  mio  proponimenio,  e  vedrk  die  non  dovéano 
«  quelle  essere  pretermesse.  Nel  che  fare  di  leggieri  ho 
«  consentito  airopinione  di  due  ingegni  prestantissimi  ^ 
«  cfae  molto  avanti  sentirpno^  in  cotaH  cose,  alla  quale 
e  par  e  mestiere  acquetar  l'animo,  quando  più  ne  ca- 
ie glia  della  scienza  che  di  noi  stessile  sono  il  nostro 
<  Genovesi  (i)  e  Sinclair  (^), 

m  Ho  amato  eziandio  di  adornare  1'  opera  de*  testi 
«  de*  più  celebri  classici  autori  Greci,  e  Latini  che  alla 
«  ragionata  materia  erano  pertinenti:  perciocché  parmi 
«  sta  richiesto  a  chi  scrive  il  ricordare  alla  memoria  al- 
c  trui  li  dettati  dell'antico  senno,  e  non  già  passarli  in 
a  silenzio^  e  quasi  parere  irriverenti.  Assai  mi  fìa  l' aver 
«r  detto  fin  qui.  Id  enim  est  caput  civiù's  prudentiae  j 
a  in  tjua  omnìs  haec  nostra  versatur  oratìo ,  videre 
«  ùinera  flexusque  rerwn^  ut  cum  scìatis  quo  quaeque 
e  res  inclineif  retinere  aut  ante  positis  occurrere  (5). 

M  •  •  • .  G  » ,  •  a. 


(i)  Tom.  Ili ,  pa§,  335,  33G.  EdU»  dei  Classici  Eoonomirtl 
Xom.  i6. 

(3)  Osservazioni  suìta  natura   delle    ricerche   statistiche,  V» 
pure  la  tua  Statistica  della  Scozia,  opera  clauhn. 

(3)  Cieer,   de    re   pub/Jica ,    Uh.     lì,   cap.  XXy.  E  .lente 
Angi^o  Maio.  Romae  MDCCCXXìI. 

AivNiLi.^  y l'aggi  j  ec,  yoL  HI.  g 
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Guide  du  Vojrageur  ec.  Guida  del  viàg^ 
giatore  da  Ginevra  a  Milano  pel  Sem-' 
pione i  con  carta  geografica^  ec.  Milano 
presso  Ferdinando  Ariana  negoziante  di 
stampe  e  di  musica  in  contrada  di  s.  Mar- 
gherita. 1834  (i)- 

(  Articolo  I.  ) 

i3mo  dall'anDo  iSaa  il  sig.  Artaria  pubblicò  11^  Ita- 
liano la  Guida  da  Milano  afiine^ra  y  che  ora  in  Fran- 


(1)  /  prezzi  di  guest*  opera  sono  : 

Un  voi.  in  8.^  colla  carta   geografica Ftan,      5 

'  ornato  di  quaranta  vedute  alt  meqmardio 

e  con  eatta  geografica  .     ...»     4*^ 

■  colie  vedute  colorite      ,..-.»     9© 

^  in  legatura  di  lusso  con  dor atara  .     »    100 

Le  quaranta  vedute  in  nero  legate  separatamente  .    ,     9     ^o 

Le  stesse  colorate ,....»8o 

Offre  alla  stessa  Guida  in  Italiano  con  veduta  ,  il  MÌgmor 
Arlarìa ,  ha  pubblicato  di  altre  belle  edizioni ,  •  tra  quatta 
quella  soprammodo  si  distingue  della  Desciisiobk  dUla 
Catti  DIALE  di  Milano  ornata  di  un  copioso  numero  di  fa- 
t^ole  con  somma  maestria  e  diligenza  incise  in  rame  9  nelle 
due  lingue  Italia dk  e  Francese ,  che  esce  alla  luca  in  Jk' 
seicoli ,  e  ihe  in  breue  toccherà  il  suo  compimento.  Sin  dal 
1819  poi  il  sig  Artaria  at^eva  già  pubblicata  una  brepo  deaeri" 
ùon*.- ,  scritta  da  G.  R.  Carta  ,  di  quel  meraviglioso  montiF- 
mento ,  accompagnata  da  opportune  rappresentazioni  »  per 
eui  egli  e  non  già  altri,  come  a  taluni  piacque  di  asserire ^ 
il  primo  fu  che  ad  effetto  mandò  sì  nobile  concepimento  m  Bii* 
lano  cotanto  onorevole.  (L^£.  ). 
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tèèe  liÉ  lìfTéàptio  colla  sola  Tariazione  della  partenza 
dd  TÌaggìalore  da  qaest*  ultima  città ,  e  coir  aggiunta 
dì  un  maggior  numero  di  rappresentazioni  incise  in 
rame,  e  di  alcune  correzioni  al  testo. 

Ben  a    ragione   Della    Prefazione   si   mostra ,  -che  il 
ràggio  da  Ginevra  a  Milano ,  valicando  il  Sempione  | 
i  ano  dei  più  dilettevoli   che   intraprendere    si  possa , 
giacdiè  sempre    un   cammino  si  percorre ,    che  la  na^ 
tara  e  l'arte  maravigliosamente  concorsero    ad  abbel* 
lirio.  La  nuova  strada  del  Sem  pione  comincia  alla  porta 
dì  Riva,  ima  delle  porte  di   Ginevra  ,  e  stendesi  una 
Biezaa  lega  arca  su  la  sponda  meridionale  del  lago  sino 
a  Goiogny.  A  sinistra  vedesi  la  lunga  catena  del  Giu- 
ra; a  dritta  scorgonsi  le  ardenti  ed  aride   roccie  della 
Saleve ,  i  clivi    coltivati    di   Montoux ,    le    foreste  e  i 
pascoli  di  Voirons^  e  le  lontane  vette   delle  diacciale 
coperte  dalla  neve:  in  mezzo  alle  insormontabili  cime 
di  Dru,  d'Argentiere  y  di  Buet,  il  Monte  Bianco  al  diso- 
pra maestoso  torreggia  scintillante  de'  suoi  diacci  etemi. 
Ginevra  a  guisa  di  anfiteatro  si  innalza  all'  estremità 
del  Lemano;  il  Rodano  la  divide  in  due  parti:  le  rì- 
denti colline  che  circondano  questa  fortunata  patria  di 
Gian  Giacomo  »  le  belle  case  di  campagna ,   lo  spec- 
chio ondeggiante  in  cui  riflette  la  maggior  parte  degli 
oggetti,  le  fosche  selve  di  larici,  e  i   nudi  scogli  che 
un  Tago  contrapposto   formano   colla    ridente   verdura 
della  valle ^  anche  la  più.  fredde  menti  traggono  a  con- 
templazione piacevole  e  deliziosa.  La  catena  del  Giura, 
di  cui  alla  dritta  scorgesi  una  delle  sue  più  alle  cime 
detta  il  Reculet,  stendesi    sino   a    Basilea.  Sul  pendio 
di  ridente  colle  a  mano  destra  vedesi  Ferney ,  ove  per 
ben  treni' anni  visse  il  sommo  Voltaire  y   e  che  (orsa 
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è  r  unico  esempio  che  esisra  di  un  villaggio  slato  faln 
bricato  dalia  generosità  di  un  poeta.  Sa  1*  opposte  rive 
del  lago  numerose  e  vaghe  abitazioni  scorgonsi ,  fra  le 
quali  ana  cliiamata  Genthod ,  ove  visse  il  profondo 
Carlo  Donnei,  Noi  diremo  di  Ginevra  quello  che  nelU 
edizione  italiana  di  questa  Guida  venne  elegan temente 
scritto,  et  Poche  città  acquistarono  più  storica  cele- 
brila di  questa.  La  riforma  le  diede  grande  inflaenza. 
Tosto  che  coll'ajuto  de*  suoi  alleati  di  Berna  e  di  Fri- 
burgo ,  essa  fu  giunta  a  riacquistare  e  ad  assodare  la 
propria  indipendenza  ,  Cahino  e  Bezio  formarono  nelle 
sue  mura  un'infinità  di  predicatori  e  di  teologhi  ze- 
lanti ;  oud*  ella  diventò  la  metropoli  e  F  oracolo  di 
tutte  le  ciiiese  riformate.  Cosi  questa  città,  ove  i  pro- 
testanti trovavano  un  asilo  sicuro ,  ove  i  Francesi  e 
gli  Inglesi  accorrevano  a  studiare^  vide  in  breve  Bo- 
rire nelle  sue  mura  le  scienze ,  l*  industria  e  il  com- 
mercio :  lo  stato  era  povero;  ma  i  borghesi  erano  ric- 
chi ,  9  e  di  una  siffatta  floridissima  situazione  pacifica 
tuttora  giojsce. 

Al  di  là  ilei  villaggio  di  Corsi  si  entra  sul  territorio 
dello  Sciablcse  ,  la  cui  capitale  è  Thonon  ,  piccola 
città  situata  alle  sponde  del  lago.  Più  oltre  a  mano 
sinistra  havvi  il  convento  di  Ripaglia  ,  delizioso  ritiro 
di  Amedeo  Vili  di  Savoja ,  di  cui  Voluiire  in  pochi 
versi  ci  lascio  una  eloquente  pittura.  A  un  quarto  dì 
lega  di  Thonon  si  attraversa  la  Drance ,  e  in  questo 
punto  il  tristo  aspetto  di  que*  luoghi  cangiasi  in  scena 
deliziosa.  L' iscrizione  posta  su  la  facciata  di  un  ele- 
gante edifizio  indica  la  sórgente  di  ac([ua  minerale  detta 
Anfioìxe.  Questi  bagni  ci. e  oltre  all'  essere  situali  ìq 
ameno  luo^o  ;  tutti  i   comodi    racchiudono   per    la  st- 
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late  I  per  i  bisogni  e  pel  piacevole  intrattenimento  dei 
coocorrealiy  ofirono  pure  una  belli.^éima  veduta,  perchè 
posti  al  centro  del  semiclrcolo  che  descrive  il  Iago  di 
Ginem ,  in  uno  dei  punti  della  sponda  meridionale  , 
èn  cai  più  aippio  e  più  ridente  prospetto  abbraccia 
lo  fpctutore. 

Qnd  lago  di  una  figura  quasi  semicircolare  si  sten- 
de dall*  E.  air  O.  io  modo  che  le  due  cstrcniità  si  di- 
xigoiio  verso  il  mezzo  giorno:  la  sua  lunghezza^  misu- 
nta  dalla  sponda  settentrionale ,  è  di  i8  leghe  e  ^  \  ma 
mia  siffatta  distanza  misurata  in  linea  retta  al  disopra 
ddlo  Sciablese ,  non  è  che  di  i5  leghe:  la  maggiore  sua 
larghezza  tra  Thonon  e  Rolle  e  di  tre  leghe  ^  la  sua 
maggiore  profondità  presso  i  massi  di  Meillcrie  è  di  5o8 
metri  e  ^^  ,  e  il  suo  livello  di  circa  5G9  metri  èil  di« 
sopra  del  Mediterraneo.  Questo  lago  situato'  al  S.  O. 
della  Svizzera  bagna  alF  O.  il  cantone  di  Ginevra ,  al- 
l'£•  il  Valese^  al  S.  lo  Sciablesc  e  al  N.  il  cantone 
di  Vaiid.  U  paese  di  Yaud  si  padroneggia  collo  sguar- 
do, e  disposto  in  anfiteatro  ha  per  confine  la  cerulea 
vetta  del  Giura.  Infinito  numero  di  campanili,  di  vil-> 
laggiy  e  di  castella^  che  malgrado  la  lontananza  pure 
ben  si  discemono ,  avvivano  queir  ampio  spazio  di  ter- 
reno, dappertutto  diligentemente  coltivato.  Vevey  3 
MorgeSy  Rolle  sembrano  spuntare  dal  lago^  e  Losanna, 
più  ia  alto  collocata ,  si  specchia  colle  maestose  sue 
gotidie  torri  nelle  acque  del  lago ,  ora  tranquille  e  pia- 
ne, ora  increspale  dall'aria,  ora  dalle  barchette  che 
veloci  le  scorrono.  Nel  gran  numero  dei  fiumi  e  dei 
torrenti  che  gettansi  nel  lago,  i  più  considerabili  sono 
il  Rodano,  il  Venoge ,  il  Veveyse,  e  il  Drance  :  le 
acque  del  lago  non  inualzansi  che  due  metri  circa  du- 
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ranic  V  ostate ,  ma  alcune  volte  esse  ascendono  e  s*  ab* 
bassano  in  un  momento.  Un  siffatto  fenomeno ,  cornane 
però  ad  altri  laghi ,  distinto  coi  nome  di  Secche  (  seiches  )^ 
non  ha  ancora  ottenuto  una  compiuta  spiegazione. 

Non  lungi  dalle  sorgenti  di  Anfione  trovasi  Evito, 
osservabile  soltanto  per  la  sua  situazione  dirimpetto  a 
Losanna.  Tra  il  lago  e  le  centine  di  s.  Paolo  comincia 
realmente  la  nuova  strada  ,  giacché  quella  che  gingoe 
sino  alla  Torre  Rotonda  fu  costrutta  da  Carh  Ema- 
miele  HI  per  favoreggiare  il  commercio  dello  Scia- 
blese.  Si  trovano  quindi  i  villaggi  di  Grande  Rive , 
di  Petite  Rive  e  di  Tour  Ronde  abitati  da  pescatori 
e  dalle  numerose  loro  famiglie  y  e  questi  luoghi  a  mal- 
grado tutta  la  rigidezza  della  natura  sono  con  gran- 
dissima cura  coltivati. 

Il  picciolo  borgo  di  M cilleric  è  fabbricato  su  la  china 
degli  scogli  prossimi  alle  sponde  del  lago.  Qui  aorge 
perpendicolarmente  il  Dente  d'Oche,  che  padroneggia 
le  montagne  della  Savoja  ^  e  il  cammino  attraverso  k 
foreste  e  le  roccie  segue  i  fianchi  dei  dirupi  tagliati  in 
alcuni  luoghi  a  forza  di  mine  e  dello  scalpello  per  l'al- 
tezza di  35  metri.  Solidi  ed  eleganti  ponti  attraversano 
ora  i  torrenti  che  dalle  scogliere  discendono  ,  massi  pn^ 
digiosi  si  innalzano  dal  fondo  dei  burroni  a  sostenere  la 
strada ,  e  tutti  questi  luoghi  attestano  i  miracoli  del- 
l'arte che  hanno  saputo  domare  la  più  selvaggia  naton. 

Il  viaggiatore  assorto  nella  contemplazione  di  questi 
luoghi  maravigliosi ,  che  Rousseau  cotanto  celebri  fece 
col  suo  ingegnoso  romanzo,  in  breve  giugne  a  s.  -Gin* 
goulph  y  villaggio  diviso  da  un  torrente ,  di  coi  naa 
parie  appartiene  alla  Savoja ,  1*  altra  al  Valese.  Alenai 
•cogli  fra  la  strada  e  il  lago  offrono  un  fenomeno  ina-» 
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pfCManle  e  degno  dell'  tttenzione  dei  geologi.  Io  qaesti 
icogli  ti  OMerv|iiio  grandi  alberi  petrificati  coi  loro 
tronchi  e  nmi.  Sarebbero  forse  queste  le  reliquie  dello 
scoscendimento,  orribile  avvenuto  nell*  anno  565  ,  e  del 
quale  parla  Marion  vescovo  di  Losanna^  nella  sua 
Grooaca  della  Svizzera? 

La  larghezza  del  lago  vicino  al  villaggio  di  Boveret 
S  assai  sminuisce ,  e  le  opposte  sponde  appajono  vi- 
«biknente.  Veggonsi  quindi  Yevey,  Clarens,  le  fertili 
«oQine  di  Montrenx ,  e  il  castello  di  Chillon ,  fabbri- 
cato nel  1238  da  Pietro  di  Savoja  y  che  di  stanza 
serri  a  nefandi  delitti.  Alla  dritta  trovasi  Villeneuve , 
F antico  Penniculus  dei  Romani,  fatto  celebre  per  la 
littoria  di  Dioico ,  condottiero  degli  Elvezii ,  riportata 
sopra  fl  console  Lucio  Cassio  V  anno  di  Roma  646. 
L' alto  Dente  di  Jaman  che  innalzasi  dietro  a  tutti 
questi  oggetti ,  e  termina  la  catena  delle  montagne , 
la  qoale  partendo  dal  lago  di  Tiionne  divide  il  can- 
tone d&  Yaod  da  quello  di  Berna  ,  serve  di  fondo  al 
qaadro;  e  il  monte  Tendre,  il  Noir  e  il  Dole  formano 
alla  sinistra  il  confine  dell'orizzonte. 

Innoltrandosi  verso  Boveret  la  natnra  mostrasi  nel 
più  ridente  aspetto  ;  trovasi  V  ameno  villaggio  di  Neu- 
▼illcy  e  qui  comincia  la  vallata  del  Rodano  assai  ri« 
stretta  alla  sua  imbocatura  tra  il  fiume  e  la  montagna. 
La  porta  di  Setz  che  chiudeva  altrevolte  l*  ingresso 
al  V  alese  ^  e  difimdeva  l' ingresso  di  un  castello  ora 
diroccato,  è  nn  antico  monumento  della  libertà  dei 
Yalesani.  11  viaggiatore  non  senza  maraviglia  rammen- 
terà,  che  il  divino  Omero  indicò  una  delle  più  famose 
porte  di  Troja  con  quel  nome. 

Sali'  alua  parte  della  porta  d4  Setz  la  valle  si  al- 
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larga ,  e  la  strada  inclinando  a  dritta  si  allontana  dalie 
sponde  del  Rodano.  In  tutti  qoesti  luoghi  la  vegeta- 
zione è  assai  rigogliosa  :  si  attraversano  i  villaggi  di 
Youvrier,  Vionaz ,  Miirat  e  Montliay,  ove  si  passa 
il  Yiege  ^  torrente  impetuoso  che  scende  dalla  Valle 
di  Lie  e  va  a  gettarsi  nel  Rodano.  Dietro  gli  alberi 
innalzansi  i  campanili  di  Bcx^  di  Algles  e  di  mìxii 
villaggi  y  e  più  lontano  su  la  sinistra  scorgonsi  i  Diable- 
rets  y  ove  trovansi  le  sorgenti  delle  saline  di  Bex.  la 
questo  luogo  quegli  sfortunati  chiamati  cretini  (  cretìns) 
sono  in  gran  numero:  oltre  al  gozzo  voluminoso  che 
cotanto  generalmente  li  deforma  ,  essi  sono  assai  stu- 
pidi e  imbecilli ,  e  pochissimo  dai  bruti  differenti.  Il 
governo  però  da  ^alcuni  anni  con  provvide  cure  tende 
a  migh'orarc  la  sorte  di  quegli  infelici. 

Al  di  là  del  villaggio  di  Chuex  su  la  sponda  del 
Rodano  s' innalzano  le  mura  di  S.  Maurizio.  Avanti 
di  entrare  in  questa  città  si  passa  tra  i  denti  àtà. 
mezzodì  e  di  Morcles  quasi  sempre  coperti  di  neve. 
Un  bel  ponte  formato  di  un  sol  arco  della  lunghezza 
di  circa  70  metri  unisce  queste  dne  montagne ,  ed 
apre  la  comiiuicazione  col  cantone  di  Vaud  :  il  Roda- 
no che  tra  le  viscere  di  questi  enormi  massi  precipite 
scorre  ,  fa  di  sé  in  quel  punto  orribile  mostra. 

S.  Maurizio ,  siccome  i  più  pretendono ,  è  I'  antico 
Agawvan  de'  Romani  :  essa  e  regolarmente  fabbricata , 
e  la  biblioteca  pubblica  contiene  di  alcuni  importanti 
manoscritti.  Su  le  roccie  a  perpendicolo  che  signoreg-* 
giano  la  città  sorge  una  chiesa  ed  un  umile  edifìiio 
abitalo  da  un  eremita ,  che  alla  memoria  richiarnv  gli 
anacoreti  de^ia  Tcbaide.  Il  primo  villaggio  che  in  se- 
guito s' incontra  è  L^iaoa  ^  e  di  là  non  lungi  le  moo- 
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lagne  allv  sinistra  piegandosi  rapidamente  verso  il  Nord 

lasdaoo  alla  valle  il  campo  di  allargarsi  io  modo  uber- 
toso e  ridente.  Il  paese  che  stendesi  per  lo  spazio  di 
due  leghe  'a  a  S.  Maurizio  e  Martigny  è  sterile  :  ma 
la  bella  cascata  di  Pissevache  maravì^liqsamente  abbel- 
lisce qnesti  deserti  luoghi.  Essa  é  formata  dal  torrente 
SalcQcfae,  che  da  un*  altezza  precipita  di  più  di  a58 
metri  ;  ma  1'  ultima  sua  caduta  perpendicolare  non  ol- 
trepassa i  cento  :  V  acque  spumeggianti  violentemente 
battono  su  gli  enormi  massi  delle  rocde^  e  vengono 
accolte  in  una  specie  di  laghetto  circolare ,  da  cui , 
dopo  avet  fatto  girare  alcune  macchine,  versansi  nel 
Rodano. 

Il  diroccato  castello  della  Bathia ,  che  quinci  trovasi 
su  la  sinistra ,  era  1*  antica  stanza  dei  vescovi  del  Ya- 
lese  :  non  lungi  il  Draoce  si  congiugne  al  Rodano ,  e 
le  mura  bagna  di  Martigny.  Questa  città ,  situata  in 
vaata  pianura ,  è  assai  antica ,  ed  al  tempo  dei  Ro- 
mani indicavasi  col  nome  di  Oclodunum.  Essa  è  in 
due  partì  divisa,  contraddistinte  col  nome  di  città  e 
di  borgo:  questo  non  e  composto  che  di  una  sola 
strada,  osservabile  per  la  sua  larghezza  e  la  regolarità 
degli  edifìzi  j  quella  è  assai  più  popolosa  ,  e  tra  gli 
edifizi  merita  attenzione  la  chiesa  della  B.  V.  ^  su  le 
cui  mura  leggonsi  di  molte  romane  iscrizioni^  come 
pure  merita  di  essere  veduto  il  gabinetto  mineralogico 
del  sig.  Murùh,  Uscendo  da  Martigny  la  strada  pie- 
gasi verso  il  Nord  e  segue  la  sponda  del  Rodano. 
Questo  fiume  è  formato  dalla  riunione  di  alcune  piccio- 
le  sorgenti  che  a'  piedi  scaturiscono  del  Sassbcrg  e  dai 
perenni  scoli  delle  vicine  ghiacciaje  della  Fourdie ,  e 
percorre  il  Valese  per  la  e^ten^ione  di  circa   trentasei 
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l^he.  Ora  rincblaso  fra  le  roccie  ^  s*  apre  a  stento  un 
passaggio,  precipitando  a  cascate  le  sue  acqoe  spu- 
manti ,  ora  dilatandosi  sul  piano  ,  in  paludi  conver- 
tendo grandi  spazi  di  terreno^  e  &tali  segni  lasdand» 
di  devastazione  là  dove  gli  abitanti  non  gli  opposero 
barriere  sufficienti ,  scarica  le  sue  acque  gonfie  di  quelle 
di  ben  ottanta  fra  grandi  e  minori  torrenti  nel  lago  di 
Ginevra.  Uscito  poi  dal  lago  e  attraversata  la  gola 
detta  delFEcluse ,  il  Rodano  irriga  le  fertili  campagne 
del  mezzogiorno  della  Francia  j  e  finalmente  si  getta  nel 
Mediterraneo.  Degno  di  osservazione  è  il  vario  colore 
delle  acque  di  questo  fiume:  esse  sono  bianche  come 
latte  vicino  alla  sorgente ,  nericcie  altrove ,  e  limpidis- 
sime ■  Ginevra^  ove  escono  dal  lago  tinte  di  un  bel 
verde  carico  :  ma  poco  dopo  V  Arva  altera  la  nitidezse 
di  queir  onde,  che  allora  diventano  di  un  colore  grì- 
gio oscuro^  e  tanto  il  lago,  quanto  il  fiume  abbon- 
dano di  pesci ,  tra  i  quali  si  distinguono  per  la  squi- 
sitezza loro  le  trote.  La  difiereoza  di  temperatura  se 
le  due  rive  del  fiume  è  assai  rimarchevole,  giacchi 
mentre  che  su  la  riva  sinistra  la  vegetazione  presenta 
ancora  il  rigido  aspetto  del  verno  ^  su  la  dritta  mo- 
strasi in  tutto  lo  splendore  della  più  ridente  prima* 
vera.  La  parte  più  calda  di  tutto  il  Valese  è  situa- 
ta in  faccia  a  Martigny  ^  ed  i  vigneti,  soprattutto 
quelli  di  Branson ,  sono  assai  apprezzati  :  ma  sveiH 
tnramente  i  cretini  e  i  gozzi  trovansi  colà  abbondo* 
volissimi. 

11  viaggiatore  abbandonando  S.  Gingoulph  ha  già 
posto  piede  nel  Yalese.  Questa  repubblica ,  che  coUnta 
differenza  offre  nella  sua  civilizzazione  da  quella  ddla 
Francia  e  dell'Italia  in  mezzo  alle  quali  è   situala j 
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ferma  on  il  ventesimo  cantone  della  cohfederazione 
elTetica.  Il  Yalese  avendo  36  leghe  circa  di  lunghezza 
e  IO  di  larghezza  ,  si  pu&  calcolare  a  aoo  leghe  qua- 
drate tutta  la  sua  superficie  :  oltre  alla  valle  del  Ro' 
dano  che  è  la  più  vasta,  tredici  altre  piccole  valli 
laterali  si  stendono  dalla  parte  del  mezzogiorno  e  tre 
dalla  parte  del  Nord,  senza  annoverarne  molle  altre 
pia  ristrette  e  inabitate.  Una  siffatta  fisica  situazione 
Imprime  mia  grande  varietà  alla  vegetazione  ed  alla 
temperatura.  Ne*  luoghi  bassi  ed  esposti  ai  raggi  del 
sole  veggonsi  maturare  tutti  i  frutti  del  più  caldo  eli* 
ma  ;  le  viti  vi  allignano  prosperamente ,  a  queste  suc- 
cedono ndle  più  alte  terre  ubertosi  campi ,  e  dopo 
questi  le  selve  ed  i  pascoli  confinano  colle  nevi  eteme. 
La  natura  ofiresi  in  questi  luoghi  in  tutte  le  sue  dif- 
ferenti forme,  per  cui  sotto  il  cielo  medesimo  tro- 
vansi  le  bellezze  del  mezzogiorno  congiunte  a  tutti  gli 
orrori  della  zona  glaciale. 

Avanti  che  T  arte  con  maravigliosi  sforzi  aprisse  una 
strada  vasta  e  carrozzabile,  il  Yalese  era  poco  co- 
noscinto^  giacché  soprammodo  difficili  e  pericolose 
eraoo  le  vie  di  comunicazione.  Gli  nomini  più  timi-< 
di  e  più  agiati  possono  ora  con  tutta  sicurezza  per* 
correrlo,  e  giojre  della  magnificenza  di  spettacoli  (atti 
per  commuovere  anche  i  più  agghiacciali  cuori.  Ovun- 
que di  nuove  scene  attraggono  1*  attenzione  del  viag- 
giatore: ora  roccie  gigantesche  gli  pendono  sul  capo 
in  atto  minaccevole  e  rovinoso  \  ora  alte  e  rumorose 
cascate  lo  innafliano  degli  spruzzi  loro;  ora  impetuosi 
torrenti  aprono  a  suoi  piedi  abissi  profondi  di  orribile 
vista;  ora  all'uscire  da  foltissima  selva  o  da  scoscesa 
rupe  si  conforta  e  delizia  all'improvvisa  comparsa  di 
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ridenti  campagne.  Dappcrtuuo  la  natura  selvaggia  s' ac- 
coppia alla  natura  incivilita ,  e  V  opera  della  mano  del* 
.  l'uomo  si  incontra  la  dove  impossibile  sembra  che  pene- 
trare potesse.  Accanto  ad  antri  tenebrosi  sorgono  umane 
abitazioni,  i  vigneti  crescono  ne' più  selvaggi  luoghi , 
saporiti  frutti  maturano  su  le  roccie ,  e  verdi  prati 
tappezzano  il  pendio  de'  precipizj.  Non  solo  ia  natura 
ovunque  forma  al  lavoro  dell'  uomo  associala  un  biz- 
zarro contrasto^  ma  cangiando  di  aspetto  ad  ogni  passo 
fa  di  se  nel  tempo  medesimo  diversa  mostra.  Se  voi- 
gesi  lo  sguardo  a  levante  essa  ornata  appare  de'  fiori  di 
primavera  ;  se  a  mezzogiorno  ricca  de'  frutti  dell'  autun- 
no ^  se  a  tramontana  coperta  di  nevi  e  di  diacci  eterni  : 
tutte  le  stagioni  sono  in  un  sol  punto  riunitele  tutte 
le  produzioni  infine  della  natura.  Arroge  a  tutto  que- 
sto le  vaghe  illusioni  dell'ottica^  i  contrasti  della  luce 
0  dell' ombra  y  i  varii  clTetti  che  ne  risultano  al  mat- 
tiuo  e  alla  sera.  Ma  in  mezzo  a  queste  scene  continue 
che  la  mente  deliziano  del  viaggiatore ,  ovunque  T  in- 
figardaggine  e  l' indolenza  scorgonsi  degli  abitanti ,  che 
tanto  più  mauifestansi  nel  basso  Valese ,  in  quanto  che 
ivi  la  terra  è  più  fertile  e  più  suscettibile  di  coltiva- 
zione. Pendono  d'ordinario  le  più  preziose  viti  senza 
altro  appoggio  che  i  rovi  o  le  vicine  rupi  y  e  tutte  le 
campagne  non  presentano  che  tristissimi  segni  della 
incuria  e  disadattaggine  del  coltivatore.  Smunte  greggio 
errano  ne'  prati  non  dal  pastore  assistite ,  e ,  pochi  ec- 
cettuati, tutti  i  borghi,  i  villaggi  ed  anche  le  ciltJi 
haotto  l'aspetto  più  misero.  Le  montagne  del  Valese 
che  confinano  colle  pianure  del  paese  di  Yaud  e  colla 
base  di  una  parte  del  Giura,  presentano  una  ricchissioui 
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s^rìe  di  graniti  (r)^  di  schisto  (a),  dr  sert>entina  (5)  , 
e  di  iimaaierevoli  marmi  ;  sodo  altresì  abbondanti  di 
amiamo  (4)*  di  granati  e  di  varie  cristallizxazioni.  E 
Toce  che  le  rìcchezzn  considerabili  di  alcune  famiglie 
valesaae  sieno  dovute  alla  scoperta  di   quelle  miniere. 

I  capriaoli  e  i  camosci  stanziano  nelle  cime  meno 
aconsibili  de*  monti  ;  V  orso ,  la  marmotta  ,  la  lepre 
P  bianca  accovacciano  nelle  tetre  solitudini  delle  strette  gole 
delle  Alpi,  e  sino  su  le  sponde  del  Rodano  s'incon- 
trano talvolta  i  cinghiali.  Gli  uccelli  di  rapina  d*  ogni 
specie  annidano  nelle  cavità  delle  balze  più  scoscese; 
il  fegiano ,  la  pernice  rossa ,  la  sagopede  o  pernice 
bianca ,  siccome  tutti  gli  uccelli  di  passata  ,  volano  a 
torme  nelle  selve ,  e  su  gli  stagni  paludosi  del  fondo 
della  valle. 

La  popolazione  del  Valese  è  calcolata  a  circa  64,000 
anime  ,  quantunque  fosse  in  addietro  assai  più  numc^ 
roia.  Gli  abitanti  dell*  alto   Valese  sono   appariscenti , 

fi)  /  ffranài  sono  pietre  aggregate ,  composte  di  molle  so^ 
Mtmnam,  the  erùtallizzarono  insieme  :  le  principali  sono  il  quarto^ 
il  /eUspaio  f  la  mica  ,  P  orniòlenda  :  copibinandosi  due  o  tra 
o  quattro  di  queste  sostanze  danno  dieci  principali  varietà  di 
granito. 

(9)  Specie  di  pietra  argilloide  di  tessitura  sfogliata  con  fo' 
ffie  rette  o  curve,  il  di  cui  aspetto  ha  una  sorta  di  debole 
epUndore. 

(3)  Specie  di  pietra  untosa  con  frattura  non  lucida ,  anzi 
terrosa  t  talvolta  squamosa  morbida,  al  tatto  ^  ed  untosa  ove 
Uà  palueritsata,  non  attaccabile  dalVunghia,  ed  atta  anzi  ad 
intaceare  i  carbonati  calcarei, 

(4)  Sostanza  lapidea  disposta  in  fifa  pia  o  men  fine,  molli 
e  aHose ,  bianche  d*  ordinario  o  di  colore  periato, 

{VE.) 
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vigorosi y  sani,  ed  ngaali  per  indole  ai  tnonUiiari  di 
Berna  e  di  Uri  loro  vicini  :  ma  schivi  al  pari  di  qaesti 
di  ogni  commercio  ed  industria ,  non  ad  altro  atteiH 
dono  che  ai  loro  prati  e  al  loro  bestiame.  Quelli  dd 
basso  Yalese  sono  meno  robusti  e  mcn  grandi  :  essi 
coltivano  senza  sollecitudine  un  terreno  assai  ferace, 
ina  quella  trascura ggine  è  compensata  dalla  pochezaa  ^ 
de'  loro  bisogni.  L*  ospitalità  però  e  la  cortesia  sono  ^ 
doni  ad  essi  tutti  comuni. 

I  Yalesani  professano  la  religione  cattolica  con  qnel<^ 
l'ardore  e  quella  superstizione^  che  si  osservano  in  tutti 
1  popoli  semplici  e  rozzi.  Eccettuate  alcnne  parti  delle 
Alpi  Pennine ,  ove  parlasi  un  italiano  corrotto ,  la  lin- 
gua di  tutto  r  alto  Yalese  è  il  tedesco  del  medio  evo , 
detto  alemanno -svizzero:  il  francese ,  e  ud  dialetto 
•gli  abitanti  particolare,  inintelligibile  ai  forestieri,  par- 
lansi  nel  basso  Yalese.  La  nuova  strada  del  Sempione 
forse  maggiore  attività  apporterà  al  commercio ,  all'  in- 
dustria ed  all'agricoltura  de' Yalesani,  ma,  come  ac- 
conciamente osserva  l' A. ,  questi  vantaggi  sarebbono 
a  troppo  caro  prezzo  acquistati  da  quel  buon  popolo, 
ove  perdere  dovesse  la  semplicità  de'  suoi  costumi  e 
1*  inestimabile  obblio  in  cui  è  sino  ad  ora  vissuto. 

Una  valle  collocata  fra  l'Italia  e  le  Gallie  non  po- 
teva rimanere  negletta  sotto  i  Roraaui:  il  passaggio 
del  s.  Bernardo  la  vigilanza  richiedeva  delle  Romane 
legioni ,  ed  infatti  diversi  monumenti  e  gran  numero 
d'iscrizioni  attestano  lo  stabilimento  di  quegli  armati 
nel  basso  Yalese.  Da  Giulio  Cesare  apparasi ,  che  i 
Yeragri  e  i  Seduniani  erano  gii  antichi  abitatori  iA 
Valese,  le  cui  terre  stendcvansi  dalle  frontiere  degli 
AUobrogi  y  del  Lemano  e  del  Rodano    sino  alla  vett» 


ddle  ÀlpL  V  alto  Talese  probabilmente  dorelte  alla 
•sprena  delle  tue  montagne  la  propria  independenza  » 
giacchi  colk  alcun  vestigio  non  trovasi  del  Romano 
dominio»  Dopo  il  V  secolo  quel  paese  trovossi  assag- 
gettito  ai  diversi  regni  della  Borgogna:  ma  nclVanno 
]3oa  ]||  morte  di  Rodono  111  avendo  estinta  Fnltima 
di  qaene  monarchie,  l' imperatore  Corrado  li  sì  im- 
poftctsò  di  tutta  la  regione ,  accordando  il  basso  Ya« 
lese  a  Umherto  conte  di  Savoja ,  lasciando  Y  Alto 
•ommesio  al  vescovo  di  Sion.  Durante  V  interregno 
che  conseguì  la  morte  di  Federico  //,  i  Yalesani 
alla  independenza  agognarono ,  forti  si  fecero  coli'  al' 
leanza  de'  loro  vicini ,  e  lunghe  ed  asprissime  guerre 
iBOSsero  a'  reggitori  loro  :  i  comuni  di  Brieg ,  di  Naters 
e  di  Viège  conchinsero  nel  1 417  un  trattato  di  allean- 
za offensiva  e  difensiva  coi  cantoni  di  Lucerna  y  Uri ,  e 
Uoderwaldy  e  nel  147^  coli' assistenza  di  quelli  e  dei 
Bernesi  conquistarono  il  basso  Yalese  ;  finalmente  nel 
i533  nu  patto  federativo  col  cantone  di  Berna  e  i 
sette  altri  cantoni  cattolici  unì  irrevochcvolmente  il 
Yalese  all'Elvetica  confederazione.  Questo  paese  nel 
1798  trovossi  assuggcttito  alla  sorte  medesima  del  ri- 
manente della  Svizzera  ,  ma  a  carissimo  prezzo  sa- 
crificò la  sua  libertà.  Nelle  procelle  del  francese  rivol- 
gimento vittima  esso  cadde  ancora  di  sanguinose  vi- 
cende, e  dopo  avere  alcune  volte  cambiato  e  di  nome 
e  di  reggimento  ,  nel  1801  vidcsi  costretto  a  formare 
una  repubblica  separata  sotto  l' immediata  protezione 
della  Francia:  nel  1810  fu  aggregato  all' impero  fran- 
cese col  nome  di  Dipartimento  del  Serapione^  e  alla 
per  fine  nel  181 5  recuperò  la  primiera  sua  indepcn- 
denza  coli*  essere  di  nuovo  annesso  nella  Elvetica  eoa- 
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federazione.  Noi  non  seguiremo  Y  A.  nel  rt^gaaglio 
della  divisione  politica  e  dell*  amministrazione  del  Va- 
lese,  sul  qnalc  ci  siamo  alquanto  intrattenuti  so  la 
credenza  che  questo  discaio  non  tornerà  a*  nostxi  leg- 
gitori. 

Dopo  essere  usciti  da  Martigny  si  attraversano  snc* 
cessivamente  i  villaggi  di  Chataz,  di  Saxon  e  di  Rid- 
des ,  situati  a  eguale  distanza  1*  ano  dall'  altro  ;  si  at- 
traversa quindi  il  Rodano ,  e  giugnesi  al  villaggio  di 
s.  Pietro.  Le  rive  del  Rodano ,  come  pure  quelle  dei 
due  toiTcnti  che  gli  sono  tributari ,  trovansi  circondate 
da  paludi  popolate  da  mandre  di  cavalli  che  nel  giorno 
vi  pascolano  y  e  nella  notte  ritraggonsi  su  l'asciuUo  ter- 
reno. Nello  avvicinarsi  a  Sion  tutto  cambia  'S'aspetto, 
e  alle  paludi  succede  una  ridente  vegetazione. 

Po^o  prima  di  entrare  in  Sion  veggonsi  tra  questa 
città  e  le  vette  del  Sanctsdì ,  vicino  alla  strada  a  mano 
sinistra,  le  ruine  dei  due  casteUi  di  Scon  e  di  Mon- 
torges  :  si  fu  a  Sèon  che  il  barone  di  Thurn  fece  pre- 
cipitare dair  alto  il  proprio  zio  Guìccianio  vescovo  di 
Sion.  Quelle  roccic  che  un  tempo  furono  stanza  di 
orribili  delitti^  servono  ora  di  asilo  ad  innocenti  e 
pacifici  agricoltori.  Dalle  ghiacciaje  che  sorgono  a  si- 
nistra scaturisce  il  Sionne  che  le  mura  bagna  della 
città  ;  da  quelle  a  diritta  nasce  il  Borgne  che  sbocca 
nel  Rodano  al  di  là  di  Sion  medesima.  Questa  città , 
detta  in  tedesco  Sillen  e  in  latino  Sedununty  è  situata 
su  la  riva  dritta  del  Rodano  nel  più  vasto  seno  della 
valle:  a  ponente  e  a  mezzo  giorno  la  vista  si  estende 
sino  ai  piedi  verdeggianti  delle  altissime  montagne  sem- 
pre coperte  di  neve;  a  levante  le  case  sono  addossate 
a  una  catena  «il  roccie,  su  le   cui   cime  scorgonsi  gli 
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«tABzi  di  Aie  anticbi  castelli  ;   il  meno  elevato  posto 
a  menodiy  chiamato  Valerio,  pretcndesi    che  fosse  al 
tempo  de' Romani  assai  fortificato;  l*aiti-o  detto  Tour- 
billooy  situato  in  mezzo   a    dirupi    e    precipizj  di  dif- 
ficile accesso  y  fabbricato  nei  i49^>  serviva  anticamente 
ài  riunione  al  consiglio  di.  stato,  ed   alF  incoronazione 
dd  vescovo  del  Yalese.    Rimasto    preda   delle  fiamme 
esso  non  ofire  che  nn   ammasso    di   ruine>    abbenchè 
▼i  m  conservino  ancora  i  ritratti  di  tutti  i   vescovi  di 
Sion  dopo  1'  anno  600 ,  fra  quali    oslervasi  quello  del 
truce  Matteo  Schinnerj  che  tanta  cagione  di  lutto  fu 
alla  lega  Svizzera  ed  alla  patria  sua.  Ai  piedi  di  que- 
ste dae  fortezze  veggonsi  le  mine  del  vecchio  castello 
di  Majorca,  che  servì  di  sede    ai    vescovi   del  Yalese 
suo  al  1 788  y  in  cui  venne  pure  dalle  fiamme  consunto. 
Sino  dal  tempo  dei  Romani  >  che  furono  nel  V  se-» 
colo    discacciati    dai  Borgognoni ,    Sion    soggiacque  a 
varie  vicende,  le  quali,  pv  la  maggior  parte  funesti, 
£imigerata  resero  questa  piccola  città.N  II   suo   intemo 
assai  male  corrisponde  alla  vaghezza  d^i  dintorni:  essa 
i  cinta  da  profondo  fosso  e  da    alte   mura  \   le  strade 
sono  tutte  in  pendio  strette  e  sucide  :  le  case  ineguali 
e  A  goflàmente  costmtte  che  godere  non   possono  del 
benefizio  de*  raggi  solari ,  per  cui  nella  estate  suscitansi 
insalubri    esalazioni  :  in  quella    parte   però   della  cittì 
nuovamente  fabbricata,    giacche   nel    1788   furono  da 
an  incendio  distrutte  m6  abitazioni,  si  osserva  la  buona 
e  regolare  architettura.  Tra  gli   edifizj    degni  di  qoal- 
die  attenzione  hawi  la  cattedrale,    una   chiesa  innal- 
ttta  da  Matteo  Schinner  in  onore    di  s.  Teodolo  an- 
tico vescovo  di  Sion,  il  collegio  vagamente  collocato, 
ei  il  palazzo  del  governo  :  il  numero   degli  abitanti  è 
AnifALi,  fiag^j  #c.  Voi  ///.  io 
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di  circa  aSoo ,  poco  sociabili  però ,  poiché  loterameQ- 
te  occupati  nella  coltivazione  delle  loro  terre  e  nel 
piccolo  loro  commercio. 

Abbandonando  Sion  si  attraversa  il  Sionne,  e  poco 
stante  giugnesi  in  faccia  al  villaggio  di  Bremis  situato 
su  r  opposta  sponda  del  Rodano  ;  a  breve  distan;»  di 
quello  osservasi  un  eremo  composto  di  una  chiesa  e 
di  vifì  chiostro^  il  tutto  scavato  bella  rupe.  Passata 
quindi  il  Liene ,  che  poco  lungi  dalla  sua  sorbente 
forma  due  belle  cascate ,  s.  Leonardo  e  Mendripi ,  si 
entra  in  Sierres:  tutto  questo  cammino  offre  di  molti 
importanti  oggetti  di  osservazione  ai  geologi. 

Sierres  è  un  ricco  borgo  assai  popoloso ,  ben  fab- 
bricato y  abitato  dalle  famiglie  più  doviziose  del  paese. 
!Ne^  dintorni  si  raccoglie  de*  preziosi  vini ,  e  pochi  luo- 
ghi in  tutta  la  Svizzera  offrono  come  questo  apa  mag- 
giore varietà  di  pittoresche  vedute.  Da  una  parte  ma- 
raviglioso  e  il  contrasto  che  formano  le  bianche  cime 
della  catena  settentrionale  delle  Alpi  colle  sottoposte 
ridente  colline^  dall'altra  la  Valle  di  Anniviers^  di« 
fesa  anticamente  da  un  castello ,  che  ora  va  cadendo 
in  ruina ,  schiudesi  allo  sguardo  in  una  incantevole 
forma.  Ma  la  gioja  e  bandita  da  quo'  luoghi  per  il 
grave  e  silenzioso  carattere  degli  abitanti ,  che  (  cosa 
incredibile  a  dirsi!)  non  è  avvivato  giammai  da  tante 
bellezze  della  natura. 

Dopo  Sierres  si  attraversa  il  Rodano  su  di  un  ponte 
di  notabile  grandezza,  entrasi  nella  foresta  e  nel  villag- 
gio di  Pfyn*,  e  quindi  in  Tourtman,  miserabile  casale 
il  qaale  abbenchè  sia  if  capo  luogo  della  valle ,  non 
meriterebbe  di  essere  menzionato,  se  la  vicina  cascata^ ^ 
reputata  in  bellezza  superiore  a  quella  di  Pissevaobe, 
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fissaste  Pattenziòne  Ìe\  viaggiatore.  A  mezza  lega 
mk  Ivage  la  Lonza  gettasi  nel  Rodano  ;  dopo  Brunk 
karvi  Tartig ,  dirinipcrto  a  Raron ,  borgo  situato  ai 
piedi  delie  Alpi  in  mezzo  a  un  paeie  fertile,  ricchis- 
§ìaM  in  vigoeii.  Veggonsi  in  poca  distcnza  le  ruine  del 
caalclio  degli  aoticlii  baroni  di  Rarogne^  ciie  giunti  a 
AiqMVino  potere  e  gli  abitanti  sopprammodo  oppri- 
mmàoj  vittima  alla  per  fine  caddero  della  popolare 
Vendetta. 

n  yiaggiaCore  passa  quindi  il  Vi^ge,  torrente    assai 
rigoglioso  y  che  scende  dai  monti    Moro  e  Cervino.  Il 
vfliaggio  di  Viege,  situato  allo  sboccamento  delle  valli 
di  Sass  e  di  S.  Nicola,  innalzasi  in  anfiteatro  sul  tor- 
rente  medesimo.   Molti    belli    edifizj ,    tra'    quali   due 
pandi  chiese  di  buona  architettura ,  attestano  1*  antica 
riccheaza   de'  nobili    del    paese.    A    poca  distanza  da 
questo  borgo  esisteva    altrevolte^  il  castello  di  Huhsch' 
hourg,  che  con  altri  venne  distrutto,  quando  i  Yalcsani 
vincitori  nel   f388    del    conte    Amedeo   di    Savoja    il 
dominio  estinsero  de'  nobili  loro   dominatori.    Le   cir- 
costanti paludi  infettano  durante  Testate   la   parte  in- 
teriore del  borgo^  e  vi  generano  infinita  quantità  d'in- 
setti^   che   assai   molesti    divengono    agli    abitanti:    la 
nuova  strada  del  Sempione  però  ha  arrecato  di  grandi 
Vantaggi  a  quel  paesfe. 

La  strada  stendesi  quindi ^cl  seno  delle  paludi;  a 
qualche  lega  al  di  la  di  Gambsen  la  valle  si  allar- 
ga in  modo  piacevole.  Il  villaggio  di  Glys  sorge  ai 
pMdi  delle  ghiacciaie  in  mexzo  alla  più  rigogliosa  ve- 
gecasione.  Yeggonsi  già  i  primi  lavori  del  Sempione, 
t  la  strada  alzarsi  a  poco  a  poco  attraverso  al  bujo 
Idleibrestc  A  sim'stra  scoiyesi  il  vasto  borgo  di  Brieg 
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situato  dinmpctto  al  bel  villaggio  di  Naters  y  in  nHf 
amena  valle  bagnata  dal  Rodano ,  e  vicino  al  luogo 
ove  la  Sallina  sbocca  in  quel  fiume,  k.  malgrado  1*  e- 
levazione  del  suolo  di  Brieg  e  V  altezza  delle  vicìoe 
montagne ,  nullameno  la  temperatura  è  assai  mite  :  i 
naturalisti  in  que*  dintorni  ampio  campo  troveranno 
alle  osservazioni  loro.  Questo  paese  ebbe  molto  a  80& 
frire  nelle  guerre  colla  Francia  duranti  gli  anni  1798-99^ 
nelle  quali  gli  abitanti  fecero  prodigj  di  valore.  Nulla 
d*  importante  havvì  nel  villaggio  di  Glys  a  riserva 
della  chiesa ,  stata  arricchita  dai  donativi  di  Giorgio 
Supersax  y  che  soprammodo  si  distinse  nelle  guerre 
d*  Italia  per  essersi  costantemente  opposto  al  cardinale 
Schinner,  —  In  questo  luogo  TA.  si  arresta  in  alcune 
osser\' azioni^  che  utilissime  tornare  possono  ai  viaggia- 
tori per  intraprendere  con  sicurezza  il  passaggio  della 
montagna  del  Sempione. 

(6.  B»  C  .  •  <i  ) 

(Sarà  continuato) 

Quadro  dei  principali  popoli  antichi ,  cor^ 
redato  di  una  carta  geografica  del  mondo 
antico  di  D*  AnvilLe ,  del  cai^aliere  Gio- 
Tauui  Tàmassìà.  Bei  gamo^  stamperia  Max* 
zoleni   1824* 

XJello  è  il  vedere  un  magistrato  occupare  tatti  i 
momenti  d' ozio  in  utili  studj  e  volgerli  a  vantaggio 
della  gioventù.  Il  cav.  Tamassia  che  alf  Italia  porge 
un  sì  luminoso  esempio,  e  che  già  fama  acqaistossi 
colla  pubblicazione  di  altri  eruditi  lavori  ^  ha  con  qae* 
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il0  muMro  Quadro  non  solo  rifasa  ed  allargata^  ma 
anche  corretta ,  come  egli  modestamente  annunzia ,  la 
Storia  compendiosa  elementare  dei  principali  popoli 
ddt  antick'ià  f  che  ei  colle  stampe  già  rendette  di  pub- 
blica ragione. 

Antica  è  la  lamentela ,  cosi  T  A.  nel  suo  prodromo' 
accortamente  osserva,  de' piti  giudiziosi  scrittori,  che 
troppo  facilmente  gli  errori  si  insinuano  nella  storia  e 
la  detarpano.  La  qual  cosa  è  soprattutto  vera  ,  par- 
lando de' tempi  remoti,  ne'  quali  tante  e  sì  grossolane 
erano  le  popolari  superstizioni ,  sì  scarsi  e  poco  dif* 
fiisi  i  lami  della  storia  naturale  e  della  fisica ,  sì  im- 
perfette le  comunicazioni  tra  i  varj  paesi  del  globo , 
è  al  tutto  mancante  il  più  grande  veicolo  delle  umane 
cognizioni ,  la  stampa.  Né  quindi  è  da  maravigliarsi , 
se  Tergiamo  un  Erodoto y  un  Tito  Livio,  xxn  Pltuarco 
ed  altri  iirnstrì  scrittori^  gravemente  rifcrìre  prodigi^ 
e  fatti  sì  evidentemente  favolosi,  che  ora  bastereb-^. 
bono  a  screditare  qualunque  libro.  Ma  pur  troppo , 
soggiàgneremo  noi ,  a  malgrado  la  scoperta  e  la  intro- 
dozione  della  stampa,  gli  errori  anclie  più  grossolani 
le  pagine  mai  sempre  contamineranno  della  Storia  ,  e 
la  verità  pare  mai  sempre  offuscata  in  quelle  troverassi 
dalla  inestinguibile  possanza  delle  umane  passioni. 

L'A.  ha  divisa  l'opera  sua  in  quattro  parti:  la  prima 
rignarda  le  regioni  dell'  Asia ,  dell'Africa  ,  e  di  creila 
porzione  dell'  Europa  e  dell'  Asia  stessa  ,  che  dagli  an- 
tichi conosciuta  era  sotto  i  nomi  di  Celtica  e  di  Sci- 
sia  ;  la  seconda  contempla  la  storia  dei  Greci ,  ai  quali 
F  Europa  io  gran  parte  dovette  il  proprio  incivilimen- 
to; la  terza  abbraccia  la  storia  degli  antichi  popoli 
ddl*  Italia  e  della  Sicilia^  e  in  questa  TA.  mosso  da 
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uà  ben  giusto  e  nobile  sentinieiito  di  patrio  amore  , 
a  tutte  le  anime  gentili  comune,  si  è  alquanto  oltre 
i  proposti  limiti  dilTuso;  la  qnarta  alla  perfine  tratta 
de'  Romani ,  di  questi  orgogliosi  signori  del  mondo  , 
dei  quali  T  onnipotenza  cessò  ,  allorché  più  bai  bari 
non  si  credettero  j  e  il  colossale  imperio  crollò,  e  dis- 
trutto fu  da  oscure  ed  in  gran  parte  selvagge  nazionL 
Siccome  troppo  lungi  ci  condorrebbe  una  peculiare 
esposizione  di  tutta  1*  Opera ,  cosi  noi  ci  limiteremo 
ad  offiirnc  un  saggio  col  capitolo  I^nel  quale  si  con- 
clìiudano  le  considerazioni  generali  su  i  primi  aibUa-* 
tori  delT  Italia  e  sua  divisione. 

L'  uomo ,    cosi  eloquentemente  V  A. ,    impaziente   di 
squarciare  il  velo  del  passato,  talvolta  non  meno  im- 

'    penetrabile    dell'  avvenire ,    ansiosamente   va    iu   cerai 
delle  origini  de' popoli,  ed  in  mancanza   di  documenti 

i  storici ,  che  non  esistono ,  allenta  il  freno  della  ioi- 
ma^* inazione,  e  ne  crea  di  chimerici  e  favolosi,  che 
più  fede  acquistano ,  in  proporzione  che  si  alloiìtanano 
dalla  sorgente.  Coloro  che  si  fecero  ad  imìagare  le  ori* 
gini  de'  popoli  d^  Italia ,  non  altrimenti  per  avventore 
adoperarono;  e  attribuendo  un  senso  allegorico  «Ile 
fantastiche  e  libere  creazioni  de'  poeti ,  che  fidati  ai 
fragili  argomenti  di  spesso  accidentali  somiglianze  tra 
vocabili  di  lingue  viventi  e  vocaboli  di  lingue  morte, 
or  da  Grecia,  or  dalla  Lidia,  e  persino  dalle  remo- 
tissime refrioni  dei  Gangari di ,  delle  Indie  ,  e  de'  Cdto- 
Sciti  trassero  i  primi  uomini  ad  abitare  e  popolare 
questa  bella  penisola.  Coloro  poi ,  cui  parverct  fogni 
d' infermo  siffatte  origini  straniere ,  affermano  che  gli 
aborigeni  furono  i  primi  abitatori  dell'  Italia  :  se  noa 
che  nacque  disputa  sul  significato  di  questa  parok ,  t 
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€{aÌQdi  ihri  dUserOy  che  il  nome  Jiì  aborigeni  deno- 
tasse on  popolo  Italo  speciale ,  altri  sostennero  non 
essere  che  an  predicato ,  col  quale  indicar  si  volevano 
popoU'y  che  da  tempo  immemorabile  avevano  stanza 
io  Icslìa.^  e  de' qaali  era  ignota  la  provenienza ,  ed 
altri  pretesero  finalmente  ,  che  a  sifTatta  denominazione 
attribuir  si  doresse  il  significato  di  uomini  sortiti  dal 
suolo  stesso  d' Italia  nella  primitiva  creazione  degli  es- 
seri (i).  E  così  le  dubbiezze  continuarono,  e  la  que- 
stione potè  dirsi  tuttavia  sussistente. 

Facendosi  nulla  di  meno  per«^orrere  agli  aborigeni 
il  corto  naturale  'di  tutte  le  umane  società ,  e  dallo 
stato  selvaggio  traendoli  y  sì  compose  dell'  era  prima 
di  cÉvrltJi  dei  medesimi  il  secolo  d'  oro  degli  Italiani , 
tanto  vantato  nei  libri  dei  poeti  ,  e  seriamente  talora 
descritto ,  e  tenuto  per  vero  anche  dai  prosatori.  Che 
ogni  popolo  >  come  ogni  uomo  ,  mal  soddisfatto ,  ii 
più  delle  volte  del  presente  ama  di  rivolgere  e  ripor- 
tare lo  sguardo  su  i  tempi  che  piii  non  sono  ^  e  di 
immaginare  uno  Siato  di  felicità  meglio  ai  suoi  voti 
conforme  (i). 

(i)  Taluni  tnuMro  il  nome  di  aborigeni  da    aberrare»  per 

man  mn^ar  atmìo^  secondo  etti,  quei  popoli  tede  fissa,  E  moii- 

iignor  Goaraaccl,  il  quale  stimò  gli  Aborigeni  essere  la  siesta 

eoam  ske  i  Tirreni  e  i  PMasgif  sostenne  ohe  costoro  nelle  continue 

e  ìùnlama  loro  peregrinazioni  mutassero  nome ,  e  di  Tirreni  fi  ^ 

thimauueero  Pelargi  e  poi  Pelasgi^  quasi  vaganti  o  aherrantip. 

dal  «A*  penne  che  in  Italia  si  Riamarono    ancora    aberrigen* 

e  aborigeni.  Siffatte  supposieioni  e  storpiature  di  vocaboli  sono 

per-mleuni  enufài  vàlidissimi  argomenti ,  e  talvolta  i  soli  onde 

fabbneara  i  loro  sistemi  §u  le  origini  delle  antiche  nazioni, 

(9)  Lq  stesso  Tacito  provò  forse  il  binogoo   di  distrarre  il 
intiero  dal  scntiiueato   de*   mali   presenti  |  e  di  ricrearlo 
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Di  questo  passaggio  dello  stato  selvaggio  e  pasto^ 
rale  alla  coltura  de'  campi  ed  a  certo  qaale  ÌDcmli* 
mento  ^  e  di  qaesta  beata  felicità  godutasi  ìq  Italia  ai 
tempi  di  Saiurno,  ci  lasciò  memoria,  tra  gli  altri , 
Virgilio  ne'  seguenti  versi  posti  in  bocca  di  Evandro  ; 

Questi  contomi 

Eran  pria  selve  :  e  gli  abitanti  loro 
Eran  qui  nati}  ed  eran  Fauni  e  Ninfe, 
E  genti  jr  che  di  roveri  e  di  tronchi 
Nata,  ne  df  costumi ,  né  di  culto 
Né  di  tori  accoppiar ,  ne  di  por  viti , 
Ne  d'altr'artiy  o  d' acquisto ,  o  di  risparmio 
Avean  notizia  e  cura.  E  '1  vitto  loro 
Era  di  cacciagion  ,  d'  erbe  e  di  pomi  : 
E  la  lor  vita  aspra,  innocente  e  pura. 
Saturno  il  primo  fu ,  che  in  queste  parti 
Venne  dal  del  cacciato ,  e  vi  s'  ascose  , 
E  quelle  rozze  genti ,  che  disperse 
Eran  per  queliti  monti,  insieme  accolse j 
E  die  lor  leggi.  Onde  il  paese  poi 
Dalle  latebre  sue  Lazio  nomossi. 
Dicon,  che  sotto  il  suo  placido  impero 
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colla  immagine  di  uno  stato  chimerico  d*  innocenia  »  già 
'  goduto  dagli  uomini ,  e  quindi  da  filosofo  divenne  poeta 
•crivendo  :  Fetustùtimi  motialium ,  nulla  adhue  maUi  |jài<* 
dine  Mine  protro,  «ce/ere,  coque  une  poena,  aut  coereHiotUimi 
agebani  :  neque  praemis  opus  erat ,  cum  honesta  tuopie  m* 
genio  peterentur ,  et  ubi  nihJ  cantra  morern  euperemi  ^  mkd 
per  mctum  vetahatur,  At  postquam  exui  aequalUaSf  et  prm 
ptodestia  ae  pudore  amhitio  et  vìm  ùncedebat ,  prot»enere  dom 
niinattoneM,  mullosquc  apud  poptdos  aetcmum  mantcn,  àn^* 
al  Ub.  UI. 
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Con  ginstisia,  con  pace,  e  con  amore 
Si  TÌMe  an  secol  d'oro:  ìnfin  che  poscia 
L'eli  degenerando y  a  poco  a  poco 
Sì  fi  d'altro  colore  e  d'altra  lega  (i). 
Bisogna  per  altro  confessare,    che   1'  Ctì|lìa ,  favorita 
dalla  natura  di  nn  snoio  feracissimo ,    posta   sotto  una 
latitudine  propizia^  e  singolarmente  acconcia  allo  svi- 
luppamento  delle  facoltà    fisiche   e   morali  dell'uomo^ 
bella  di  situasioni  pittoresche    e  di  naturali  incidenti , 
atti    a    commuovere    V  animo    e    ad    accendere  la  pi& 
fredda  immaginazione ,  meglio   prestavasi   d*  ogni  altra 
regione  d'Europa,  se  la   Grecia  forse    sì  eccettui,  al 
romanzo  di  un  secolo  d'  oro. 

Come  nulla  sappiamo  intorno  all'  origine  dei  primi 
abitatori  d' Italia ,  tutto  o  quasi  tutto  ignoriamo  al- 
tresì ciò  che  riguarda  lo  stato  e  le  vicende  politiche 
d^  primitivi  Italiani.  E  si  può  bensì  in  qualche  modo 
argomentare  con  Micali  (a) ,  ma  non  esser  certi ,  che 
la  penna  di  un  Tucidide  ^  di  un  Uvio  e  di  un  Ttir 
cào  sia  solo  mancata  per  vendicare  dall'  ohblivione  le 
gesta  di  quei  primi  popoli ,  e  per  farli  conoscere 
Amoti  nella  memoria  de'  posteri. 

Di  nn  antichissimo  costume,  che  a  quella  età  si 
riferìsce,  e  che  per  altro  dimostra  appunto  lo  stato 
jmperfSetto  dell'  economia  civile  in  quella  medesima  età  , 
d  i  rimasta  memoria;  voglio  dire  delle  Primavere 
•acre.  Allorché  per  alcun  disastro  fisico  o  per  altra 
Cigione  sì  penuriava  di  viveri,  invocavasi  da  prima 
gli  Dei  'j  sì  cercava  di  placarli  con   vittime   ed   anche 

(i)  Eneidei  Traci,  di  Annihal  Caro, 

(aX  L' Italia  aTanii  il  domiiuo  de'  Romani* 
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forse  con  vittime  umane  (  //  che  ffcrò  non  sì  è  giam' 
mai  potuto  con  solidi  esempi  provare  )  r  Jna  a  queste 
si  sostituì  poscia  il  voto  più  ragionevole  e  meno  bar- 
baro ,  dì  destinare  in  una  solennità  della  primavera , 
che  per  ciò  dicevasi  sacra  (i),  alcuni  giovani  a  girsene 
altrove  in  cerca  di  un  asilo  sotto  la  protezione  del 
nnme^  cui  erano  consecrati  :  per  questo  mezzo  appunto 
si  diramarono  le  colonie  ,  che  al  dire  del  cav.  Bossi  (p)  , 
gettarono  in  diversi  luoghi  della  penisola  le  fonda- 
menta  di  nuove  società. 

L' Italia  fu  anticamente  conosciuta  sotto  i  nomi  di 
Saturnia ,  di  Ausonia ,  di  Enotria  e  di  Esperia.  Il 
nome  di  Saturnia  è  interamente  fondato  su  la  favolosa 
venuta  di  Enea  in  Italia  :  quello  di  Ausonia  'derivasi 
dal  nome  degli  Ausonii^  antichi  abitatori  d*  Italia  ^  che 
vi  ebbero  stanza  dal  promontorio  Circeo  o  Grcello 
allo  Stretto  di  Messina ,  e  da*  quali  si  fanno  discendere 
gli  Arunci  e  gli  Osci.  Il  nome  di  Enotria  poi  al  trae 
dagli  Enotrii  che  abitavano  nelle  due  Calabrie  dT  og- 
gidì, e  si  estendevano  dal  fiume  Laos  al  Sibarì,  e 
dal  golfo  di  Taranto  sino  a  Pesto.  La  totale  di«per* 
sione  di  questi  popoli  e  persino  del  nome   loro   si  al» 


(i)  Ver  «acram. 

(i)  Storia  d^  Italia  antica  e  moderna.  ^  7Va  i  land  seriiiori 
àetle  Cose  Italiche  il  cav.  B  JSti  è  certamente  il  primo ,  cAe 
étbbia  saputo  con  rara  erudiziene  e  .sana  critica  st^olgert  um 
sì  intricato  ed  oscuro  argomento  nel  I  indurne  della  sua  isto- 
ria ,  che  perenne  monumento  sarà ,  a  malgrado  il  rauco  • 
vano  grido  defla  più  accanita  e  stolida  invidia,  del  profondo 
sapere  e  della  mente  iuhlime  di  tfuelC  uomo  già  per  ogni  fi* 
tqlix  celebe.  rimo  ed  illustre  J, 

(G.  B.  C) 
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trìbuìdbe  li  Locaoi,  coIoDia  dei  SaoDili,  che  ne  oc-* 
cupamno  il  territorio ,  come  iq  segoito  sarli  detto.  Si 
pretende  poi ,,  che  ludo  fu  un  re  di  Enotria  ,  onde 
gii  Eflotrìi  assunsero  il  nome  d*  ItaUn  ^  ed  Italia  si 
chiamò 'dar  prima  il  paese  posto^  tra'  il  promontorio 
Scfllatfco  ed  il  seno  Lametico;  indi  tutto  il  continente 
d' Italia.  Ma  y  ammettendo  eziandio  tntte  queste  eti* 
mologie ,  mollo  incerte ,  resta  ancora  a  spiegare ,  come 
popoli  che  4ibitavano  un  piccolo  territorio  d' Italia , 
abhiaoo  pomato  dare  all'intera  penisola  il  nome  loro; 
a  meno  che  non  supponiamo  che  V  abbiano  in  qaal- 
chè  tempo  soggiogata  :  il  che  non  ci  è  detto  ne  degli 
Ausónii  y  ni  degli  Enotrii.  Le  grandi  'conquiste  degli 
Etrusciy  appellati  anche  Tirreni,  fatte  si  nelle  parti  setten- 
trionali y  che  nelle  meridionali  d*  Italia ,  che  quasi  tutta 
occoparono  ,  come  a  suo  luogo  vedremo,  rendoncf  assai 
pih  beile  lo  spiegare ,  in  qnal  guisa  V  Italia  stessa  siasi 
un  tempo  ,  come  preteudesi ,  appellata  anche  Tirrenia. 
Finalmente  la  denominazione  di  Esperia ,  data  dai 
Greci  air  Italia ,  non  si  riferisce  che  alla  sua  posizione 
occidentale  rispetto  a'  Greci  medesimi ,  che  così  la  chia- 
marano. 

Bla  d&  basta  ad  esempio  della  condotta  e  dello  stile 
di  qnest'  opera  per  ogni  riguardo  assai  pregevole  ;  e 
noi  Dcir  applaudire  a  siffatto  nuovo  lavoro  del  cav.  Ta-» 
massùip  auguriamo  che  ei  non  desista  giammai 'dal 
porgere  air  Italiana  gioventb  letture  di  si  fruttuosa  e 
fittile  iitmzione. 

(  V.  B.  C*  •  •  a») 
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Viaggio  dair  India  alt  Inghilterra  per  la 
Persia,  la  Georgia  e  la  Russia  fatto 
nel  1817  dal  Tenente  Colonnello  Johon- 
soD.  (  Giornale  d£  Via^gi^  Scoperte  etc. 
—  Maggio   1824- ) 

J.L  Tenente  Colonnello  Johnson  ebbe  per  compagno  il 
Capitano  Salter:  qaesti  dne  ufficiali  s'imbarcarono  a 
Bombay  il  i5  febbrajo  181 7  pel  golfo  Persico ,  ri- 
soluti di  incominciare  a  Bushir  il  loro  viaggio  per 
terra. 

Il  sig.  Johnson  avendo  assistito  ad  un  battesioM 
Armeno  e  ad  una  colazione  che  fu  data  in  qudl'  oc- 
casione, vide  la  maggior  parte  delle  signore  di  distio- 
«ione  armene  che  abitavano  a  Bushir.  »  Mi  spiace, 
die*  egli ,  di  non  poter  fare  V  elogio  della  loro  bel- 
lezza. Esse  erano  generalmente  piccole  ed  erano  trop- 
po grasse,  quelle  principalmente  che  passati  averaoo  i 
venti  anni.  La  parte  inferiore  delle  loro  vesti  trovavasi 
priva  d'  ogni  grazia.  All'  incontro  ra'cconciamento  della 
loro  testa  è  piacevole  a  vedersi.  Consiste  esso  in  noa 
specie  di  berretta  dritta  e  poco  elevata  di  raso ,  coi  è 
attaccala  una  fascia  ricamata  o  adorna  di  pietre  pre- 
ziose e  coperta  sul  di  dietro  da  un  fazzoletto  a  tre 
cantoni ,  il  cui  colore  varia  secondo  il  gusto  ddla 
persona^  le  donne  in  etk  lo  portano  d'ordinario  bian- 
co. Si  fa  passare  questo  fazzoletto  sotto  il  mento  ^  e  la 
ne  annodano  le  due  estremità  sull'alto  della  tèsta. 
Sotto  il  fazzoletto  v'ha  una  rete  di  colore  ritirata  nd 
modo  stesso  sul  di  dietro  della  testa  e  che  ricade  as- 
sai basso  per  coprire  il  collo   ed   il  petto.  In   «ocietà 


le  iole  finemne  hama  la  bocca  «coperta  y  qtrelie  che 
«ODO  gìuote  ali*  età  nobile  se  la  coprono  col  fazzoletto 
di  coi  pirlamiiio,  e  le  donne  maritate  Io  fanno  risalire 
qualche  volta  fino  sol  naso.  » 

Il  IO  aprile  i  nostri  viaggiatori  noleggiarono  sei 
mole,  doe  per  servire  loro  di  cavalcatora  e  le  altre 
per  potare  gli  equipaggi  e  le  provvigioni. 

La  città  di  Schiraz  sembrò  loro  pochissimo  snpe- 
riore  alle  altre  città  di  second'  ordine  deir  India ,  eglino 
vi  giunsero  la  mattina  del  18  aprile.  «  Le  strade',  dice 
il  «g.  Johnson,  sono  in  generale  strettissime,  e  sicco- 
vie  la  facciata  delle  case  gnarda  sulF  interno ,  né  vi 
aodo  finestre  snlla  strada  pubblica ,  le  vie  sono  estre- 
mamente malinconiche  e  sporche.  Il  fango  vi  si  accu- 
mula in  mòdo,  che  bisogna  continuamente  scavare 
ddle  fosse  per  facilitare  lo  fcolo  delle  acque.  I  canali 
che  oondocono  V  acqua  destinata  all'uso  degli  abitanti, 
acorroDO  senza  ripari  per  la  città,  cosa  che  rende  le  stra- 
dai pericolosissimeé  Non  vi  si  fa  oso  né  di  vetture ,  nò 
di  carri.  Gli  «omini ,  le  donne  ed  i  fanciulli  viaggiano 
caraldmdo  asini ,  muli  o  cavalli ,  e  qualche  volta  an- 
che in  panvri  sulla  schiena  d'  un  cammello.  9 

D  sig.  Johnson  trovò  le  stoviglie  di  terra  a  Schiraa 
di  eccellente  qualità  :  sembrogli  anche  che  T  arte  di 
smaltare  T  oro  fosse  portata  al  grado  della  perfezione  : 
qndU  che  se  ne  occupano ,  die'  egli ,  riescono  parti- 
oolarmente  nei  fiori  ^  il  fondo  è  piano ,  ed  i  fiori  sono 
lavorati  in  rilievo:  i  disegni  cbe-ianno  per  le  pipe 
lono  elegantissimi. 

In  viaggio  il  nutrimento  delle  persone  agiate  con- 
Me  in  pane  e  latte  acido  con  dei  pezzetti  di  castrato 
0  d' agnello  arrostiti  in  una  padella  di  ferro  ^    aggiun** 


t58 

gono  a  questi  talvolta  delle  cipolle.  Tagliano  anche 
del  castrato  o  dell'  agnello  a  fette  come  le  nostre  bra* 
cinole }  coprono  queste  fe^e  dì  cipolle  o  dì  acaI<>gDe 
e  di  pepe;  1*  indomani  le  fanno  friggere  in  no  po«jQ 
di  burro  o  dì  grasso  di  castrato,  e  le  mangiaao  con 
del  pane  e  del  riso. 

Le  donne  in  Persia  portano  dei  braconi  come  gli 
nomini ,  ed  una  camicia  con  una  apertura  in  meuo 
che  cliiudono  con  dei  bottoni.  I  loro  braconi  sono 
larghi  e  di  diversi  colori,  e  si  ristringono  alla  cavi- 
glia del  piede.  «  Al  di  sopra,  dice  il  sig.  Johnson  ,  lian- 
no  una  specie  di  sciallo  luogo*  di  lana  o  di  tela  che 
8*incrocicchia  sul  petto ,  e  di  cui  una  punta  pende  dalle 
spalle  fino  al  disotto  del  ginocchio.  Non  v'  ha  bobbio 
ch'elleno  non  abbiano  anche  altri  vestimenti,  ma  la 
persona  è  tutta  coperta  dalla  testa  ai  piedi  d*  un  lun- 
go velo  di  stoffa  di  varj  colori  attaccato  ad  nna  spe» 
eie  di  berretto  sulla  testa ,  e  le  cui  due  estremitk  à 
uniscono  sul  davanti  e  cadono  fino  a  terra.  Una  ben- 
da di  tela  lunga  e  stretta,  ed  attaccata  al  berretto 
mediante  due  uncinetti,  con  dei  pendenti  da  ambe  k 
parti  della  testa,  copre  il  volto  nel  luogo  in  coi  le 
due  parti  del  velo  si  riuniscono  :  la  parte  che  sta  su- 
gli occhi  e  lavorata  a  traforo.  Questa  benda  chiamasi 
Runbundai  la  donna  non  la  mette  se  non  quando 
6*  espone  alla  vista  di  stranieri.  Le  donne  schivano 
con  sonima  cura  di  lasciare  scoperta  alcaaa  parte 
della  pelle  :  ma  le  persone  della  classe  di  mezzo  han- 
no r  uso  di  portare  i  loro  fìglj ,  principalmente  se 
sono  belli,  ai  giardini  ed  ai  pubblici  passeggi,  ove  ono 
straniero  può  liberamente  ammirarli.  L'avvenenza  d' no 
fanciullo  lascia  congetturare  quella  della  madre  ;  e  le 
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IP  armile  con  tutta  la  loro  reclasione  eS  il  ritiro  ia 
ciù  temo  t|oote ,  meritano  d'  essere  lodate  per  questa 
mMum  ingegnosa  di  provare  il  diritto  che  hanno 
aUn  aotCftt  annnirazione.  » 

Afrivaci  a  Teliéran,  cittli  capitale  della  Persia,  i  no- 
stri Viaggiatori  trovarono  una  numerosa  collezione  di 
giofiidi  di  tutte  le  parti  del  mondo.  «  È  diiBcile^ 
dice  il  sig*  Johnson  y  V  immaginarsi  1'  esultanza  che  ci 
recò  questo  passaggio,  quantunque  essere  dovesse  mo- 
mentaneo,  da  un  genere  di  vita  in' cui  non  avevamo 
avuto  che  disagj^  disgusti  ed  inquietudini  attraversando 
jcoaeèic  montagne  e  sterili  pianure  e  ricoverandosi  in 
tristi  Cairavaaserraglj ,  ad  una  scena  che  ci  richiamava 
alla  mente 'la  patria,  ed  a  piaceri  così  conformi  alle 
abitodini  nostre  naxionali. 

Mira- Ahol- Hussein -Khan  che  era  stato  amha« 
sdatoie  a  Pietroburgo  ed  a  Londra ,  e  che  aveva  di- 
morata ahimamente  a  Parigi  era  in  quel  tempo  a 
Tehèran,  t  Egli  è ,  dice  il  sig.  Johnson ,  un  uomo  a& 
ftbUe  e  prevenente,  la  sua  conversazione  ha  molta 
piacevolexsa,  e  la  sua  dimora  in  Europa  ha  resi  i  suoi 
modi  geotilissiroi.  » 

Si  UMMlrò  al  sig.  Johnson  uno  dei  palazzi  reah*. 
a  Rm  entrammo  y-  dice  egli ,  per  un  oscuro  passaggio 
in  coi  la  luce  non  penetrava  se  non  per  delle  piccole 
aperture  praticate  in  grossissimi  muri  e  chiuse  da  fer- 
iate. La  prima  scala  oscura  e  strettissima  conduce  ad 
aaa  considerabile  altezza,  e  dà  suHa  corte  in  cui  van- 
no al  passeggio  le  mogli  del  re.  E  questa  corte  una 
specie  di  giardino  in  cui  vi  sono  delle  piantagioni 
d'alberi ,  di  rose  e  di  altri  fiori.  Tutto  all'intorno  s' in- 
ndiaao  dei  fabbricati  di  due  piani,  e  divisi  in  modo  che 
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ogni  corpo    i\   fabbriot  contenga   nna  sola   fondiglio  ^ 
cioè  una  delle  mogli  del  monarca  co'  suoi  figlj. 

V'erano  pure  nel  giardino  dei  palchi  di  legname  che 
sostengono  delle  piattaforme  guarnite  all'  intomo  di 
balaustre.  Queste  piattaforme  sono  di  diverse  gran- 
dezze; ma  generalmente  sono  lunghe  ii  piedi  e  lar- 
ghe 8;  la  loro  elevazione  è  d'ordinario  di  cinque 
piedi.  Servono  esse  di  letto  alle  moglj  del  re,  le  quali 
vi  dormono  a  cielo  scoperto  duranti  i  grandi  calori  dei 
mesi  di  giu«[no ,  luglio  ed  agosto.  » 

Il  giorno  6  di  giugno  il  re  mandò  a'  nostri  viag'* 
giatori  l'ordine  di  recarsi  al  palazzo.  »  Noi  partimmo 
alle  ore  dieci  e  mezzo,  dice  il  sig.  Johnson,  vestiti  se- 
condo r  uso  della  corte  in  simili  occasioni  ;  cioè  in 
grande  uniforme,  calzati  di  stivali  di  panno  rosso^  so- 
pra de'  quali  ci  si  fecero  mettere  delle  pianelle  verdi 
co'  tacchi  alti.  La  sala  d'  udienza  era  lunga  circa  3o 
piedi  e  larga  ao.  Soltanto  le  due  estremità  erano  chiuse 
da^  mori ,  i  lati  aperti ,  ed  il  soffitto  era  sostenuto  da 
due  pilastri  di  legno  coperti  di  specchia  II  soiSlto 
era  adomo  di  fiori  d' òro  dipinti  sopra  un  fondo  tor- 
chino. Rimpetto  alla  porta  per  la  quale  noi  entrammo, 
v'  era  un*  altra  porta  e  due  nicchie  con  specchi  di  di- 
verse forme  con  un  ritratto  in  ciascheduna  In  busto ,  e 
somigliante  non  male  alle  pitture  che  fanno  i  Cinesi 
sul  vetro. 

Il  re  aveva  in  dosso  uno  sciallo  nero  adorno  di  fiori 
cremisi.  Aveva  un  altro  sciallo  per  cintura^  uri  ber^ 
retto  di  lana  nera  gli  copriva  la  testa ,  e  al  lato  sini- 
stro portava  un  pugnale ,  il  cui  manico  molto  luogo 
era  talmente  ricoperto  di  diamanti  e  di  rubini  ,  che 
punto  non  si  vedeva  Toro  in  cui  quelle  gemme  erano 
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ncasMte.  Questo  pugnale  era  attaccato  al  disopra 
ddlo  sctaDo  ad  una  cintura  di  perle  con  un  nodo  di 
perle  groftifsimey  colle  quali  ei  giuoco  tutto  il  tempo 
che  dorò  1*  ndienia.  Il  suo  petto  incurvato  per  la  dif- 
ficoltà dd  respiro ,  una  espressione  particolare  de*  suoi 
occhi  ed  altri  sintomi  sembravano  annunciare  in  luì 
mia  tendenza  alla  consunzione.  Il  suo  aspetto  non  era 
tema  qualche  piacevolezza ,  sebbene  ei  fosse  alquanto 
magro  ;  folta  e  lunga  era  la  sua  barba  ,  ma  non  quanto 
ci^:.iiiostra  ne' suoi  ritratti ,  i  quali  però  tutti  più  o 
neao  gli  somigliano. 

Quando  le  mogli  del  re  sono  per  mettersi  in  viag" 
gio ,  Tengono  involte  in  ampj  'Veli  bianchi  cadenti  fino 
n  terni ,  i  quali  sono  lavorati  a  traforo  soltanto  avanti 
ag^  occhi,  di  maniera  che  non  può  vedersi  la  mi- 
nima parte  della  loro  persona.  Sono  poste  allora  sopra 
dei  cavalli ,  e  condotte  «alla  città  vicina  in  mezzo  ad 
un  corteo  di  eunuchi  e  di  donne  del  loro  seguito ,  e 
tatto  qocsto  convoglio  è  fiancheggiato  da  lin  cordone 
di  troppe. 

Un  cortigiano  disse  in  tuono  solenne  a' nostri  viag* 
giatori  »  sua  Maestà  è  il  gran  re  dei  re:  ella  ha  ca- 
valli e  donne  senza  numero ,  ed  una  nobile  e  lunga 
baiha.  » 

A  Teflis  f  città  capitale  della  Georgia,  il  sig.  Johnson 
ta  accolto  con  somma  gentilezza  dal  generale  Kuiuso^ 
€  fbroQo  eseguite  alla  sua  presenza  varie  danze  geor- 
giane. «  Le  signore,  narra  egli,  hanno  vesti  di  seta; 
una  specie  di  sciallo  stretto  ,  annodato  aUorno  ai  reni 
tk  vedere  le  loro  forme  :  quanto  alla  loro  bellezza ,  tanto 
decantata  da*  poeti  e  dai  fiivoleggiatori  orientali ,  io  me 
n'era  formato  una  idea  meno  esagerata^  ne  molto  fu 
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ingannata  la  mìa  nspeltativa  y  vedendo  non  aver  ^elle 
molta  pretensione.  » 

Tatto  ciò  che  il  sig.  Johnson  \ide  nel  corso  dd 
ano  viaggio ,  gli  diede  favorevolissima  opinione  delìsi 
educazione  dei  Rossi.  «  Tutte  le  persone  bene  educate, 
dice ,  parlano  francese  in  Russia  ,  ed  in  generale  ,  penao 
io,  p\k  correttamente  che  non  parlano  la  loro  propria 
lingna.  Posso  dire  per  lo  meno  aver  udito  dei  gio- 
vani russi  parlare  in  francese  coli* accento,  colle  in* 
flessioui  di  voce  e  co*  gesti  di  uh  vero  parigino  in  um 
eia ,  nella  quale  in  Inghilterra  si  crederebbe  appena 
che  un  giovine  avesse  avuto  il  tempo  d*  imparare  gli 
elementi  della  propria  lingua  e  dd  latino.  Noo  sono 
di  opinione  doversi  questo  attribuire  ad  una  intelli- 
genza loro  naturale,  n^  ad  nn  miglior  metodo  d'inai 
gnamenfO'y  la  causa  è,  cred*  io,  eh'  essi  trascurano  il 
russo  pel  francese  che  parlasi  da  per  tutto.  » 

Nelle  città  e  ne'  villaggi  del  paese  dei  Cosacchi ,  il 
sig.  Jolinson  vide  un  numero  piii  considerevole  di 
dbnne  e  di  fanciulli  che  di  uomini.  «  Può,  die*  egli i 
attribuirsene  il  motivo  all'assenza  degli  ultimi  impie- 
gati nel  servigio  militare  j^  ed  alle  perdite  che  i  Cosac- 
chi del  Don  soffrirono  nelle  ultime  guerre.  Gli  nomini 
e  le  donne  portano  lunghe  vesti;  gli  uomini  hanno 
tiu  gabbano  di  stoffa  ordinaria  di  lana  con  un  piccolo 
berretto;  te  donne  una  specie  di  veste  da  camera  che 
si  apre  a  basso  sul  davanti ,  e  *che  lascia  vedere  dei 
larghi  braconi.  Il  berretto  delle  donne  è  fatto  a  ma- 
glia: elleno  lo  formano  sulla  te;»ta  mediante  un  faaao- 
letto  di  colore ,  la  cui  punta  ricade  a  basso  sulle  spalle* 
Tutte  le  fancinlle  finché  non  sieno  maritate,  lasciano 
ondeggiare  la  loro  capigliatura  come  le  indiane  ;  quelle 
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che  «onb  maritate  'e  le  vedoTé  non  portano  più  trec- 
eie.» 

A  Tcherkasck  capitale  dei  Cosacchi  v'  ha  nn  gin- 
diziuMtiiiiio  regoìlaaiefito  per  preventre  gì'  incendi.  Ad 
ogni  porta  è  appeso  nn  qnadro  su  cui  sono  dipinti 
gr  istiumeoti ,  che  ciascun  particolare  e  in  obbligo  di 
tenere  in  bnon  essere  pel  servigio  pubblico,  a  Per  è- 
tempio ,  dice  il  sig.  Johuson ,  si  vede  sopra  uno  di 
qoerti  qdadri  ^dipinta  una  scure  y  sopra  un  altro  una 
botte  d* acqua  y  sopra  un  terzo  dei  secchi,  delle  leve, 
deDe  acale  ec.  Appena  si  dà  T  allarme  ,  ogni  proprie- 
tario deve  recarsi  al  luogo  dell'  incendio  munito  degli 
Itnimenti  dipinti  tal  tuo  quadro.  » 

I  nostri  dne  viaggiatori  furono  invitati  a  desinare 
dal  conte  Flatow^  Hettman  o  generale  dei  Cosa6:hi: 
«  aDe  dne  estremità  della  tavola  j  dice  il  sig.  Jolinson , 
V erano  ddle  zoppe  di  pesce,  delle  carni  arrostite,  e 
alleuate ,  nel  mezzo  degl*  intingoli  ed  altre  vivande  deli- 
cate; ogni  piatto  aveva  de*  coperchi  coloriti  :non  v'era 
vasellame  fendo.  Dopo  la  zuppa  che  il  conte  distribuì 
et  inedeshno ,  si  offrirono  ai  convitati  lei  diverse  vivan* 
de  lotte  trinciate  all'  uso  di  Russia.  » 

Lasciando  la  Russia  per  passare  in  Polonia^  il  si- 
gnor Johnson  osservò  che  regnava  maggior  pulizia 
nelle  vesti  e  nelle  abitazioni ,  che  le  donne  avevano  i 
tratti  più  regolari  e  piacevoli  ^  ed  erano  in  generale 
adorne  con  maggior  gusto. 

L.  R 
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Notizie  sullo  staio  maggiore  generale 
dett  esercito  russo  (  Boll.  Uoiv.  ). 

XXLLOBQUAifDo  Pìctro  il  Grande  ordinò  1*  esercito  msso 
alla  europea ,  insti tui  anch'  egli  uno  stato  maggiore  ireoe- 
rale.  Secondo  il  regolamento  dell'anno  1616  (WoinsLy 
Oustaf)  ogni  esercito  avea  un  qnartierraastre  generale 
col  grado  di  general  maggiore^  che  veniva  scelto  fn, 
i  militari  più  istrutti  di  tutte  le  armi,  ma  particolar* 
mente  del  genio  e  dell*  artiglieria. 

Qoest*  ufficiale  doveva  possedere  a  fondo  oltre  la  lin- 
gua del  paese  in  cui  si  andava  a  fare  la  guerra  »  la 
geografìa ,  la  topografia  e  la  fortificazione.  Le  sue  fun- 
sioni  consistevano  nel  tracciare  le  marcie ,  nello  stabilire 
gli  alloggiamenti,  nello  scegliere  e  nel  iriucierare  i  cam- 
pi ;  e  mancando  il  generale  del  genio ,  gli  ufficiali  di 
qnest*  arma  non'  che  i  minatori  e  le  guide  dipendevano 
da'  suoi  ordini ,  e  quando  faceva  d' uopo ,  comandava 
anche  l'artiglieria.  Era  inoltre  sua  incumbenza  il  fare 
riconoscere  tutte  le  posizioni  dell'  inimico ,  il  rilevare 
il  teatro  della  guerra ,  il  formare  i  piani  di  campagna 
e  delle  battaglie,  il  redigere  finalmente  il  giornale  sto- 
lieo  delle  operazioni  militari. 

Il  quartiermastro  generale  -riceveva  gli  ordini  diret- 
tamente dal  generale  in  capo^  ma  spesso  accadendo 
<:h*  ei  tutti  adempiere  non  potesse  i  doveri  della  sua 
carica,  uno  o  due  luogotenenti  gli  si  aggiungevano; 
ed  ogni  divisione  ebbe  il  suo  quartiermastro  particolare, 
che  in  quella  le  medesime  funzioni  csercita>  a  del  quar» 
tiermastro  generale  allo  stato  maggiore  generale*.  Tutte 
queste  cariche  erano  tempornrie,  né  alcuno  in  tempo 
di  pace  ei*ane   rivestito.   Tale  fu  V  ordinamento   dello 
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stato  madore  generale  dell'  esercito  rosso  fino  al  tempo 
di  Caterina  II.  U  generale  Bauer,  oriundo  annoverese, 
«fsendosi    acquistata    grande   riputazione    nella   guerra 
de*  sette  anni  per  le  estesissime  coistnizioni  sue  topo^ra- 
iche 9  r  imperatrice  chiamoUo  al  suo  servizio^  ed  egli 
lo  quello  che  rese   permanente  lo  stato  maggiore.  Fa 
composto  in  origine  di  cento  ufTìciali ,  ma  in  tempo  di 
pierra  veniva    accresciuto ,    o   quando   V  esecu/.iotie  di 
grandi  lavori  topografici  lo  richiedeva,  d'un  certo  nu- 
mero di  toprannumerarj  scelti  in    tutte   le  altre  armi. 
Gli  officiali  dello  stato  maggiore  generale  vestirono  da 
queir  epoca  un  uniforme  particolare,  ed  ebbero^  ned' e- 
iercito   i   gradi    seguenti  :    il    quartiermastro   generale 
qnello  ebbe  di  generale  maggiore;   il  luogotenente  del 
qa»rtiermastro  generale  quello    di    brigadiere  o  colon* 
nello  ;  il  gran   mastro    di   quartiere    quello  di  tenente 
colonnello >  o  di  primo  maggiore;  il  quartiermastro  di 
divisione  quello  di  capitano  o  di  tenente. 

Per  avere  dei  soggetti    proprj    allo  speciale  servizio 
di  questo  corpo  fu    fondata  la   scuola  del  corpo  delle 
guide  y  in  cui  s' insegnarono    alla    nobile  gioventù  che 
dedicavasi  a  questa  carriera ,  le  scienze  matematiche  j  la 
fortificazione,  il  levare  i  piani,  le  lingue  straniere,  ec. 
In  quello  stabilimento    si   formarono  i  marescialli  Ka- 
menski  e  Kutusof  tanto  conosciuti  nelle  ultime  guerre 
Paolo  I  riformò  lo  stato   maggiore  generale  >  e  fece 
poco  dopo  una  riunione    di   sessanta   ufficiali ,  i  qual{ 
lotto  il  nome  di   seguito  delT  imperatore  ^   furono  de- 
stinati ad  esercitare  sotto  gli  ordini  del  quartiermastro 
generale  le  funzioni  esercitate   per  l' innanzi  dagli  uffi- 
ciali dello  stato  maggiore  generale ,  e  vennero  ammessi 
in  questo   nuovo   corpo  i   cadetti  dell'esercito  ^  come 
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pure  i  più  drstinti  fra  gli  ufficiali  deli'  antico  stato  mag* 
gior  generale,  ed  alcuni    anche  delle  guide.  La  carica 
di  quartiermastro  generale  venne  conferita  al  conte  Ara- 
kezeef.  Le  cariche  di  gran  quartiermastro  e  di  quartier- 
mastro di  divisione  furono  abolite.  Ogni  ufficiale  ebbe 
il  titolo  del  suo  grado  effettivo.  Il  corpo  degli  ufficiali 
del  seguito  dell* imperatore  risiedeva  a  Pietroburgo;  il 
suo  uniforme  era  quello  del  reggimento   delle  guardie 
di  PreobajensLy ,  senza  però  ricamo  al  collo.  Quando  il 
conte  Arakeze<*f  venne  nominato  ispettore  deirartiglicria 
la  sua  carica  venne  conferita  al  generale  d'infanteria  Her- 
mann y  ma  avendo  quest*  ultimo-  avuta  la  disgrazia  di 
esser  fatto  prigioniero   in    Olanda  dai  Francesi ,  V  ira* 
peratore  la  soppresse  ;    e  nella  disgrazia  di  quello  che 
avcala  coperta ,  comprese  anche  gli  ufficiali  del  seguito  x 
essi  ricevettero  T  ordine   di   recarsi  ai  reggimenti  o  ai 
comandi  dai  quali  erano  usciti ,    e    di  portarne  V  uni* 
torme.  L' ammiraglio  Kouschclef  riunì  allora  in  sé  alla 
aue  funzioni  quelle  attribuite  al  quartiermastro  generale. 
L*  imperatore  Alessandro  al  suo  av^'cnimento  al  tro-» 
no  ristabilì  questa    carica ,  che  tutti  i  militari    istruiti 
stimavano    essere    indispensabile ,    ed   afììdoUa    al    ge- 
nerale  del    genio   Van  -  Soukhtclen,   Le   guide   ridotte 
allora   a   sole    60   portate  furono  a  a5a  e  prese  fra   i 
giovani  nobili  dell*  età  di   17    anni  ^    ma   soltanto    nel 
1810  il  principe  Wolkonsky,  ajutante  di  campo  gene- 
rale dell*  imperatore ,    venne  nominalo    direttore   dello 
Stato  maggiore  generale,  e  furono  date  a  questo  cor- 
po una  organizzazione  ed  una  consistenza    più   conve- 
nienti alle  sue  luminose  ed  utili  funzioni.  Si  organizzò 
presto  il  direttore  generale  una  Qincelleria ,    la    quale 
aveva  più  analogia  cogli  ufficj  del    principe  di   ?9ei]^- 
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cbàlel  maggiore  generale  di  Napoleone,    che    non    ne 
aveste  col  Deposito  cklU  guerra;  e  questa  Canccilcria 
fa.  dÌTÌsa  in  quattro  sezioni.  La  prima  spedisce  gli  af- 
fari correnti;  la  seconda   della   di  Topografia  è   inca- 
ricata della    esecusioue  e  della    conservazione    di   tutti 
i   piani  e  carte   che   vengono   le\  ale    nel!'  impero  ;    la 
terza  si  occupa   della   parte   slorica  e  di  tutto   quello 
che  ha  relaxione  ai  movimenti  degli  eserciti,  ed  al  ri- 
parto degli  alloggiamenti    loro   in  tempo  di  pace  nel- 
l'interno  dell'  impero.  Nei  crediamo  ch'essa  possa  an- 
che essere  incaricata  della    custodia  dei  materiali ,  sui 
qoaU  i  aaoi  lavori  sono  appoggiati,  ma  non  potremmo 
assicarark».  La  quarta  detta  di  Conlabilità  tiene  conto 
delle  spese  e  degl'  introiti  fatti  per  l'esecuzioni  dei  la- 
vori relativi  al  servizio  dello  Stato  maggiore  generale. 
Alla  testa  di  queste  quattro  sezioni   vi  sono  degli  uf* 
fidali  dello  Stato  maggiore,  i  quali    dirigono   gli    og- 
getti affidali  alle  loto^  cure  con  più  celerità  ,  spirito  e 
metodo,  che  fare  noi  potrebbero  i  migliori  impiegati. 
Vedesi  da  questo  ordinamento  che  lo  Stato   nuggiore 
Busso  ha  un  centro  d'unità  e  di  azione  simile  in  qual- 
che   maniera  a    quello    che   esiste  in  .Francia   per    il 
G>rpo  del  Genio  nel  deposito  Centrale,  e  a  cui  da  tutte 
le  parti  si   spediscono  i  piani,   le    carte,   le   memorie 
ed  i.  documenti  relativi  al  suo  servigio  ;  ma  poco  stato 
sarebbe  il  facilitare  cosi  agli    ufficiali    lo    studio   della 
loro  arte  riunendo  in  un  solo    punto    tutti  i  lumi,  se 
lo  sviluppamento  promosso  non  se  ne  fosse  col  mezzo 
di  Dna  educazione  allo  scopo  conveniente.   Onde  otts- 
nera   un    tale    intento   nel    1811    venne   ristabilita    la 
scuola    delle    guide    e    fu    destinata    ad    alimentar    lo 
iUto   maggiore   generale.   Professori    miUtarì  vi  ìuscp 
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gnano  le  scienze  analoghe  alla  destinaztone  di  qad 
corpo.  Vi  si  ricevono  previo  esame  i  nobili  dell*  età 
di  17  anni  almeno,  che  posseggano  gli  elementi  delle 
matemàtiche,  della  forlilìcazionc,  della  geografia,  delia 
storia^  e  che  oltre  alla  loro  lingua  sappiano  o  il  fran- 
cese o  il  tedesco.  Terminato  il  corso  degli  studj  e  sa« 
bito  nn  esame  di  capacità  ,  questi  giovani  ottengono 
la  patente  di  ufficiali  di  slato  maggiore,  senza  riguarda 
al  loro  rango  di  anzianitlt  nella  scuola.  L*  esame  di 
uscita  si  aggira  sul  levare  i  piani  cogl*  istromenti ,  e 
senza  istromenti,  sulla  castrametazione ,  sulla  fortifi- 
cazione di  campagna ,  sull'  attacco  e  sulla  difesa  delle 
piazze^  sul  servigio  deli*  artiglieria  in  campagna ,  nelle 
piazze  e  solle  coste  ;  sulle  manovre  delle  differenti  armi  ; 
«uir  arte  militare  in  tutte  le  sue  parti.  Questa  istrusione  , 
la  quale  potrebbe  ,  è  vero ,  essere  più  estesa,  è  per  altro 
adaltatissima  al  servigio  che  si  aspetta  da  quegli  nifi- 
ciati,  e  si  fortifica  alla  uscita  dalla  scuola  mediante  un 
continuo  esercizio.  In  tempo  di  guerra  si  dislacca  un 
certo  numero  di  questi  uflìciali  guide  al  seguito  dei 
diversi  corpi  d'  esercito ,  ove  eglino  esercitano  le  fun- 
zioni attribuite  ai  dragoni  dello  stato  maggiore  austriaco. 
Questo  servizio  che  riesce  alquanto  laborioso^  è  stato 
creduto  utile  per  abituare  alla  fatica  e  formare  alla 
disciplina  dei  giovani  destinati  a  condurre  delle  trup- 
pe senza  mai  vivere  con  loro;  ed  è  il  correttivo  del 
vizio  della  istituzione ,  che  pone  il  destino  di  uomini 
nelle  mani  di  giovinetti. 

Nel  181  a  un  nuovo  regolamento  divise  nei  grandi 
esercii,  il  servigio  dello  stalo  maggiore,  fra  il  capo 
«lello  stato  maggiore  ed  il  quartiere  mastro ,  lasciò 
ai  generali  in  capo  la  scelta  di  questi  ultimi   da  farai 
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fra  I  generili  piìi  distinti  pc'  loro  talentf.  Il  capo  dello 
stato  maggiore  è,  come  in  Fraocia ,  il  depositario 
dei  i^Rti  del  generale;  ei  travaglia  direttamente  con 
Itd,  e  veglia  particolarmente  su  ciò  che  ha  rapporto 
af  penonale  ed  alla  amministraeione ,  alle  sassistenze 
ed  abbandona  il  rimanente  al  qnartier  mastro.  Questi 
è  obbligato;  i.^  a  dare  le  istruzioni  ed  a  preparare 
tutto  quello  che  concerne  i  combattimenti  e  le  battaglie 
r^larì  ;  a.^  a  presentare  i  progetti  di  difesa  delle 
posizioni  scelte  pei  combattimenti  ;  3.^  ad  assegnare 
gli  alloggiamenti  provvisorj  e  quelli  d' inverno  ;  4**  ^^ 
avere  le  migliori  carte  ^  i  migliori  piani  e  le  più  esaf- 
te nozioni  topografiche  sul  teatro  della  guerra  ;  5.^ 
a  combinare  i  movimenti  delle  tnippc  ;  6.^  ad  esa- 
minare la  disposizione  degli  a vanposti  dell*  esercito;  7.^ 
a  riconoscere  le  posizioni  dell'  inimico  ;  8.^  a  com- 
porre un  giornale  militare  coi  piani  e  disegni  relativi 
ed  a  trame  dai  rapporti. 

n  quartier  mastro  generale  dell'  esercito  riceve  dagli 
archivi  del  governo  le  carte ^  i  piani,  gli  schiarimenti 
statistici  e  le  notizie  istoriche  concernenti  il  teatro  della 
guerra.  Coli' intermedio  del  capo  dello  stato  maggiore 
q[li  dirìge  alla  cancelleria  del  direttore  dello  stato  mag- 
giore tutti  i  piani  y  carte,  rapporti  ed  altri  documenti 
telativi  alle  operazioni  dell'esercito  cui  esso  è  addetto. 

Ogni  corpo  d'  esercito  ha  il  suo  capo  di  stato  mag- 
giore ed  il  suo  quartiere  mastro  in  capo:  il  primo  de- 
v'  essere  scelto  fra  i  generali  ;  ed  il  secondo  fra  gli 
nliiciali  superiori  dello  stato  maggiore.  II  quartiere  ma- 
itm  d'un  corpo  d'esercito,  disimpegna  le  medesime  fun- 
zioni del  quartier  mastro  generale  dell'  esercito  al  gran 
quartiere  generale.  Ei  prende  gli  ordini  dal  capo  dello 
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stato  maggioref  del  corpo;  ma  oltre  a  ciò  ogni  divi» 
sione  d'  infanteria  e  di  cavalleria  ha  il  suo  qaaiticr 
mastro  preso  fra  gli  ufficiali  superiori  e  sabalterni 
dello  stato  maggìoi-e. 

Il  quarticr  mastro  generale  dell'  esercito  ,  come  pure 
i  quartier  mastri  dei  corpi ,  hanno  alla  loro  dispoflisione 
'un  numero  d'ulficiali  di  stato  maggiore  propor/ionato 
ai  bisogni  del  servigio.  In  Francia  il  riparto  degli  uC- 
ficiali  di  stato  maggiore  è  uniforme  negli  eserciti ,  comt 
nelle  divisioni  dell'  interno. 

Il  capitano  delle  guide  attaccato  allo  stato  maggiore 
d'  un  grand'  esercito  o  di  un  corpo  ,  lia  per  dovere  di 
riunire  persone  che  conoscano  perfettamente  le  strade 
che  le  truppe  seguir  debbono ,  e  le  quali  bisogna  che 
gli  ufficiali  di  stato  maggiore  sappiano  ,  tanto  per  com- 
piere le  loro  missioni,  quanto  per  levare  i  piani.  Elglì 
è  scelto  fra  gli  ufficiali  subalterni  dello  stato  maggiore 
i  più  distinti.  Ha  sotto  i  suoi  ordini  due  guide  ed  dq 
distaccamento  di  truppe  a  cavallo  per  procurarsi  e  ri- 
tenere le  guide  del  paese. 

V'ha  inoltre  in  ogni  esercito  un  ufficiale  incaricato 
di  riconoscere  a  tempo  le  piazze  e  le  posizioni  ch^  si 
trovano  sulla  linea  di  comunicazione  ^  e  di  farle  trìo- 
cicrarc  nel  caso  di  necessità.  Qucst'  ufficiale  è  scelto 
dal  generale  in  capo  ,  il  quale  secondo  l'  estensione 
delle  linee  d'  operazione  gli  aggiunge  un  numero  d'uf- 
ficiali superiori  e  subalterni  dello  stato  maggiore  edd 
genio,  di  guastatori,  ed  anche  di  truppe  a  cavallo. 

Nell'ordine  di  gerarchia ,  il  quartier  mastro  geoe» 
rale  dell'esercito,  come  anche  tutti  gli  ufficiali  supe* 
riori  e.  subalterni  dello  «tato  maggiore  sono  sotto  gli 
ordini  immediati  del  capo  dello  stato  maggiore  gene- 
rale y  ed  a  lui  trasmettono  tutti  i  loro  rapporti. 
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GU  officiali  che  fanno  parte  del  corpo  dello  stalo 
nuiggioK  Basso  non  possono  venirne  distratti  per  es« 
aere  impiegati  come  ajutanti  di  campo  o  in  altra  ma» 
oiera  :  all' opposto  di  quanto  si  pratica  in 'Francia, 
ove  lo  fUlo  maggiore  somministra  per  lo  più  gli  aja- 
tanti  di  campo  a  tatti  i  generali  della  linea  ed  i  coman- 
danti a  fotte  le  bicocche  del  di  dietro  dell*  esercito. 

Gli  affidali  di  stato  maggiore  dell'esercito  hanno 
on  gndo  di  più  degli  ufficiali  della  linea:  quelli  dello 
stato  maggior  generale  dell*  imperatore  ne  hanno  due: 
la  cosa  non  deve  r/ecare  sorpresa  in  un  esercito  ,  in 
coi  gli  officiali  delle  anni  speciali  sono  limitati  alla 
sfera  dei  loro  talenti ,  ed  in  cui  gli  ufficiali  della  linea 
non  hanno  che  ristrette  cognizioni. 

L' esercito  russo  conservando  in  tempo  di  pace  l'or" 
ganiicazione  stessa  che  ha  in  tempo  di  guerra ,  una 
parte  degli  uificiali  di  stato  maggiore  resta  sempre  at-> 
taccata  a  questo,  l'altra  parte  è  impiegata  a  levare  i 
piani  ed  a  (are  delle  riconoscenze  sulle  frontiere  :  i 
più  abili  vengono  attaccati  alle  ambasciate  presso  le 
principali  potenze  di  Europa  per  istruirsi  del  loro  stato 
militare ,  tener  dietro  ai  progressi  che  si  fanno  nell*  arte 
e  farli  conoscere  a  Pietroburgo.  ' 

Tali  SODO  le  vicende  ed  i    tratti    caratteristici   dello 
stato  maggiore  Russo.  I  migìioramcnli  operati  nella  sua 
organizzazione  e  nel  suo  servizio    da   dieci    anni    sono 
la  gran  parte  dovuti  alle  cure  del  principe  Wolkons Li, 
uUìciale  generale  che  si  riguarderà  sempre  colla  stessa 
venerazione  di  cui  gode  il    nome  del  suo  fondatore.  I 
giovani  delle  primarie  famiglie  v'  entrarono  a  gara.  L'a- 
vanzamento vi  è   rapido^  ma  si  accorda  alla  sola  ca- 
paciiìi  3  una  prova  siaqe  il  sig.  di  Boattourlin ,  il  qaalt 
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semplice  capitano  nel  1816,  prima  d'essere  arrivato 
a]i'  età  di  3o  anni  ottenne  pel  solo  sao  merito  il  grado 
di  general  maggiore. 

Si  è  insti tn ita  presso  lo  Stato  maggiore  una  magnifica 
biblioteca  ed  nna  specie  d'accademia ,  nella  quale  tatti 
gli  ufficiali  del  corpo  lavorano.  Le  memorie  eh*  esa 
redigono  sulla  storia  militare,  sulla  strategia  ,  aotla 
tattica,  sulla  fortificazione  * ec. ,  vengono  rimesse  ad 
una  commissione,  e  sono  lette  pubblicamente  tatti  i 
sabati  :  e  quelle  che  sembrano  meritarne  l' otaore,  ven« 
gono  inserite  in  un  giornale  militare^  che  si  stampo 
nello  stabilimento  medesimo,  senza  essere  assoggettato 
air  approvazione  della  censura.  Una  tale  istituzione  ec. 
cita  una  lodevole  emulazione  nel  corpo,  incoraggisse 
le  investigazioni  e  provoca  le  utili  scoperte.  Il  maggiore 
dei  vantaggi  d'  una  simile  istituzione  è  quello  di  &r 
conoscere  gii  ufficiali  che  hanno  delle  cognizioni  p<H 
sitive  e  che  giudicano  sanamente  delle  operazioni  mi* 
litari:  in  fatti  i  generali  in  capo  ed  il  governo  sanno 
benissimo  collocarli  nel  posto  che  meglio  loro  conviene 


Nuova  organizzazione  delt  Esercito  inglese 
nelC  Indie  (  Boll.  IJnis^.  ) 

xl  EL  fascicolo  del  mese  di  dicembre  dello  scorso  anio 
i8!i4  (  P^g-  270)  noi  presentammo  a' nostri  leggitori 
alcuni  cenni  storici  sull'esercito  inglese  stanziato  nelle 
Indie  ,  e  femmo  conoscere  quale  si  fosse  la  sua  orga- 
nizzazione :  questa  ha  ora  per  virtù  di  decreto  della 
corte  dei  direttori  in  data  del  25   novembre  i8i5  so- 
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Irito-  delle  Tariatioòi  che  noi  stimiamo  non  essere  cosa 
anperfloa  fl  fiir  loro  conoscere.  Ecco  la  disposizione 
del  decreto. 

Gli  eMrciti  delle  tre  presidenze  vengono  poste ,  in 
quanto  agli  ufficiali^  sol  piede  seguente  a  contare  diA 
1.^  maggio   18^4. 

PwUen'a  Europea.  Bengala  i  reggimento^  Madras 
f  reggimento,  Borobsiy  i  reggimenlo.  Vi  saranno  in 
ogni  reggimento  a  colonnelli,  a  tenenti  colonnelli^  ^ 
■aggioriy   IO  capitani,  ao  tenenti,   io  alfieri. 

Fanieria  indìgena.  Bengala  34  reggimenti,  Madras 
^5  reggimenti,  Bombay  la  reggimenti.  Ogni  rcggi- 
owQto  aark  composto  di  a  battaglioni  ed  avrà  dne  co- 
loDDelli,  a  tenenti  colonnelli,  a  maggiori,  io  capi- 
tani, ao  tenenti,  10  alfieri. 

Cavidiena  indigena.  Bengala ,  8  reggimenti ,  Ma* 
dras  8  reggimenti ,  Bombay  3  reggimenti.  Ogni  reggi- 
mento sarà  composto  di  8  compagnie  ed  avrà  un  co- 
lonnello, 1  tenente  colonnello,  i  maggiore^  5  capi- 
tano,  IO  tenenti,  5  cornetti.  * 

Ariigiieria,  Le  brigate  d'  artiglieria  leggiera  saranno 
composte  ciascuna  di  4  compagnie;  e  ve  ne  saranno 
nel  Bengala  3,  a  Madras  a,  a  Bombay  i.  l  battaglioni 
d'artiglieria  saranno  composti  ciascuno  di  4  compa- 
gnie: Bengala  avrà  5  reggimenti,  Madras  3,  Bom- 
bay a. 

I  battaglioni  di  Golanduz  rimarranno  sul  piede  ac- 
taale;  cioè,  Bengala  1  compagnia;  Madras  i  compa- 
gnia: ogni  battagUone  o  brigata  d'artiglieria  avrà  un 
colonnello,  i  tenente  colonnello,  i  maggiore,  5  capi- 
tani, IO  tenenti  in  primo,  5  in  secondo. 

Lt  compagnie  dei  razzi  alla  Gongreve,  e  Tartiglie* 


ria  leggiera  fanno  parte  integrante  delle  brigate  di  ar- 
tiglieria leggiera  autorizzate.  Vi  saranno  in  ciascuno 
dei  corpi  del  genio. 

Bengala,  Madras ,  Bombay 

Colonnelli 2               a  9       ■ 

Tenenti  Colonnelli      ...       2               a  s 

Maggiori a                i  i 

Capitani 10             10  io 

Tenenti  in  i.^ ùo              16  16 

Tenenti  in  2.^ io               7  7 

Totale  46  38  38 

Servizio  di  Sanila.  Bengala  100  chirurgi,  200  ajo* 
tanti:  Madras  70  chirurgi^  140  ajutanti:  Bombay  ^o 
chiraigi ,  80  ajutanti. 

Vi  sarà  oltre  al  numero  qui  sopra  stabilito  ,  *  tm  of- 
ficiale generale  attaccato  allo  stato  maggiore  di  cia- 
scuna presidenza.  I  generali  dell'  artiglieria  e  dd  genio 
potranno  far  parte  dello  Slato  maggiore.  Il  conundo 
di  queste  armi  è  devoluto  ai  colonnelli  pia  anxiani  ia 
attività. 

L' organizzazione  dei  reggimenti  di  cavallerìa  dì  Bom« 
bay  avrà  luogo  tanto  per  gli  ufficiali  che  per  la  trop- 
pa, sullo  stesso  piede  di  quelli  di  Bengala  e  di  Ma- 
dras 'y  ed  io  avvenire  V  avanzamento  degli  uflìciali  di 
cavalleria,  il  qaale  ora  si  (a  in  concorrenza  con  qoelE 
della  fanteria,  girerà  esclusivamente  fra  quelli  della 
prima  di  queste  due  armi ,  come  nelle  altre  presidenze. 

Dal  momento  in  cui  le  promozioni  nella  infanteria 
saranno  effettuate ,  i  reggimenti  di  quest'  arma ,  tanti 
europei  che  indigeni^  saranno  divisi  ciascuno  in  dae 
reggimenti,  medijinte   la  separazione  finale   dei  batta- 
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glieut  y  €  gli  ofRciali'  atterneranno  ;  cioè  i  nnmen  dw 
sparì  di  ciascao  grado  passeranno  ai  primi  battaglioni , 

ed  i  omneri  pan  ai  secondi  battaf2;lioni   de' loro  reggi- 

meoti  attuali,  t  reggimcali  risultanti  da  questa  nuova 

fcrmaiiooe  prenderanno  il  numero   d'  ordine  ,  secondo 

il  qoale  essa  avrà  luogo.  All'  epoca  della  nomina  degli 

ufficiali  di  questi    reggimenti    formati    dai    battaglioni 

dislocati,  si  provvederk  alla  nomina  dei  posti  divenuti 

vactDli  anteriormente  al  i.^  maggio.     • 

L.  F. 


Grande  jitlante  Unwersale* 
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iruTiLE  è  il  parlare  dell*  importanza  ed  utilità  della 
geografia,  che  oggidì ,  più  cbe  mai  in  altri  tempii 
utÀ  dei  primi  elementi  forma  nella  istruzione  della 
gioiventu ,  né  della  preferenza  che  in  questo  studio  ac- 
cordare debbesi  a  un  atlante  piuttosto  clie  a  semplici 
trattati;  giacché  l'esperienza  ha  chiaramente  provato 
quanto  piii  facile  cou  quel  metodo  sia  l' insegnamento^ 
e  maggiore  il  profitto. 

Tra  tutti  i  diversi  Atlanti  sinora  pubblicati,  questo 
al  certo  primeggiare  dee  per  I'  esattezza ,  la  regolarità 
e  la.  nitidezza  che  in  esso  inseparabili  si  collegano  > 
per  i  sicuri  ed  ottimi  principj  su  cui  e  stalo  compo- 
sto, e  per  la  accnrati^zza  colla  quale  instancabilmente 
si  progredisce  nell'  impresa  :  le  più  recenti  scoperte  e 
tutte  le  più  utili  notizie  sono  poi  in  esso  comprese.  Ar- 
rese a  tutto  questo  che  esso  Atlante  per  essere  della 
Amensione  di  un  foglio  elefante  ampissimo  ,  agevole 
torna  all'occhio  la  lettura  senza  arrecare   ad  esso  ne- 
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cumento,  siccome  accadere  saoìc  con  ana  appiicaxioiiC 
contÌDuata  su  Quelli  di  piccolo  formalo. 

Questo  Atlante  e  diviso  in  due  parti  :  la  prima ,  gtSr 
pubblicata,  contiene  le  seguenti  carte  generali:  —  li 
Mappamondo  fisico;  —  l'Europa; —  TAsia  ;  —  i*ik- 
frica  ;  — •  r  America  Settentrionale  o  Colombii  ;  — 
r  America  Meridionale  propriamente  detta ,  e  l*  Ocea- 
nica o  quinta  pirte  del  mondo.  La  seconda  composta 
di  sei  fogli ,  dei  quali  dne  pure  già  pubblicati ,  coni» 
prenderà  le  carte  parziali  dell'  Europa ,  e  questi  sei 
fogli  verranno  disegnati  in  modo  da  poter  essere  in- 
sieme uniti  e  formare  in  cotal  modo  la  carta  generale 
di  Europa  y  la  piti  grande  cbe  siasi  sinora  pubblicata 
in  Italia. 

Il  sig.  Stanislao  Stucchi  (i),  cbe  si  è  già  distinte 
con  altri  suoi  lavori  di  siffatto  genere  ,  non  solo  è 
r incisore y  ma  l'editore  ancora  di  esso  Atlante:  le 
carte  sinora  pubblicate  racchiudono  tutti  i  pregj  per 
noi  descritti  j  che  preziosa  ed  indispensabile  renderanno 
quest'opera  a  tutti  gli  studiosi  cultori  della  geografia. 

(G.  B.  C.) 


(0  i^  auodationi  ti  ricevono  da  esso  si^.  Stucchi  (< 
trada  di  Ciovasso,  n.  i639  )  e  dai  princìfmlì  libraj  e  negt* 
uartti  di  Mlampe  ddV  Italia  tU  prczzj  di  3  Un  italiane  pet 
cudaun  fo^o. 
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Quadro  numerico   delle   cinque   parti  del 

Globo  diviso  per  nazioni  e  per  religioni. 

Jr  EB  arere  no*  idea  della  parte  del  globo  occupata  da 
ciaicoiia  delle  cinque  varietà  o  razze  della  specie 
rnnaiui  descritte  nel  secondo  volume  di  questi  AiìììoU 
(pagina  167  ).  veggasi  il  mappamondo  in  testa  del 
presente  Volume.  AiBoe  poi  che  lo  stesso  mappamondo 
pretentaiae  in  modo  visibile  la  divisione  delle  razzo 
o  varietà  della  specie,. e  conservasse  tutte  le  divisioni 
geografiche  9  si  è  marcata  ognuna  della  cinque  varietà 
eoo  apposito  colore  y  e  si  è  studiato  di  renderlo  il 
più  perfetto  possibile. 

Quanto  al  quadro  numerico  degli  abitanti  del  globo 
noi  non  poliamo  a  meno  di  ripetere  con  Godwin  che 
«  la  popolazione  è  un  oggetto  sul  quale  non  si  hanno 
«  ancora  delle  nozioni  esatte  »  (1),  né  sul  numero 
clegli  abitanti  che  coprono  la  terra  ,  né  sulla  contro-^ 
versia  ch'dibe  luogo  al  principio  del  secolo  passato 
intomo  alla  questione:  se  la  popola/.ione  degli  antichi 
era  o  no  superiore  a  quella  dei  popoli  moderni. 
Uno  dei  principali    autori    che   prese   parte  a    tale 

discussione  fu  il  celebre  Montesquieu  ^  il  quale  esterni» 

le  sue  idee  nelle  lettere  Persiane  nel  passo  che  qui  si 

riferisce  (a)  : 

«  Dorante  la  mia  dimora  in  Europa  leggo  gli  Storici 

antichi  e  moderni ,  e  confrontando  i  tempi ,  provo  una 


(1)  Riùtrthe  9uUn  popolazione,  luoLg  pag.  Sa.  Parigi  182 f« 
(1)  LtiUra  CXll. 

iivffALiy  Viaggi^  ec.  Voi  IlL  i3 
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Sensazione  di  piacc^  oel  veclerli  passare,  per  cosi  dire^ 
sotlo  ì  miei  ocelli  :  1'  animo  mio  si  ferma  a  quei  grandi 
cambiamenti  che  un  secolo  resero  dalF  altro  si  diverso , 
e  la  terra  da  se  medesima  cotanto  dissimile. 

«  Ta  non  ponesti  forse  attenzione  ad  una  cosa  óèm 
continuamente  mi  arreca  sorpresa.  Quanto  poco  i  ora 
popolato  il  mondo  in  paragone  di  quello  che  en  an- 
ticamente? Come  potè  mai  la  natura  perdere  qacOa 
prodigiosa  fecondità  dei  prischi  tempi?  Sarebbe  font 
dia  giunta  alla  sua  vecchiezza  ^  inclinerebbe  ella  a 
perire  di  languore? 

«  Più  d*  un  anno  mi  fermai  in  Italia ,  ove  non  TÌdi 
che  gli  avanzi  di  quella  antica  Italia ,  si  celebre  altre 
volte.  Sebbene  tutti  gli  Italiani  vivano  nelle  città ,  io- 
vidi  queste  deserte  e  spopolate;  sembra  che  la  lore 
esistenza  ad  altro  non  serva  che  ad  indicare  il  luogo 
ove  furono  quelle  potenti  mura^  di  cui  tanto  parli  la 
Storia.  Pretendono  alcuni  che  la  sola  Roma  pia  ab»» 
tanti  altre  volte  contenesse  di  quello  che  ora  ano  dei 
grandi  regni  d' Europa  non  ne  contenga.  Y*  erano  cit- 
tadini Romani  che  avevano  dieci  e  persino  venti  mila 
schiavi  f  non  compresi  quelli  che  nelle  ville  suburbane 
lavoravano^  e  siccome  vi  si  contavano  quattro  o  ciò* 
que  cento  cittadini ,  non  se  ne  può  determinare  il  na* 
mero  degli  abitanti  senza  che  T  immaginazione  ne  r^ 
sti  atterrita. 

«  Esistevano  anticamente  in  Sicilia  potenti  regni  e 
numerose  popolazioni ,  che  sparvero  in  seguito  :  i  vai- 
cani  sono  la  sola  cosa  meritevole  d' attenzione  che 
resti  iu  queir  isola. 

t(  Talmente  deserta  è  divenuta  ora  la  Grecia ,  che 
essa  più  non  contiene  la  centesima  parte  de*  suoi  an- 
tichi abitatori. 
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«  Ijk  Spagna   tempo  A    A   popolata  ,   pon   mostra 

oggi  die  campagoe  disabitate  :   e  la   Francia   non   i 

nulla  in  cooÌroi\to  di  quello   che  «ra    T  antica  Gallia 

di  cui  parla  C^sar<*« 

«  Spopolatiaaiaie  Uavainsi  le  regioni  del  Settentrione , 
e  ben  hiogi  cono  ora  dall*  essere ,  come  lo  eranq  altre 
volte^  i  popoli  obbligati  a  dividersi  y  ed  4  nuiodar  inorì 
a  sdami  colonie  ed  intere  Bacioni  per  cercarsi  nuova 
abfaziQBe* 

«La  Polonia  e  la  Torclija  .d'flaropa  non  hanno 
qaasi  pia  popolasiooe. 

t  Hon  trovasi  piii  in  America  la  cinqaantesiina 
pule  degli  nomini  che  formavano  si  grandi  imperi. 

«  L*  Asia  non  è  in  migliore  stato.  Queir  Asia  Mi- 
nore che  tante  potenti  monarchie  conteneva  ed  nn  sì 
prodigioso  numero  di  grandi  ciitli ,  più  non  ne  conta 
or»  di  dne  o  tre.  Più  popolata  non  è  l'Asia  superiore 9 
quella  cioè  soggètta  al  dominio  turcbesco:  quella  che 
riceve  leggi  da*  nostri  re ,  se  si  paragona  a  quello  cbe 
fu  altre  volte ,  vedrassi  non  avere  ella  più  ora  che  una 
piccob'ssima  parte  degli  abitanti ,  che  erano  innumere- 
voli a'  tempi  di  Serse  e  di  Dario. 

«  Riguardo  ai  piccoli  stati  che  circondano  que'  grandi 
imperi  eglino  Sono  realmente  deserti  :  tali  sono  i  re- 
gni di  Irimetta,  di  Circassia  e  di  Guriel.  Quei  pt  in- 
opi con  tatte  le  loro  vaste  proviqcie  hanno  appena  cin- 
quanta mila  saddili. 

e  U  Egitto  non  decadde  meno  degli  altri  p^esi. 

«  Io  percorro  infine  la  terra,  ne  vi  scorgo  altro  che 
rovina  e  distruzione:  sembrami  vederla  scampata  ap* 
pena  alle  stragi  della  peste  e  della  fame. 

<t  Si  poco  conosciuta  fu  sempre  V  AQrica  ,  che  con 
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egual  precisione  non  pub  parlarsene:  ma  ote  le  sok 
coste  del  Mediterraneo  note  in  tutti  i  tempi  si  Goon- 
derino  y  si  vedrà  eh'  essa^pnre  immensamente  decadde 
dallo  stato  in  cui  era  al  tempo  de*  Cartaginesi  e  dd 
Romani.  Sì  deboli  sono  ora  i  suoi  principi ,  che  si  ri- 
guardano come  i  minori  potentati  del  mondo. 

«  Dopo  un  calcolo  esatto ,  quanto  in  tal  sorte  di 
cose  può  esserlo  ^  concludo  es-^ervi  sulla  terra  la  dt- 
cima  parte  appena  degli  abitanti  che  v*  erano  ne*  Hmfi 
antichi.  Quello  che  destar  deve  ammirazione  si  è ,  ckt 
essa  di  giorno  in  giorno  sempre  più  si  va  spopolaads 
e  se  la  cosa  procede  di  questo  passo  ,  fra  dieci  secsB 
la  terra  più  non  sarà  che  un  deserto  (i).  9 

Le  stesse  idee  sono  state  dal  medesimo  rìassQDle  e 
discusse  più  maturamente  nello  Spinio  delle  Leg^i,  ose 
si  ferve  della    precisa    espressione  :  Spopolamertio  4d^  | 
T  Universo  (a).  Hume  colla  sagaci tà   che  lo    dislingat  i 
ha  contestato  questo  principio ,   ma  egli  non  ha  fitto 
che  gettare  dell' incertesa  nella  questione. 

Montesquimi  stesso  e  Montaigne  hanno  scrìtto  ohe  h 
popolazione  del  Nuovo  Mondo  ,  allorché  fu  scoperto  eia 
per  lo  meno  di  quattrocento  milioni  (3)  ,  e  yobain 
riportò  nei  Saggi  di  Storia  generale  (4)  che  l' isola  di 
S.  Domingo  al  momento  della  scoperta  fattine  da  Oh 
lombo  aveva  una  popolazione  di  tre  milioni  d*  abitasi^ 
mentre  1'  illustre  Las-Casas  che  ne  compendiò  la  it^ 
ria,  disse  che  il  numero  degl'indigeni  non  oltrepas- 
sava i  du cento. 


(i)  Lettera  CXìL 

(3)  Libro  XXììì  j  capitalo  19  e  segtientL 

(3)  Lettere  Pé-rsiane  CFIII  ^  Saggi ,  Ub,  III ,  cny»,  6w 

(4)  Capitolo  laa.  ^ 
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Tallo  oh  non  serre  che  a  provare^  che  gli  autori  più 
celebri  od  riferire  le  loro   opinioi^i  sulla  popolazione, 
^o  non  faamio  abbastanza  ponderato  intorno   alle    diffi- 
coltà di  avere  su  quest'oggetto  dei  dati  positivi,  o  si 
SODO  lasciati  indurre  in  errore  da  fiilse   relazioni.   Di(« 
latti  come  asserire  ohe  la   popolazione    generale   degli- 
antichi  era  superiore  a  quella  dei  moderni,  se  mancano 
la  tracce  per  discorrerne  con  fondamento  ?  Si  potrebbe 
Ibrse  pronanciare  con  cognizione  di  causa  fuorché  per 
una  lai  data  città ,  provincia ,  republica  o  monarchia  ? 
Come  fissare  neppure  a  nostri  giorni  il  numero  preciso 
d^Ii  abitanti  del  globo,  se  sopra  una  gran  parte  della 
terra  è  ignoto  ogni  specie  di  registro  e  di  regolare  censi- 
mento? Tranne  l'Inghilterra^  la  Germania,  la  Franda  ia 
Europa ,  ed  una  gran  parte  dell'  Amerìca  y  quali  sono 
gli  stali  su  quali  ^ì ,  abbbiano  le  stesse  positive  nozioni  ? 

MakC'Brun  nella  sua  Geografia  matematica,  fisica 
e  politica  di  latte  le  parti  del  mondcg  pubblicata  negli 
anni  i8oS-4*5  (i)>  e  nella  Geografìa  Universale  che 
fece  succedere  ad  una  tal'  opera  (a),  sparse  somtna  ' 
luce  nelle  scienze  geografiche  -,  e  quanto  alla  popola- 
zione dimostrò  egli  il  maggior  raziocinio  presentando 
le  altrui  opinioni  con  vera  imparaalità,  e  le  proprie 
senza  esagerazione. 

Ecco  com'egli  si  esprime  nel. trattato  di  Geografia 
Universale ,  ove  parla  del  nnmero  degli  abitanti  delle 
cinque  parti  del  globo: 

«  Dicesi  comunemente ,  che  il  numero  totale  d'  uo« 


(i)  16  vo/.  in  8.^  con  Atlanta  in  fogfio, 
r  Europa. 


mini  sulla  terra  possa  ammontare   ad    an    mìL'ardo  o 
mille  milioni.  Ma  tutti  i  calcoli   fatti  su  di   cih  sono 
chimcnci,  ed  è  certamente  impossibile  il  feme  di  tali, 
che  abbiano  un  qualche  grado  di  certezza. 

L*  Asia  ha  5oo  milioni  d' abitanti ,  per  quanto  si 
vnole  j  ìASl  solo  adottando  per  tutti  i  paesi  compo> 
nenti  quella  parte  del  mondo  i  dati  pia  esagerali  si 
potè  formare  una  tal  somma.  Volendo  essere  di  boom 
fede ,  è  d'  uopo  convenire  che  non  vi  sono  dati  per 
contarne  5oo^  piuttosto  che  ii5o.  Tra  le  ivarie  auta- 
ritk  sulla  Cina ,  come  adottare  la  vera  ? 

I  suoi  abitanti  son  essi  27  milioni  giusta  Sonnerat ,  a  ' 
55  secondo  l'estratto  della  Gazzetta  ufficiale  di  Pekìi| 
o  70  secóndo  i  Rossi ,  o   100  come  lo  credette  il  dot-   ] 
to  Guignes ,  o   19^60*2,000  come   lo  dice  Busching^a  i 
aoo  secondo  i  Missionari,  o  finalmente    335  milìoDiy  ■ 
come  un  mandarino  cinese  assicurò  a  lord  Macartnej?  4 
Questo   «oto    esempio    è    bastante   onde   persuadere  i    1 
lettori  de*  valili    ragionamenti   che   diedero    oqgine  a 
tali  calcoli.  Quanto  a  noi  abbiam  cercato    di    valotaie 
la  popolazione  dell'  Asia  secondo  le  relazioni  confroi- 
tatc  de'  viaggiatori  moderni  y  ci  asterremo  non  pertanl» 
dall'  asserire ,   e   direm  solo  probabile  che   anounoati  a 
3uo  o  340  milioni  d'abitanti.  0 

a  L' Oceanica ,  o  qucli'  insieme  d*  isola  grandi  e 
piccole  al  Sud-Est  dell'  Asia ,  racchiude  vasti  spttf  - 
interamente  ignoti.  £  spingendo  al  sommo  possibile 
le  valutazioni  parziali  y  non  si  troveranno  da  Sumatrm 
all'isola  di  Pasqua,  e  da  Manilla  alla  nuova  Zelanda^ 
più  di  'xo  milioni  d'  abitanti.  » 

«  Qnanto  ali'  Africa ,  le  incertezze  sono   si    grandi  9 
che  tutto  ben  ponderato ,  è  egualmente  probabile 
vi  si  contengano  4^  o  90  milioni  d'  abitanti. 
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Un  Ceno  di  quella  parte  del  mondo  è  si  |issolata- 
Bunte  fcooosciuto  ,  che  non  si  sa  nemmeno  se  vi  sieoo 
laghi  >  montagne  o  deserti  di  sabbia.  Tra  le  parti 
pili  note,  non  ve  n'  ha  alcuna  di  cui  s' abbiano  di  po- 
liiuVe  anagrafi.  Tolto  si  riduce  a  sapere,  che  la  popo- 
Juaoae  S  Egitto ,  degli  Stali  Barbareschi ,  e  deli*  im- 
pero di  Marocco  è  stala  prodigiosamente  esagerata.  Si 
paria  di  paesi  assai  popolati  sulle  rive  del  Negro:  ma 
qnal  viaggiatore  degno  di  fede  ha  mai  vedute  quelle 
grandi  città  che  aver  dovevano  più  abitanti  di  Londra? 
Qnalmqoe  asserzione  positiva  sarebbe  egualmente  priva 
di  fondamento  ;  tuttavia,  prendendo  un  termine  medio 
paò  dirsi  che  7Ò  milioni  bicuo  il  massimo  della  popo^ 
lazione  d*  Africa.  » 

«'  AH*  America  sonosi  dati  i  f>o  milioni ,  ma  appena 
S  nn  terzo  può  dimostrarsi  l'esistenza.  GU  $pagnuoTi 
fecero  giugnere  i  più  esagerati  tra  loro  calcoli  al  di 
là  di  ao  milioni  d'  abitanti  di  tutte  le  classi  y  per  \  in- 
aiema- delle  loro  colonie,  ciò  che  è  forse  nn  terzo  più 
deUveio:  ma  passiam  oltre.  Il  Brasile ,  secondo  Ray* 
aal,  non  ne  ha  che  un  milione  j  ma  oggidì  se  ne  de* 
vono  contar  tre  e  più ,  compresi  gli  indigeni.  Sarebbe 
dttcfle  il  trovare  più  d'  un  milione  in  tutte  le  pic- 
cole e  grandi  Antille ,  dedotte  le  SpagMole.  Gli  Stati- 
Uniti  han  sei  o  sette  milioni  d'  abitanti  (1). 

€  Il  Canada  Inglese ,  la  Nuova  Scozia  e  loro  adia** 


(a)  Makm'Rran  fsee  t/mtsta  deteritiomc  nel  i8io«  •— u^//«  ^r«- 
957  dei  voL  /,  abbiamo  riporiata  f  enumeratioae  de~ 
ftc  abitanti  degli  Stati  -  Uniti  indicata  netta  Statìstica  del 
#%;  ìf^arden  nei  i8ao  di  abitanti  916)7,999,  e  si  può  asse- 
mtin  tke  qm/tilm  popoltuiomc  oltrepassa à  in  og^  i  10  milioni^ 
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cenze  non  possono  valutarsi  pi2i  d'  an  milione.  Non  si 
troverà  oltre  i  due  milioni  nelle  Tribii  o  piuttosto  fa« 
miglie  selvaggie  del  Nord-Est  e  dell* interno,  i;  qaìndi 
l'America  tutta  non  ha  4o  milioni  d'  abitanti.  » 

m  Riepilogando  queste  ipotesi ,-  V  Europa,  sola  di 
cui  sappiasi  il  vero,  può  avere  170  milioni  d' abì- 
tauti  'f  V  Asia  ne  ha  5<io  o  040  ;  tutte  l' isole  del  grande 
Oceano,  formanti  la  quinta  parte  del  Mondo,  possono 
contenerne  !2o  ^  e  lasceremo  i  suoi  70  all'Africa,  eé 
air  America  1  suoi  4^*  La  specie  umana  non  sarà 
dunque  che  di  G40  o  65o  milioni  in  luogo  di  mille,  a 

A  no^o  credere  i  calcoli  ragionati  di  Malte-Brun  d^ 
vono  avere  la  preferenza  sovra  tanti  altri,  massime  qiiaii> 
do  si  tratta  di  formare  il  quadro  numerico  della  specie 
umana,  perchè  appoggiati  alle  relazioni  de' moderni 
viaggiatori,  ed  ai  confronti  dei  lavori  statistici  che  di 
recente  sono  stati  eseguiti. 

Egli  è  per  tale  motivo  che  nel  formare  il  nostro  Qua- 
dro numerico  non  ci  siamo  allontanati  dai  calcoli  mede» 
simi  se  non  nelle  parti  modificate  dalle  più  recenti  noa 
solo,  ma  sicure  notizie ,  come  sarebbero  quelle  fornite 
dalle  Statistiche  del  Regno-Unito  d' Inghiltcri-a  di  Cle* 
]and ,  deir  Impero  Austriaco  di  Lichtenslern  e  Blo- 
raenbach  ,  della  Francia  dal  Bureau  des  Longitudet} 
dagli  Annali  Statistici  degli  Stati  Uniti  d'  America  ,  di 
Seybert  e  Wardcn,  ed  altri  pochi  che  hanno  fatto  co* 
uoscere  i  risultati  delle  loro  ricerche  sulle  popolazionL 

Non  v'  ]ia  dubbio  che  dalla  fine  del  secolo  passato  t 
questa  parte  la  statistica  in  Europa  ha  fatto  dei  progredì 
di  somma  importanza:  ma  fino  a  che  il  sistema  di  for- 
mare le  anagrafi  non  sarà  generalizzato  e  non  saranno 
queste  formale  sopra  dati  uniformi  e  sicuri,  i  risultati 


sauimo  sempre  incerti.   Difiatti  comìe   si  può   crede* 
'  re  e  spacciare  per  veridica    F  enupierazione   offerta   a 
caso  sopra  dati  ipotetici,  e  sulla  semplice  supposizione 
che  possano  esistere  ^   milioni,    piuttostocchè  un  solo 
di  abitanti  in  alcune  parti  d'  Europa  le  più  incivilite, 
delle  quali  non  si  hanno  ancora  i  dati  necessarj  sulle 
loro  popolauom'  7  Basta  esaminare  i  diversi  trattati  di 
geografia  che  vengono  pubblicati  tutti  i  giorni  per  coa- 
Witcersi  della  stravagante  diversità  che  regna  fra  1'  uno 
e  r  altro  di  essi ,  anche  sopra  quelli  che  si  pubblicano 
nella  stessa  epoca  e   nello  stesso  paese ,  per  cui  sem- 
bra strano  che  gli  autori  di  Elementi  di  Geogri^ ,  di 
Traiiaii  di  Geografia,  di  Lezioni  di  Geografia  non  sieno  • 
ancora  conv  in  ti  y  che  per  non  empiere  il  cervello  alla  gio- 
ventù di  lalse  e  dii>cordanti  enamerazioqi  y  sarebbe  bea 
fallo  di  ripetere  senza  scrupolo  l'enumerazione  applicata 
alle  popolazioni  o  dalle  opere  di  Malte-Brun,  adottate  dal 
voto  pubblico,  o  dagli  altri  geografi  moderni  che  lavorano 
snlle  tracce  del  medesimo,  e  sopra  dati  positivi.  Noi  fare- 
mo applàuso  air  abate  Gaullier  per  avere  nelle  sue  lezioni 
ridotto  il  numero  degli  abitanti  del  Globo  ai  calcoli  i  pia 
probabili,  e  per  aver  indicato  le  incertezze  che  regna- 
no suir  esattezza  di  quelli  stabiliti.  Delle  suddette  lezioni 
se  ne  sono  già  pubblicate  circa  venti  edizioni  in  Francia, 
ed  esse  sono  state  tradotte  nelle  lingue  di  quasi  tutti 
gli  ftUti  ^'Europa.  In  Italia  il  Compendio  di  Geogra- 
fia Universale  del  Balbi  è  foroHato  sulle  basi  delle  opere 
di  fiialte^Bran ,  e  come  semplice  compendio  sembra  che 
avrebbe  un  maggior  pregio,  se  oltre  le  dotte  ricerche 
da  lui  esposte  sulle  opinioni  di  molli  geografi,  egli  si 
fosse  maggiormente   occupato  nel  dare    alle   provinci  e 
degli  stati  le  loro,  almeno  presuntive,  popolaaioni»  og- 
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g«tto  <^e  tanto  si  Crasconii  e  che  il  fiitnoso  Neker,  tra  gC 
altri  nel  sno  trattato  dell'  amrainistra»one  delle  fioanie 
di  Francia  (i)  se  ne  è  occupato  con  somma  diligenn» 
provando  quanto  giovi  il  oonosoére  la  popolaxiooe,  e 
le  risorse  di  ogni  provincia ,  e  come  il  numero  degli 
abitanti  aia  h  base  d' ogni  boon  sistema ,  giaccbè  pio 
Yi  sono  individui^  pnrcbè  abbiano  di  che  outrìnì; 
pili  il  commercio  e  le  maoibttnre  possono  fiorire,  e 
tqoiadi  aumentare  i  redditi  degli  statL 

Non  nascondiamo  che  ci  sorprende  come  il  signor 
Mac-Carthy  nel  suo  Dizionario  Geografico  Vfwer- 
sale  ài  recente  pubblicato  (a)  nel  riportare  le  popolf 
zioni  abbia  ripetute  le  antiche  esagerate  eoumeruioiii, 
dando  ali*  Asia  55o  milioni  di  abitanti ,  e  cosi  ia  altri 
parti  dopo  le  riduzioni  /he  dai  Geografi  più  iBuaùoad 
sono  slate  adottate* 

£  superfluo  di  ripetere,  che  natia  si  poò  diredi  pit- 
ciso  sai  nomerò  degli  abitanti  deirA^ia,  dell*Ocei- 
Dica ,  dell'  Africa  ,  nelle  cui  regioni  la  popolatioBe  i 
un  problema  non  per  anclie  sciolto ,  e  che  non  Is 
può  essere  attualmente  se  non  per  approssimazione)  e 
coi  dati  incerti  che  si  sono  potuti  raccogliere ,  ms  cbe 
bastano  per  basare  le  accennate  riduzioni.  La  Ocogrsfia 
delFAsia  è  ancora  assai  imperfètta ,  e  ndle  sue  stesse 
parti  meglio  conoéciute  regna  la  maggior  incerteiu, 
come  lo  dimostra  in  particolare  il  Malte-Bruo.  Lo 
slesso  si  può  dire  dell*  Oceanica ,  e  quanto  ali*  Afncs 
non  v*ha  parte  sulla  ^ale  i  dati  sieno  più  incerti  e 
le  opinioni  più  differenti. 

(i)  roL  5,  in  8.^  Parigi,  1784. 
(2)  Fol  !» ,  m  8.**  Parigi,  18^4. 
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Air  opposto  la  popolazione  iéiV  America  non  è  più 
proUematìca  y  e  souo  rapidi  i  progressi  della  statistica 
in  questa  nuova  parte  di  mondo.  Non  esistono  più  le 
iocertesze  che  lasciavano  Sussmilch  ,  il  quale  calcolava 
gli  Americani  a  i5o  milioni ,  e  Biiscliing,  che  nel  1778 
ne  dava  15,^1  fi']S,  Le  risultanze  che  abbiamo  corou- 
Oleate,  e  quelle  che  saranno  riportate  in  questi  Antiali 
•ni  lavori  stati Aici  degli  stati  d'America^  serviranno  a 
cbre  delle  idee  positive  sul  numero  degli  abitanti  di 
quelle  regioni. 

)  I  fogli  pubblici  d'Earopa  hanno  eposto  il  Quadro 
della  popolazione  del  globo  divisa  secondo  le  princi- 
pali religioni,  tratto  da  un  rapporto  delia  Società  bi- 
blica Inglese  ,  ed  anche  in  tale  rapporto  si  e  regolata 
la  divisione,  tenehdo  al  principio  che  la  terra  abbia 
nn  miliardo  o  mille  milioni  di  abitanti. 

Noi  abbiamo  compreso  nel  Quadro  manerfco  anche 
questa  divisionfe  ,  senza  alterare  il  numero  dei  seguaci 
dd  Cristianesimo  e  delle  altre  r^igioni,  ma  si  è  ridotto 
H  nomerò  degl'  Idolatri  per  pareggiare  la  popolazione 
che 'abbiamo  data  al  Globo. 

Il  nostro  quadro  numerico  è  diviso  nelle  tavole 
Jcgitenti: 

Tavola  N.  i.  Europa. 

2.  Asia. 

3.  Africa. 

4.  America. 

5.  Oceanica. 

6.  Quadro  generale  colla  divisione    per 

religioni. 

F.  .  .  .  L o 
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Unii^ersità  della  Germania  ,  àeBa  Mussià  « 
del  Regno  dei  Paesi-Bassi,  e  del  Me^ 
gno  Lombardo-Veneto. 

Ìl  fogli  stranieri  e  particolarmente  qaelli  di  Francia 
riportano  tratto  tratto  il  numero  degli  studenti  che  ai 
trova  nelfuna  o  nell'altra  delle  Università  de^li  Stati 
d'Europa;  qualche  volta  vi  aggiungono  il  numero  dei 
professori  y  ma  d*  ordinario  onimettono  la  distìnuooe 
delle  classi  9  ed  e  certo  che  per  molli  rapporti  questo 
dato  deve  considerarsi  come  uno  dei  più  importanti  dal 
niomaito  che  somministrate  vengono  tali  indtcmaioni 
come  parie  della  Statistica. 

Per  esempio  il  Bollettino  Universale  delle  Scienze 
nel  mese  di  ottobre  i8'24  >  riportando  un  articolo 
òeW  jiOegm.  RefXirlor,  y  i8a4,  volume  I,  face  I^  li- 
icnsce  : 

Che  si  trovavano  in  tutte  le  Università  della  Ger- 
mania 880  professori  e  maestri ,  e    12^827  studenti  ; 

Che  nei  5o5  Ginnasi  j  Collegi,  Scuole  delC  impero 
Husso  si  sono  coniali  Fanno  scorso  (  i8a3  j  iSoo 
maestri y  e  4^9? i^  scolari ,  e  chele  cinque  Università 
di  Mosca  ^  Dopiiri,  Kharkow,  Kasan,  e  JVUna,  a%*e- 
a^fio  i55a  studenti  ; 

Che  nelle  Università  dd  regno  dei  Paesi-Bassi  si 
trovavano  (  i8a4  )  ^127  studenti,  cioè  3i6  a  Làven, 
466  a  Ldegi,  286  a  Gandj  49^  ^  Utrecht^  e  290  a 
Gix>ninga^  (  sarebbero  soli   18G0  ]. 

La  Re  vista  Enciclopedica   del   mese  di    aprile   18114 
/ipprta  in  vece  che  \%i%'j  stadeoti  cbe  csistevaaa  oell^ 


«99 

aei  Umvcnilà  di  qsd  Rgno^  ermo  ripartici  come 
segue.- 

Ld^en N.  3!i6 

Liegi.    • »  44^ 

Gaad »     286 

Leida '-      »     4^^ 

Utrecht »  377 

Grooiaga     .....      »  290 

N.  2127 

A  questi  dati  noi  aggiungeremo  colla  distinzione 
delle  facoìià  o  classi  il  Qumero  degli  studenti'  die  ia 
qoeit'  anno  esistono  nelle  Università  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto a  Padova  ed  a  Pavia. 

Numero  degli  studerai  nelle  facoltà 

di 

Teologia.  Medicioa.  Diritto.  Filosofia.  Totals 

Padora  .  .  .  ii3    4^4   ^^   ^^7   ^^^^ 
l^avia.  ...        575   45 1   337   i365 

ii3   ioSq   832   594  2578 

^  aggiunge  per  semplice  notizia  che  la  popolazione 
dd  regno  Lombardo  Veneto,  secondo  la  Statistica  dfl 
^^S-  Idchtenslem  è  di  '......     .     ^f^go,ooo 

£*seiido  nostro  scopo  di  oflrirc  delle  nozioni  che 
teniiio  2  ^re  ^|  ragionati  couCronti ,  ci  limitiamo  a 
dare  soltanto  quelli  che  possono  condurre  a  questo  fine. 

F.  .  .  .  L.  .  .  .  o 


Lady  Esther  Stanhope. 

(  Giornale  dei  Fiaggi). 

kJviaa.x  che  attentamente  leggono  i  giornali ,  si  ri- 
corderanno che  questa  signora ,  inglese  di  origioe , 
divenne ,  e  per  la  sua  bellezza  e  per  lì  sua  vìrtb , 
capo  d*  una  tribù  d*  Arabi  nei  deserti  della  Siria  y  sulla 
quale  essa  regna  con  assoluta  autorità.  Non  ha  guari 
si  ebbero  notizie  di  questa  donna  straordinaria ,  ohe  la 
sua  famiglia  e  ricca  e  potente ,  cerca  iu  vano  di  richia- 
mare in  Europa.  I  due  capitani  Irby  e  Mapgles  ave- 
vano pre^  r  incarico  di  portarle  lettere  e  libri  ,  ed 
eransi  a  faie  scopo  portati  da  lafTa,  che  è  nell' interna 
del  paese  y  fino  al  luogo  della  sua  residenza  ordinarìai 
antico  monastero  in  rovina  chiamato  Mar -Elias  "Alta 
situato  ad  una  Ioga  e  mezsa  da  S.'iyde  (i).  Colà  sep- 
pei'O  essi  che  qnclla  sovrana  era  andata  a  leba  nelTin- 
terno  delie  montagne.  I  due  Inglesi  le  mandarono  le 
lettere  ed  ì  libri  di  cui  erano  portatori ,  e  le  chiesero 
nel  tempo  stesso  ih  iscritto  la  permissione  di^  andare 
a  tributarle  personalmente  i  loro  omaggi  :  ma  ella  fece 
loro  rispondere  «  essersi  fatta  una  legge  di  non  wA 
«  frire  mai  un  inglese  vicino  a  lei.  »  Seppero  i  doe 
Inglesi  eh'  essa  andava  sempre  vestita  d' un  abito  da 
uomo  alla  turchesca  ,  che  il  popolo  1*  adorava  ,  e  che 
inesauribili  clogj  si  prodigavano  alla  bellezza  ed  alla 
magnanimità  di  quella  principessa. 

L F.  .  .  .  i 


(t)  Essa  GÒUaua  prima  la  piccola  eiuù  d*  Antura  al  di  woUé 
del  LihanQ, 
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Fascicolo  di  Morto  idaS 
NuM  °  IX. 

« 

Cenni  Storici 
su  la  Repubblica  di  S.  Marino. 


I 


m  quella  regione  chiamata  saccessivamente  Romagna  ^ 
€  più  propriamente  Romagnaoìa  ,  e  che  anche  Penta* 
poli  mediterranea  venne  appellata,  a  dieci  miglia  dal 
mare  che  la  città  bagna  di  Rimino ,  i  situato  a  S.  O. 
il  monte  dell'  altezza  di  35o  tese  ove  risiede  il  governo 
di  S.  Marino  j  nella  più  antica  denominazione  chiamato 
Titano.  Molti  eroditi  ragionarono  so  V  origine  di  quel 
nome,  e  ne'  campi  errarono  delli!  congetture  e  de' tem- 
pi persino  favolosi.   Noi  però  crediamo    più    ragione- 
vole il  sopporre ,  che  siccome  nell'  antica  età  il  nome 
di  Tkani  applicavasi  ai  più  alti  monti ,  siccome  anche 
ne'  tempi  di  mezzo   usi    l' anonimo  Ravennate  dando 
qod  nome  ad  una  parte  delle  Alpi,  cioè  a  quelle  che 
Marittime  erano  chiamate ,  così  anche  Titano  si  dicesse 
il  monte  ora  per  noi  descritto.  Tale  denominazione  in 
ntli  continuò  sino  al  IX  e  X  secolo ,  quando  la  fama 
ìA  primo  fondatore   del   popolo  Titanico  ^   come  eie- 
pntemente   si   esprime   il   Delfico,  illustre  storico  di 
<piella  repubblica  y   soperando   quella  del  monte  ^  fece 
AaaAu,  Fìaggi^  ec.  FoL  IIL  i4 


éì  che  cangiasse  il  sao  primo  cognome^   e   prendesse 
più  convenientemente  quello  di  S.  Marìho  (i).  ' 

I  principj  della  fondazione  di  questo  piccolo  slato 
riconoscere  si  possono  sino  dopo  la  metà  del  IT  se- 
colo ,  in  cui  Marino  dalla  Dalmazia  venuto  o  mandato 
in  Rimino ,  essendo  lapidicida  di  mestiere  ebbe  per  di 
occasione  di  recarsi  sovente  sul  Titano  onde  provve- 
dersi di  materiali  per  i  suoi  lavori  Potè  egli  allora  co» 
noscere  quanto  quel  luogo  propìzio  fosse  a  una  vita 
solitaria  e  devota ,  e  quanto  sicuro  onde  torsi  alle  perse- 
cuzioni ed  alle  procelle  di  que'feroci  tempi.  Stanza  lenii^ 
quindi  il  Marino  in  que'  dimpi ,  e  dato  a  vita  santa  e 
contemplativa  in  breve  egli  ebbe  compagni  in  quel 
giorno  beato,  che  i  primi  fondamenti  gettarono  d* 
libera  e  tranquilla  società ,  stabilita  su  l' amore  del  tra- 
vagho  y  della  pace ,  della  modestia ,  della  morale.  Ot- 
tenuto il  Marino  in  dono  assoluto  il  monte ,  la  bene* 
6cenza  fatta  al  pio  filosofo  divenne  diffusiva,  ed  il 
Titano  incominciò  ad  avere  i  suoi  proprj  abitatori. 

Finche  quella  popolazione,  come  il  Deifico  osserva, 
fìi  di  pochi  individui ,  d*  una  forza  disunita  ed  inde- 
terminata ,  e  quindi  incapace  ad  agire  ed  a  resistere, 
potè  facilmente  essere  negletta  e  trascurata  dagli  uo- 
mini dominati  dali*  ambizione  e  dall'  avidità  del  potere  : 
ma  quando  colla  estensione  de'  suoi  confini,  ooU' ac- 
crescimento deila  popolazione  e  colla  valida  fortifica- 
zione annundò  un  grado  di   forza  e  di  resistenza,  so* 


(i)  Ltf  eiltà  di  S.  Sfarino  è  situata  a  3o  gradi ,  8  minuti  di 
longitudine,  ed  a  {3  gradi,  \S  minuti  di  latitudine.  È  disimmtm 
i^  miglia  S*  O.  da  Rimini ,  e  iS  miglia  JY,  O.  da  Urhìmo^ 
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«tenute  dal  coraggio  ,  gli  sguardi  dell'  ambizione  e  del*' 
r  orgoglio  non  furono  più  iDdifTereoti  per  questo  scoglio^ 
e  volootieri  vi  si  sarebbooo  adagiati.  Ma  in  tutti  i  ri* 
Volgimenti ,  le  guerre  ,  le  fazioni ,  le  catastrofi  orribili 
e  »ailgQÌnose  che  Y  Italia  per  piii  secoli  lacerarono ,  la 
repubblica  di  S.  Marino  salda  ed  immobile  ^  come  gli 
scosGeù  dirupi  a  cui  dà  il  nome ,  resistere  seppe  all'  al- 
trui ferocia,  agli  attacchi  ambiziosi^  illibata  mantenere 
h  propria  indipendenza. 

Sempre  retto  da'  saggi   principj    del    suo    istitutore 
npidamente  quel  reggimento  passò  dall'  infanzia  a  mo- 
desta possanza.  Nel  i  loo  questa  piccola  repubblica  com'» 
pr&    il    vicino    castello   di    Penna  Rossa,  e  nel  1170 
quello   di  Casola.  Circa  390  anni  dopo  essa  potè  soc- 
correre il  Papa  Pio  II  contro  Malatesta  signore  di  A«- 
Alino  y  e  ne  ebbe  in  ricompensa  i  quattro  piccoli  castelli 
di  Serravalle ,  di    Faetano  ^  di  Mongiardino  e  di  Fio* 
remino^  ed  il  villaggio  di  Piagge.  Quella  si  fu  l'epoca 
del  suo  più  grande  splendore.    Ora  olla  ridotta  a'  suoi 
antichi  confini  ed  il  suo  diametro  non  oltrepassa  le  sei 
miglia.  Nel  1709  il  cardinale  Alberoni^  legato  pontifi- 
cio a  Ravenna,   battuto  dalle  procelle  dell'ambizione, 
ma  non  stanco   di  suscitarne,    macchinò  la  rovina  ài 
questo  piccolo   stato,   e   senza   un   Clemente  XII y  di 
Imninoia  memoria^   quel   santuario  della  pace  e  della 
libertà,  che  rispettato  fu  sempre  in  mezzo  alle  più  or- 
rìbili lotte,  caduto  sarebbe  vittima  di  turpi  e  nefandi 
trtifizj.  L' anniversario  conmiemorativo  in  cui  la  repub- 
blica venne   dal   generoso    pontefice   tolta  da  sì  grave 
pericolo  si  celebra  tuttavia  :   spettacolo  ,  come  dice  io 
storico  Dedico ,  cui  le  anime  sensibili  uon  possono  a»« 
tiitere  senza   provare   quella    commozioaa  di  piacere^ 
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che  qaalificano  i  veri  sentimenti  d' amanita  e  di  giosu 
benevolenza. 

Napoleone  essendo  entrato  colle  sne  anni  od  leni- 
torìo  dello  stato  ecclesiastico  (  in  piovoso  ^  ano.  V  ) 
volle  tranquillare  la  repubblica  di  S.  Marino  ,  ed  in- 
violle  un  deputato  coli'  offerta  d*  ingrandire  il  st|o  ter* 
ritorio.  Il  consiglio  generale  rispose  ^  che  la  repubbli- 
ca di  S.  Marino ,  contenta  della  sua  mediocrità  non 
osava  accettare  l'oflerta  che  le  si  faceva ^  offerta  che 
col  tempo  la  libertà  sua  comprometter  potrebbe:  che 
essa  peraltro  di  tutto  debitrice  sì  confesserebbe  alla 
repubblica  francese  ,  ov'  ella  ottenesse  di  vieppib  strìn« 
gere  i  suoi  rapporti  commerciali  con  lei^  e  di  stipa- 
lare  un  trattato  che  l' esistenza  sua  assicurasse.  Al  soo 
ritorno  da  Tolentino  Napoleone  le  fece  dono  di  quat- 
tro cannoni  ^  esentò  da  qualunque  contribuzione  le  pos- 
sessioni che  i  suoi  cittadini  avevano  in  Romagna  e  fè- 
cele  somministrare  gratuitamente  grano.  Poco  tempo 
dopo  quella  repubblica  cangiò  la  forma  del  suo  reggi- 
mento y  ed  adottò  una  costituzione  modellata  su  qacUa 
che  allora  esisteva  in  Francia. 

Prima  di  questa  rivoluzione  il  potere  sovrano  risie- 
deva nelle  mani  del  consiglio  generale  chiamato  Arringo 
nel  quale  ogni  famiglia  aveva  un  rappresentante.  Ra» 
dunavasi  questo  consiglio  soltanto  ne'  casi  straordinarj. 
Un  piccolo  consiglio  detto  il  consiglio  dei  sessanta, 
sebbene  da  lungo  tempo  di  più  di  quaranta  membri 
non  fosse  composto ,  esercitava  1'  autorità  della  repob- 
blica  negli  affari  ordinar).  Tratto  era  questo^  metà 
dalle  famiglie  nobili,  «aetà  dalle  plebee.  Ma  non  v'e- 
rano ammesse  due  persone  della  stessa  famiglia,  ninno 
poteva  cnlraivi  prima  della  età  di  25  anni ,  ed  i  ma»» 
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bri  erano  nominati  per  elezione.  Questo  consiglio  sce- 
glierà tntt'  i  sei  mesi  due    ufficiali    chiamati   capitani 
nrestiti  presso  a  poco  delle  medesime  attribuzioni  dei 
CoasoU  a  Roma.  Non  si    poteva    essere  nominati  due 
volle  jconsecutivamente  a   cpiesta   carica.  Il  terzo  uiH- 
oale   della   repubblica    era   il   commissario ,    il    quale 
pndkav'a  le  cause  civili  e  criminali  unitamente  ai  ca- 
pitnni  Questi  era  sempre  un  forestiero  ^  e  cora  si  aveva 
di  icegliere  un   dottore    di   leggi)   esso   era   nominato 
tmd  i  sei  mesi,  la  stessa  persona   però   poteva  essere 
oonfermata  fino  a  tre  anni.  Il  quarto  personaggio  dello 
SMo  era  il  medico,  il  quale  pure  esser  doveva  fore- 
itiero  e  mantenuto  era  a  tutte  spese  della  repubblica. 
Egli  era  obbligato  di  avere  uo  cavallo  per  fare  le  sue 
visite^  doveva  avere  almeno  35  anni  ed  essere  dottore 
io  medicina.  Era  cambiato  di  tre  anni  in  tre  anni,  e 
ci&  y  perchè  troppo  non  si  avesse  da  soffrire  per  le  con- 
aegnenze  d^  una  cattiva  scelta.  Il  maestro  delle  scuole 
era  anch'  esso  persona  d' importanza  nella  repubblica. 
NelPanno  1817  £  i9.  il  Pontefice  Pio  VII  T  inde- 
pcndenaa  riconobbe  di  questa  repubblica,  ed   un   atto 
oolanlo  glorioso  venne  dalla  riconoscenza  de' cittadini 
scalpito  in  marmo,  e  solennemente  esposto  ai  confini» 
dello  Stato.  La  sovranità  o  il  reggimento  consiste  ora. 
in  mi  consiglio  di  3oo  anziani  :  il  potere  esecutivo    è 
In  le  mani  di  nn  senato  composto  di  ao  patrizi ,   20 
popolari  e  ao  contadini ,  presieduto  da  due  gonfalonie- 
ri 9  che  rinnovati  sono  ogni  tre  mesi ,  e  che  una  guar- 
dia dT  onore  hanno  di  trenta  soldati  durante  1'  esercizio 
Uftatoritli  loro:  in  caso  di  pericolo  ogni  cittadino  è 
sbbligtto  a  impugnare  le  armi. 
Ls  repubblica  di  S.  Marino   esiste  da  piii  di  1  ?09 
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anni.  I  snoi  abitanti  sono  circa  7000.  La  cfltà  ne  conta 
5ooo.  Vi  sono  5  chiese^  3  conventi  e  5  piccoli  ca- 
stelli. Vi  si  trova  spesso  la  neve,  quando  anche  nei 
dintorni  fa  caldo.  Non  v'  ha  che  una  strada  per  an- 
darvi, ed  è  proibito  sotto  le  pene  le  più  severe  il 
cercare  d' entrarvi  per  altra  via.  S*  aveva  cura  d'  eser- 
citare la    gioventù ,   acciò    al   primo   segnale    prender 

•  potesse  le  armi.  Il  popolo  di  quella  piccola  repubblica 
è  stimato  virtuoso  ed  amante  della  giustizia.  Il  suo 
commercio  non  consiste  se  non  in  produzione  del  suo- 
lo, cioè  in  bestiami  y  in  seta  ed  in  vini  eccellenti  e 
delicati  che  per  lungo  tempo  in  cantine  freschissime 
conservansi.  Il  territorio  di  S.  Marino  produce  inoltre 
grande  quantità  di  alberi  fruttiferi.  Le  rendite  della  re- 
pubblica ammontano  a  cii-ca  60,000  ital. 

Noi  chiuderemo  questi  brevi  cenni  con  una  bellis- 
sima osservazione  del  Delfico.  La  repubblica  di  S.  Ma- 
rino non  è  stato  il  solo  miracolo  sociale,  nel  senso 
di  conservare  illesa  per  lunghi  secoli  la  liberta,  non 
avendo  che  pochissima  forza  proporzionata  a'  suoi  ri- 
stretti confini  >  mentre  si  conosce  nella  Geografia  an* 
tica  un  consimile  felice  paese  ^  in  cui  per  un  concorso 

•  d' analoghe  naturali  cagioni  di  situazione ,  e  fbrs*  anche 
di  temperatura  y  si  vide  lo  stesso  risultato  di  continua 
-libertà  ed  independenza.  Tale  fu  il  Pindinisso ,  piccola 
città  o  castello  degli  Eleutero-Cilicj ,  su  d'un  altissimo 
monte  collocato,  munitissimo ,  inespugnabile:  benché 
posto  fra  bellicose  nazioni  ed  ambiziosi  principi ,  libera 
sempre,  e  mai  da  alcun  re  soggiogato.  Alessandro  ri- 
spettò la  sua  pace  e  libertà,  e  Cicerone  meno  cortese 
sospirò  invano  sul  nome  di  Pindinisso  per  &rne  no^ 
titolo  del  suo  trionfo. 

■  •  B*  •  •  •  !• 


Manuale  per  gli  Agenti  dello  Stabilimento 
di  assicurazione  contro  i  danni  del  fuo- 

.  co^  della  grandine  etc.^  eretto  in  Trie-- 
ste  sotto  il  titolo  di  Azienda  Assicura- 
trice. 

XJa  pnbblicaziooe  di  questo  libretto  seguita  io  Milano 
ndl'  oltìmo  gennajo  colle  stampe  di  Destefanis  ci  porge 
occasione  di  ritornare  col  nostro  discorso  sali'  argomento 
di  queir intrapre«a ^  che  l'anione  delle  primarie  Case^ 
e  Ditte  cominerciaiiti  di  Trieste  ha  felicemente  ideata ,  e 
alle  quali  dappoi  si  aggregarono  tante  altre  ragaarde- 
voli  Ditte  delle  diverse  Piazze  della  Monarchia  ^  non  che 
ì  più  distìnti  personaggi  per  cariche  ,  titoli ,  e  natali , 
oltre  tanti  altri,  l'oggetto  della  qual  intrapresa  si  è 
quello  di  far  sicuri  i  cittadini^  che  profittando  dei 
mezzi,  che  loro  si  porgono ,  non  avranno  più  a  sofFe- 
rire  dei  funesti  efletti  che  lasciano  dietro  di  se  gli  in- 
fortuni ^^gli  incendj  e  della  gragnuola. 

Dopo  ciò  che  si  è  detto  nel  volume    I.^    di    questi 
Annali  a  pag.  377,  e  se^,  quando  comparve  alla  luce 
nell'agosto  del  18249  P^'   ^'P^   dello   stesso  Destefanis 
V  opuscolo  intitolato  Istruzioni  e  Schiarimenti  per  chiun- 
ffut  desideri  prendere  assicurazioni  nelle  Provincie  Lom- 
harde  contro  i  danni  del  fuoco  ^  della  grandine  e/c. , 
poco  potremo  aggiungere  in  lode   di    uno  Stabilimen- 
to, che  nuovo  in  queste  contrade  onora   tutti    coloro 
che  vi  danno  opera ,  e  promette   a  noi   quei   molti    e 
grandi  vantaggi ,  che  alla  Francia  da  più  apni^  e  al- 
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r  lQgliiIt«iTt  da  più  dì  un  secolo  finlUuM  gli  IsUtali 
d'indole  uguale  che  colà  fioriscono. 

Se  però  non  è  qui  necessario  di  favellare  intorao 
ftUa  utilità  delle  operazioni  dell'Azienda  Assicuratrice ^ 
anche  perchè  viene  essa  abbastanza  attestata  dal  sog- 
getto delle  ODiedesime,  ci  è  paruto  essere  dovere  del 
nostro  ufficio  di  dare  una  breve  analisi  del  Mamud$ 
suindicato,  considerandolo  noi  come  un  libro  di  som- 
mo interesse  perchè  facendo  prova  d*  essere  ornai  a 
termine  Y  organizzazione  amministrativa  dello  Stabili- 
mento d  lusinga  di  vederlo  in  poco  tempo  nella  mas» 
sima  sua  attività. 

Per  questo  libro  noi  felicitiamo  V  Azienda ,  e  F  A* 
genzia  Principale  di  Milano  rappresentau  dalla  Ditta 
Kramrr  e  Gomp. ,  sembrandoci  die  le  non  facili  mate- 
rie che  vi  si  contengono  sieno  state  trattate  con  molta 
precisione,  e  portate  a  quel  grado  maggiore  di  luci- 
dezza y  e  di  ordine  y  che  si  desiderava  ^  per  coi  svi« 
luppandosi  tutto  il  sistema  delle  assicurazioni  si  ha  on 
commentario  degli  articoli  normali  dei  contratti  relati- 
vi y  che  furono  già  resi  di  pubblica  ragione  colF  opa« 
scolo  pubblicato  nel  i824f  ^  di  sopra  accennato. 

Questo  opuscolo  avea  data  un'  idea  sucdnta,  ma 
chiara  ,  dell'  origine  ,  e  de'  progressi  in  Europa  degli 
istituti  di  assicurazione  ;  de'  principi ,  e  delle  basi  dei 
medesimi^  delle  diverse  specie  di  essi  accenando  par- 
ticolarmente a  quelle  denominate  rnutìse^  della  prefe- 
renza che  meritano  le  società  di  assicurazione  per  aiio- 
ni;  delle  massime  cardinali  adottate  dall'Azienda^  del 
modo  col  quale  si  acquista  la  qualità  di  sodo  della 
medesima  \  del  metodo  col  quale  si  assicurano  gli  edi* 
fizji  i  mobili  I  e  le  merd  contro  i  danni  degli  incendU^ 


^dunque  prodotto  della  terra  contro  i  damil  della 
(raodine;  le  merci  viaggianti  contro  i  danni  del  fuoco 
e  dell' acqua  j  e  presentando  al  pubblico  i  patti  nor- 
maG'  sotto  i  quali  verranno  stipnlati  i  contratti  per  o- 
gonna  delle  suddette  tre  specie  di  assicurazioni,  non 
cbe  le  tariffe  dei  premj  che  per  essa  dovrà  l' assicuralo 
pngare^  gli  assicuratori  lasciarono  tutto  il  cumpo  ai 
calcoli  sulla  convenienza  di  accogliere  le  offerte  gua* 
rentigie,  e  di  ponderare  quelle  ulteriori ,  e  speciali 
condizioni  che  a  maggior  tutela  del  proprio  interessa 
cìascano  bramasse  di  stipulare. 

Codesto  primo  libro  può  risguardarsi  come  teorico  ^ 
il  secondo  di  cni  imprendiamo  1*  analisi  è  tutto  di  pra« 
fica. 

L'agenzia  principale  di  Milano  ha  trovato  necessario 
di  chiamare  in  sussidio  V  opera  di  alcuni  altri  Agenti 
nei  Distretti  delle  Provincie  Lombarde,  coi  quali  chiuu- 
que  domiciliato  lungi  dalla  detta  Agenzia  potrà  con- 
trattare e  avere  dai  medesimi  tutti  quegli  schiarimenti 
che  bramasse. 

Il  primo  capo  del  Manuale  istruisce  questi  Agenti 
degli  officj  ch'essi  debbono  esercitai'e  comuni  a  tutti 
tre  i  rami  di  assicurazione  di  sopra  accennali  -,  il  secon* 
do  capo  contiene  le  norme  particolari  da  seguirsi  per 
le  assicurazioni  contro  gli  incendj  ;  il  terzo  quelle  per 
le  assicurazioni  contro  la  grandine;  il  quarto  qudle 
per  le  assicurazioni  delle  merci  viaggiaoti. 

Chiare  e  ben  dedotte  le  une  dalle  altre  ci  sono  sem- 
brate le  regole  prescritte  agli  Agenti ,  onde  camminan- 
do sulle  tracce  loro  segnate  non  potranno  che  emer- 
gere ottimi  servigi.  Il  che  persuadendo  il  pubblico 
ddbnon  metodo  col  quale  lo  Stabilimtinto  è  regolato, 
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e  delle  pare  e  leali  intenzioni  di  chi  vi  presiede  e 
lo  amministra  sarà  uno  stimolo  di  più  perchè  latti 
a  gara  leghino  con  esso  i  proprj  interessi ,  e  facendo 
il  proprio  vantaggio  promovauo  le  di  lai  prosperiti^. 

£  a  proposito  di  lodevoli  intenzioni ,  fra  le  tante 
oneste  dichiarazioni  che  qua  e  \k  si  riscontrano  nei 
capi  suddetti  ci  piace  di  qai  trascrìvere  alcune  frasi 
della  istruzione  data  agli  Agenti  colf  art.   i6.  Capo  I» 

«  Tutte  quelle  saggie,  prudenti  ed  oneste  misare 
«  che  potranno  adoperarsi  dagli  Agenti  per  ottenere 
«  tale  garanzia  (  cioè  contro  qualunque  inganno^  o  ha- 
«  ratteria  )  farà  fede  ali*  Azienda  delF  ottima  loro  gè- 
«  stione.  Al  contrarìo  le  vessazioni,  i  cavilli,  le  troppo 
«  minuziose  indagini  potendo  servir  non  solo  a  disgu- 
«  stare  i  danneggiati ,  ma  a  gettar  pur  anco  il  disfa- 
«  vore  sul!'  Azienda  per  parte  di  tutti  gli  altri ,  do- 
«  vranno  con  ogni  studio  sfuggirsL  » 

Gli  stessi  principi  appariscono,  e  della  stes3a  lealtà 
si  fa  professione  all'  articolo  4^  del  capo  III  ove  par- 
landosi delle  dichiarazioni  che  far  deve  del  valore 
della  rendita  ricavabile  dal  fondo  chi  ricerca  assicu- 
razione  contro  i  danni  della  grandine  si  accenna  che 
se  taluno  credendo  d'  ingannare  Y  Azienda  le  facesse 
esagerate  e  mcn  vere  finirebbe  col  recar  pregiudizio 
a  se  medesimo,  perchè  pagherebbe  un  premio  rego- 
lalo sulla  rendita  dichiarata;  e  quando  avvenisse  di 
dover  liquidare  il  danno  dalla  grandine  inferito  esso 
verrebbe  dal  perito  misaralo  in  proporzione  della  ren- 
dita vera  di  cui  il  fondo  era  capace,  riducendo  cosi 
colle  regole  dell'  arte  sua ,  e  coi  principj  della  giu- 
stizia la  somma  dichiarata  a  quel  meno  che  sarà  di 
ragione. 


'  Ad  onta  però  che  gli  assicurati  sieno  giii  dai  ter- 
tnini  del  contratto  posti  in  avvertenza  del  niuc  fratto 
che  ritrarrebbero  da  questi  inganni ,  e  del  male  che 
anzi  loro  ne  verrebbe ,  volle  T  Azienda  che  col  mezzo 
àegìi  Agenti  fossero  di  volta  in  volta  espressamente 
ricordate  qneste  massime ,  che  cioè  «  non  solo  il 
«t  dovere  e  la  buona  fede ,  ma  anche  il  vantaggio 
«t  stesso  degli  assicurati  debboho  consigliare  a  fare 
m  tali  dichiarazioni  veridiche.  » 

NoiT  è  questo  di  certo .  il  linguaggio  che  comn« 
semente  si  tiene  nei  negozj  fra  privati  ;  rare  voi* 
te  r ingenuità  li  prepara ,  e  la  lealtà  li  consuma^ 
r  uno  cerca  di  trarre  l' altro  in  errore^  e  abusa  e  ap- 
profitta senza  rimorso  dell'  imperizia  ^  della  necessità  p 
della  confidenza  del  contraente. 

La  schiettezza  quindi ,  e  Y  aperto  procedere  che  è 
la  divisa  con  cui  l'Azienda  si  annunciò  sin  da  princi- 
pio y  e  di  cui  fa  ognora  maggior  pompa  ne'  suoi  atti , 
debbono  senza  dubbio  raccomandarla  alla  pubblica 
opim'one  ;  il  che  accadrà  se  y  come  punto  non  dubi- 
tiamOy  a  si  virtuose  massime  corrisponderà  la  condotta. 

Epilogando  dunque  in  poche  linee  le  principali  re- 
gole che  più  da  vicino  interessano  gli  assicurandi  ,  e 
contenute  nei  primi  suddetti  quattro  Cnpi  del  Ma* 
nuale  si  ha  : 

'  Che  ognuno  il  qual  voglia  essere  assicurato  presenta 
all'Agente  la  sua  domanda,  giusta  la  formola  che  gli 
Terrà  consegnata  gratis, 

L'Agente  procede  dietro  quella  domanda  a  stabilire 
i  termini  del  contratto,  giusta  le  scritture  normali  stam- 
pate nel  primo  opuscolo  ^  e  sotto  quelle  speciali  con- 
<iiztoni  che  saranno  fra  le  parti   coficordate.   L'as&icó- 


rato  paga  il  premio  a  tedorc  delle  rispettive  tariflTe. 
parimenti  stampate  j  ne  ritira  ricevuta ,  e  il  contratto 
vien  sottoppoftto  alla  definitiva  sanzione  dell'Agenzia 
Principale. 

Se  non  venisse  approvato  nei  precisi  termini  nei 
quali  fu  conchiuso y  l'assicurato  è  libero  di  ritirarsi, 
e  r  Agenzia  Principale  garantisce  la  restituzione  del 
premio  da  lui  sborsato. 

Accadendo  il  sinistro  pel  quale  l'Azienda  ha  data  assi- 
curazione si  deve  tosto  avvinarne  l'Agente,  il  quale  col 
mezzo  di  due*  periti  da  nominarsi  uno  per  parte,  salvo 
ad  essi  di  elegere  il  terzo  se  occorra ,  nei  casi  d'incen- 
dio, e  col  mezzo  del  perito  gik  eletto  dall'assicurato  me- 
desimo all'  atto  del  contratto ,  in  caso  di  grandine ,  & 
procedere  immediatamente  alla  verificazione ,  e  liqui- 
dazione del  danno. 

La  perizia  forma  piena  prova  contro  1'  Azienda ,  la 
quale  col  mezzo  degli  Agenti  locali  pagherà  entro  due 
mesi  dalla  data  di  essa ,  la  somma  corrispondente  al 
valore  dei  danni  pei  itati. 

Il  metodo  della  verificazione,  e  liquidazione  dei 
danni  prodotti  dalla  grandine  di  già  reso  pubblico  col 
primo  opusculo  ci  sembra  che  per  le  modificazioni 
fattevi  nel  Manuale  abbia  ricevuto  un  grado  maggiore 
di  perfezionamento ,  onde  tale  in  oggi  esso  sia  da  dover 
iar  cessare  i  timori  da  taluno  concepiti  che  1'  Azienda 
non  sceglierebbe  che  periti  a  lei  parziali,  comeche  da 
principio  era  stabilito  che  1'  assicurato  dovesse  nomi- 
narli fra  quelli  che  1'  Azienda  stessa  avrebbe  propostL 

L'articolo  47  dal  Manuale  addotto  la  massima  che 
l'assicurato  possa  ricusare  i  periti  presentati  dall'A- 
zienda, e  invece   proporli    egli   medesimo,   fra  qaaK 
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^SM  potrà  scegliere,  salvo  di  convenire  in  altro  modo 
ove  etsa  pere  fosse  costretta  di  dar  loro  il  suo  rifiuto. 
Potendo  poi  accadere  che  malgrado  la  confidenza 
da  prima  riposta  nel  perito  eletto  in  arbitro,  e  arbi«> 
tratore  Tuna  o  l'altra  delle  parti  contraenti  si  creda 
gravemente  lesa  dal  di  lui  giudizio ,  non  si  volle  pre- 
cludere Y  adito  a  sperimentarne  un  secondo  più  solenne  ^ 
quindi  ali*  art.  44»  s>  diede  facoltà  di  provocare  ad  una 
sopraperizia  giudiziale^  che  sarà  decisiva,  purché  sia 
chiesta  entro  otto  giorni  dall*  intimazione  della  prima  |, 
e  la  parte  reclamante  ne  sostenga  la  spesa. 

Noe  poono  che  riescire  assai  grate,  ed  essere  ap- 
plaudite cosi  importanti  condizioni  per  le  quali  va 
rendendosi  sempre  più  manifesto  che  nuli*  altro  si  cerca 
e  si  brama  dall* Azienda  che  la  verità,  ed  il  giusto. 

Era  d*uopo  segnare  ai  periti  le  tracce  da  seguirsi 
per  valutare  f!quamente  i  danni,  e  acciò  non  sem- 
brassero arbitrarie  conveniva  risalire  ai  principj  rego* 
lativi  delle  assicurazioni,  e  mostrare  come  le  norme 
•tabib'te  discendessero  per  retta  conseguenza  dai  me> 
desimi.  Se  ciò  non  era  tanto  difficile  rispetto  ai  danni 
derivanti  dalla  gragnuola,  non  poca  difficoltà  presen- 
tatasi per  quelli  derivanti  dal  fuoco  ^  questo  potendo 
essere  procacciato  dalla  malizia,  e  dalt.a  frode,  mentre 
i  primi  sono  del  tutto  indipendenti  dal  £utto  del- 
l^aomo. 

L'esperienza  in  fatti  aveva  dimostrato  in  Francia 
die  dopo  che  si  assicurava  contro  i  danni  del  fuoco  , 
gli  incendj  erano  divenuti  più  frequenti.  Indagatane 
la  causa  si  giunse  a  sapere  che  alcuni  facevano  assi- 
curare i  loro  stabili  dichiarandoli  di  un  valore  più 
grande  del  giusto  per  poscia  distruggerli  essi  medesimi 
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col  fuoco  y  e  così  ritrarre  dalla  società  assìcaratrio« 
qael  capitale  che  non  avrebbono  potato  altrimenti 
conseguire  dalla  vendita.  Né  sempre  ì  Tribcmali  con- 
siderarono come  criminoso  questo  fatto  intendendo 
che  la  legge  contro  gli  incendiari  non  si  potesse  apu 
plicare  a  coloro  cbc  appiccano  il  fuoco  alla  casa  pro- 
pria; finché  il  sapremo  capo  del  poter  Giadiaiario  di 
quella  monarchia  condannando  come  erroneo  questo 
principio  dovette  rivendicare  i  diritti  della  fegge,  e 
dichiarare  che  ugualmente  reo  di  chi  incendia  la  ioImi 
altrui  è  colui  che  dà  fuoco  alla  propria  per  recar 
danno  al  terzo. 

Ma  comunque  i  magistrati^  e  le  leggi  veglino  pei 
punire  questi  delitti,  la  difficoltà  di  scoprirli,  e  scoperti, 
di  provarli  giuridicamente  obbliga  gli  Stabilimenti  di 
assicurazione  a  tutelare  i  loro  interessi  con  opportune 
discipline.  Quindi  per  togliere  ai  perversi  ogni  lusinga 
a  tentare  simili  delitti  T  Azienda  suU*  esempio  degli  al- 
tri Istituti  decretò  la  massima  che  il  danno  si  debba 
misurare  in  ragion  del  valore  commerciale  che  il 
tempo  deir  incendio  conveniva  allo  stabile  assicuralo. 

Questa  massima  stata  di  già  espressa  ali*  art.  1 4  della 
Ibrmola  di  contratto  pubblicata  col  primo  opuscolo , 
avrà  bisogno  d'  essere  luminosamente  spiegata ,  onde 
gli  Agenti  ed  i  Periti  sappiano  rettamente  applicarla, 
e  anche  per  difenderla  dalle  censure  di  coloro  che  non 
bene  penetrando  nello  spirito  della  medesima  potevano 
giudicarla  incongruente,  od  ingiusta. 

£  se  da  un  canto  essa  giova  allo  Stabilimento,  come 
uno  scudo  contro  gli  attentati  del  delitto^  non  nuoce 
dall^.altro  air  assicurato  ,  al  quale ,  vcncudo  pagati  i 
danni    cagionati    dali*  incendio    sulla    base    del    valou: 
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uale  deHo  subile ,  e  ricavabile  da  an  equo 
ONitniKIo  di  affitto  o  di  vendita ,  si  dà  realmente  tutta 
ylU  Mdennisiazione  coi  ha  diritto. 

Bcfolando  invece  il  calcolo  del  danno  sulla  somma 
ipCM  nella  prima  costruzione  dello  stabile  ,  o  su  quella 
die  richiederebbe  la  di  lui  ricostruzione  allo  stato  pri- 
auliTO  si  uscirebbe  dalla  linea  del  danno  efleltivo  e 
mie,  il  quale  deriva  unicamente  dal  minor  prezzo  o 
dal  mÌBor  reddito  che  dopo  1'  incendio  può  ricavarsi 
dallo  stabile  stesso. 

E  considerando  la  cosa  anche  nel  senso  di  quei  pro- 
prictarj  che  non  volendo  né   vendere ,  ne   affittare   la 
casa  iorO|  l'assicurassero  al  solo  oggetto  di  conservarsi 
qnell*  abitazione  che  si  sono  preparata  per  uso  proprio , 
in  tal  caso  esiandio  dovranno  eglino  considerarsi  inte- 
gralmente indennizzati    col   metodo   suddetto  ;   imper- 
ciocché se  il  danaro  che  ad  essi  si  darà  per  indenniz- 
zaxione ,  regolata  sul  valor  commerciale  della  lor  casa , 
non  bastasse  per  ridonarla  allo  stato  in  cui  era  prima 
dell'  incendio ,  potranno  facilmente  e  con  questo  danaro , 
t  con  quello  ricavabile  dalla  vendita  delle  parti  super- 
Mite  di  detta  cala  provvederne  un  altra  d' uguale  soli-  . 
HÙL  f  d*  uguali  cotDodi ,  d'  ugnale  ampiezza  ,  poiché  il 
valor  commerciale  di  questa  non  può  non  essere  per- 
fettamente uguale  a  quello  che  alla  sua  sarà  stato  at- 
Uflbaito. 

Per  rispetto  ai  danni  prodotti  dalla  grandine  il  pro- 
cesso di  verificazione  e  liquidazione ,  ci  sembrò  il  più 
KQplice  che  idear  si  potesse  ;  nella  quale  semplicità , 
e  chiarezza  debbouo'gli  assicurati  ravvisare  la  miglior 
caparra  di  conseguire  tutto  quanto  il  contratto  dà  loro 
^ilto  di  pretendere. 
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Un  giudizio  di  'tanta  conseguenza  per  enlrambì  i 
contraenti  essendo  stato  demandato  ad  un  solo  perito 
sia  per  evitare  maggiori  spese ,  come  per  la  soltecitQ* 
dine  dell*  operazione  y  la  quale  avrel^e  spesso  cloysto 
sofirire  ttoppi  ritardi  ove  si  fosse  formato  il  contesso 
di  più  periti ,  esigeva  che  il  perito  godesse  la  piene 
fiducia  delle  parti ,  e  a  ciò  fu  ottimameote  prowe* 
duto  come  già  si  disse. 

Le  ispezioni  peritali  poi  ridnconsi  in  sostana  ai 
seguenti  punti  : 

Riscontrare  se  la  rendita  denunciata ,  e  cbe  (m  rite- 
nuta per  base  del  contratto  sia  la  vera  o  almen  la  piii 
verosimile.  Che  se  risultasse  che  il  fondo  e  per  qualità 
e  per  quantità ,  e  pel  modo  con  cai  venne  coltivato 
non  fosse  capace  di  quella  rendita ,  essa  dovrebbe 
dal  perito  ridursi  alla  ciffra  che  gli  sembrerà  la  pia 
giusta  : 

Distinguere  le  cause  che  possono  aver  reso  meno  final- 
tifero  il  fondo  precedentemente  alla  grandine ,  e  deCer» 
minare  di  quanto  le  altre  inclemenze  delle  stagioni , 
come  brine,  nebbie,  la  siccità,  o  le  sovverchie  piog- 
gie  possono  aver  deluse  le  speranze  dell*  agricoltore; 
onde  conoscere  il  vero  danno  alla  grandine  impvta- 
bile  y  che  è  quell*  maico  che  dall'Azienda  si  risarcisce» 

Determinati  poi  gli  effetti  di  questo  infortunio  nei 
diversi  aspetti  sotto  i  quali  possono  presentarsi  i  fintti 
danneggiati  cioè  in  istaio  èi  vegetazione  ^  di  maturità , 
o  di  raccolto  y  il  perito  liquida  il  danno  in  parti  ali- 
quote in  relazione  al  totale  della  rendita  asaicorata, 
e  l'Agenzia  ritrovato  regolare  1'  atto  di  perizia  appfa'ca 
alle  suddette  parti  aliquote  la  somma  corrispondente, 
che  sarà  quella  del  i^isarcimento. 


Per  PoniformUà  poi  di  tali  perizie^  la  qaalc  nelle 
grandi  anoiiaistrazioui  è  di  sommoA'anUggio ,  yeggonsi 
registrate  a  pag.  46  e  49  <^ue  atti  di  perizie  simulale. 
li*  Agenzia  ne  darà  le  module  stampate  colle  generali 
iodicazioDÌ  y  per  cui  non  nìnarrà  che  di  coprirle  coi 
risoltamenti  delle  parziali  rilevazioni  ;  in  modo  che 
mentre  ci&  contribuirà  assai  alla  maggiore  speditezza 
delle  operanoni  agevolerà  di  molto  anche  ai  periti  il 
disimpegno  '  delle  proprie  incombenze  e  renderà  meno 
facili  gli, errori  d'ordine,  pei  quali  potrebbero  i  loro 
atti  andar  soggetti  a  riforma  con  pregiudizio  dell'una^ 
o  deir  altra  parte  interessata ,  o  di  entrambe. 

Non  $i  doveva  lasciare  incerta  la  misura  delle  com- 
petenze e  delle  spese  da  compensarsi  ai  periti ,  essendo 
qnesto  un  oggetto  di  molto  interesse  tanto  per  V  ÉL- 
zienda  come  per  gli  assicurati ,  a  motivo  che  nell*  as- 
aienrazioiie  contro  la  grandine  le  spese  di  perizia  sono 
m  carico  per  metà  degli  assicurati  stessi,  giusta  Tart.  i8 
dei  patti  normali,  anticipate  però  dall'  amministrazione. 
Il  Manuale  non  ha  dimenticato  questo  oggetto,  e 
il  regolamento  che  leggiamo  a  pag.  5^  ci  sembra 
arere  molto  accortamente  combinati  i  riguardi,  che 
li  dovevano  all'  opera  ed  allo  studio  dei  periti  con 
quelli    che  T  A  zienda  doveva  a  se  medesima. 

La  scala  delle  competenze  e  delle  spese  suddette  se- 
condo la  qualità  e  importanza  delle  diverge  operazioni , 
te  può  parere  a  prima  f^iunta  un  poco  bassa ,  risulterà 
però  equa  appena  si  consideri  che   quando  lo  Stabili- 
memo  avrà  acquistata  quell'  attività  che  non  dovrebbe 
mancarli,  la  frequenza  dèlie   volte    che   occorrerà  l'o^ 
p^ra  de'  periti,  massime  pei  danni  della  grandine,  sup- 
plirà ai  moderati  compensi  che  couvenue  fbsare. 
^NNAu.  Viaggi,  ec.,  VoL  III.  i5 


Abbiamo  infine  ritrovata  j  a  pag.  5i,  riforniate,  wm 
nei  prezzi  y  ma'  nella  configurazione  la  tarifia  de*  premj 
da  pagarsi  per  l*  assicurazione  contro  i  danni  del  fiioco; 
e  fu  certo  sano  consiglio  questo ,  essendosi  co»i  resa 
di  molto  più  facile,  chiara* e  semplice:  pregi  che  tatti 
non  avea  la  prima,  la  quale  troppo  ligia  nell^  classi- 
ficazione degli  oggetti  ali*  esempio  dato  da  quella  degB 
Stabilimenti  di  Francia  ne  avea  riprodotti  i  difetti 

La  tariffa  de'  premj  per  1*  assicurazione  contro  i  danni 
della  grandine  posta  a  pag.  55  del  Manuale  ha  fissati 
prezzi  d'alcun  poco,  piìi  alti  di  quelli  eh!  erano  slati 
adottati  colla  precedente  registrata  a  pag.  39  del  pri- 
mo opuscolo. 

Si  vede  apertamente  che  l'Azienda  giovandosi  ddla 
riserva  espressa  nel  pubblicare  la  prima  tarifla,  si  è 
creduta  obbligata  di  rialzarla  pel  timore  d'  aver  errato 
ne'  primi  suoi  calcoli  ^  il  qual  timore  non  potrà  parere 
che  ragionevole  e  prudente,  rifleftendó  che  si  manca 
adesso  di  nozioni  positive  sul  verosimile  ammontare 
annuo  dei  danni  prodotti  dalla  grandine ,  e  che  non  è 
possibile  di  desumerlo  con  regole  esatte  dai  dati  isolati 
che  si  ponno  avere  di  questa  materia.  Tutto  dò  deve 
lasciare  le  maggiori  incertezze  nell'  animo  di  chi  per  la 
prima  volta  tenta  un'  impresa ,    che    può    ben  ralBgu- 
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rarsi  a  un  vasto  mare,  di  cui  non  si  conoscono  ancora 
tutti  gli  scogli. 

Nel  dubbio  poi  che   il    premio  sia  anzi  troppo  ah» 
che  basso ,  cioè  in  una  proporzione  anzi  maggiore  che 
minore  coi  rischj  assunti  dall'Azienda,  ai  quali  serve  di 
correspettivo ,  uiuno  al  certo  Firà  per  far  censura  allak 
medesima  se  si  appiglia  al  piii  anzi  che  al  meno.  L'e-^ 
spericnza  poi  di   alcuni  anni  sarà  quella  che  condarrBv 
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TAziecda  a  conoscere  con  precisione  i  termini  precidi 
della  proporzione  saddetta,  e  allora  non  pnò  dubitarsi 
che,  permettendolo  il  calcolo,  abbasserà  di  nuovo  la 
tariflk ,  così  esigendo  il  suo  interesse  medesimo  onde 
procacciarsi  maggiore  accorrenza.  Ma  convicn  conside- 
rare che  in  questi  primi  momenti  che  piccolo  sarà  il 
Dunero  degli  assicurati ,  essa  deve  correre  tutti  i  rischj 
eoo  pochi  a  fronte  di  minimi  compensi ,  quali  sono  i 
premj  che  avrà  nscossi  dai  medesimi ,  il  che  prova  con 
quanto  disinteresse,  e  di  coraggio  vada  incontro  alla 
corte. 

Il  Manuale  provvede  anche  al  metodo  per  le  assi- 
curazioni delle  merd  viaggianti;  con  che  si  è  dato  a 
questo  ramo  delf  Azienda  queli*  ulteriore  spiegazione^ 
che  lasciava  desiderare  il  primo  opuscolo ,  e  si  è  mo- 
strato come  codesta  assicurazione  possa  facilmente  ap- 
plicarsi a  comodo ,  ed  a  maggior  sicurezza  e  tranquil- 
hÙL  del  commercio. 

Ora  pertanto  che  tutto  è  chiaramente  spiegato ,  e  a 
tutto  é  stato  provvisto,  e  che  coli' opera  degli  Agenti 
nominaci  nelle  Provincie  lo  Stabilimento  è  in  pieno 
esercizio y  non  resta  che  augurarli  quella  fortuna  che 
lo  scopo  lodevolissimo  cui  esso  intende^  e  le  tante 
care  sin  qui  impiegate  da  chi  lo  dirige  e  amministra 
hanno  di  già  meritata. 

11  pregiudizio  e  r  ignoranza  che  ciecamente  condan- 
nano ogni  cosa  non  prima  piaticata^  senza  neppur  soi- 
ftire  d*  esaminarla,  e  più  spesso  ancora  senza  l'attitu- 
dine di  conoscerla  grideranno  di  certo  contro  questo 
nuovo  Istituto.  Anche  i  più  restii  si  riconcilieranno 
pcfò  col  medesimo  quando  il  tempo  avrà  loro  mostrato 
i  vantaggi  da'  quali  esso  e  fecondo. 


Noi  tenghiamo  intanto  per  certo  cìie  non  tarderà 
molto  a  ricevere  segni  manifesti  dei  pubblico  favore. 
Il  nome  cospicuo  di  molti  che  presero  interesse  ìq 
questa  intrapresa  col  divenire  azionisti ,  1*  appro\  azione 
eh'  essa  oUenne  da  §.  M.  I.  R. ,  lo  zelo  della  Direzione 
di  Trieste  I  e  quello  de'  signori  Kramer  rappresentanti 
dell'Azienda  nelle  Pro\incie  Lombarde  sono  per  essa 
felicissimi  auspicj. 

£  poiché  r  esempio  altrui  è  potente  consigliere  nelle 
cose  nuove  e  ancor  dubbie  aggiungeremo  un*  altima 
osservazione  per  riguardo  specialmente  all' assicurazione 
contro  i  danni  della  grandine. 

In  Francia  si  è  attivata  una  simile  assicurazione  nel 
1825.  Il  suo  centro  è  in  Digione ,  e  nove  diparti» 
menti  vi  partecipano ,  dell'  estensione  di  circa  4<>^^ 
leghe  quadrate  y  e  composti  di  circa  5ooo  comuni.  Le 
Ditte  assicurate  nel  detto  anno  i8j5  ammontarono  a 
circa  4^<'o^  ^  I3  rendila  che  tutte  insieme  fecero  as- 
sicurare fu  di  franchi  6^81000  circa. 

E  perchè  ciò  che  il  consenso  di  tante  genti  giodici 
utile  e  buono  non  verrà  del  pari  riputato  utile  e  baooo 
anche  da  noi? 

« 

E  egli  forse  impossibile  che  riesca  da  noi  ciò  che 
altrove  ottiene  ottimo  successo? 

Non  e  questo  certamente  il  caso  del  non  omnis  fan 
omma  tellus  ;  che  anzi  stimiamo  che  lo  star  indietro 
alle  altre  Nazioni  in  ciò  che  appartiene  ad  utili  insti* 
tuzioni  sia  vergogna ,  e  per  noi  massimamente  che  già 
fummo  maestri  a  tutti  d'ogni  liberale  disciplina. 

Fr . . .  :  iML 
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Der  Monte  -  Rosa ,  eie.  //  Monte  Rosa , 
Schizzo  topografico  e  storico-naturale  del 
barone  Lodovico  di  Welden^  colonnello 
delV I.  R.  stato  maggiore  generale^,  se* 
guito  da  un  Appendice  dei  viaggi  intra" 
presi  dallo  Zuinstein  onde  salinai  su  le 
cime.  Un  voi  in  8/  di  pag.  i68 ,  con 
una  carta  topografica  ed  altre  rappre- 
sentazioni Utrografiche-  Vienna^  18349 
presso  Gerold.  'Milano ,  presso  Ferdinando 
Artaria,   in    contrada  di  S.  Margherita» 

JL/i  qaest'  opera  importante  noi  riferiremo  in  gran 
parte  quanto  il  chiarissimo  signor  barone  di  Zach  ha 
esposto  nel  dotto  suo  Giornale  (  Correspondance  Astro^ 
m^mque  )  che  pubblicasi  in  Genova ,  giacche  vano  sa- 
rebbe  per  noi  il  tentare  d'  aggiugnere  la  menoma  cosa 
a  quelle  profonde ,  scientifiche  ed  anche  originali  os- 
servazioni. 

Molte  volte  si    è    parlato  in  questa  Corrispondenza 

(  cosi  il  iig.  barone  )    del    Monte  Rosa ,  peculiarmente 

nel  III  voi.,  pag.  280  e    5o3,    e    nel  V,  pag.  4^1 , 

nei  quali  si  sono    accennati    i    viaggi   dello    Zumstein 

su  quelle    vette,    che    una    contestazione    di    prcmi- 

Qeoza   soscitarono  tra   questa   montagna    e    il    Monte 

Bianco,  che  in  siffatta    circostanza    spogliare    volevast 

'  idi'  onore  e  del  suo  antico    privilegio  d'  essere  il  più 

alto  dell*  Europa.  Lo   scioghmento  di  tanta  quistione, 

per  mancane  di  sofficieoti  prove  valevoli^  rimase  in 


sospeso:  tna  ora  che  l'opera  del  sig.  colonnello  di 
JVélden  ha  troncata  qualunque  dubbiezza^  così  non 
sarà  discaro  ai  leggitori  nostri  di  conoscere  F  assolalo 
giudizio  di  queir  illustre  scrittore. 

Incaricato  il  sig.  di  Wdden  dal  suo  Governo  della 
direzione  della  triangolazione^  per  mezzo  della  quale 
operare  dovevasi  il  congiungimento  de'  triangoli  della 
Francia  con  quelli  dell' Italia  ^  onde  effettuare  la  misura 
dei  gradi  di  parallelo  dalla  torre  di  Corduan  all'  imboc- 
catura della  Garonna  sino  a  Fiume  su  le  coste  delTA- 
driatico  nell'Illirio,  il  Monte  Rosa  venne  ad  esso  as* 
segnalo  siccome  luminoso  e  nuovo  dominio  delle  sof 
osservazioni. 

Il  Monte  Rosa  si  sarà  sempre  offerto  dappertatto 
allo  sguardo  di  coloro  che  hanno  percorse  le  rìdenti 
pianure  della  Lombardia,  ed  attraversate  le  spaiiose 
valli  bagnate  dal  Po,  giacche  esso  pure  scorgesì  in 
alto  mare  dal  golfo  di  Genova  ,  mentre  il  Monte  Bianco 
non  è  colà  visibile  in  alcun  modo.  Si  è  voluto  Talotare 
quest'  ultima  circostanza  come  una  prova  che  il  Monte 
Bianco  essere  dovesse  inferiore  al  Monte  Rosa  :  ma  il 
sig.  di  TVelden  addimostra  che  quest'  ultima  montagna 
è  situata  in  una  vasta  pianura  dell'  Italia  y  libera  da 
ogni  lato,  mentre  il  Monte  Bianco  è  coperto  dalle 
vette  di  Cogni  e  di  Saona:  il  Monte  Rosa  d'altronde 
più  vicino  trovasi  alle  sponde  del  mare  che  non 
il  preteso  suo  rivale.  Il  sig.  di  FTelden  accenna  dì 
avere  veduto  il  Monte  Rosa  da  tutta  la  catena  de^ 
Apennini ,  dal  Sasso  di  Castro  al  disopra  di  Loano  sta 
la  via  di  Fiorenza  a  Bologna ,  dal  Monte  Cimone  sa 
la  strada  di  JVfodena  a  Pistoja^  e  altrove;  ma  non  Vhk 
potuto  vedere  dalla  Bocchetta  di  Genova^  perchè  co- 


perto  dalle .  circostanti  moiltagde:   esso  si  scorge  però 
distiotameote  dal  Colle  di  Tenda.  In  generale  il  Monte 
Rosa  è  visibile  in  tutte  le  direzioni  dall' Est  all'Ovest, 
poiché  non  velato  da  bastevoli    alte   montagne.  Verso 
r  Ovest  si  osserva  da  tatta  la  catena  del  Monte  Geni- 
aio  y  ma  non  al  dì    là    della    Savoja ,   perchè    nascoso 
dalle  cime  di  qaesi'  ultima  catena.  Dalla  parte  del  Nord 
il    signor    di    Welden  lo  vide   in    tutta  la    lunghezza 
della  catena  dell'  Oberland    Bernese  ^    che  stendasi  daC 
Gemmi  e  dai  Diablerets  sino  al  lago  di  Ginevra.  Sembra 
pero  eh'  esso  non  si  scorga    più    addentro   nella  Sviz- 
zera,  giacche  il  colonnello  non  l'ha  trovato  in  alcuno 
di  que'  modelli  che   cotanto  al  naturale  rappresentano 
le  situazioni  di  quel  paese ,  abbeochè  osservato  vi  ab- 
bia il  Monte  Cervino  e  il  Matterhorn  che  sono  molto 
meoo  elevati  :  egli  la   cagione  ne   ravvisa    nella  forma 
più  rimarchevole  e  vistosa  di  quest'ultima  montagna > 
che  soprammodo  da  quella  del  Monte  Rosa  si  fa  con- 
traddtsUngaere. 

Ecco  quanto  il  sig.  di  ìVelden  riferisce  delle  noti- 
zie storiche  del  Rosa.  Questa  montagna  era  conosciuta 
dirgli  antichi  sotto   il    nome   di   Mons  Sylvius ,   nome 
che  diedesi  in  seguito  al  vicino  suo ,  il  Monte  Cervi- 
no. Si  pretende   che    quella    ottenuto    abbia    l'attuale 
suo  nome  dalla  figura  della  regina  de'  fiori ,  alla  quale 
si  ^  volota  rassembrare,  abbenchè  somma  discrepanza 
si  ravvisi  in  quel   confronto   o    supposta    eguaglianza 
di  ibrme.    Il    sig.    di  W^eiden  quindi  più   ragionevole 
stima  il  supporre  ,  che  una  siffatta  denominazione  le  sia 
impartita  dal  colore  di  rosa^  col  quale  i  primi   raggi 
M  iole  rivestono  ed  avvivano  le  sue  cime.    Il  primo 
che  appellata   l' abbia  con  quel   dilicato   nome  ^  è  Io 
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Scheuchter  nel  sao  Ttinera  jflptna^  pag.  aog-SoS  (i)^ 
ina  dee  certamente  avella  confusa  con  tatf  altra  mon- 
tagna, giacché  la  descrizione  ch'egli  in  seguito  ne  b, 
per  nulla  vi  corrisf^onde.  Il  Gruner  nel  suo  Traliaio  su 
le  ghùicciaje  della  Svizzera  ,  tomo  I,  pag.  229,  ac- 
cenna ^  alla  sfuggita  però,  il  nostro  monte.  Il  cav.  th 
Robillant  nella  sua  operetta  su  r  utilità  de*  ^aggi  nei 
proprio  paese  è  il  primo  che  parlato  abbia  in  modo 
chiaro  e  positivo  del  Monte  Rosa:  egli  ne  calcola  l'al- 
tezza a  circa  ^7^000  tese  al  disopra  del  livello  del  marCi 
e  ne  ha  dato  una  piccola  rappresentazione ,  che  noa 
assai  meschina  idea  offre  però  del  disegnatore  e  dell*  in- 
cisore. Il  celebre  Saussure  finalmente  nel  suo  f^iag§b 
nelle  Alpi  (a)  giudicò  questa  montagna  di  maggiore 
attenzione  condegna,  ed  è  stato  il  primo  che  ne  abbia 
tessuto  una  soddisfacente  e  ragionata  descrizione ,  per 
cui  da  queir  epoca  in  poi  il  Monte  Rosa  acquistò  fama 
ed  onore. 

L*  Ebel  nella  sua  Istruzione  ad  un  viaggiatore  che 
SI  propone  di  percorrere  la  Svizzera ,  ec.  opera  sotto 
ogni  rapporto  preziosissima,  già  onorata  di  molte  edi- 
zioni ,  parla  del  Monte  Rosa ,  ma  ripete  soltanto  qnanto 
accennò  il  Sausswe.  Moltissimi  altri  viaggiatori  negli 
scritti  loro  ne  fecero  parola ,  ma  nulla  di  bene  avve- 
rato o  d'importante  certamente  esposero. 

Il   la  agosto   1823  un  francese    {Enrico  Mitjrnard) 

(1)  Itinera  prr  HeWeiia  Alpinas  regioDÌs  facta  ano.  i703-ii« 
LagcI.  RmI.  173^,  4  ^^Q^i  ^^  ^  ^^1*  ^^  4*'*  Ain^cne  u^C mìtrm 
edizione  deW  anno  1 7 5 1 . 

(a)  Voyaoen  da 0)1  les  Alpe»,  préréd^s  d'un  essai  sor  Phis- 
toire  Daturelle  des  i-ovirons  de  Genève.  Neuchàiel  17^0*^ 
4  voi*  in  4*^  At^ene  altre  edizioni  posteriori. 
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|iart}  da  Chitillon  nella  Talle  d' Aosta  »  passi»  dalla 
Talle  Toamache  a  Breuil,  continuò  il  suo  cammlao 
Beila  notte  pel  colle  del  Monte  Cervino ,  nominato 
S.  Teodolo ,  e  di  là  giunse  il  i3  a  mezzogiorno  sa  una 
pnnta  dal  Monte  Rosa.  Ma  non  deesi  die  gettare  uno 
ig^ardo  sulla  carta  topografica  di  questo  Monte  e  de* 
«noi  dintorni ,  unita  ali*  opera  del  barone  di  Wetden 
per  vedere  immanteneute  che  il  Maynard  ben  lontano 
trovavasi  ancora  dalla  sommità:  un  silenzio  costante 
tgA  quindi  quell'impresa. 

Nel  1817  un  professore  di  Dorpat^   Fcdericei  Par» 
roif  accompagnato  dal  sig.  Giuseppe  Zumsteìn  fecero 
oeì  dì  18  e  21  settembre  due  tentativi  per    ascendere 
ani  Monte  Rosa ,  ma  la.  stagione  di  troppo  inoltrata  e 
un  torbido  cielo  li  forzarono  a  dietreggiare.  ^el  1819 
lo    stesso  Zumsiein   un'altra  salila   tentò  in    un   con 
Gio9anni  Nicola    Vincenti   essi   intrapresero   il  viag. 
gio  nd  mese   d*  agosto ,  e  lo  Zumsiein  con  seco    recò 
un  barometro  ^  ma  giugnere  non  potendo  alla  più  al  ta 
cimale  soltanto  alla  piò  grande  spianata ,  esso  esegu 
alcune  operazioni    trigonometriche  pef  determinare  la 
pnnta  piò  alta  de^la  montagna. 

Nel  i8ao  nel  mese  d'agosto  lo  Zumsiein  (detto 
anche  la  •  Pierre ,  nativo  di  Noversch  nel  Gressona j  ) 
fece  un  secondo  viaggio^  nel  i8ai  dello  stesso  mese 
an  terzo,  e  dae  finalmente  nel  18^2,  i -quali  tutti 
descritti  trovansi  nell'Appendice  dell'opera  di  cui  par* 
liimo.  Noi  qui:  riferiremo  la  vera  altezza  del  Monte 
Hosa  y  e  ^VgHa  del  Monte  .Bianco  dedotti  dai  calcoli 
rigorosi  eseguiti  in  questi  aitimi  tempi. 

Nel  1788  gli  astronomi  dell'Osservatorio  di  Milano 
fermarono  im  grande  triangolo  ,   le   di    cui  tre   cime 
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erano  ragnglin  della  Cattedrale  di  Milano ,  n  Monte. 
Generoso  e  il  Monte  Rosa  :  negli  anni  i8o3-6  la  trian- 
golazione della  Lomb.'irdia  fu  rinnovata  ed  av vicinata 
maggiormente  al  Monte  Rosa^  nel  iSaa  finalmente  lo 
stato  maggiore  delle  armale  di  S.  M.  I.  nell*  Italia  su- 
periore intrapresero  un'altra  triangolazione  per  eseguire 
il  congiungimento  dei  triangoli  dell'  Italia  con  quelli 
della  '  Francia  ^  e  in  siilatta  circostanza  l' altezza  del 
Monte  Rosa  detcrminata  venne  trigonometricamente. 

Tutte  queste  osservazioni  hanno  prodotto  per  l'al- 
tezza di  questa  montagna  al  disópra  del  livello  del 
mare  i  seguenti  risultamenti. 

da  Milano    •     .    •    3,589  iese 
dal  Monte  Geoeroso.  2,591 
da  Milano     .     .     .     2,585 


Nel 

17&8 

Orìani 

• 

a 

•-    • 
i8o3 

.  .  • 
.     .     • 

« 

i8ai 

Corani 

l8!ll 

•    • 

Ciurlini 

... 

da  Milano  • 
da  Torino  . 
dalla  Super ga 
da  Mondovi. 


2,545 
a,55j 
api  9 


1822  di  Wddmàaà  Monte  Camerò     2^570 


Medio     .     .     2^566  tese 
Da  poi  un  mezzo  secolo  l'altezza  del  Monte  Bianco 
occupa  i  geografi  e  i  fisici,  senza  che   giunti    sièno  a 
concludenti  risultamenti:  noi  quindi  daremo  le  misure 
trieonometriche  fiitte  in  questi  ultimi  tempi. 

Nel  1796  Tralles 2468*,  o 

«     i8ai     Carlini    .     .     dal  Monte  Colombìer .     2^60 ,  o 
.     .     .    Gli  ingeg.  aust  dal  Monte  Trelod.    .    .     2,462 ,  5 

dai  Perron  d^Eucombres   2,459  >  9 

dalla  Ghiacc.*  d'Arabin.  2,465  »  9 

.  da  Rocfaemelon  .     .     .     2,458  ,  S 

^    .    \    Gli  ingeg.  frane,  dal  Monte  Granier .     .     2,460  ,  t 

Monte  Bianco,  medio    .     M^ 
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Collo  stesso  metoclo  noi  abbiamo  trovala  Taltezza 

del  Moote  Rosa (i).  a,566 

II  monte  Bianco  supera  il  Monte  Rosa  di  .  96* 
Il  Monte  Bianco  è  quindi  il  monarca  delle  montagne 
io  Europa,  ma  immediatamente  dopo  di  esso  saccede 
y  Monte  Rosa ,  abbenchè  il  Monte  Oerteler  nel  Tirolo 
sembri  volergli  disputare  la  preminebza  :  il  signor  di 
TFislden  perb  lo  confina  irrevocabilmente  nella  j 4  clas- 
se, provandolo  trigonometricamente. 

Affine  di  collocare  tutte  le  montagne  ddl'  Europa , 
le  di  cni  altezze  sono  state  esattamente  determinate  , 
dascnna  nel  rango  che  ad  esse  si  addice  j  il  Tf^Men 
le  ha  classificate  nel  modo  seguente: 

(  Le  aliezze  indicale  con  un  piccolo  triangolo  (  A  ) 
s€mo  siate  determinate  trigonometricamente  dagli  in^ 
^jtgneri  austriaci  ). 

PRIMA   GLASSE. 

Piedi  di  Parigi 

1  Monte  Bianco  A >  4)7^4 

2  Monte  Rosa  ,  la  più  alta  cima  A  (^)  •     •     i4y^^9 

(1)  0  4»6ii  metri.  — -  Il  sig.  Cora^eu/,  ingegnere  geografo 
^  di  receDte  presentato  alla  Società  di  Geografia  nna  Me» 
noria  iotitoUta:  Misura  geometrica  detP  altezza  al  ditoprm 
del  mare  di  alcune  sommità  delle  Alpi ,  e  in  eMa  stahitìsem 
l*  altezui  del  3f onte  Rosa  a  ^,63g  metti ,  d  che  formala  sola 
dìlferensa  di  aS  metri  di  più  del  sig.  ìf^elden,  differenza  mìnima 
pt^iotia  forse  da  una  leggiera  variazione  nellfi  ref razione. 

Il  Monte  Bianco^  secondo  esso  Corahoeuf  ha  4*9 14  metri 
di  eleifaziene ,  o  184  fnetri  dì  più  che  d  Monte  Rosa.  —  Que- 
sto accordo  fra  dotti    ingegneri  dee  far  riguardare    la   que- 
stione come  risoluta.  {'Jfota  delVEà,) 
(9}  Il  Monte  Rosa  ha  propriamente  sei  punte  o    agugjUe^ 
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SECONDA   CLASSE. 

Piedi  di  Pari^ 
3.  Monte  Cervino,  secondo  Saussure,    .     .     1 3,854 

4  Finster- Aarhorn ,  secondo  TraUes   .     .     .      i3,a34 

5  II  Geant  (il  Gigante),  secondo  Rajrmond.   13,044 

TERZA    CLASSE. 

6  Montagna  sconosciata  al  Nord   del  Monte 

Bosa  tra  la  valle  di  M^itter  e  di  Saas ,  forse 

il  Monte  Fee  (Foia)  (i) la^SSa 

7  TungfraUy  secondo  TraUes 13,873 

8  Moench .  13,666 

9  11  grande  Pelvoax  all'  Ovest  di  Brian^on  A.  I3,6i3 

I  o  Schreckhorn  ,  secondo  TraUes     ....     1 3,56o 

II  fseran  nella  Savoja    A.     •     ^     •     •     •     •     13,4^ 

13  Eigner,  secondo  Trnlìes 13,368 

i5  Montagna  al  Nord  Ovest  di  Brian^on,  della 

quale  non  si   è    potuto   sapere    il   nome , 
ed  è  forse  il  Colle  di  Lanière  A  (3).     .      I3,i33 
i4  La  punta  Oerteley  nel  Tirolo  A     •     •     •      i3,o59 
i5  Aguglia  del  mezzogiorno  >   vicino  al  Monte 

Bianco .     i3,o54 

deUe  quali  si  danno  qui  le  alteue  giusta  i  calcoli  dai  $ig.  di 
Welden. 

I  punta  più  biusa 1^)9^4 

»      • .     i3,6^ 

'3 14.0.6 

4       .     .    • 14,018 

5 i4,i54 

6  più.  elevata i4»333 

(i)  4*670  tese  al  Nord  della  più  alta  cima  del  Monte  Rota» 

(1)  53i6  tese  al  Nord  del  gran  Pei^huxi  da  una  parte  m 

ehiamopa  ie'GhUcciaje  di  Agaiauz^  dall'altra  Moote  UrtiiiOw 
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Piedi  di  Parigi 

t6  Breithorn,,  viciao  al  Monle  Cervino,  secon- 
do Saussure .    .     12,012 

17  Glockner  nel  Salzbonrgo^  secondo  Schiegg  11,988 

18  Monte  Viso,  secondo  Plana 11,808 

qVkRTJi  CLASSE. 

19  Zebra  9  chiamato  Konigs-Spitze  ^  Cima  del 

Re,  vicino  alF  Oertelej  A    •     .     .     .  11  ^5 16 

20  Wetterhora,  secondo  TraUes     .     .     •     •  11, 4 ^3 

21  Altes 11^4^^ 

22  AgngUa  di  Argentiera ,  secondo  Raymond    ii,4i^ 

23  Frau,  secondo  TraUes ii,^? 

24  Dente  Parrassée  nella  Savoja  A      •     •     •  1 1/588 

25  Gallenstocky   tra  le  sorgenti   del  Rodano   e 

del  Heuss ii,33o 

26  Monte  delie   disgrazie  su  le  frontiere  della 

Valtellina   nella   catena   dei   monti   Bor- 

mina  A ii,5i6 

V]  Weiubachhorn  y  nel  Salzbnrghese  •  •  .  ii,3oo 
q8  Doldeobora  y  secondo  TraUes  •  .  •  .  11,287 
19  Monte  Tresero    nella   Valtellina   al  sud  di 

Zebra    A 1 1,1 56 

5o  Roccia  s.  Michele  y  la  più  elevata  cima  del 

Cenisio .     .     .     i  i,o58 

Si  Doedi ,  tra  le  sorgenti  del  Rodano  e  del  Lyth  1 1,059 

32  La  Rame  nella  Savoja 1^    .     1 0^68 

^3  Monte  Adamello,  su  le  frontiere  del  Tirolo  A  10,960 
^4  Sustenhorn  presso  Gali enstock    ....     10^9:0 

33  Roccia  Mellon  y  al  Sud  Est  del  Cenisio  A  10,878 
%  Titlisy  nei  monti  Surreni^  secondo  Saussure  10^818 
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Piedi  éi 

37  Aguglia  di  Àrvty  vicino  a  s.  Giovanni    di 

Morienna  nella  Savoja   ......  10,776 

38  La  Pelouse,  nella  Savoja i<>>775 

39  Monte  Perduto,  nei  Pirenei io,5i8 

40  Monte  Confinale,  tra  il  Tresero  e  TOerteler  A  10,393 

41  Ghiacciaja  d* -Ambia,  al  Sud  deL  Cenisio  io,38o 
4^  Tigne  Male,  nei  Pirenei ^^^i 

43  Moschelhorn,  vino  a  s.  Bernardino     .     •  10,380 

44  Etnsiy  neìÌA  Sicilia,  secondo  Schukburgk ,  io^a54 

45  Pizzo  Scalino,  nella  Valtellina  A  •     •     •  10,248 

46  Liconcio,  tra  la  Valtellina  e  Val  Bragaglia  A  lo^ui 

47  Pizzo  Valrhein io,aoo 

48  Ghiacciaja  di  Chardon,  secondo  VUlars  •  io^mo 
Il  sig.  baróne  di  Welden  alle  fine  della   aaa  opera 

espone  ancora  un  altro  quadro  dell'altezza  delle  moo- 
tagne,  misurate  tanto  trigonometricamente,  quanto 
barometricamente ,  onde  stabilire  colla  più  possibile'  e- 
Battezza  i  limiti  della  vegetazione  in  tutta  la  lunghena 
di  questa  grande  catena  delle  Alpi  dalle  frontiere  del 
Tirolo  e  della  Svizzera  sino  nella  Savoja.  Noi  oca  in- 
dicheremo in  questo  luogo  che  le  sole  altezze,  dislÌD- 
guendo  quelle  determinate  col  sussidio  della  trigoao- 
metria  dall'altre  osservate  col  mezzo  del  baromelro. 
Le  altezze  sono  in  piedi  di  Parigi ,  e  1*  ordine  loro  k 
daU' Est  aU' Ovest. 
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INDICAZIONE  DEI  LUOGHI 


StilfMT  Joch  ,  io  faccia  alP  Oerteler  .  .  . 
Wonnft«*r-Joch ,  al  nord  del  precedente  . 
La  «ecooda  Caia  dMs|ietioae  su  la  strada 

di  Bormio   .•••••• 

M adonoa  d*  Oga  ,  in  faccia  a  Bormio  .  . 
Baladore  ,    Tilla^gio  io  faccia  di   Sondrio 

(f^aUelitna) 

Monte  Le|;noDe 

Monte  della  Grigoa  sul  lago  di  Lecco  . 
Monte  Generoso»  chiamalo  pure  CaUagione 
Como  di  Causo  tra  Lecco  e  Como   •   .    . 
Monte  Primo,  vicino  a  Bellaggio  sol  lago 

oi  Lomo     ••    ..  •••••••• 

SpUwcn  ,  allessa  della  strada  da  ChiaTeona 

•  Coirà 

S    Bernardino,  allessa  della  strada  per  la 

▼•Uè  di  MissoK ...   . 

S.  Gotardo  all'  Ospisjo 

GrieB  f  so  r  allessa  del  CHmmino     .   •    .    . 
Seapione,  su  raliesia  della  grande  strada. 
Monte  Rosa  Orientale,  vicino  a  Ceppo  Mo- 
rello   •• 

Macognaga ,  al  Monte  Rosa '• 

Alpe  Pedriolo • 

Monte  Moro  sol  coUc 

Pixso  Bianco 

Monte  Rosa  Meridionale ,    Ticino  a  Cam* 

pertongo         •   «    .  ' '.••.« 

Bodemia  al  di  sopra  della  Trinitii*    •   .    . 

Alpe  Bella •  •. 

Ollen ,  1  eltsrhen  e  Boih-horn 

VaUe  Toumanche^  verso  il  Monte  Cervino 

Alp^  Brruil 

f.'oHe  Cervino        

Vallata  di  Aosta  vicino  a  S.  Remigi  .    .   . 

Gran  S.  Bf;rtiardo ,  Oftpisio 

Colle  di  Fenetre,  aironest  del  Gran  S*  Ber- 
nardo   


Sfiio 

8,0^0 
7,4«ò 
5,356 
4,a3o 

499<4 
6,5i3 

6.584 
li     » 
» 
6,174 

3,48 
4,80!1 

6,533 
8,389 
9^564 

3,093 

» 

» 


7,666 


» 

» 
» 
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7,338 


» 

5,880 

7. 158 
ikSoo 

4.7y> 
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InDICAZtO^B  DEI  LUOGBI. 


Colle  di  Balme.  ' 
Colle  'li  Fwret,  ■ 
Colle  <lrlU  litiiat 
Colle  ilei  BoD-hui 

Picrola  S.   Brmatita 

MoDiB  Cenùia  [cu»  dilla  /^tta) 
Canhplla  d'AtlI ,  <)«  Su*!  i  HocliEr 
Monle  TahM.  nella  Moriennl  {S' 


r  JlcV  Bulic'bs 
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Vctoa  ile*  Eacombr»  nella  ^loricoai 
>tonlrJo*el.  pressa  Moulieli  (TaraMsn'u) 
Rorra  di  Vtrnt.  |>tn>a  Cliamberv      .    . 
RiUe-Aefaat.  all'utciia  della  Jlnrii-aDa  . 
Monte  Grraier .  preiso  Chimbrrr  .    .   . 
La  Granite  Arqu«  ,  presso  Ai'iirbtflle 
Pelvi  .Ul  Grande  Uulo  nel  Pi^moulfl     . 

trolle  di  Caillet 

Chlberlnn   «opra   BriamoDC    ...... 

Rureia  dilla  TUrhr  nella  StTOJa    .    .    . 

La  Pai.-Ci*use  nella  saToj. 

Colla  d'Aubn-RBn  nel  Pijinerab  {Piemonle] 
Colle    di    Fioeilra,    ilciao    a    Feacalrclle 

(  Piemonte)    ■ 

Colle  Lanf;el,  prcEW)  al  Monte  Vito  ■    .    . 
Colle  TraienetU  nel  OelGiialo  e  PieDi<>ole 

Al|ie  Supetiote  ,  al  Moaie  Viso 

S.  Verano,  al  Moni*  Vito  (d  pia  aUo  vil- 
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Paghi  noi  d'avere  soltanto  esposte  queste  mitan, 
che  potiono  («rvìre  all' uopo  ai  i^eosralì ,  ai  naìnralisli, 
■i  viaggiaiori ,  ed  a  luiri  gli  osservatori  delle  fTMaA 
t  lubtimi  opere  della  narura  ,  ed  ommertrndo  le  al- 
tre T^ivolc,  che  il  cclrbcrnmo  b^irune  di  Zurh  accu- 
ratuneale   riferisce,   onde  non    aUetrue  i  nostri  lt«- 
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j|ìtori  con  tin  troppo  grave  ammaMaiQento  di  cifre , 
'étti  diremo  che  il  monte  Rosa  si  estende  dal  Mont^ 
Cervino ,  cioè  dall'  ovest  all'  est ,  sino  alle  cime  visi- 
tate da  Vincent  j  dallo  Zumstein^  da  Parrot^  da  Wel" 
min  e  da  altri ,  per  la  lunghezza  di  circa  sette  miglia 
teUaney  dove  la  catena  si  separa  in  tre  parti,  cioè  in 
qodla  di  mezzo  al  sud-sud-est,  che  passa  al  Pizzo, 
•  di  qoi  verso  il  nord -est  al  Pizzo  Bianco  ed  al  sud- 
verso  il  Torlo;  nella  dritta  al  sud  -  snd  -  ovest  ^ 
ì  monti  forma  Olen ,  Zub ,  Otro ,  ec. ,  e  ndla  si- 
ai  nord  -  nord  -  est  ,  ove  forma  il  Jazj ,  poi  il 
Moro,  e  qnindi  altri  monti. 

'   lift  catara  del  Monte  Rosa ,  particolarmente  nella  sua 

■Mtà  superiore,  è  di  scliisto  micaceo^   alternante  qua 

•,  Vk  OfA  gneis.  Il    Tf'elden  non   osservò   vero  granito 

dw  alle  radici  del  monte  in  masse   grandi    sovrappo* 

itei  come  nella  Valle  di  Macugnaga;    negli  strati  in- 

ftffiorì   trovasi   calce   primitiva.   Il   serpentino  domina 

aiiomo  il  Rosa, ^ e  sino  alle  regioni   giugne   dei  diac- 

óùf  ove  gli  sottentra  lo  schisto  micaceo.  Il  gneis  e  Io 

idiisto  micaceo  sono  in  generale  stratificati  orizzontal- 

le  e  colla  inclinazione    di    soli    20- a5*   verso  1'  e-* 

del  monte.  Il  Monte   Rosa  racchiude  miniere 

foro,  d'argento,  di  rame  e  di  ferro.  Presso  Alagna 

«.Bodma  si  scava  rame  argentifero;  a  Edelboden  rame 

t  terrò ^  rame  all'Alpe  bianca,  e  ferro  all'Alpe  Verrà 

e  sotto  Olen.  —  Il  barone  di  TVelden  olire  quindi  un 

ikco  catalogo   dei    minerali ''raccolti   nelle   sue  escur- 

jtOBi/  non  che  una  ricchissima   Flora  o  sia  collezione 

delle  piante  trovale  in  quel  monte,  collezione  che  egli 

Ju  arricchito  di  ben  100  specie   nuove  di   piante,    a 

malgrado  la  negativa  di  alcuni  >  il  che  non  fecero  cer- 

AjrifALi|  Viaggi,  ec.  Voi,  III.       *  16 


!i34 

tamente  altri  viaggiatori  botanici ,  come  fl  BiraU  ol 
il  Carésiiaj  e  la  descrì»ooe  tesse  poi  degli  animaK 
nnmerosi  che  in  qne*  dirapi  hanno  vita ,  come  V  orao  j  la 
lince  y  la  marmotta ,  rarmellino^  il  lepro  bianco ,  4 
lopo,  ec.  y  ec.  % 

Il  più  importante  oggetto  della  storia   naturale  dsl 
monte  Rosa  y  cosi  il  sig.  barone  di  Wéìden  si  esprnM| 
è  sempre  Foomo.  Il  Saussure  ha  detto  che  quel  noote 
è  come»  circondato    da   una    guardia  di  abitanti    led^ 
•chi  y  il  che  di  maraviglia    riempie   tntti  i  viaggiatoli 
Allorché  al  snd  e  ali*  est  del  Monte  Rosa    (TovcH 
non  è  abitato,  il  nord  lo  è  dall'alto  Yallese,  io  eoa* 
fpguensa  da  Tedeschi)   si  è  passato    per  tatti  i  gridi 
dei  dialetti  francesi  ed  italiani  y  e  die  si  è  gìanto  sino 
agli  aitimi  villaggi    posti   alle   radici  di  quel   moole^ 
r  orecchio    trovasi    improvvisamente    colpito    dal    Vtth 
goaggio  alemanno  >  per  cai  un   tedesco   credesi    coma 
per^  miracolo  nella  patria  suo    trasportato.   Bla    ae  ii 
quel   momento  di   stupore  si  chiede  :    a  Da  dov»  if^ 
liite  voi ,  e  come  vi  trovate  in  questi  burroni ,  «oiali 
da  tutto  il  rimanente  dell*  universo  ?  a  in    rispoala  li 
ottengono  le  più  singolari  tradizioni.  Ora  sono  dei  1W* 
deschi  che  sconfitti  al  ponte  di  Crevola  ivi    trovarono 
scampo  ed  asilo  y  ora  dei   fuorusciti    che  nelle  gnene 
,  delle  rivoluzioni  vi  si  erano  ritratti.  L*  A.  peri  Tèi^9' 
nevolmente  opina,  che  quegli  abitanti  Yalesaoi   aicna 
di  origine  y  i  quali  stanza    posero    su   le  falde  di  qM 
monti.  La  popolazione  tedesca  che  il  Monte  Rosa  ah 
conda    ali* est  e   all'ovest,   ascende   a   9,000  noÌBie> 
delle  quali  ^^ooo  abitano  la  valle   del  Lys,  ove  tn^ 
vansi  due  parrocchie  ;•  le  altre  5,ooo  sono  sparpagliati 
nelle  parrocchie  di  Alagna  e  di  Macognaga. 
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I  pib  rìGchi  abitanti  Irovanai  nella  valle  Liliana , 
perdiè  aM||i  i|idiistriosi  e  soprammodo  dati  alla  mer* 
cninra.  Xa  maggior  parte  di  e$ù  in  tenera  éA  escono 
4«Ik  patria,  (  il  che  praticasi  pure  in  molti  altri  luo- 
^ù  dell*  Italia)  e  in  estraneo  snolo  a  foria  di  fitiche, 
^  sudori  >  e  di  privazioni  giungono  non  difficilmente 
A  fiDctnna:  ma  T  amore  ardente  per  le  loro  valli  è  io 
«ai  indelebile  j  e  quindi  giulivi  a  finire  i  giorni  loro 
filoniano  Bel  natio  abituro.  L*  ultima  casa  in  questa 
valle,  alla  grande  diacciaja  di  Lys,  chiamata  Staffellf 
i  ìk  loogo  di  nascita  dei  fratelli  Beck  ^  ricchi  nego* 
simaiìM  m  Ansbnrgo.  La  famiglia  Zwnsiein  ha  una  casa 
di  commercio  a  Torino^  i  sig.  f^ùweiU  sono  stabiliti  a 
Coatansa:  ma  tutte  queste  famiglie  si  ritraggono  sem- 
pre ndle  loro  montagne  per  cosi  dire  domesticlie;  e$it 
non  abbandonano  giammai  interamente  le  loro  valli) 
i  tesori  tutti  persino  di  Creso  non  le  fiirebbono  di- 
«nenCicare  i  penati  lpi*o.  Questo  è  il  motivo  per  cut 
BeUe  due  parocchie  di  s.  Giovanni  e  della  Trinità  di 
GretBouBj  si  scorgono  delle  eleganti  case  a  tre  piani , 
abbcncbè  fabbricate  sempre  giusta  il  costume  del  pae- 
ae.  La  fonna  di  questi  abitanti  è  bella ,  vigorosa  ;  han* 
■0  la  pelle  bianca,  il  volto  roseo,  i  capelli  biondi, 
gli  pochi  cilestri ,  il  che  tutto  annunzia  la  razza  ale- 
manna. Le  donne  sono  pure  avvenenti,  e  sopram- 
modo Gootraddistinguonsi  per  la  loro  semplicità,  mo- 
destia e  cortesia.  Il  sig.  di  Welden  con  appassionato 
Inerte  parla  dell'  ospitalità  di  que'  montanari  ;  ma 
ad  on  veterano  viaggiatore  delle  Alpi  non  tornerà  mc- 
tavigliosa  nna  virtù,  che  a  moltissime  altre  congiun- 
fa,  trovasi  in  tutte  le  montagne  praticata  con  vivissi- 
mo amore.    Non  deesi  però  coin  troppo  aevero  ciglio 
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rimprocciare  (siccome  Ulaoo  fece)  fl  di  JVtSUen  pd 
gli  elogi  pomposi  che  egli  ha  impartito  a  qne*  looi^ 
con  pregiudi EÌo  degli  altri  ad  e^i  circonvidoi  ;  gìao> 
che  coloro  dotati  di  animo  geotile  ^cilmeote 
raooo^  quanto  incantevole  sia  il  trovare  in 
Dea  terra  come  per  miracolo  ivi  gettata  e  fiofcots 
ana  soci^  particolare  d*  uomini ,  nella  favelia ,  iidlt 
costumanze,  nelle  abitudini,  nelle  forme  perfettamcola' 
eguali  a  se  stesso  ed  agli  abitatori  della  patria  aoa» 
L*  economia  in  queste  Alpi ,  ad  esempio  di  qoelk 
della  Stirìa,  sta  nelle  mani  delle  donne;  nelle  Alpi 
Italiane  però ,  giusta  il  sig.  W'cldenj  non  vi  si  trarano 
the  uomini,  fl  danaro  che  i  Tedeschi  abitanti  della 
parte  italiana  del  Monte  Rosa  ottengono  dairaStl» 
de*  loro  pascoli  per  le  pecore ,  il  bestiame ,  la  icgoiy 
il  formaggio,  il  butirro  costituiscono  la  rendita  lom 
In  quelle  valli  il  pane  è  un  oggetto  soprammodo  pn» 
sioso:  Macugnaga  è  la  valle  di  tutte  le  altre  pi&  au» 
aera  per  la  vicinanza  delle  enormi  ghiacciaje,  ed  a  d 
fatto  proposito  1*  autore  alcune  sue  opinioni  eapcae  ni 
le  medesime. 

Quest'opera  è  accompagnata  da  rappreseotazioiii  di 
vedute  del  Monte  Rosa,  incise  in  rame,  di   una  balia 
ed  esatta  esecuzione  :  la  prima  di  es^se  è  la  vedala  dal 
'  monte  dal  Iago  d*Orta  dall'est  all'ovest,    la   seconda 
da  Torino  dall*  ovest  all'  est ,  la  terza  da   Vercelli  dal 
sud    al    nord,  la   quarta    da    Gemmi    nel  Vallese  dal 
nord  al  sud ,  la    quinta  il  Monte  Rosa  meridionale 
duto  dal  Rothorn.  La  carta  di  triangolazione  assai 
^gS'^^^  rendesi  alla  geodesia ,  come  pure  importante  ^ 
la  carta  topografica  ,  incisa   ed    eseguita  lodevoioieflU^ 
ad  acqiutihta  dal  nostro  BonaiL 
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Alla  dotta  e  pregiabiUssìaia  descrìttone  dèi  sif;.  Ba- 
rone di  fVelden  di  una  re^ioue,  che  quantunque  a  noi 
vidoa  è  assai  poco  conosciuta  o  visitata ,  mentre  con 
perìcolo  anche  della  vita  avidamente  si  corre  in  altro 
emisfèro  io  mezzo  alle  ardenti  sabbie  o  ai  diacci  etemi  ^ 
aggiagnere  si  possono  le  Lettere  su  le  valli  di  Lonzo 
di  Luigi  Franceseiti  contendi  Mezzenille  (  un  voli  urne 
in  4-^  stampato  a  Torino  con  rappresenUziooi  iito» 
grafiche  )  colle  quali  si  acquista  una  esatta  cognizione 
delle  spaziose  vallate  poste  alle  radici  del  Monte  Ise» 
ran  e  della  Roccia  Melone ,  soprammodo  osservabili  ^ 
ma  sino  ad  ora  poco  conosciate.  Utilissimi  pare  sa^ 
ranno  a  coloro  che  acquistare  vogliono  una  perfetta 
conoscenza  di  que*  luoghi ,  gli  scritti  del  slg.  Osterwald 
di  NenehÀtel  nella  Svizzera ,  autore  di  an  viaggio  pit- 
torico alle  ghiaccittje  di^  Ghamoanf^  di  un  altro  di 
Ginevra  a  Milano  pel  Sempione,  di  un  altro  in  Siciliani 
ed  editore  di  una  bdlbsima  Carta  del  principato  di 
NeuchàteL  Egli  ora  ha  annunziato  un  nuovo  viaggio 
pittorico  del  Monte  Boet^  nella  Valle  di  Ghamouoi, 
intorno  al  Monte  Bianco  e  al  gran  S.  Bernardo ,  ed  ha 
promesso  di  pubblicare  in  breve  ob  altro  viaggio  pitto- 
rico al  Monte  Rosa,  dd  quale  ha  già  una  gran  parte 
di  msienale  io  prontOé 

(  G.  B.  C  •  •  •  a  )^ 
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Guide  du  vòyageur,  etc.  —  Guida  ad 
viaggiatore  da  Ginevra  a  Milano  pel 
Sempione,  accompagnata  da  una  caria 
geografica  j  e  da  rappresentazioni  incise 
in  rame  —  Milano  ^  presso 
Ariana  negoziante  di  stampe  < 
sica,  ec  i824« 

(  Articolo  secondo  ed  ìdtkno  ). 


JLl  passaggio  del  Sempione  oell'  estate  non    oRre  al' 
con  perìcolo ,  giacche   la    strada ,   tanto  nelle  salile  e 
nelle  discese ,  quanto  nei  laoghi  più  difficili  è  si  vali» 
damente  di  ripari   mnnita  e  con  solidesxa  coilratta» 
che  il  più  timido  viaggiatore  può    con   sereno  ciglio 
mirare  i  precipiz)  orrendi  a  coi  trovasi  in  seno.  Bfal- 
r  inverno  però  i  comodi  e  la  sicunénza  svaniacoan,  t 
la  via  coperta  da  monti   di  neve  allatto  impratfcabila 
rendesi  al  passaggio  delle  vetture.   Appena  troryd 
allora  i  ripari /^camminare   conviene  sempre  aa  ferie 
de*  precipizj ,  e  lungo  1*  angustissimo  sentiero ,  qualora, 
il  freddo  abbia  sufficientemente  indurita  la  neve ,  scorie 
veloce  la  slitta,  in  coi  collocare   deesi  colui  che  vuol 
superare  il  monte.  A  prima  vista   un  siffatto  modo  di 
viaggiare  desta  raccapriccio ,  e  non  senza  ragione,  giac- 
che se  il  cavallo  che  strascina  la  slitta  in  alcun  luoge 
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pericoloso  inciampasse,  il  viaggiatore  dee  attento,  e 
foIJecito  della  propria  salvezza  slanciarsi  io-  mezzo  alhi 
Beve  dalla  parte  opposta  al  precipizio.  Le  valanghe  o 
t  improvvisa  caduta  di  massi  enormi  di  neve,  non  sono 
tanto  terribili  nelF  inverno ,  quanto  ne' mesi  d' aprile  o 
di  maggio  y  allorché  il  sole  ha  riacquistato  il  suo  vi- 
gore. Funesti  e  frequenti  esempj  si  hanno  di  si  orri- 
bili scoscendimenti,  quindi  il  viaggiatore  dee  intera- 
mente seguire  i  consigli  degli  abitatori  delle  montagne , 
i  quali  non  solo  conoscono  i  luoghi ,  ma  anche  i  tempi 
in  cui  quelli  avvengono.  Affine  d'  evitare  però  i  peri* 
coli ,  conviene  scegliere  in  quelle  avverse  stagioni  un 
giorno  sereno  ,  e  partire  ali'  alba  da  Glys  per  attraver- 
sare la  stretta  valle  di  Ganther,  la  quale  a  cagione 
degl*  innumerevoli  diacci  sospesi  alle  roccie ,  è  il  tratto 
piii  pericoloso  della  strada  j  ed  arrestarsi  quindi  avanti 
il  mezxogiomo  nel  villaggio  del  Sempione  per  non  porsi 
io  cammino,  se  non  il  dimane  parimente  all'  alba.  Co^ 
f  oaionque sia  la  quantità  dei  diacci  e  della  neve,  l'ec^ 
cessivo  freddo ,  quando  il  cielo  è  sereno ,  arrestando 
gii  scoscendimenti  o  le  valanghe,  ii  passaggio  fiusi  in 
allora  difficilmente  pericoloso. 

1  n  primo  lavoro  osservabile  che  trovasi  oltre  Glys  e 

vn  bel  ponte  costruito  sopra  la  Saltina  d' un  sol  arco , 

largo  5aa  metri ,  sostenuto  da  piloni  in  pietra  di  7  a 

8  metri  d'  altezza.  Alcune   cappelle ,  monumenti  della 

pietà  de^  Yalesani ,  innalzansi  alla  sinistra  del  cammino» 

Molti  andirivieni  si  sono  quindi  praticati  onde  rendere 

la  via  di  agevole  discesa ,   che    spaziosa  sempre  di  8 

metri  ora  dolcemente  s' innalza   in   mezzo  a  silenziose 

£>reste ,  ora  offre  allo  sguardo  deliziose  vedute ,  e  dopo 

avere  percorse  tutte   le  scabrosità   della  montagna  ia 


una  vallaU  guida  al  ponte  di  Ganther.  Quivi  tcorgouiè 
da  un  lato  la  pianura  del  Yalese  ,  il  Rodano ,  il  vil^ 
laggio  di  G)ys  e  il  borgo  di  Brieg  co'  suoi  tetti  argen- 
tei ;  dall'  altro  l' unione  delle  valli  di  Ganther  e  ddk 
Saltina  agitate  dal  romoreggiare  de'  torrenti  che  le  scor- 
rono. Poco  lungi  alla  destra  trovasi  l' antica  via ,  erta 
e  disastrosa,  che  ha  principio  a  Brieg. 

Il  ponte  di  Ganther ,  di  bella  architettura  ,  e  situato 
a*  piedi  delle  ghiacciaje  in  un  luogo  esposto  alle  va- 
langhe, dalle  quali  però  egli  conservasi  illeso  per  la 
solidezza  con  cui  è  costruito.  Poco  dopo  trovasi  la  ca- 
scina di  Berenzaal ,  detta  pure  Persal  o  Barisello)  ove 
avvi  un  comodo  albergo:  quella  appartiene  al  barone 
Siockalperj  dovizioso  proprietario  del  Yalese.  Un  an- 
tenato di  4pesti  baroni ,  per  quanto  assicurasi ,  posses- 
sore di  ragguardevole  fortuna ,  avendo  fatto  erigere  àefj& 
edifìzj  su  d*  alcune  somnìita,  i  sospetti  svegliò  de'  suoi 
compatriotii ,  soprammodo  gelosi  della  propria  inde* 
pendenza  :  questi  onde  assicurarsene ,  il  condannatilo 
a  perdere  una  parte  de' suoi  averi,  ma  lo  Siockalp&r 
ingannolli  coli'  impiegare  l' astuzia,  figli  fece  sqppdlirt 
sotto  l'altare  le  ricchezze  sul  quale  imposto  gli  si  eia 
di  collocarle ,  e  giurò  che  tutto  quello  eh'  ei  possedeva 
sotto  la  mano  trova  vasi  che  innalzava  al  di  sopra  dd- 
r  ara  medesima.  Ognuno  potrà  valutare  siffatto  racconto 
come  gli  attaglia,  ma  veridico  però  può  apparire,  ove 
vogliasi  por  mente  a  una  costumanza  in  altri  tempi  dai 
Valesiani  praticata.  Allorché  un  privato  facevasi  troppo 
potente,  esponevasi  in  pubblico  una  mazza  di  legoo, 
nella  quale  tutti  coloro  che  collegare  volevansi  contro 
di  quegli  figgevano  un  chiodo  :  in  seguito  la  forma 
della  mazza  fu  cambiata  in  quella  d'  umana  figura ,  la 


a4i 
coi  lesta  oraavasi  con  penne  di  gallow  Coloro  che  ago* 
gnavano  alla  conservazione  della  patria  independenza , 
aoiennemente  la  statua  trasportavano  in  pubblico  Ino* 
go,  la  circondavano  ad  essa  Oacendo  delle  domande, 
e  veggendo  che  muta  sen  rimaneva  j  taluno  eleggevano 
a  ministro  de'  voleri  di  quella:  allorché  il  trascelto  propa- 
lati gli  aveva ,  il  più  eloquente  della  turba  esortava  il 
popolo  a  conservare  .  le  sue  antiche  consuetudini  e  a 
difendere  la  pubblica  libertà  :  il  giorno  quindi  si  sta* 
biliva  del  giudìzio,  e  se  lo  sgraziato  esposto  a  si  or- 
rìbile procella  ogni  mezzo  non  impiegava  per  estin- 
gaierla;  vittima  inevitabilmente  cadeva  di  furiosa  plebe, 
che  a  sacco  metteva  e  distruggeva  ogni  suo  possedi- 
mento. Siffatto  terribile  rito  fu  per  la  prima  volta  po- 
sto in  pratica  contro  la  famiglia  Rarogne^  già  altrove 
meouoiiata ,  che ,  coli*  opprimere  il  popolo ,  usurpato 
ìiTea  il  sapremo  potere:  ma,  siccome  d'  ogni  umana 
istiti^Bone  avviene ,  così  una  costumanza  che  non  ad 
altro  tendeva  che  a  saldi  conservare  i  diritti  della  li- 
berta ,  ^tralignò  in  seguito ,  e  bersaglio  facendosi  degli 
odj  peculiari  o  di  alcuni  faziosi,  terminò  collo  estin- 
guersi onninamente. 

-  Al  di  la  del  Berenzaal^  e  dopo  di  avere  percorso 
circa  due  ore  di  cammino  nelle  valli  di  Ganihcr  e  della 
Seltina  si  entra  nella  galleria  dello  Schalbet,  scavata 
m  uno  de*  monti  più  ripidi  della  montagna.  Uscendo 
da  qnest'  antro  di  circa  3o  metri  di  lunghezza ,  colpito 
ù  rimane  da  meraviglia  alla  variata  ed  imponente  scena 
che  quasi  per  modo  d*  incanto  si  rappresenta.  I  rav^ 
volgimenti  maestosi  veggonsi  della  strada  sino  alla  cima 
del  Sempione ,  le  immense  ghiacciaje  delle  TaverneCte , 
il  piacevole  villaggio,  di  Naters,  le  ridenti  praterie  ba- 
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gnate  dal  Rodano,  le  mootagne  ad  Talese  e  il  moa% 
di  Lena ,  lungo  le  coi  fidde  serpeggiano  V  antica  e  la 
naora  strada.  Qoesto  laogo  cotanto  pittoictco  e  deli» 
sioco  nell* estate^  &ssi  nelle  altre  stagioni  sopranunodn 
pericoloso  a  cagione  degli  enonni  aminassamenti  dì  nere 
che  le  bufere  vi  producono.  ^ 

Al  |>iede  dello  Schonhom  si  attraversa  la  galleria 
delle  Ghiacciaie ,  lunga  ^a  metri.  Siccome  la  looda 
nella  quale  il  passaggio  è  praticato ,  trovati  rìpìiìBa  di 
fenditure ,  V  acqua  che  incessantemente  ne  gocciola  ooo» 
gelandosi  alla  menoma  variazione  dell*  atmosfera  ^  fema 
delle  infinite  colonnette  di  diaccio^  che  attaccate  aBt 
volte  y  come  prismi  rifrangendo  la  loce,  brillano  in  milla 
ibrme  :  al  di  là  di  qoesto  sotterraneo  raaestoe6  si  at« 
traversa  un  ponte,  situato  nel  luogo  piò  alto  del 
mino ,  aoo5  metri  cioè  al  disopra  del  livello  dd 

L'  aspetto  della  vetta  del  Sempioue  è  tristo  e 
vaggio:  da  ogni  parte  non  iscorgonsi  che  nude  roccit 
non  mai  arricchite  da  alcun  dono  della  vegetaaìone:  fl. 
RosbodeUy  le  cui  ghiacciaje  somministrano  le  acqna 
alla  Francia  ed  airiulia,  signoreggia  tutti  qne*  picclii 
coperti  dì  diacci  etemi ,  e  il  trono  sembra  dell*  invcnw 
e  della  solitudine.  Su  la  spianata  veggonsi  le  fenda* 
menta  d'  un  nuovo  ospizio  che  dovevasi  erigere  ;  ma 
agraziatamente  rimane  tuttora  il  desiderio  vivissimo  di 
vederlo  tratto  a  compimento.  —  Non  riuscirà  disag- 
gradevole ai  lettori  nostri ,  se  noi  e*  interteoiamo  alcun 
poco  coir  autore  nella  bella  descrizione  eh*  egli  fii  del 
Sempione,  e  de*  maravigliosi  lavori  operati  pel  ooova 
cammino. 

Da  antichissinu  epoca  il  passaggio  di   questa  moti* 
lagna  en  freqoenuto.  Infatti  dalle  Romane  Istorie  ai 
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Mario  f  il  consolo   Cepione  vi  condusse  le  sae  legioni 
onde  opporsi  ai  Cimbri  ^  i  qaali  minacciavano  d'inva- 
dere da  quella  parte   l'Italia:   alcuni    pretendono  che 
da  quel  consolo  stesso  la  montagna  ottenesse  il  nome 
di  Mons  CcnpioniSy  corrotto  poi  in  quello  di  Sanpionef 
ed  altri  da'  consoli  Sempronio  o   Scipione.  In  epoche 
é.  noi  pili  vicine   qne'  dirupi   servirono   di  sanguinoso 
teatro  a  molti    combattimenti,    e  nel  1799  particolar- 
flMDfe  a  quelli  tra  i  Tedeschi  e  i  Francesi ,   al  quale 
praposico  fautore  cita  un  coraggioso   tratto  dd  gene- 
rale BeAencoiitt.  Sino  al    principio  di   questo    secolo 
però  tta  sestiero  angusto  e  pericoloso  offrivasi  soltanto 
jd  paesaggio  de'  viaggiatori ,  ma  il  bisogno  d' agevolare 
Je  rclasiooì  politiche ,   militari    e  commerciali   tra    la 
Francia  -e   l' Italia   essendosi   soprammodo    in  seguito 
amaentato ,  il  sublime  concepimento  svegliò  d'assug- 
gettire  qudle   orrende   giogaje  ai    lavori   della   mano 
iodiiftré  dell'  nomo.  Quindi   quasi   per  miracolo  surso 
la  DQovà  strada  y  e  a  malgrado    gli  ostacoli  innumere- 
voli che  ad  ogni  passo  si  appresentavano  agi'  ingegneri 
dirctlorì  ed  esecutori  del  disegno,  a  malgrado  la  mul- 
tiplice  varietà  delle  direzioni  ch'essi  dovettero  seguire > 
Dollameno  riuscirono  nel  difficilissimo  intento  di  far  si 
che  nella  totalità  del   lavoro  la  linea  retta  sovra  tutte 
le  altre  predominasse.    Abbenchè  nelle  inospiti  vallate 
df  Grondo^  la  ripidezza  della  montagna  costretto  abbia 
a  dare  alla  strada  un  pend/o  di   3a   metri  sopra  i^oo 
di  lunghezza,   nullameno   la  sua  declinazione  costante 
dappertutto    non   oltrepassa    quasi   mai  di  sei  o  sette 
▼olle  la  centesima  parte  della  sua  lunghezza  ;  che  anzi 
esM  i  ancora  in  alenai  ponti  meno  inclinata  ^  e  alcune 
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gnalf  dal  Rodano,  le  monUgne  del  VibW  ^    - 
di  Lelia ,  Inngu  le  coi  bidè  terpeggiaM  K^    ^ 
nuota  ttrtda.   Questo   luof^  colanlo  pilf;  '        ^^ 
KÌmo  Dell' «Mate,  fa>.ii  oelle  altre  «U^  |'    :- 
pericoIoM  a  cagione  degli  enonni  av  ^       ~         ^- 
che  le  bnfere  vi  prc»(luc<Hio,  '    \    -^ 

Al  jpiede  dello  Schonhnm    li   --    «,     .     . 
delle  Gliiacciaje,   lunga    ifi   vi  '    \    '• 
nella  quale  il  pattaggio  i  pr^    '  .,-    «   . 
fenditure ,  l' acqua  che  ìdct'  ;  ^    \  ' 
gelandoti  alla  menoina  vav      .  ^ 
delle  infinite  cotonnetM.'  t  .    ■    ' 
volle,  come  prìunirif  f  '   v  '    "• 
fòitne  :  al  di  U  dì  •  (  ^  * 
mveru  nn  fvOU.-  >  [  ■•  'i 
tnioo,  3oo5  >M^^  * 
L' aipcUo  à'ii' 
v»ggie:  da  »t .  ^oo-  ^g;^ 

non  mai  «/'  -J»  «Do^\^^ 

Roabodnt/  ...Uerie  dìnn'ai^::^^ 

alla  Rf'  irancMÌ  etegaìroito    '^^ 

cep«t'  .uria  della  di  A.lgab^  wt^\4f  ^ 

tàlf  i.:»d;  il  nraaneate  della  MnJ«^^ 

me  i^egneri  iulianì ,  diretti  dal  aig.    GU^\j 

w  £  (}iil  giova  il  dire  non  per  un»  airaboc^^ 

.1  ingiuito  (cntinicnlo  dì  patrio  amare,  ma  p^^^ 
^nwntimento  di  lutti  gli  ettranei  viaggiatori  .  e  pn 
leitinuinianaa  iurefragabile  delle  opeie  raedetima  j^ 
i  lavori  italiani  loprammodo  superano  iu  gnudana 
in  (eliditi,  in  >pinotÌMÌmi  ostacoli  inperati  i  Uvor* 
francali  i  queiiì  degni  tono  dei  tempi  moderai ,  qu^j 
degli  anticbi  e  lumiaoii  di  Eonu.  Ma  fwit  agli  IuUaih 


«44 

volle  pare  peifettamente  orizzontale ^  dimodoché  il 
mÌDo  con  sublime  artifizio  non  mai  grave  riesce  al  viag- 
giatore. £  uo  sifTatto  art.fizio  certamente  non  paò  liiL- 
scire  che  maraviglioto ,  ove  si  consideri  che  dopo  avoe 
siccome  in  comoda  pianura  percorso  un  lungo  tratta 
di  strada  da  Gljs  sino  al  piò  alto  puoto  della  mon- 
tagna,  toccata  5Ì  è  l'elevatezza  di  i3o4  metri,  per- 
correndo una  lunghezza  inclinata  di  a!i,5oo  metri ,  la 
lunghezza  orizzontale  essendo  di  10,490;  e  che  dalht 
più  alta  vetta  si  scende  quindi  con  pari  agevoleaia 
per  1^07  metri  sino  a  Domodossola^  cba  è  il  punta 
inferiore  dalla  parte  dell'  Italia ,  percorrendo  una  lon- 
ghezza  inclinata  di  4i^4oa  metri,  la  laoghezsa  aria* 
somale  diretta  essendo  di  29,980. 

Quanto  studio  abbia  costato-  nel  mantenere  alla  strada 
questi  pregi  di  una  inclinazione  e  di  una  lasghtita 
costante  y  bastevoi  mente  lo  attestano  le  opere  veramen- 
te meravigliose  die  lungo  essa  s' incontrano.  Nel  solo 
spazio  di  strada  di  4^  miglia  tra  Glys  e  Domodosiola 
si  attraversano  at»  ponti  e  6  gallerie  di  un'ammirabtla 
costruzione.  Gli  ingegneri  francesi  eseguirono  i  lavori 
loro  sin  presso  la  galleria  detta  di  Algaby  sotto  il  ma- 
gistero del  sig.  Céardy  il  rimanente  della  strada  è  o- 
pera  de^li  ingegneri  italiani ,  diretti  dal  sig.  GùuwIIa 
milanese.  £  qui  giova  il  dire  non  per  uno  straboccbe» 
vole  o  ingiusto  sentimento  di  patrio  amore,  ma  per  lo 
consentimento  di  tutti  gli  estranei  viaggiatori ,  e  per  la 
testimonianza  iurefiragabile  delle  opere  medesime,  che 
i  lavori  italiani  soprammodo  superano  in  grandena, 
in  solidità ,  in  spinosissimi  ostacoli  superati  i  lavori 
francesi  :  questi  degni  sono  dei  tempi  moderni  ,  qiidU 
degU  antichi  e  luminosi  di  fioma.  Ma  forse  agli  Italiam 
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maggior  gloria  venne  dalle  giogaje  difficilissime 
che  ebbero  a  domare  :  clie  incredibili ,  ove  non  vedati , 
sono  i  lavori  per  essi  eseguiti.  Da  Arona  a  Algaby 
eglino  costmssero  5o  ponti  ^  3oa  acquedotti  ;  tagliarono 
collo  scalpello  o  colle  mine  circa  199,800  metri  cubici 
di  roccia  ;  innalzarono  180,000  metri  cubici  di  muro  ; 
trasportarono  i,53o,ooo  metri  cubici  di  terra  e  di  altre 
materie,  ed  impiegarono  per  queste  opere  175,000  Mh^ 
i>re  di  polvere  da  cannone,  e  da  4  ^no  a  6000  ope- 
rai notte  e  giorno.  Ma  questo  basti  :  che  le  parole 
giammai  pofrebbono ,  per  '.quanto  vive  ed  ampollose  p 
offrire  ona  idea  esatta  di  quelle  opere  sublimi. 

Dalla  vetta  al  villaggio  del  Sempione  v'hanno  due 
leghe  :  ali*  estremità  della  spianata  si  cominda  a  di- 
scendere ^  e  poco  lungi  trovasi  l'antico  Ospizio^  ove 
venerandi  uomini  vi  stanziano,  figli  e  modelli  dell'antica 
VftiÌL  Poco  stante  la  vallata  si  ristringe  e  il  viaggiatore 
▼icino  trovasi  alle  diacciaje  :  egli  attraversa  quindi  due 
torrenti  che  scendono  dal  Rosboden ,  e  ratto  giugne  al 
▼ìllaggio  del  Sempione.  Questo  siede  elevato  di  1477 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare  :  rozzi  ne  sono 
gli  abitacoli  come  la  selvaggia  natura  a  cui  trovansi  in 
seno.  Si  continua  quindi  a  discendere  tra  le  montagne, 
entrasi  nella  vallata  di  Rrumbach,  il  cui  fondo  è  co- 
petto  da  massi  granitici ,  che  i  torrenti  staccano  dai 
«lonti,  e  poco  dopo  si  entra  nella  galleria  di  Algaby, 
ove  hanno  principio  le  opere  degli  ingegneri  italiani. 
Questo  benissimo  sotterraneo ,  che  il  nome  porta  di  un 
TìUaggio  non  molto  discosto^  trovasi  i!i79  metri  al 
disopra  del  livello  del  mare,  ed  ha  70  metri  ài  lun- 
glie»a.  '  Appena  di  là  usciti  la  cupa  valle  di  Gondo 
ni  in  tmte  il'  suo  terribile  aspetto ,  e  questa  n#« 
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mar  si  potrebbe  la  tomba  della  Datàra.  La  t/tndm  Hk 
fliata  nel  granito  è,  per  così  dire,  sospesa  sovra  m 
precipizio  ,  nel  cai  fondo  il  Doverìa  mngghia  ;  fbrìoaow 
Un  benissimo  ponte  costretto  sa  le  opposte  rapi ,  diia- 
tnato  Ponte  Alto,  rioondoce  su  la  sponda  dritta  di 
quel  torrente.  In  questo  luogo  t  lavori  dello  tca^ell» 
tono  maravigliosi. 

Dopo  Inngo  cammino  in  mezio  a  orribili  balte  lio» 
Tasi  la  galleria  di  Gondo  di  ammirabile  cottrmiose: 
essa  ha  i8a  metri  di  lungheua ,  è  illaminata  da  àmt 
ymte  aperture  laterali,  e  vi  si  impiegarono  dicioUo 
mesi  di  lavoro:  io  una  delle  uscite  leggesi:  Aem 
Judo  i8o5^  epoca  in  cui  si  grand*  opera  venne  eoii- 
dotta  a  compimento.  Queste  semplici  parole  tono  ccf^ 
temente  pia  eloquenti  di  tutte  le  più  pompose  kcii- 
sionL  Trovasi  quindi  il  tristissimo  villaggio  di 
attuato  su  le  frontiere  del  Piemonte  e  del  Valete, 
•1  confluente  di  un  torrente,  che  venendo  AA  S*  O.^ 
ai  getta  nel  Doveria  :  Ui  presso  avvi  jyna  miniera  di 
pirite  di  rame,  ed  una  cava  di  marmo  dM  calce  loia 
ministra  agli  abitanti.  Attraversato  quindi  il  villaggio 
di  S.  Marco >  ove  vicino  vedesi  una  bella  cascata,  si 
entra  in  quello  di  Balmerei ,  e  qui  la  valle  a  raddol- 
cire comincia  l'orribile  suo  aspetto,  che  coU'  innolùani 
rendesi  sempre  meno  selvaggio.  Poco  stante  travasi 
il  villaggio  d*  Yssel ,  e  qui  il  sorrìso  comincia  della  le^ 
giadra  natura:  qael  villaggio  dà  il  nome  aUa  Tidoa 
Galleria  di  io  metri  di  lunghexaa,  peri  di  un  diflki- 
lissimo  e  bel  lavoro.  Ma  il  viaggiatore  che  libento 
ciedesi  delle  triste  scene  dei  dirupi,  trovasi  ancora  in 
mezzo  ad  aride  e  nude  giogaje  pochi  passi  al  di  ìk  del 
villaggio-  di  Trasquera.  In  breve  però  le  montagne  ji 
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«Uontanano  all'Est,  e  formanjlo  ira  anfiteatro  coperto 
da  case,  da  vigneti  e  da  una  ridente  vegetazione  là 
mente  d'improvvbo  rallegrano  in  modo  vivace  e  de- 
Uiìoco.  Questo  luogo  chiamasi  Varzò ,  dal  celtico  varzo 
o  vargo ,  che  significa  allargamento.  Nullameno  a 
ncssodi  e  su  la  riva  dritta  del  Doveria  torreggiano  pur 
aempre  nudi  e  ripidi  monti  coronati  eli  diacci ,  d*  onde 
a  piecìpizio  cadono  impetuosi  torrenti. 

La  strada  continuando  a  discendere,  ben  presto  ri* 
coodnoe  in  «eno  alle  roccie:  la  galleria  di  Crevola, 
pure  Dovedro  chiamasr  o  Ponte  Nuovo,  è  Tulti- 
•die  ù  trova  ,  della  lunghezxa  di  60  metri  e  del- 
f  altetta  di  6 ,  scavata  entro  a  enorme  rupe.  Yedesi 
quindi  la  vecchia  strada,  che  prolongavasi  altrevolte 
cu  la  sponda  dritta  del  torrente.  Vicino  al  casolare  detto 
Morgantino  trovasi-  una  cava  di  marmo  bianco  non  dis- 
Èxm\%  da  quello  della  Candoglia,  col  quale  si  sono 
fimnate  le  otto  colonne  di  circa  11  metri  di  altezza , 
che  decorare  dovevano  il  grand'  Arco  della  porta  del 
Sempioiie  a  Milano. 

Ad  ogni  passo  il  cammino  verso  Crevola  rendesi 
aempre  pili  ridente:  questo  villaggio  i  il  punto  di 
rìoniooe  dei  due  passaggi  assai  frequentati  delle  Alta 
Alpi  :  r  UBO  di  essi  guida  al  Sempione ,  1'  altro,  a  Gries , 
a  quest'ultimo,  abbenché  praticato  non  sia  gran  fatto 
dai  viaggiatori ,  lo  è  però  assai  dai  mulattieri  che  per 
qndla  parte  dopo  avere  costeggiato  il  Tosa  ,  discen- 
dono nel  Yalese,  e  quindi  valicando  il  Grimsel  pe- 
netrano nella  Svizzera.  Si  pretende  che  una  iscrizione 
krtiDa:  Hac  itei  Caesaris  sia  stata  trovata  in  questo 
luogo,  e  un'altra  simile  scoperta  più  lungi  presso  il 
villaggio  di  Ponte  Masonc:  se  dò  fosse,  offiirebbe  sir 
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tesare  passasse  ne'  suoi  frequenti  viaggi  dalla  Gallia 
Cisalpina  alla  Transalpina ,  il  che  in  modo  sorpren* 
dente  quegli  antichi  tempi  ravvicinerehhe  ai  nostri  ma> 
derni.  Soprammodo  rimarcabile  è  il  ponte  che  trovali 
di  loo  metri  di  lunghezza^  sostenuto  da  un 
pilastro  di  35  metri  di  altezsa ,  che  le  case  e  il 
panile  signoreggia  di  Crevola  :  il  viaggiatore  da  qoesla 
maraviglioso  luogo  può  con  ridente  e  sìciiro  ciglio 
salutare  il  bel  cielo  d'Italia.  Dopo  un'ora  di  cammina 
lungo  il  Tosa ,  sempre  tagliato  nel  seno  della  mpe  , 
si  giunge  vicino  alle  sponde  del  Meleua  che  io  lu 
col  Bogna  in  tributo  al  Tosa  recano  le  acqae  lotOy'e 
dopo  aver  passato  questo  torrente  sovra  un  bd  poale 
di  granito  entrasi  in  Domodossola. 

Questa  piccola  città,  situata  circa  5oo  metri  ài  di* 
sopra  del  livello  del  mare  j  è  il  capo  luogo  ddl^  Talk 
di  questo  nome,  ne'  tempi  a  noi  remoti  manitiaaiBa. 
Fondata  dagli  Osci ,  antichi  popoli  dell'  Etroria  ,  tmt 
diiamossi  Oscella  ;  esposta  alle  irrurioni  di  tatti  i 
barbari  che  mai  sempre  lacerarono  la  nostra  Italia, 
essa  d>be  diversi  dominatori:  ora  appartiene  al  Pi^ 
monte,  e  il  nome  di  Domo  le  fu  attribuito  dalT  ca- 
lere la  sua  chiesa  o  il  Duomo  la  cattedrale  di  tntta  la 
vallata.  I  dintorni  della  città  sono  piantati  di  vigneti  p 
e  i  geologi  e  i  naturalisti  largo  campo  trovcraoDO 
quivi  alle  loro  osservazioni.  Il  cammino  qnindi  pio- 
cede  in  mezzo  a  fertili  campagne,  ed  a  molti  villaggi 
non  molto  V  uno  dall'  altro  discosti.  Villa  è  un  bd 
borgo  situato  sul  confluente  ddl'Ovesca. e  ddla  Toeca^ 
a  Ornavasco  havvi  una  ricca  cava  di  marmo  biaocp. 
Le  sabbionose  pianare  che  quindi   si  incontrano  Jh 
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mitate  a  siaistra  da  roccìe  granitiche ,  a  dritta  dal  fin* 
me  nolhi  più  offrono  di  rimarchevole  :  ma  in  mezzo 
al  teatro  della  romana  gloria  il  viaggiatore  8?  trova  in 
qoesto  momento ,  giacché  quivi ,  giusta  V  opinione  de* 
più  gindisiosi  storici ,  i  consoli  Catullo  é  Mario  sgo- 
minaroB*  le  innumerevoli  legioni  dei  Cimbri ,  che  scese 
erano 'dalle  Alpi  onde  invadere  l'Italia.  Ai  confini  di 
questa  pianora  trovasi  Gravdlona,  borgo  di  poca  im- 
portansa  ^  e  si  attraversa  lo  Strona  .*  la  strada  rinchiusa 
tra  il  fiume  e  le  montagne  abbandona  la  valle  del- 
l'Ossola 'guidando  a  Ferriolo  su  le  sponde  del  Lago 
Maggiore.  Il  cultore  delle  arti  belle ,  V  antiquaria^  il 
Batoralista  troveranno  in  questi  dintorni  oggetti  sopram- 
modo  degni  dell'  attenzione  loro  :  nelle  vicinanze  tro- 
vansi  pure  le  cave  di  marmo  bianco  della  Candoglia^ 
che  il  duca  Giovanni  Galeazzo  Viscond  donò  ai  Mila- 
nesi per  la  £ibbrica  della  loro  cattedrale  maravigliosa  ; 
il  nome  di  Cando^lia  dato  al  borgo  deriva  da  candido 
cioè  dalla  bianchezza  del  marmo  medesimo.  A  Baveno 
il  lago  ù  dischiude  in  tutta  la  sua  bellezza ,  e  la  mente 
a  quella  veduta  assorta  rimane  in  estasi  deliziosa.  Gli 
•ntidii  quel  lago  chiamavano  VtrhanOj  ed  anche  Mag- 
giore o  Maxùnus  ^  siccome  lo  si  ravvisa  in  Virgilio  : 

Anne  iacus  tantos  ?  te ,  Lari  maxume ,  (eque 
Fluctìtus  et  fremita  adsurgens  ^  Benace  ^  marino? 

Egli  stendesi  da.  tramontana  a  mezzogiorno  in  una 
loogbesza  di  circa  quindici  leghe ,  formando  però  gran 
nomerò  di  seni  :  in  alcuni  luoghi  ha  sino  a  4o4  vneiri 
di  profondità,  e  il  suo  livello  è  di  207  metri  piò  aito 
che  qaello  del  mare:  assai  fiumi  vi  sboccano^  e  il 
piò  considerabile  fra  questi  è  il  Ticino.  Il  suo  fondo 
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è  formato  da  una  catena  di  colline  dirette  in  vari  aenat , 
e  se  ne  contano  sino  a  cinque ,  la  cui  sitnaaione  e  bea 
determinata  :  V  una  comincia   alia  riva   orientale   dd 
lago^  e  contermina  coli* isola   Sellai  una  delle    isole 
Borromee,  situata  ali*  O.  e  al  S.  ali*  imboccatura   dd 
golfo  del  Tosa ,  l*  altra  dal  &  E.  si  unisce   alla  delta 
isola  y  non  che  la  terza  nella  direzione  di  S.  O. ,  pea- 
sando  per  1*  isola   superiore,    la   meno  importante  di 
esse^  la  quarta  di  quelle   catene   prolungasi  dall' iaola 
Madre  a  Palanza,  ed  un'altra  se  ne  scorge   in  ftcda 
al   villaggio  di  Suna.  U    lago   Maggiore   i  per  coA 
dire  rinserrato  da  tre  differenti  stati ,  ai  quali  serve  di 
limite  e  di  mezzo  di   comunicazione ,   cioè  dai  regno 
Lombardo-Veneto ,  dalla  Svizzera  e  dal  Piemonte.  Dope 
Ferriolo  trovasi  Baveno   situato   dirimpetto   alle  ddi* 
ziose  isole  B<«rromeey  che  alcun  viaggiatore   neo   im» 
scurerSi  certamente  di  visitare.  Dalle   cave   di   Buvcbu 
ai  è  tratto  il  più  bel  granitoi  detto  comunemente  in»» 
gliarolOf  per  la  fabbrica  della    cattedrale  di  Mihnop 
non  che  le  due  colonne  di  un  sol  pezzo  di  i.  m.  Sa 
centira.  di  diametro  sopra  i3  m.  di  altezza ,  cke  ador- 
nano l'interno  della  porta   maggiore   di   esso   teaipìe^ 
In  una  nota  l*A.    dà    una   bellissima  descrìiioae  i/A* 
l'isole  Borromee. 

Di  mano  in  mano  che  si  procede  la  natura  &  di  se 
soave  mostra:  le  montagne  che  i  confini  sembrano 
ddl'  orizzonte ,  non  più  raccappriocio  destano  alla  ina* 
maginazione:  dal  seno  di  quelle  vaste  catene  primc^ 
giano  a  sinistra  i  gioghi  di  Baveno ,  e  in  faccia  quelli' 
di  Laveno  ,  che  s' innoltrano  nel  lago ,  e  rorimMÌ  cU 
pidi  vi  discendono:  alla  dritta  più  lungi  la  mnligoa 
della  Madonna  del  Monte  si  confonde  coUc  nubi  ^  e  i 


difiercBti  mai  dd  lago  Maggiore  ai  piedi  si  congiuo* 
goBO  dd  viaggiatore.  Sa  l' opposta  spooda  del  lago  i 
villaggi  di  Laveao ,  di  Cerro ,  di  Cereaola ,  di  S.  Cat« 
Icriaay  di  Aroio  e  di  Ispra  coi  loro  biaochi  edifizj 
no  aorpreodeote  contrasto  fornaaoo  colle  verdi  colliae 
dtt  cui  i«Bo  coronati.  In  questo  luogo  pure  TA.  nelle 
ane  noie  fa  ooa  eloquente  pittura  deUa  Madonna  dei 
MonUy  della  cittài  di  Varese ,  delle  deliziose  ville  che 
ivi  sì  trovano ,  di  Locamo  e  de'  suoi  diolorni ,  di  Ca» 
Bobio,  di  Selasca,  ec. ,  ec.,  parla  della  tonte  inter- 
Biìtteote  che  scaturisce  dal  seno  del  monte  Benscber 
vicino  n  Laveoo ,  di  Luino  ^  di  S.  Caterina  del  Sasso 
o  Smuo  Bollaro  ^  ec. ,  ec. ,  luoghi  tutti  che  i*  accurato 
viaggialo^  trascurar  non  dee  di  visitare. 

Trovaosì  quindi  il  viHagio  di  Stresa,  il  borgo  ric- 
chìssiiBO  di  Belgirate,  Lesa,  e  a  misura  che  nella  via 
ai  pfogredisce ,  scoproosi  di  nuovi  ridenti  villaggi  sul- 
la riva  occidentale  del  lago  y  che  da  prima  coperti  ri« 
naaoeviiip  dal  promontorio  di  Ranco  :  in  una  nota  l'A^ 
descrive  il  villaggio  di  Angera.  Il  famoso  colosso  di 
S.  Cmh  Borromeo  j  die  comincia  pure  a  mostrarsi 
allo  acoperto,  annunzia  la  vicina  Arona.  Questa  piccola 
dna,  appartenente  altre  volte  alla  fiimiglia  Borromeo ^ 
situata  essendo  deliziosamente  alle  sponde  del  lago^ 
serve  di  transito  alle  mercatanzie  che  dalla  Lombardia 
si  Irasportano  nel  Piemonte  e  nella  Svizzera ,  per  cui 
il  suo  commercio  è  attivo,  e  molto  vantaggioso  agli 
abiCaoti:  al  nord  della  città  vi  sono  di  molte  cave, 
asa  non  se  ne  ritrae  ora  per  lo  più  che  calce.  Mei 
rovinato  castello ,  che  distrutto  fu  oell'  ultime  guerre 
d' Iialia  |**nacque  nel  i53d  £  Carlo  Borromeo  tircive" 
scovo  di  Milano  :   la  statua  colossale  di  quest'  uomo 
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grande  e  pio  trovasi  situata  su  d?  una  collina  •  poca 
distanza  della  citlà.  Si  pretende,  che  le  montagne  che 
dominano  Arona  e  Angera ,  non  ne  formassero  in  altri 
tempi  che  una  sola ,  e  che  separate  furono  dalle  acque 
del  Ticino  :  si  lascia  ai  geologi  lo  scioglimento  di  si 
intricata  questione.  In  una  nota  TA.  parla  pure  diste- 
aamente  del  lago  d'  Orta  ,  del  sacro  Monte  e  del  borgo 
dì  Yarallo^  ove  realmente  trovansi  di  preziose  dipin- 
ture. 

Uscendo  da  Arona  veggonsi  le  colline  chela  signo- 
reggiano y  abbassarsi  gradatamente ,  e  lasciare  allo  sco- 
perto una  grande  estensione  della  catena  delle  Alpi ,  dal 
cui  centro  maestoso  s' innalza  il  Monte  Rosa,  del  qaak 
pure  in  altro  articolo  abbiamo  distesamente  parlato.  Si 
passa  quindi  il  Ticino  che  il  Piemonte  dalla  Lombardia 
divide,  ed  entrasi  in  Sesto  Caleude,  villaggio  di  poco 
momento.  Soma  è  un  bel  borgo,  ore  il  viaggiatore 
ammirerà  un  enorme  cipresso  che  non  ha  meno  di 
cinque  metri  di  circonferenza.  Tutti  questi  luoghi  tono 
classici,  e  vi  si  sono  trovati  e  vi  si  trovano  tuttora 
venerande  vestigia  dell*  antichità.  Sembra  incoatra^tt- 
bile ,  che  quivi  Scipione  fosse  in  battaglia  campale 
disfatto  da  jinm'baie ,  su  di  che  molti  scrittori  enidita- 
mente  ragionarono^  e  taluno  non  ha  guari  ancora  eoa 
assai  dottrina ,  abbenchè  talvolta  condite  non  aleno  da 
sana  critica  tutte  le  di  lui  opinioni.  La  strada  contiiiiia 
quindi  in  mezzo  ad  una  vasta  pianura ,  ineguale ,  arìda 
ed  isterile,  chiamata  la  Brughiera  di  Soma.  Gallarate 
e  un  ricco  borgo;  il  tempio  della  Vergine  racchiude 
di  buone  dipinture.  L'autore  giustamente  consiglia  0 
viaggiatore  amante  delle  arti  belle ,  allorquando  giunto 
sarà  a  Legnarello  di  deviare  alcun  poco  dalla  via  per 


a53 
TÌsiura  il  gran  tempio  di  Saronno  ^  maraviglioso  taoto 
per  V  architettara  e  la  scakara ,  quanto  per  le  preziose 
pittore  di  graodi  maestri  eh'  esso  a  dovizia  racchiude  : 
ia  breve  tanti  tesori  aumentati  saranno  da  una  scultura 
ad  alto  rilievo  rappresentante  la  Discesa  della  Croce, 
lavoro  deir  esimio  Pompeo  Marchesi  che  tuiti  gì' intel- 
ligenti e  i  più  periti  in  quella  difficil  arte  trovano  d' una 
squisita  esecuzione  e  d'  una  composizione  sorprendente. 
Di  quel  santuario  magnifico  io  una  nota  trovasi  V  ac* 
corata  e  particolare  descrizione. 

Ma  ooi  non  parleremo  degli  altri  luoghi  che  il  viag- 
giatore  vedrà  sul  suo  cammino  sino  a  Milano  ,  jGra  i 
quali  è  assai  ossei-vabile  il  tempio  della  Vergine  a  Ro  : 
■OD  longi  però  da  quella  metropoli  egli  arrestcrassi 
onde  visitare  la  bella  Certosa  di  Garegnano^  ove  il 
Petrarca 

Umidi  gli  occhi  sempre  e  H  viso  chino 

godeva  passare  gì'  istanti  che  non  consacrava  a'  suoi 
atvdj  soavi,  e  ove  non  lungi  nel  suo  Liaiemo  stanziava, 
loogo  dd  quale  ora  sgraxiatamente  non  conservasi  che 
il  nome.  Il  viaggiatore  giunto  pure  vicino  alle  mura 
di  Milano  vedrà  giacente,  a  foggia  di  venerando  mo« 
Bomoito  dell*  antichità  rovesciato  dai  secoli ,  il  maestoso 
Arco  del  Sempione ,  disegno ,  per  non  dir^  Omerico 
Poema  in  marmo  ,  del  marchese  Luigi  Gagnola  j  alia 
coi  esecuzione  concorsero  i  più  valenti  scohori.  . 
'  In  on  sopplimento  a  questa  Guida  trovasi  il  viag- 
gk>  da  Ginevra  a  S,  Maurizio  per  il  cantone  di  Vaud 
segjuendo  la  riva  settentrionale  del  lago:  noi  ora  non 
j>e  parleremo ,  perchè  già  troppo  lunga  fu  pei  leitori 
nostri  la  via ,  e  quindi  altra  volta  forse  trascorreremo 
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rapidamente  sq  questo  capitolo.  Intanto  noi  direoM; 
lode  ne  sia  al  sig.  Anarìa  editore,  ed  allo  ignolo 
autore  di  quest'opera!  Entrambi  per  eccelleiiaa 
piroqo  il  ministero  loro  (i). 

,  (G.  B.  C.  a} 


[t)  Le  rappresentazioni  indie  in  rame  con  assai 
Core,  che  sentono  a  dare  ,  per  cofi  dirct  briosa  tnìa  m  ^meMM 
opera  ,  sono  :  TAreo  del  Sempione  —  Gioerra  >»  S.  ìkart- 
sio  — -  La  Cascala  di  Pissevache  —  Sion  —  Briose  — .  La 
Galleria  di  Scbablet  •  La  Gallerìa  delle  Diaceiaìe'—  La 
ceduta  di  Roibodeo— Il  Vìllagaio  del  Sempìon» -•  La 
leria  di  Algabj  -^  Il  Poote  Allo  •— -  La  snoTa  strado 
b  Grasda  Galleria  —  L*  iolaroo  della  Gr%Bde  Gattaria  «» 
V  iisciu  della  Graode  Gallerìa  ••  La  Valle  di  Goodo  «- 
Veduu  presso  Gondo  —  Galleria  d'  Ysael  —  La  VaDt  di 
Dovedro  —  Il  Ponte  sul  Cherasca  —  La  Gallerìa  del  Poala 
FlooTo  •»  Cre%ola  e  Valle  di  Domodossola  —  D  Poalt  41 
Crepola  — -  Villa  —  Il  Ponte  di  Baleno  —  Veduta  gnaidb 
delle  Isole  Borromee  -.•  L'hola  Bella  —  L*  Isola  Madta  «• 
Aroiia  —  Statua  colossale  di  S.  (^rlo  —  Setto  Calaoda  -• 
Il  Monte  Rosa  osservato  dal  SempioDe— SomDilàdel  Maaia 
Bosa  •«  Ro  •—  Milano  verso  la  strada  del  Sempione.  ••  La 
Tavole  che  accompagnano  il  Snpplimenlo»  rappresemimmo  :  Lsi 
ca^a  di  yoUùire  a  Ferney  -^  I^yoo  —  Losaana  •*  VtTey  — • 
Montreal  e  il  Castello  di  CbiUon. 
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f^iaggi  di  Enrico  Waoton  ai  regni  delle 
Scimie  e  dei  Cinocefali^  opera  di  Zac- 
caria Seriman,  Veneziano.  Terza  edizio- 
ne ,  adorna  di  figure  incise  in  rame.  Tom. 
ly  IL  Venezia  dalla  tipografia  di  Al- 
pisopoli.    1824- 

AL  folo  titolo  Ognuno  di  leggieri  scorgerà,  che  chi« 
nerico  e  onninamente  romanzetco  è  qnesto  viaggio , 
che  noi  abbiamo  soltanto  volato  annunsiare  »  perché 
ìm  meno  alla  apparente  sua  frivoleua  materia  però 
oftc  non  tanto  di  piacevole ,  quanto  di  instmltiva 
bClora  ,  forse  più  importante  ancora  di  quella  di  quei 
li  viaggi  reali ,  che  scritti  nel  ibndo  di  un'  vascello^ 
dWt  oacfurità  di  una  camera  non  sono  per  lo  più 
cba  nn  impatto  di  sfacciate  menzogne.  Il  nome  di 
JFiokom  è  pure ,  siccome  V  opera  y  immaginario  y  giac- 
flbe  il  vero  quello  si  è  di  Zaccaria  Seriman  Tene<* 
BBOOf  della  vita  di  questi  noi  qui  daremo  ì  brevi  ed 
ibqacBti  cenni  y  scritti  dall'  illustre  Gamha  nella  Gal" 
Una  ài  letterati  ed  anisti  delle  provinde  Veneziane 
mi  secolo  Xi^lIIy  che  si  sono  ripetuti  nel  principio 
Ifc  qpetlo  viaggio ,  dai  quali  ù  otterrà  anche  una  qual- 
fà^  idea  del  lavoro  di  quel  bizzarro  ed  arguto  scrittore. 
V  ha  chi  appena  y  così  il  GamhOy  ci  abbia  lasciato 
Mnoria  di  questo  vivacissimo  ingegno,  che  di  una 
fauglia  oirginaria  di  Julfa  in  Armenia,  traslocatasi  in 
Venesia  nel  1694,  venne  a  luce  Tanno  1708.  Egh  è 
suto  Fautore  dei  cosi  detti  Viaggi  di  Enrico  ìVaman 
aire^ni  delle  scimie  e  dei  cinocefali  y  forse  il  migliore 
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romanzo  crìtico-morale  che   si    conosca  orìginalmenle 
scritto  in  italiano.  Nella  scarsitli  di  notizie  intomo  alla 
sua  vita  si  potrà   ricorrere   a   questi  immaginar)  suoi 
Tiaggi,  i  quali  basteranno  a  mostrarci  in  lui  un  ani- 
mo nemico  giurato  di  ogni  pedanteria  e  di  ogni  Cisto 
letterario,  ed  ano  spirito  acre,  sagace  e  rìcc<a  de^più 
begli  ornamenti  della  immaginazione^  Egli  mise  ìa  ri- 
dicolo costumanze    e    abusi   oggidì   in    parte   tolti ,  in 
parte  tuttavia  sussistenti ,  e  l*  opera  si  leggerà  con  pi^ 
fitto  sin   a   tanto    che  le   imperfezioni  non  cessiso  A 
essere  un    debito    dell' umanità.    Anche   di   altri   aiiof 
lavori  arricchì  la  repubblica  delle  lettere.  Spiraao  hmom 
sapore    due   suoi    jiimanacchi  ad  uso   dei  'peéand\ 
asperso  di  molta  filosofia  è  il  suo  Sogno  di  Arki^ffO 
in  versi  sciolti;  di  una  sua  massima  che  110&  mtàat- 
tie  va  piuttosto   consultata   la   natura   che   il  medice 
(  massima  che  va  purtroppo  in  oggi  più  che  di  atri 
tempi  in  disuso  )  ha  (atto  sfoggio  in  una  mordace  ope^ 
retta  su  i  medici  e  le  medicine.   Dobbiamo   a  Ini  an- 
che la  riputata  Storia  della  repubblica  di  Vemetia  ii 
Laugier  ^  recata  in  Italiano.  Era  egli  della  doUa  con- 
grega dei  Valaresso  y  dei  Farsetti ,  dei  de  Luca ,  dei 
dalle  baste,  dei  Gozzi}  e  Gasparo  a  lui  indirisab  wao 
de'  suoi  Sermoni ,  e  ricordò  sovente  e  '1  suo  senno  e  1  fi- 
losofico suo  contegno.  Condusse   gli  ultimi  anni  odia 
oscurità  e  nella  più  misera    fortuna.  Mancato   ai  vivi 
nel  1 784  non  v'  è  pietra  che  ricordi  il  suo  noma  odia 
chiesa  di  s.  Canciano,  dove  si  depositarono  le  soe  spoglie. 
Quest'  opera  è  divisa  in  sei  volumi ,  e  sopranuBodo 
si  distingue  per  la  nitidezza   de*  caratteri ,    la    bcBctra 
della  carta,  e  la  esattezza  in  tutte  le  altre  parti  deDa 
tipografica  esecuzione. 

(  G,  B,  C» .  •  a,  y 


Emancipazione  degli  schiatti  nello  Stato 

di  Colombia. 

JLi  emancipazione  degli  schiavi  nella  repubblica  di 
Colombia  .si  opera  con  rapiditli.  Fino  dal  1818  il  Go- 
verno  ha  deciso  che  i  nuovi  nati  siano  liberi  di  diritto. 
Tra  i  varj  metzi  adottati  pd  riscatto  degli  adalti|  una 
tassa  apposita  e  stata  levata. 

E  ammirabile  la  sollecitudine  che  dimostra  quel  Go- 
verno per  giugnere  allo  scopo  che  l'amanitii  si  viva- 
mente riclama  sopra  nn  oggetto  di  tanta  importanza. 

Tatto  fa  sperare  che  1*  emancipazione  degli  schiavi 
avri  il  suo  termine  nello  Stato  di  Colombia ,  alla  fine 
ddla  generazione  attuale  {Gent.  Mag.  Settembre  i8a4}- 

(p jt.....) 


Cassa  di  Risparmio  nella  Lombardia. 


R 


ah  I.^  Volume  dei  nostri  Annali  (  pag.  ^'jn  )  ab- 
biamo dato  unMdea  della  Cassa  di  Risparmio  istil!àita 
ndUi  Provincie  Lombarde  in  luglio  iSaS,  ed  abbiamo 
dimostrato  che  il  fondo  dei  depositanti  che  alla  fine  di 
dicembre  1823  era  di  ...  .  lire  299^134.  090 
ammontava  al  3o  giugno  i8a4  &  •  »  948,!i63.  376. 
Ora  presentiamo  il  conto  di  Cassa  dei  Semestre  suc- 
cessivo,  dal  quale  risulta  che  il  fondo  si  è  aumentato 
fino  alla  ragguardevole  somma  di  Lire.  i^566,24a.  4^- 


Fòssa  qoèst*  esempio  servire  dt  nomift  «  chi  governa^ 
che  dalle  sole  istitazioni  dipende  il  beoe  dei  popoli^ 
e  che  qualora  sieno  coociliati  gì'  interessi  comuni  non 
può  sortirne  che  prosperità  e  vantaggio! 

A   •    •    •    lj*   •    • 


Ifoiizia  sulla  miniera  di  Vie  Dipartimento  della  Meurthe  »  • 
smUe  miniere  principali  di  salegemma  ddt  Europa,  Parigi , 
In  a.*"  6  fogli, 

V^ba  una  (fntotitii  di  miniere  di  salegemma  sparse  saila 
Siiper6cie  del  globo  :  !•  piii  celebri  ohe  si  oonoscano  in 
Europa  sono  quelle  di  Cardo one  ,  Diìrreoberg  y  Nortwich  0 
Wìeiiska. 

La  miniera  di  Cardonne  é  iitaata  alla  distaota  di  se* 
diei  leglaa  da  Barcellona  e  di  qtiailordiei  dalla  Tetla  cen- 
trale dei  Pirenei.  Essa  forma  una  protuberansa  o  aliesia 
Holata  Inoga  tre  chilometri  e  larga  nno  :  la  soa  elevaaione 
non  olisepassa  i  cento  raelti.  Il  ano  Tolame  e  la  soa  oonfi« 
gnrasione  le  danno  qualche  soapiglianBa  ooUa  collinetta  di 
Montasanra.  La  belleaaa  del  sale  di  Cardonne  e  la  facilità 
con  eui  viene  estratto  renderebbero  »  quelUt  miniera  d^  mm 
valofa  ioappretiabile,  ma  le  diificoltk  delle  steade  rende  co* 
•losisaimt  i  trasporti ,  e  la  prossimità  del  mate  fa  nascere 
addiente  i  sali  fabbricati  dalP  atioue  del  sole,  noa  ooncor* 
lenta  che  di  molto  diminnisce  rimporiania  del  prodotto 
della  miniera. 

La  teiniera  di  Diirrenberg  è  situata  ad  nna  lega  da  HalUsin 
ael  paese  di  Salisburgo  sulla  riva  sinistra  della  Salsa  in  un 
bacino  ineguale  formato  dai  prolungamenti  raddolciti  d^  nna 
ramiGeasione  di  montagne,  ia  mexao  alle  quali  si  innalsa  iso- 
lata r  altura  che  le  dà  il  suo  nome.  La  sua  elevasione  é  di 
cento  sessanta  metti  >  la  sna  lunghetsa  é  di  circa  due  mila 
trecento  ;  la  sua  largbessa  di  settecento  cinquanta.  Essa  £s 
parte  della  catena  di  montagne  calcari  »  la  quale  estenden- 
dosi dairEst  air  Guest  ncirAostrìa  svperiore  dopo  aver^ 


«ttnrertata  la  fiaiviera  ,  sS  diriga  rerao  Hali  in  Tirolo  e  €a» 
nella  STÌzsera,  e  presenta  al  piede  del  tuo  pendio  selteairio- 
nale  masse  considerabili  di  salegemma,  la  cui  conform^sione 
sembra  essert  la  medesima  in  tulli  quei  paesi.  Queste  massa 
fecero  nascere  gli  soavi  d'Ischel  e  Hallsudt  in  Austria,  di 
Barchstolsgaden  in  Baviera',  d^Aussé  nella  Stiria  e  di  .Hall  in 
Tirolo ,  ma  lo  scavo  più  importante  e  il  piii  antico  di  toui 
è  quello  di  Diirrenberg.  Non  sì  fa  già  questo  scavo  tagliando 
a  masse  o  blocchi  ,  poioliè  quel  sale  è  troppo  misto  d'  ar- 
gilla :  ma  vi  si  introducono  delle  acque,  la  quali  imbavata 
d*  una  salatura  bastante  passando  sulle  materie  salefcrate , 
Tengono  ricevuta  in  vasti  serbatoj ,  per  essere  quindi  fatte 
•vaporare  col  fuoco.  I  lavori  sono  dispendioaisaimi  »  ed  i 
prodotti  di  qualità  mediocre:  essi  ascendono  a  Sx>,ooo  qtti«* 
uli  per  anno* 

Le  miniere  di  Nortwich  nella  Contea  di  Chester  traggono 
il  nome  loro  dalla  piccola  città  di  Mortwich,  in  cui  eaM 
aono  cavate ,  lontana  dieci  leghe  da  Liverpool  e  sitoata  ani 
Wcevcr,  fiume  il  cai  corso  venne  reso  navigabile  fino  a  quel 
porlo  di  mare.  Esse  aono  poste  sul  pendio  Nord-Oucai  dalla 
aiOBtagnc  poco  elevate, la  cui  ca\ena  attraversa  ringhtltem 
dal  Nord  al  Matsodì  per  quasi  tutta  la  sua  lunghasaa.  Qnei 
sali  aono  di  ottima  qualità  ,  b%  non  che  aono  impregnali  di 
una  fòrte  dose  di  magnesia ,  motivo  per  cui  è  forma  assog- 
gettarli ad  una  epuratione.  CalcoUvasi  alcuni  anni  aoao, 
che  le  miniere  di  Nortwich  ed  alcune  sorgenti  aalate  dei 
contorni ,  fornissero  annualmente  per  una  fabbricaaionc  di 
i5oo  mila  quintali  di  sale  raffinato,  e  per  una  esporlaaiona 
di  800  mila  quintali  di  sale  bruto. 

Le  miniere  le  ^iù  vantate  sono  quelle  di  Wieliska  e  di 
Bochnia  »  situate  nella  Gallitia ,  sul  pendio  Nord-Oueai  dei 
asonti  Carpasù  e  ^distanti  renli  leghe  da  queste  monlagne. 
L^  esistenta  di  trentotto  sorgenti  salate  le  quali  scaturtacona. 
Ara  Sambo  e  Kntj  ,  punti  che  sono  sullo  stesso  pendio  Md 
intervalli  di  40  e  di  5o  leghe  a  partire  da  Wieliska  ,  fa  con- 
gcilurare  che  vi  sia  sn  lutto  questo  spazio  una  superficie  sa* 
lifera  di  cento  leghe  di  lunghexia  sopra  venti  di  larghcssa 
Wieliska  è  sullo  stesso  livello  al  di  sopra  del  mare  di    Pa* 
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rifl,  shaatli  a  due  leghe  da  CrteoTÌfe  »  td  a  dodiei  dì  Bo* 
chiira  ,  qaesta  pir^.ola  citlà  è  fabbricata  sopra  colline  che 
IbrmaBo  una  valle  tensa  uscita.  Queste  miniere  si  oaTano 
da  600  anni,  e  tale  è  la  loro  estensione,  che  non  si  pub  a 
nano  di  fermarsi  sopra  alcune  parlicoiarità  ohe  colpiscono 
r  imoiaginasione.  Vedesi  quasi  una  regione  sotterranea  chft 
eoatieoe  una  popolazione  di  600  abitanti  calle  abitaaiooi.  ne* 
cessane  e  con  delle  scuderie  per  ottanta  cavalli  ,  che  ri  si 
naiitengono  continuamente.  Vi  si  trovano  pure  vasti  edificj  » 
come  sale  lunghe  cento  ottanta  piedi  ed  aite  irebento  ses- 
•anta  :  tre  cappelle  dedicate  a  diversi  santi  »  a  luoghi  ch« 
aenrono  agli  ufficj  dell'  amministrazione  che  regola  quel  pic- 
colo stato  ;  Bnalroente  dei  laghi  grandi  al  segno  che  per  vi* 
aitarli  vi  vogliono  delle  barche.  Sortono  annualmente  da  que- 
sto immenso  sotterraneo  5oo,ooo  quintali  di  sale ,  che  sono 
apniu  in  Russia  ed  in  tutta  la  Germania. 

Questo  rapido  sguardo  gettato  sulle  miniere  dalle  quali 
Itati  paesi  traggono  sì  gran  partito  ,  darà  meglio  a  conoscere 
gnaulo  tener  debba  a  cuore  al  Governo  Francese  la  scoperta 
d*vna  miniera  simile  fattasi  in  Francia  sono  pochi  anni. 

L*  MigHie  delle  sorgenti  salate  di  Dieuse  ,  Mojen*Vic ,  e 
€UiAt«an*Salins  nel  Dipartimento    della   Menrthe,    era   stau 
fioo  agii  nHimi  tempi  oggetto  di    infruttuose  congetture   dei 
detti.  Pure  il  sospetto  che  1*  esistente  di  qnesto   fenomeno  » 
cita  ha  luogo  a  considerevole  distanza  dal    mare,    non    na- 
scesse ae  non  da  alcuni  ammassi  di  sale   gemma  ,  da  cui  le 
aet|ne  prendessero  la  salatura  nell'  attraversarli ,   determinò 
nd  1S18  a  tentare  in  que'  contorni  attiie  ricerche.  Effettiva- 
menta  continuatesi  queste  per  più  d'  un  anno,  furono  alla  per 
fine  coronate  dall'esito  il  piti  felice.  Il    i4   maggio  1819   lo 
scandaglio  toccò  un  banco  di  sale  ,  e  gli  scavi   fattisi  dopo 
qneata  prima  ricerca  ,  fecero  per  la    prima  volta  conoscere 
alla    Francia    eh'  essa   possedeva   una   miniera  immensa ,  la 
qnala  si  estende  sopra  una  superficie  di    trenta    leghe    qua- 
drate. Ceco  dunque  che  qnesto    genere    di    rtcchesra ,    ch<t 
sembrava  la  natura  le  avesse  ricusato ,    o  eh'  essa   da  tanto 
tempo  invidiava  a  suoi  vicini,  accrescerà    d'ora   iuniiOsi   i 
inoi  numerosi  eUmtuti  di  prosperità. 
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La  miniera  frane«fe  fu  aperta  a  Vie  nal  i8ai  laediant* 
due  possi  f  che  sono  spioti  baitsntemeiil')  ioDansi  per  dare 
di  già  un  prìecipio  di  prodotto.  I  aeli  presentano  qnnttro 
varietà  :  il  sale  bianco ,  il  sale  semigrigio  ,  il  sale  grigio  ed 
il  sale  rosso.  L**  impiego  di  questi  sali  è  indicato  dalle  loio 
qoalità»  sia  per  i  bisogni  domestici,  sia  per  le  preparnsioni 
meno  delicate  delle  arti  e  de^  mestieri.  Sebbene  i  primi  prò* 
dotti  non  siano  stali  belli  quanto  lo  saranno  per  V  avvenire» 
e  che  il  non  esaere  in  oso  il  servirsi  del  sale  in  pietra  posst 
nuocere  al  loro  esito  mettendoli  in  commercio»  ì  consuma* 
tori  gli  accolsero  favarcTolmente.  Questa  miniera  ha  tnlte  It 
circostanse  a  suo  vantaggio  ;  ed  il  suo  terreno  ,  quasi  idea* 
lieo  con  quella  di  Wieliska  rende  facilissimi  gli  acavi.  Il  sala 
bianco  vi  abbonda  in  maggiore  quantità  che  in  qnalanqot 
altro  luogo  :  vicini  a  Mets  ed  a  Nancy  vi  trova  della  osoila 
rhe  divengono  anche  pia  numerose  per  la  vicinaosa  dalla 
Mosa  ,  della  Meorihe  a  della  Mosella. 

Un  rapporto  fatto  in  decembre  dell'  anno  scorto  aH*  la* 
cadcmia  Reale  delle  scienae  dal  sig.  d^  Arce!  •  in  boom  di 
una  eommissione  composta  dei  signori ,  Conte  Chaplai  « 
-Gaj-Loasac  »  Vanqneiin  e  Daloag ,  conferma  mediarla  ana 
acrnpolosa  analisi  la  natura  eccellente  de*  suoi  prodottii 
né  lascio  il  minimo  dubbio  sulla  loro  salubrità.  Qaaaia  ao* 
titia  diligentissimamente  compilata  «  dà  su  questa  nuova  ìa- 
trapresa  tutti  gli  schiarimeati  statistici  atti  a  far  conoaeaft 
i  grandi  vantaggi  che  se  ne  debbono  ritrarre ,  a  coafraa* 
tandola  eolle  altre  di  simile  natura  esistenti  in  Europa  «sta* 
bilisce  in  modo  dimostrsto  che  ninna  merita  maggiora  ia« 
taressa  di  questa  e  che  ninna  ne  supererà  P  imporUaaa. 

La  capanna  dui  maresciallo  di  3Iunich 
(  estratto  da  un  viaggio  inedito  ) 

È  noto  che  il  maresciallo  Munich  caduto  in  disgraaia  alla 
corte  di  Elisabetta»  imperatrice  di  Russia  ,  venne  esiliato  ia 
Siberia.  Per  ordine  della  sua  sovrana  gli  fu  fabbricata  a 
Bercrof  una  capanna  per  servire  d'  abitasione  a  lui  »  a  sna 
moglie  e  a  un  ufBciale  di  stato  maggiore  de^tiuato  perca* 
ttodirlo.  MunicU  rimase  io   quella   capanna    lino   che   aot 


265 

TeoM  riehitatlo  tHa  corte.  AJ   oata   della   tua  diag^atia  » 
egli  eoBS«rTÒ  ,  anobi»  duraote  l' etilio  ,    la    oonfidcosa  della 
ÌBB|»erairice.   Essa    scriveagli     regolarmaale ,    donandaTagli 
oDoaigVj  •  traea  parlilo  dai  pareri  d^  un    comgiaao   evli''>U>. 
Questi  rendaale  conto  di  quanto  accadera  in  Siberia ,  TaT- 
Tcrliva   delle  eiasioni  che  ai  commettevano  ,    proponeTale 
piani  di  riforma ,  o  di  naovi    stabilimenti   bramali    dai  Si- 
beriani ,  o  eb*  cgK  utili  stimaipn  tornare  doTcsaero  al  gorerao. 
Elisalietfa  si  peaclrava  di  latte  le  tìsIc  di  Munrch,  ed  a  lui 
conocdeTm  tatto  qoello  cb*  esso  per  le  persone  da    lui  prò* 
tette  domandava.  Ogni  volta  che    veniva    a  sua   cognisiooe 
qoalaiia    ingiostitisa    oomaaetsa   dai   governatori,    scriveva 
ad  esaì  riasproverandogli  l'abuso   deiTantoritii  patema  loro 
affidala  daMa  sovrana  »  esortavali  ad   emendarsi  ,   e    mioac« 
ciaTaK  d'informare  rim^ratrice  deUa  loro  condotta. 

Ifnoich  dal  fondo  del  suo  esitio ,  faceva  tramare  i  gover* 
•atori  despoti  della  Siberia  ed  i   cortigiani  di    Pietrobnrg» 
ad  MI  tempo.  I  suoi  costumi  pari  lo  rendevano    più  formi- 
dabile neUa  diagrasia  che  nel  tempo  del  suo  favore.  Il  caa^ 
dorè  deUa  sna  anima  e  la  sensibilità  del  sno  coore  gli  cat- 
tivarono f  amore  degli  abitanti  del    paese.   Come    V  illnslre 
Feneloii  esso  era  circondato  dai  fanctnlli  dei  dintorni,  i  quali 
andavano  alla  sua  capaana  per  essere  istruiti  dalle  sue  lesio* 
ni ,  delle  qoali  il  suo  esempio  era  la  migliore,  io  vidi  ancora 
nel  1799  moki  de'  suoi   diaocpoli  7   eglino  ari  parlavano  di 
Mnnieb  eoNe  bgrime  agli    occhi.  Sembrava»  mi    dicevano 
essi»  eh* ci  non  fosse  stato   inviato    Ira   noi,  che  per  inte- 
gnarci  a  piangere  la  sua   lontanane.   Il   solo  difetto  di  cut 
possa  essere   incolpato   quelP  uomo    celebre  ^   è  V  odio  irre- 
conciliabile  contro  Biron,  l'autore  del  suo  esilio.  Si  sa  che 
questi  provò    io    seguilo    la   medesima  sorte,  e  che  andò  a 
prendere  il  posto    di   Muntch    in    Siberia,  mentre  il  mare- 
tcialfo  tornava  alla   corte.    Pietro  III    asceso    finalmente   al 
trono,    volle  riconciliare  qne^duc    inimici,    ed    invitolli  un 
{^omo  a  tal  fine  a  coiasione.  Nel  momento  in  cui  egli  prese 
in  mano  il  bicchiere  per  fare   un    brindisi  alla  loro  ricooci* 
Uasione  ,  fu  interrotto  da  no  ufficiale    che  venne  a  parlargli 
tir  orecchio.  L' imperatore  osck  e  aoA  ritornò:  Biron  e  M«nich 
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lasciati  solo  •  solo ,  si  gatrdafooo  per  qualche  minuto  ,  p»« 
saroDO  i  loro  bicchieri  sulla  tavola  ,  -si  voltarono  le  spalle» 
ed  uscirono  sensa  essersi  in  dirissata  la  parola.  La  pariensa 
del  miresciallo  fu  un  giorno  di  lutto  per  la  Siberia.  Inter- 
rotti dal  pianto  erano  gli  addii  che  gli  si  facevano  ^  tutti 
credevano,  lui  perdendo,  perdere  quello  che  avevano  di  pia 
caro ,  ed  esso  partito  ,  trovavasi  V  esilio  in  Siberia  più  ter- 
ribile che'prinia  noi  fosse.  La  capanna  di  Munich  fu  coo- 
aarvata  religiosamente  co' mobili  di  cui  sì  era  servilo^  e  fino 
à*  allora  cominciò  a  riguardarsi  quella  capanna  come  un  tesa» 
pio  consacrato  alla  Giustisia. 

Questa  felice  idea  conservossi  fino  a  questi  giorni:  sembra 
che  lo  spirito  di  Bfnnich  viva  tuttora  nella  sua  capanna.  Non 
tì  si  entra  se  non  con  rispetto»  e  con  Tenerasione  contem» 
piasi 'il  luogo  in  cui  soleva  riposarsi.  In  cireoslanae  eiiticha 
ai  TU  alla  capanna,  come  per  chiedere  consiglio {  ccUà  si 
riuniscono  le  parti  per  concimare  le  loro  difftrense,  e  l'o- 
pinione regna  che  gU  accomodamenti  vi  si  facciano  con  mi- 
nore difficoltà:  questa  stessa  opinione  basta  ordinariaaMnit 
sola  a  disporre  ^i  avversari  alla  pace  ed  alia  unione. 

Qaesta  capanna  serve  anche  di  deposito  ai  mercantL  Lt 
mercatansie  loro  tì  sono  sicure  come  in  asilo  inviolabile.  St 
nella  città  si  perdono  degli  oggetti ,  dicono  allora  gli  abi- 
tanti :  bisognava  riporli  nella  capanna  di  Munich.  Tale  è 
r  onorevole  memoria  che  quelPuomo  illustre  lasciò  «tei  seo 
esilio.  La  giostisia  che  ognuno  si  rende  viceodeTolmenta  ia 
suo  nome  forma  il  pia  bell'elogio  di  quell'esiliato  illnstrs* 
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[Altre  notizie  storiche  sul  Governo  Inglese 

nelle  Indie. 

xVvEMMO  già  più  volte  occasione  in  questi  foglj  di  trat- 
tenere i  nostri  leggitori  sulla  dominazione  degli  Inglesi 
ndle  Indie.  Nel  2.^  volume ,  posimo  sotto  i  loro  occhi 
un  dotto  saggio  storico  del  sìg.  Say  suir  orìgine  ^  su  i 
progressi  e  risultamenti  probabili  della  sovranità  degli 
Inglesi  nelle  Indie  (i)^  ed  esponemmo  come  disposte 
fossero  in  quelle  regioni  le  forze  inglesi  (2)^  nel  fasci* 
colo  di  gennaio  e  di  febbraio  del  corrente  anno  finaV- 
Bieot6  facemmo  conoscere  il  nuovo  ordinamento  dato 
air  eatrcito  inglese  nelle  Indie  da  un  decreto  dei  di« 
rettori  del  ^5  novembre  iSitS,  ordinamento  per  coi 
r  esercito  stesso  subì  di  importanti  variazioni  (5). 

Una  questione  promossa  sulla  discussione  pubblica 
in  quelle  regioni  diede  luogo  a  molti  scritti ,  i  quali 
pongono  in  istato  di  formarsi  una  adequata  idea  del 
modo,  in  cui  nelle  Indie  l'autorità  inglese  venpe  eser- 
citata; e  siccome  le  osservazioni  fatte  dal  Bollettino 
Universale  delle  Scienze  (4)  provano  quanto  esse  inte- 
ressano la  statistica ,  cosi  riportiamo  tuttociò  che  si 
riferisce  alla  medesima ,  ommetteudo  la  descrizione  de- 
gli scritti  pubblicati  y  come  oggetto  estraneo  alle  ma* 
terie  da  noi  trattate. 

»  Tale  qnistione  è  nelF  India  intimamente  connessa 
a  tutte  quelle  che  si  riferiscono  alla  economia  pubblica 
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ài  quelle  vnste  contrade  soggette  alla  dominaEtoiie  bik  . 
taDDÌca,  ed  al  sistema  d' adunidislrazione  da  cai  la  loro 
presente  e  futura  prosperità  dipendono.  Questa  qui* 
sUone  che  è  egualmente  importante  per  la  nazione  do* 
rainatrice  e  per  l'immensa  popolaaione  che  ne  riceve  la 
legge ,  tiene  da  pia  di  un  anno  in  vìva  occupazione  i 
due  paesi.  Essa  occasionò  e  tuttora  occasiona  di  caldissime 
discassioniy  e  diede  origine  a  molti  scritti  che  topraiB- 
modo  la  pubblica  attentione  eccitarono.  Questi  scrìtti 
contengotio  tatti  che  somministrano  gran  lume  snllo 
stato  attuale  dell'  India  inglese  ,  sulla  chriliuauone  e 
sulla  prosperità  dì  quel  paese ,  e  iodica  i  measi  dì  ten- 
dere quelle  popolazioni  vieppiìi  felici.  Sotto  questo  du- 
plice aspetto  noi  giudicammo  cosa  opportuna  il  rtnnire 
in  un  solo  articolo  le  cose  più  importanti  nel  corto  di 
quel  gran  processo  pubblicate,  e  di  estrarne  alarne 
importanti  noztooi  che  contribuire  potessero  a  porre 
nel  suo  vero  aspetto,  sotto  il  rapporto  della  pubblici 
economia  e  della  pubblica  prosperità ,  la  situazione  pre> 
ftente  della  piii  grande  fra  le  colonie  dell'  universo. 

Fino  al  mese  d' aprile  del  i8a3  non  v'era  nell* Indn 
legge  alcuna  sulla  discussione  pubblica.  Il  diritto  di  pnh 
ìnulgare  leggi  per  quel  paese  in  generale  appartiene  alla 
legislatura  britannica.  Quello  di  £are  leggi  particolari 
pei  diversi  possedimenti  della  Compagnia  delle  Indie , 
viene  esercitato  dalle  tre  presidenze,  di  Galeotta ,  di 
Madras  e  di  Bombay,  eccettuatene  però  le  capitali  di 
quei  distretti.  L'  autorità  di  creare  leggi  o  regolamenti 
per  queste  tre  città  è  devoluta  in  comune  ai  governi 
ed  alle  rcspettive  supreme  Corti  di  giustizia.  Il  Gover- 
natore propone  ,  la  Corte  reale  di  giustizia  approva  o 
riget^.  Le  leggi  o  regolamenti  emanati  col   coaa»sa 
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Ai  queste  due  Autorità,  non  debbono  mai  essere  in  op- 
posizione colie  leggi  deir  Inghilterra,  ed  il  ricorso  con« 
^tro  gli  atti  deir  autorità  dell*  Indie  è  libero  alle  parti  lese 
innanti  al  re  d' Inghilterra  nel  suo  consiglio  privato,  il 
qnal«  pronuncia  non  amministiiatiyamente^  ma  come 
qoal  corte  di  giastizia.  Quanto  alle  leggi  enunate  dai 
governi  dell'  India ,  come  autorità  che  agisce  senaa  il 
ooQOorao  di  alcun' altra,  non  è  necessario  ch'elleno 
aieno  d' accordo  colle  leggi  inglesi  :  e  queste  leggi  ri- 
Tocarsì  non  possono  se  non  dai  governi  stessi  da'  quali 
iemanarono^  dalla  corte,  dai  direttori  della  Compagnia 
d  dairnfficio  di  disamina  dfgli  af&ri  dell'India. 
-  L' introduzione  delia  stampa  nei*  India  è  dovuta  agli 
Inglesi  I  ì  quali  cominciarono  a  stampare  nelle  grandi 
città ,  ma  l' naanza  delle  gazzette  manoscritte ,  delle 
quali  iaeevasi  circolare  una  grande  quantità  ^  i  anti- 
chiasìma  fra  l' indigeni ,  e  principalmente  fra  i  mao- 
mettani. I  loro  Ukhbars  (  cosi  chiamavansi  quelle  gaz* 
sette  )  erano  a  malgrado  l' opinione  che  regna  in  Europei 
solla  schiavitù  completa  del  pensare  in  Oriente  e  sotto 
il  maomettàoismo ,  una  raccolta  di  notizie  e  pubbliche 
voci  politiche  y  condite  di  osservazioni  «atiriche  e  di 
personalità. 

Noila  dunque  fino  al  i8a5  opponevaai  alla  Hbertà 
delie  pobUicaziooi  col  mezzo  della  stampa.  Ma  questa 
era  tempre  esposta  ad  ou  ostacolo  indiretto^  finche 
Fatte  tipografica  ed  i  capitali  necessarj  per  esescitarla 
erano  concentrati  nelle  mani  degli  Europei.  Questo  mezzo 
indiretto  consisteva  nel  potere  accordato  alla  Compa- 
gnia fino  dalla  sua  creazione  e  per  interessi  dil  suo 
monopolio,  d' impedire  ad  ogni  qualunque  suddito  in- 
glese r  ingresso  o  la   residenza   neli'  India   se   non   ai 
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trovasse  al  di  lei  servìgio ,  e  da>  lei  di  aatorizzastone 
speciale  fornito  non  fosse.  L'atto  perh  del  i8i5  che 
pose  fine  al  monopolio  della  Compagnia,  il  commer' 
ciò  della  China  eccettuato ,  le  mantenne  questo  for- 
midabile potere  >  col  cui  mezzo  essa  può  incutere  ti- 
more a  chiunque  tentato  fosse  di  scrìvere  in  senso  che 
air  autorità  locale  potesse  dispiacere. 

Tutti  gli  Europei  che  si  trovano  nell*  India  seni*  es- 
sere al  servigio  della  Compagnia ,  dipendono  in  ultioM> 
appello  dalla  suprema  corte  di  giustizia  reale.  Dopo  le 
patenti  primitive  concedute  alla  Compagnia  dai  re 
d*  Inghilterra ,  le  città  di  Calcutta  ,  Madras ,  Bombay 
e  tutta  la  popolazione  loro  di  diverse  nazioni ,  Anglo- 
indiani,  Indo  -  portoghesi ,  Armeni,  Persiani,  Ciner 
si ,  ec.,  Maomettani  e  Hindous  non  riconoscono  che  k 
leggi  criminali  inglesi.  Le  provincie  sono  soggette  alle 
leggi  del  codice  maomettano  ,  eccettuatine  gì'  iodivìdiii 
nati  inglesi ,  ed  i  naturali  al  servigio  della  Compagnia. 
Queste  due  classi  d'  abitanti  stanno  sotto  la  sola  giu- 
risdizione della  corte  suprema  di  giustizia.  Net  tri- 
bunali delle  tre  capitali  la  giustizia  venne  sempre  resa 
in  nome  dd  re.  Nel  1775  il  parlamento  stimando  non 
essere  V  autorità  dell'  antica  corte  reale  di  Calcutta , 
composta  del  maire  e  degli  Aìdermens ,  abbastanza  im- 
ponente agli  occhi  degli  impiegati  della  Compagnia, 
creò  una  nuova  corte  di  giustizia  colla  intenzione  e- 
spressa  di  proteggere  i  sudditi  dell'  Inghilterra  contro 
il  dispotismo  del  governo  dell'  India  e  contro  le  vessa- 
zioni de'  suoi  impiegati. 

La  giurisdizione  di  questa  corte  abbracciava  alla 
prima  tutti  i  possedimenti  della  Compagnia.  Essa  ven- 
ne quindi  limitata   agi'  Inglesi  ed  agi'  impiegati    della 
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Compagnia  fuori  di  Galcntta  ;  ed  io  quella  città  sola- 
mente fu  estesa  a  tutti  gli  abitanti  inglési  o  naturali^ 
e  fa  conferito  il  veto  sopra  tutte  le  misure  legislative 
del  governo  supremo.  Niun  regolamento  non  può  aver 
ferza  di  legge  in  Calcutta ,  che  dopo  essere  approvato 
come  conforme  alla  legge  inglese  da  quella  corte. 

Hel  mese  d'aprile  i&a5  la  corte  (un  solo  membro 
sedente)  sulla  proposta  del  governo,  adottò  noa  legge 
che  proibiva  la  stampa  o  la  pubblicazione  di  qualun- 
que raccolta  periodica  non  autorizzata  da  previa  per- 
misaione  rìvocabile  ad  arbitrio,  e  ciò  sotto  pena  di 
grare  multa  e  prigionia ,  in  seguito  di  sentenza  da  pro- 
nanciarsi  sommariamente  da  un  solo  giudizio  (  da  nomi- 
oarn  j  da  pagarsi  dal  governo ,  e  da  questo  dimissibile  )  : 
questo  giudice  è  investito  del  potere  d'  ordinare  visite 
domiciliari  ,  e  di  far  sequestrare  qualunque  libro  o 
utensile  di  stamperia ,  purché  solo  sospetto  ■  gli  cada 
in  mente  essere  in  una  casa  nascosti  oggetti  die  sieno 
in  contravvenz?one  alla  legge.  Questa  legge  è  in  vigore 
nelle  provincie  del  Bengala,  non  compresa  Calcutta, 
dal  mese  d'aprile  i8a5. 

Partendo  dal  primo  stabilimento  d'  un  governo  ge- 
nerale,  esercente  funzioni  parlamentarie  ,  d'  un  consi- 
glio indipendente  e  d' una  real  corte  di  giustizia  in- 
dipendente essa  pure,  nel  1775  la  stampa  era  libera 
di  fatto  e  di  diritto  nell'  India  -j  vale  a  dire ,  non  era 
essa  responsabile  se  non  alla  legge  inglese  sui  libelli , 
applicabile  da  un  giurì.  Ma  questa  libertà  divenne  il- 
lusoria^ appena  il  potere  della  corte  di  giustizia  sog- 
giacque a  violazioni ,  nel  tempo  stesso  che  1'  autorità 
del  governatore  geqerale  più  forte  diveniva ,  all'  epoca 
in  coi  il  consiglio  spogliato   venne  de'  suoi   priviì'v'gj , 
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ed  allorqaando  il  dìrUto  di  esservi  citato  fu  reso 
impiegati  civili  della  Compagnia.  La  liberU  di  scrivere 
dipeodette  allora  dal  carattere  più  o  meno  dolce ,  pi» 
o  meno  irritabile  dei  governatori  generali.  Dopo  Lord 
Comwallis  ,  Lord  Weliesley  volle  costringere  gli  antori 
colla  tema  del  bando,  ad  assoggettarsi  alla  censura 
del  segretario  del  governo.  L'editore  dell*  Anglo- in- 
diano (  Indo-Britisli  )  ricusò  d*  obbedire.  Lord  Hastiogi 
oboli  quella  cenitira  ^  sostituendovi  isirnaìooi  che  io» 
dicavano  gli  oggetti  y  che  l' autorità  bramava  non  ve- 
dere trattati,  senza  però  valersi  della  &A  per  obbU^ 
gare  gli  scrittori  ad  uniformarvisi.  Quel  governatore 
generale  dicbiarò  anche  pubblicamente  in  un  discorso 
air  adunanza  del  consiglio  comune,  che  non  credeva  egli 
essere  interesse  del  governo  la  limitazione  della  liberti 
della  stampa,  ed  aggiunse  che  questa  opinioce,  la  norma 
sarebbe  della  sua  amministrazione.  Ma  allorquando  il 
sig.  Adams  venne  momentaneamente  rivestito  delle  fiMr- 
midabili  prerogative  d*  un  governatore  generale,  nel 
1823 ,  trovando  1*  influenza  sulla  stampa  nelle  mani 
dcgl'  Inglesi ,  ed  essendosi  già  da  lungo  tempo  dichia- 
rato contrario  ali*  opinione  di  Lord  Hastings  »  tomi 
sobito  in  vigore  il  sistema  della  fonia  :  appena  entrato 
in  funzione,  si  valse  del  diritto  di  privare  ad  arbitrio  i 
nativi  inglesi  della  facoltà  di  risiedere  neir  India  ^  per 
esiliare  senza  più  ampia  iuformacione  e  senza  un  gia^ 
dizio,  il  sig.  Bockingam ,  editore  allora  del  giornale  di 
Calcutta  ,  ed  in  oggi  a  Londra  editore  dell*  Araldo  Orien» 
tale  (  Orientai  Herald  ). 

La  stampa  cadde  da  quel  momento  fra  le  mani  de* 
gì*  Indi-Brctoni  e  dei  naturali  y  sicuri  dagli  attacchi  di 
qualunque  autorità ,  meno  quella  della  corte   suprema 
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i  f  iufttizia ,  coi  la  legge  inglese  è  norma.  Ma  al  si* 
gnor  Adams  riusci  d*  ottenere  da  un  solo  giudice ,  al- 
lora in  funzione  in  quella  corte  di  giustizia  y  il  signor 
Macnaghlen,  un  regolamento  egualmente  applicabile  agli 
Aoglo-Indiani  ,  ui  naturali ,  ed  agi'  Inglesi  di  nascita  ; 
questo  regolamento  assoggetta  direttamente  in  modo 
positivo  la  stampa  air  autorità  »  come  sopra  si  vide. 
t^nanto  a  Madras  e  a  BoDibay ,  la  censura  v'  è  star 
bih'ta  riguardo  agli  Inglesi  di  nascita  pel  timore  dd 
iNindo  come  sotto  Lord  Welleslcy.  Ma  o  i  governi 
dì  queste  presidenze  non  sollecitarono  dalle  corti  lo- 
cali di  giustizia  r  emanazione  d*  una  legge ,  la  quale 
assoggetti  la  facoltà  di  stampare  all'  approvazione  del- 
F  autorità ,  ovvero  queste  corti  ricnsarono  di  promul- 
gare una  tale  legge.  In  tal  modo  non  potendo  esiliare 
mediante  una  decisione  arbitraria  né  gli  Anglo-Indiani  p 
De  i  oatorali  ^  essi  sono  liberi  di  stampare  senza  op- 
positioQey  salva  la  responsabilità  loro  alla  legge  in*- 
glese  contro  i  libelli^  e  ad  un  giuri  composto  d'in- 
glesi di  nascita y  la  cui  maniera  d'  opinare»  che  non  e 
conotdnta ,  non  espone  ad  alcuna  apprensione  la  quale 
li  rattenga  dall*  obbedire  alla  loro  cosoienza. 

Tale  i  lo  .stato  della  legislazione  relativa  alla  stampa 
ndl'IodÌA:  i  naturali  e  gli  Anglo-Indiani  ricorsero  al 
fa  nel  suo  consiglio  privato  contro  la  legge  locale  prò* 
lunlgata  nel  i8aS  sulla  proposta  del  sig.  Adams ,  fon- 
dati sul  motivo,  che  quella  legge,  nel  subordinare  la 
£|ooUà  di  stampare  al  puro  beneplacito  ddf  autorità , 
è  contraria  al  principio  della  legge  inglese.  Fanno  essi 
valere  le  patenti  del  re  e  dei  parlamento  che  non  gli 
assoggettano  ad  altra  legislazione  che  a  quella  della 
madre  patria^  o  a  leggi  che  le  sieno  conformi,  e  che 
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.ipalmctite  i  naturali ,  possano  avere  contro  gì 
^  del  govirmo  locale,  e  contro  le  vessazioni;  già 
;  naturali  non  lianno  né  il  diritto  di  petÌEÌone  in  co 
jti  quello  di  riuniv&i  in  adunanze  legali,  ne  il  fi 
di  alcuna  instìtuiionc  clic  li  pioU-gga,  e  neppur  h 
liibuuah  i 11 dep elidenti ,  poiché  il  governo  locale  non 
pa^ja,  e  depone  a  suo  talento  i  giudici.  Eppure  I 
(•liilterra  mnnifeiib  altamente  nel  iRi3,  per  l'or 
del  parlamento ,  la  formale  risoluzione  di  rignai 
qual  dovere  essutiiiale  ed  inviolabile  ,  1'  obblig 
promuoveie  i  progressi  dell' India  sotto  il  triplice 
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1*     opinione    pubblica    sagli   atti    dell'  am- 

^ocale    è   il    solo   mezzo    di    conseguire 
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MI'  India    non  si  oc- 
*ri    inglesi  già  ci- 
osazioui  y    che  gior- 
aczzi  di  produrre,  me- 
>  proporzionalmente  lo  smer- 
ci itanniche  in  quel  paese.  La  ve- 
.zia  diviene    di    giorno   in  giorno  più 
..isura  che  i  mezzi   di    pagare    scemano }  i 
sogli  oggetti  di  necessità  o  di  lusso   si  mol- 
e  le  pene  per  sostenerli  aumentano  di  rigore 
della  povertà  progressiva,  che  potente  rende 
ne  del  contrabbando.  Questi  abusi  che  cre- 
t  confische  e  colle  espropriazioni ,  e  che  raf- 
tbbero  dai  diuturni  avvertimenti  della  stampa  ^ 
beni^imo  portare  gli  spiriti  a  un  grado  tale 
iiione'da  far  nascere  un  giorno  una  generale 
B*  I  partigiani  della  libertà  della  stampa  nel- 
uninano  in  seguito  la  situazione  respettiva  e 
il  delle  diverse  nazioni ,  che  formano  la  pò* 
deU'  India. 

Saj  però  moHrasi  di  urC  opinione  ben  differente* 
.  //  di  ijueeU  Annali ,  pag.  aG6. } 
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rìvocate  soltanto  esser  potrebbero  dal  parlamento  delh 
Gran  Bretagna. 

La  quistione  è  trattata  nel  senso  di  qaest'  appello 
dall'  autore  delle  lettere  al  sig.  Fotbes  e  dai  redat- 
tori dell'  Orientai  Herald, 

Gl'Inglesi  di  nascita  si  fondano  sui  medesimi  prìn- 
cipi unendo  i  loro  richiami  a  quelli  de'  loro  co-inte- 
ressati \  eglino  sollecitano  la  rivocazione  dell'  atto  y  che 
attribuisce  ai  governatori  dell'  India  il  potere  discre- 
sionale  di  pronunciare  contro  di  loro  la  pena  delP  esi- 
lio y  come  in  manifesta  opposizione  colle  le^gi  inglesi 
e  coi  diritti  dei  sadditi  inglesi. 

Noi  non  terremo  dietro  all'autore  delle  lettere,  ne 
all'Araldo  Orientale  nelle  particolarità  degli  argomenti , 
e  dei  fatti  co'  quali  i  loro  richiami  convalidano.  Noi 
ci  limitiamo  a  citar  quelli  che  possono  contribuire  ad 
illuminare  l'opinione  in  Europa  sullo  stato  attuale 
dell'  India  e  del  suo  sistema  economico  ed  ammini- 
strativo. 

Secondo  questi  scrittori^  la  libertà  della  stampa  i 
il  solo  ricorso  efficace  che  gì'  Inglesi  nati  nell'  India,  e 
principalmente  i  naturali ,  possano  avere  contro  gli  er- 
rori del  governo  locale,  e  contro  le  vessazioni;  giacché 
i  naturali  non  hanno  né  il  diritto  di  petizione  in  corpo , 
né  quello  di  riunirsi  in  adunanze  legali,  ne  il  favore 
di  alcuna  inslituzione  che  li  protegga ,  e  neppur  hanno 
tribuuali  indepeudenti ,  poiché  il  governo  locale  nomina^ 
paga ,  e  depone  a  suo  talento  i  giudici.  Eppure  l' In- 
ghilterra manifestò  altamente  nel  181 5,  per  Porgano 
del  parlamento,  la  formale  risoluzione  di  riguardare 
qual  dovere  essenziale  ed  inviolabile  ,  1'  obbligo  di 
promuovere  i  progressi  dell'  India  sotto  il  triplice  rap- 
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porto  dei  1umi>  della  morale  e  della  religione.  Ora 
1'  esame  dell'  opinione  pubblica  sogli  atti  dell'  am- 
ministrazione locale  è  il  solo  mezzo  di  conseguire 
un  tale  scopo.  Il  lungo  spazio  di  tempo ^  l'enorme 
distanza  dei  luoghi ,  l' indifferenza  del  pubblico  inglese 
■augii  af&ri  dell'  india,  il  genere  di  reggimento  stabilito 
in  quel  paese,  che  si  pose  sotto  il  giogo  d'una  Com- 
pagnia ,  sono  tutti  ostacoli  i  quali  impediscono ,  che 
possa  efficacemente  esercitarsi  in  Inghilterra  un  esame 
folla  sua  amministrazione  (i). 

Gli  agenti  della  Compagnia  nell'India  non  si  oc- 
cupano,  se  si  presta  fede  agli  scrittori  inglesi  già  ci- 
tati j  che  a  spogliare  gì'  Indi  con  esazioni ,  che  gior- 
nalmente togliendo  a  questi  i  mezzi  di  produrre,  me- 
diante cambi ,  diminuiscono  proporzionalmente  lo  smer- 
cio delle  produzioni  britanniche  in  quel  paese.  La  ve- 
nalitk  della  giustizia  diviene  di  giorno  in  giorno  più 
esigente  a  misura  che  i  mezzi  di  pagare  scemano  ^  i 
monopoli  sugli  oggetti  di  necessità  o  di  lusso  si  mol- 
tiplicano, e  le  pene  per  sostenerli  aumentano  di  rigore 
in  ragione  della  povertà  progressiva,  che  potente  rende 
la  tentazione  del  contrabbando.  Questi  abusi  che  ére- 
scono  colle  confische  e  colle  espropriazioni ,  e  che  raf- 
frenati sarebbero  dai  diuturni  avvertimenti  della  stampa, 
potrebbero  beni^imo  portare  gli  spiriti  a  un  grado  tale 
di  esacerbazione*  da  far  nascere  un  giorno  una  generale 
soUevazione.  I  partigiani  della  hbertà  della  stampa  nel- 
r  India  esaminano  in  seguito  la  situazione  respettiva  e 
gli  interessi  delle  diverse  nazioni ,  che  formano  la  po^ 
polazione  dell'  India. 

(i)  Il  ti§,  Saj  però  mostraci  di  un*  opinione  ben  differente* 
(V.  il  Tom.  Il  di  questi  Annali  ^  pag.  266.) 
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La  tolleranza >  inglese  dicono  essi,  si  è  cartUvata  i 
'sacerdoti  Hindous  avvezzi  alla  brutalità  maomettana. 
La  buona  condotta  de'naovi  conquistatori,  riguardo 
air  armata^  della  quale  i  naturali  costituiscono  gli  nn- 
dici  dodicesimi,  condotta  che  considerare  si  de«  sotto 
i  rapporti  dello  stipendio  ,  del  vestito ,  delle  pensioni , 
delle  promozioni  e  dell*  amministrazione  della  giustizia 
mediante  1  loro  proprj  venUctSj  guarentisce  ai  domi- 
natori un'  affezione  a  tntia  prova  per  parte  delle  bd- 
licose  popolazioni  delF  India  settentrionale.  Le  classi 
commercianti ,  i  banchieri  sono  al  sicaro  da  quelle 
avanie ,  da  quei  saccheggi  irregolari ,  si  frequenti  al 
tempo  della  dominazione  maomettana  »  e  se  la  condì- 
sione  dei  coltivatori  e  dei  manufatturieri  è  sgraùar 
temente  presso  a  poco  cattiva  come  prima  >  non 
possono  essi  per  lo  meno  trovarla  peggiore. 

Si  è  osservato  che  a  misura  che  nn  indiano  prende 
nna  più  forte  tintura  delle  nostre  cognizioni ,  e  di 
quella  indipendenza  ilei  pensiero  di  cui  1*  Ingfaillem 
gli  dà  l'esempio^  simile  ad  un  uomo  cui  si  ia  Pop» 
razione  della  cataratta ,  comincia  a  vedere  con  mag- 
gior chiarezzza  i  vantaggi  del  reggimento  inglese,  sonsa 
pelò  esser  cieco  sui  gravi  inconvenienti  che  tuttora 
in  quello  esistono.  Ilinminandosi  1*  Indiano^  sempiv  pia  ' 
ai  convince  che  la  causa  inglese  è  la  causa  sua  \  che 
la  sola  speranza  de'  suoi  compatriolti  dì  una  rigenera* 
sione  rdigiosa  e  politica  riposa  sul!' intimiti  de*  loro 
rapporti  cogli  inglesi.  Riconosce  che  la  degradazione 
eccessiva  dell'  intelligenza  nel  popolo  Indiano  allontana 
infinitamente  quella  prospettiva ,  e  sebbene  ei  la  vegga 
nella  lontananza  del  tempo ,  ne  anticipa  T  epoca  pen- 
sando alla  possibilità  de'  rapporti  più  intimi  di  un*  amal« 


ganuudooe  fra  i  dne  popoli ,    araalgamasione  cbe  sari 

favoreggiata  da  aa  miglior  sislema  di  colonizzazione  nel- 

rindia,  che  pih  presto  o  piìi  tardi  verrk  realizzato  a 

rtto  di  tatti  gli  sforzi  per  impedirlo. 

Le  •  •  •  F  , ,  •  i 


Descrizione  della  Nuova  Scozia. 
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L  sig.  lacquinot  de  Fresie  uno  dei  compilatori  del 
Bollettiiio  Universale  delle  Scienze  ,  riportandosi  ad  on 
articolo  del  Nor.  Amer,  Re^,,  luglio  ì6%i,  con  molta 
csattena,  dà  conto  della  Descrizione  generale  della 
Nuo¥a  Scozia ,  adorna  d*  una  nuova  carta  geograGca  ^ 
die  si  è  pubblicata  in  Alifax  di  pag.  ao8  in  8.^  nel 
i8a3  (i)l  Trovando  molto  importante  il  suddetto  ar* 
tlcolo  oc  facciamo  parte  ai  nostri  leggitori. 

e  La  Nuova  Scozia  è  una  colonia  inglese^  la  quale 
comprende  la  penisola  di  quel  nome ,  e  1*  isola  del 
Gipo  Aietone  che  le  è  vicina.  Essa  formava  altre  Volte 
una  parte  delPAcadìa  che  la  Francia  cedette  all'In** 
ghilterra  nel  1705  col  trattato  d'Utrecht.  Il  Ca[y>  Bre< 
tone  era  rimasto  in  possesso  dei  Francesi ,  i  quali  vi 
iordficarono  Lnisburgo  ^  il  cui  possesso  padroni  li 
rrodeva  del  golfo  di  S.  Lorenzo  :  ma  quella  città  con^ 
qsittata  nella  guerra  dei  7  anni  rimase  agi'  Inglesi  per 
«na  clausola  del  trattato  del  I765>  il  quale  fece  per- 
dere alla  Francia  quasi  tutto  quello  ch'essa  noli' Ame- 
rica settentrionale  possedeva. 

La  Nuova  Scozia  ha  3oo  miglia  di  lunghezza  sopra 
too  di  larghezza  nelle  sue  maggiori  dimensioni  :  la  sua 

(1)  Oehnajo  i8i5.  Sezione  6. 
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superfìcie  è  di  i5,Goo  miglia  quadrate.  Ifregolarissìiiic 
sono  le  sue  coste,  e  talmente  interrotte  da  baje,  stretti 
e  fìami^  che  i  bastimenti  possono  da  tutte  le  parti 
penetrare  fino  alla  distanza  di  3o  miglia  nell*  interno 
della  penisola.  Essa  è  divisa  in  dieci  contadi;  il  Capo 
Bretone  ne  è  uno.  L*aria  vi  è  generalmente  sana  e 
serena ,  eccettuato  ad  Alifax ,  e  sopra  alcuni  punti  della 
costa  ove  regnano  di  frequenti  nebbie.  La  terra  è  d'or- 
dinario coperta  di  neve  dalla  fine  di  dicembre  sino  a 
principio  di  marzo:  la  primavera 'spesso  viene  ritardata 
da  ammucchiamenti  di  ghiaccio,  che  galleggiano  lango  le 
coste,  e  rendono  l'atmosfera  freddissima  ,  ma  la  vegeta* 
xione  quando  appena  è  incominciata,  progredisce  rapida- 
mente :  i  caldi  sono  moderati ,  V  autunno  piacevolitsi* 
mo  ed  il  suolo  è  ferace,  soprattutto  sulle  sponde  della 
baja  di  Fundy.  L'  agricoltura  .  che  fino  ad  ora  era  ri- 
masta trascurata ,  ha  fatto  da  alcuni  anni  dei  grandi  pro- 
gressi grazie  alle  cure  di  alcune  zelanti  persone,  gli 
sforzi  delle  quali  furono  secondati  dall'assemblea  della 
colonia ,  la  quale  nel  i8u5  votò  una  somma  di  5oo 
lire  sterline  da  impiegarsi  in  premj  ai  coltivatori. 

Non  avvi  paese  meglio  irrigato  della  Nuova  Scozni: 
esso  è  coperto  di  laghi  e  di  fiumi-:  le  maree  vi  sono 
d'  un'  altezza  soprendente^  e  variano  da  ^4  a  60  e  70 
piedi.  Si  cerca  di  migliorare  i  mezzi  di  comunicazione 
tuttora  imperfetti  -,  si  sono  a  tale  scopo  formati  de*  pro' 
getti  di  scavi  di  canali.  La  popolazione  di  quella  prò» 
vincia  e  calcolata  a  i25,Óoo  anime^  sebbene  la  nnnit* 
razione  del  1817  non  ne  desse  che  78,545,  ma  questa 
non  venne  eseguita  colla  voluta  diligenza.  Numerose 
emigrazioni  avendo  avuto  luogo  nella  Nuova  Scozia , 
ne  risulta  che  la   popolazione   vi  e  molto  mista  j 
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è    composta    d'IodiaDi^    di    Francesi ,   d'Inglesi,    di 
Scozzesi  ,  d'Irlandesi,  d'Olandesi  e  d'Americani   rea- 
listi^  i    quali    passarono    colà   durante    la  guerra  del- 
F  indipendenza.  Queste   diverse   nazioni    non   sono  per 
anco  bene  amalgamate  5   i    Francesi   sopra  tutto  divisi 
io  piccoli  stabilimenti ,  hanno  pochissime  relazioni  co* 
lofo  vicini ,   ne    si    uniscono  a  loro  col  mezzo  di  ma- 
triinoni  :   essi  parlano  ancora    un    francese  corrotto  ;  i 
loro  costumi    sono   semplici^   gentili  le  loro  maniere, 
e  Tìvono  contentile  felici.  Non  se  ne  può  dare  il  nu- 
mero esatto:  esso  era  nel  1748  di  io  a  11  mila  anime. 
Vi  sono  nella  provinda  circa  55o  famiglie  indiane  della 
trìbii  dei  Micmacs.  Ferocissimi  erano  questi  altre  vol- 
te, ma  ì  Francesi ,  fattisi  loro  amici  ,  e  convertiti  aven- 
doli al  cristianesimo^  essi  divennero  più  mansueti;  vi- 
vono per  altro  tuttora   come   selvaggi ,   ed  inutili  riu- 
scirono tutti  gli  sforzi  che  si  fecero  per  farli  attendere 
air  agricoltura.    Essi  traggono  la  loro  sussistenza  prin- 
cipalmente dalla  caccia  e  dalla  pesca  ;  fabbricano  inol- 
tre alcuni  lavori   di   vimini    che   cangiano  con  panni, 
polvere  ed  altri  oggetti  necessarj  al  loro  genere  di  vita* 
Il  commercio  venne  fino  dal  i8a3  svincolato  da  al- 
enili inceppamenti ,    sebbene    altri   se  ne  sieno  lasciati 
sassistere ,   de'  quali    i    coloni   si  dolgono.  La  maggior 
ptrte  delle   produzioni    territoriali    dell'Europa   e  del- 
FAfrica  possono  importarsi  ad  Alifax  sopra  bastimenti 
ioghsL  Quanto  alle  produzioni    dell'America  esse  pos- 
sono esservi  importate  dai  bastimenti  delle  nazioni  che 
ire  le  raccolgono,  ed  i  dazj  d'  entrata  sono  modcratis- 
simL  Secondo  il  prospetto  pubblicatosi  delle  mercanzie 
soggette   a   dazio    importate   nella   Nuova   Scozia    nel 
i8tu  vi  si  trovano  : 


• 


Acquavite  e  Ginepro      ....    GaHonl  (i)  ai^St^ 

Rhuau     . »       484^989 

Yioo »         a5,^77 

Melassa »       ^i^jgSf 

Zucchero Quintali         i4^9^7 

Caffè Libbre        44#^ 

Io  mercanzie  paganti  5^3/4  e  5  per  cento  si  è  impor- 
tato un  valsente  di  317^014  lire  sterline.  Il  tatto  pagi 
una  somma  di  38,385  lire  sterline ,  9  scdlioi  e  9  pen- 
ces.  Le  importazioni  vegnenti  dall'America  occuparono 
nello  stesso  anno  186  bastimenti  montati  da  954  no- 
mini, e  portanti  un  totale  di  16,410  tooiidlate.  Le 
esportazioni  nella  detta  parte  del  mondo  fbrono  fatte 
da  197  bastimenti,  montati  da  i,o57  uomini  d'equipag- 
gio, e  portanti  in  tutto  i8y838  tonnellate.  Le  inpor» 
tazioni  degli  Stati-Uniti  consistettero  prìncipaìmeate  in 
(arine ,  e  granaglie  di  varie  qualità  ;  le  esportazioni  pel 
detto  paese y  furono  fatte  in  pesce,  gesso  e  carbone  di 
terra  :  6a  bastimenti  da  trasporto  furono  impiegati  e 
per  l'importasione  e  per  F  esportazione. 

Il  Governo  della  colonia  consiste  in  tre  antorità:  il 
Governatore,  il  Consiglio  e  l'Assemblea.  U  Governa- 
tore è  nominato  dal  re  :  ei  gode  di  poteri  esteaiaiisimii 
ba  la  nomina  di  molti  impieghi  civili  e  militari,  e  pre» 
siede  l'Alta  Corte  di  Cancelleria.  Il  Consiglio  è  com* 
posto  di  dodici  membri  nominati  dal  governatore  »  e 
riunisce  le  funzióni   legislative  e  giudiziarie,  1*  Aasen- 


(t)    //   Gallone   è   una   misura   di  capacità   di   tra 
^uclinper  il  Fino  corrisponda  ...•...•  a  Litri  3  $78 

per  la  Birra  •....« 9  t  Osi 

per  miliare  secche bX  L^ 

Estratto  dal  Cambista  Unit^rsale.  (Gli  Ediiori).  ' 


379 
bica  è  fonnata  di  4o  membri  o  rappresentanti  nomi- 
nali dai  Contadi.  Per  essere  eleggibile  bisogna  possedere 
dmeno  40  scellini  di  rendita  in  terreni,  (1)0  una  casa 
colla  terra  su  cui  essa  è  fabbricata ,  a  titolo  di  feudo 
assoliito  y  ovvero  cento  acri  di  terra ,  dei  quali  cinque  al- 
lAcno  fieno  in  coltivazione.  L'Assemblea  può  lare  leggi 
locali^  pnrcbè  non  sieno  in  opposizione  con  quelle  dd« 
F  Inghilterra. 

y  ba  una  miiversitk  stabilita  a  Windsor  dal  i8oa; 
na  non  ha  ancora  che  pochissimi  professori.  Nel  1820 
fa  fondato  nn  Collegio  ad  Aliiàx  dal  conte  di  Dalhon- 
fie,  in  allora  governatore  della  colonia.  In  forza  d' una 
legge  dd  181 5  doyevansi  fondare  delle  scuole  in  ogni 
contado^  e  furono  assegnati  dei  fondi  annui  pel  loro 
mantenimento ,  ma  non  si  sa  in  quale  stato  quelle  scuole 
fi  trovino. 

(  B.« . .  i). 


Cannone  del  celebre  Aureng-Zeb. 

l3t  scrìve  da  Londra  che  il  corpo  dei  direttori  della 
Compagnia  delle  Indie  ha  deliberato  di  far  venire  in 
Inghilterra  onde  oflrirlo  in  donativo  ^à  S.  M.,  il  grande 
cannone  di  bronzo ,  che  fondere  fece  il  troppo  celebre 
Aureng'Zeb  (a)  in  commemorazione  del  conquisto  fatto 


(1)  //  Scalèno  vate  Ur,  i  ^3  moneta  UaUena  quindi  la  ren- 
dita  dema  e$Mere  di  Ur,  49  90. 

(1)  Aureng-Zeb,  Gran- Mogol f  eolUgosii  cor  uno  de*  tuoi 
fratelli  cantra  il  proprio  padre  ^  Schah»Gebaii ,  e  in  oscura 
carcere  U  ihUue  neU'  anno  16G0  :  a  dura  morte  trasse  quindi 
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nel  1689  della  città  di  Béjapoar  o  Yifapoar,  capitate 
altre  volte  dell'  impero  di  questo  nome  y  fortezza  clie  era 
in  allora  una  delle  piii  grandi  del  mondo.  Quel  caa- 
none  è  ancora  assai  bene  conservato. 

Ecco  la  descrizione  di  questo  sterminato  bellico  stru- 
mento ,  maggiore  certamente  a  quanti  del  più  grossa 
calibro  costruiti  dopo  V  invenzione  dell'  artiglierìa. 

Diametro  della  culatta  .  .  piedi  4  po^l-  ì>>g*  io 
id.         della  bocca .     ...»     4         *  8 

id.         dell'  apertura    ...»     a         »  4 

Lunghezza *    '4         *  > 

Circonferenza  nella  mela.     .     •     »    i5         »  7 

il  suo  complice ,  e  strangolare  fece  1  diie  fratelli  che  gli  ri" 
maneuano.  Ditfenuto  pacifico  possessore  deW  imperio  espiare 
volle  t  siccome  fecero  in  ogni  tempo  quasi  tutti  i  più  grmmdi 
scellerati  della  terra  ,  con  rigorosa  continenza  sì  atroci  delitti f 
non  cibandosi  che  di  pane  d^  orzo  ,  di  legumi,  e  nom  hen^ndo 
che  acqua.  Quel  nefando  penitente  con  prospera  fortuna,  riuscì 
in  tutte  le  s^te  imprese:  conquistò  i  regni  tli  Decan^  di  f^iséu 
pour,  di  Golcontlay  e  tutte  quasi  le  regioni  che  le  eoste  cir- 
eondano  del  Coromandel  e  di  Malahar,  Egli  sempre  vi%*epa 
in  mezzo  alla  sua  armata,  perché  af*itato  dal  timore  che  ijù^ 
a  danno  suo  non  si  muovessero ,  come  e*  fatto  aveva  col  gsiu* 
tore:  morì  nel  1707  toccando  V età  quasi  di  cent'anni,  (y.  la 
Storia  deW  imperio  del  Gran^3fogol,  del  P.  Catrou  ).  —  ^/* 
cuni  storici  di  questo  principe  notano ,  che  su  la  fine  de'*  suoi 
giorni  divenuto  era  assai  pio ,  dolce  e  mansueto ,  e  3  Gemeil 
Carreri .  altro  de*  biografi ,  aggiugne ,  che  egli  col  lavoro  tV- 
vea  delle  sue  mani^  fabbricando  soprattutto  delle  herreita  die 
ai  principali  signori  distribuiva  del  suo  imperio*  Ma  né  la  pe* 
nitenza ,  né  la  pietà  ,  né  i  tratti  generosi  co'  quali  tentò  di 
assopire  1  rimorsi  de*  suoi  delitti ,  e  di  cattivarsi  P  amore  e  d 
rispetto  de*  sudditi ,  non  scancelleranno  giammai  U  nome  ^  da 
esso  sì  giustamente  meritato ,  di  feroce  assassino, 

(Mote  degli  Editori  \ 
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Questo  cannone  di  bronzo  è  fissato  nel  sno  centro 
sovra  OD  immenso  pezzo  di  ferro  confitto  entro  la  terra  ^ 
dal  quale  gli  orecchioni  rimangono  avvinti  a  guisa  di 
un  petriere  :  la  culatta  riposa  sovra  un  masso  di  legno 
sostenuto  da  forte  muraglia ,  dimodoché  vieu  tolto  ogni 
pencolo  di  rinculata.  Il  calibro  di  questo  cannone  ri- 
dùederebbe  una  palla  di  ferro  del  peso  di  2^4^4  libbre* 

f  Journal  des  Voyages.) 


Notizie  Statistiche  su  la  pescagione  e  sul 
commercio  dell'  Isola  di  Terra  Nuova  (i). 

X  erra  ,  Nuova  è  una  grande  isola ,  che  chiude  dalla 
^jftarte  di  settentrione  l' ingresso  del  golfo  s.  Lorenzo  ; 
«agli  Inglesi  essa  fu  detta  nel  loro  linguaggio  Terra 
nuovamente  trovata ,  e  Terra  Nuova  dai  Francesi. 
Anche  qu est* isola  è  ingombra  di  nebbie  perpetue,  le 
quali  da  alcuni  meteorologi  si  suppongono  prodotte 
dal  conflitto  del  freddo  naturale  di  quelle  regioni  col 
<:alore  portato  dalla  corrente  delle  Autille^  che  vi  si 
introduce  tra  le  terre  e  il  gran  banco  di  arena ,  avanti 
di  Qflcire  verso  Oriente  nell'Oceano  Atlantico  Sctten<« 
trionale.  L' isola  generalmente  è  sterile,  ecpettuatc  sol- 
tanto  le  rive  dei  fiumi  :  essa  produce  tuttavia  mofti 
legnami  opportuni  alle  costruzioni  navali ,  ed  anche 
allo  stabilimento  delle    baracche   e    dei   numerosissinii 


(i)  Abbiamo  tolto  questo  piacevole  articolo  dal  Quadro 
Gcogra  fico-fisi  co- storico  politico  di  tutti  i  paesi  e  po(>oli 
del  Mondo ,  cAtf  ffià  da   alcuni    anni  ^  pubUica   in  Sfilano* 


*' 
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tavolati  eretti  lango  la  costa  per  la   preparazione  dd 

baccalà  -,    in   alcune    vallicelle   si    trovano    ancora    di 
bnoni  pascoK. 

Neil*  intemo  ddl'  ìsola  vedesi  nna  serie  di  colline , 
che  gradatamente  si  innalzano ,  e  sono  intersecate  da 
burroni  che  danno  al  paese  un  aspetto  silvestre  > 
ma  pure  pittoresco.  Le  foreste  contengono  una  san- 
tità grande  di  orsi,  di  lupi,  di  alci  americane  e  di 
volpi;  i  fiumi  e  i  laghi  abbondano  di  castori  e  di 
lontre ,  e  non  rari  vi  sono  i  salamoni  ed  altri  pesci. 

Non  sono  però  paragonabili  i  vantaggi  dell*  isola 
con  quelli  offerti  dal  mare  vicino.  All'oriente  ed  al 
mezzodì  deir  isola  si  alzano  dal  fondo  dell*  Oceaao 
molti  banchi  di  sabbia ,  dei  quali  il  piii  grande  si 
stende  non  meno  di  io  gradi  da  mezzodì  a  setten- 
trione. Siccome  V  acqua  al  disopra  di  que'  banchi  è 
sempre  tranquilla^  e  gode  inoltre  di  una  dolce  tempe* 
ratura  ^  questa  vi  attira  una  quantità  straordinaria  di 
merluzzi ,  e  per  questo  Terra  Nuova  ne  può  romirt 
al  consumo  di  tutta  F  Europa.  Que*  pesci  non  nbban- 
donano  il  banco  se  non  alla  fine  di  luglio  o  nel  meta 
di  agosto:  la  stagione  quindi  della  pesca  comincia  col 
mese  di  maggio ,  e  non  termina  che  alla  fine  di  set- 
tembre. 

Non  avvi  forse  alcuno  che  mangiato  non  abbia  nel 
corso  di  sua  vita  i  pesci  del  banco  di  Terraunova  ,  cba 
a  noi  si  portano  in  gran  copia  sotto  i  Itomi  di  bac- 
calà ,  di  merluzzi  e  sotto  quello  corrotto  di  ifocco* 
feso,  derivante  dall'  inglese  Stock  Fish  ,  che  significa 
pesce  bastone.  Ma  lo  snaturamento  che  quel  pesce  dee 
subire  nelle  sue  forme  per  la  sua  preparazione ,  e  T  a- 
tilità  che  si  trae  da  ogni  parte  del  medesimo  ;  rende 
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^|){>ortano  il  parlarne  ih  quésti  annali  per  dare  qiial« 
che  idea  di  un  oggetto  tanto  comunemente  sparso , 
e  tanto  importante  per  il  traffico  d'  Europa.  Ella  è 
questa  una  «pecie  di  pesci  del  genere  Gadus  ,  la 
quale  riesce  assai  preziosa  ,  perchè  meglio  di  qnaluuque 
akra  si  presta  alle  operazioni ,  che  atte  la  rendono  a 
conservarsi  per  luogo  tempo ,  e  quindi  ad  essere  spe* 
dita  in  tutte  le  pani  d«l^  mondo. 

H  tetnpo  della  fragola  e  qudlo  per  conseguenza  della 
piii  abbondante  pescagione^  sovente  secondo  i  climi, 
BM  pia  comunemente  ha  luogo  al  cominciare  della 
primavera  ;  siccome  però  i  pesci  più  grossi  prevengono 
•empre  in  questa  operazione  i  piccoli ,  il  periodo  dura 
piii  di  tre  mesi  ;  e  là  quantità  delle  uova  è  tanto  grande 
che  se  non  fossero  da  molti  nemici  divorate ,  ingom- 
brerebbero tutto  l'Oceano^  se  ne  contarono  sino  a 
nove  milioni  344)Ooo  ^^  una  femmina  di  piccola  gran- 


Qoe*  pesci  tratti  dall'  acqua  o  anche  (atti  passare  nel- 
r  acqua  dolce ,  muojono  all'  istante  ;  la  loro  carne  è 
bianca ,  tenera  ^  saporita  e  di  facile  digestione  ^  si  fii 
grandissimo  conto  delle  teste  e  dei  fegati ,  che  si  ve- 
drebbono  su  le  mense  più  doviziose  se  ottenne  si  po- 
tessero y  giacché  le  più  abbondanti  pescagioni  sono  po- 
ste a  grandissime  distanze.  Hannovi  tuttavia  di  pesta- 
tori  ,  che  trasportano  vivi  alcuni  di  que'  pesci  ne'  porti 
édl*  Europa ,  ponendoli  in  un  fondo  del  vascello ,  dove 
f  acqua  può  entrare  senz'  alcun  pericolo  dì  naufragio  ; 
ma  con  un  ago  essi  pongono  da  prima  la  vescica  aerea 
a  nuotatoria  dei  pesci ,  alBnchè  sieno  costretti  di  ri- 
Bianere  al  fondo. 

La  pesca  si  eseguisce  colle  reti  e  coli'  amo.  Il  primo 
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di  questi  mezzi  è  stato  da  molti  adoperato  ,  come  piii 
vantaggioso  ;  ma  si  è  trovato  che  la  rete  d' ordinario 
non  piglia  che  pesci  piccoli  ;  prodace  1*  allontanamento 
di  grandi  truppe  di  pesci  dai  banchi  ove  si  adopera* 
ed  è  squarciata  assai  di  frequente ,  o  anche  traspor- 
tata a  grandi  distanze  dai  cetacei  o  dai  cani  marini. 
Si  adoperano  ora  per  la  pesca  coli*  amo  batMli  di  di- 
verse grandezze;  gli  Inglesi  tuttavia,  i  Francesi  e  ^ 
Olandesi  spediscono  a  quella  pesca  grandi  vascelU  prov- 
veduti di  viveri  per  molti  mesi  ,  ed  anche  di  tutto 
quello  che  serve  ali*  uso  de*  pescatori  ed  alle  salagionL 
L*esca  che  si  attacca  agli  ami,  si  forma  di  pesciuo- 
lini ,  di  Irammenti  anche  salati  dei  più  grossi ,  e  cosi 
pure  delle  intestina  dei  pesci  medesimi.  La  migliore 
si  forma  cogli  animali  che  si  trovano  mezzo  digeriti 
Dello  stomaco  degli  altri  pesci. 

I  pesci  pigliati  o  si  (anno  seccare  ali*  aria  ^  o  si  sa- 
lano ,  o  per  metà  si  fanno  seccare  e  in  seguito  si  sa- 
lano :  quindi  il  baccalà  secco  che  è  la  prima  specie  > 
il  salato  che  è  il  nome  della  seconda ,  e  il  baccalà 
bianco  che  è  la  terza.  Gli  Islandesi  gettano  i  pesci 
su  la  riva  ,  dove  le  donne  tagliano  subitamente  le  teste 
che  fanno  cuocere  per  mangiare,  ed  aprono  il  veotre 
ai  pesci  per  toglierne  le  interiora  e  la  spina  dorsale: 
si  mettono  a  parte  i  fegati  e  le  spine  ;  dei  primi  si  ft 
olio ,  le  seconde  si  abbruciano ,  o  anche  si  madnaiio 
per  servire  al  nutrimento  dei  bestiami.  I  pesci  aperti 
si  collocano  su  gli  scogli  e  su  alcune  pietre  disposte 
a  quel  fine ,  e  di  tempo  in  tempo  si  rivoltano  :  se  noo 
soffia  un  vento  impetuoso ,  un  mese  basta  appena  per 
operare  il  compiuto  disseccamento.  I  pesci  vecchi  si 
pongono  r  uno   sopra   l*  altro   ammonticchiati  ali*  aria 


aperta y  colla  pelle  però  al  di  fuori,  e  in  questo  stato 
ai  vendono. 

Per  questa  preparazione  del  baccalà  è  d'uopo  ne- 
cetsariamente  discendere  a  terra  ;  ma  i  pescatori  di 
TerranuoTa  d'ordinario  eseguiscono  le  loro  operazioni 
in  diverso  modo ,  cioè  salando  i  pesci  nei  loro  vascelli 
medesimi.  Alcuni  dopo  di  avere  decapitati  e  spogliati 
i  pesci  degli  intestini  loro,  li  pongono  in  una  gran 
botte  con  sale^  di  là  a  otto  giorni  si  levano  e  si  fanno 
sgocciolare  sopra  graticci^  poi  si  fregano  con  nuovo  sale 
e  fi  fanno  seccare  sopra  pertiche,  o  pure  si  rimét- 
tono in  una  botte  fortemente  comprimendoli.  I  Fran- 
cesi costumano  d' ordinario  di  riempiere  il  ventre  di 
qae^  pesci  di  sale ,  e  quindi  gli  ammucchiano  in  un  an- 
golo del  vascello,  dove  perdono  io  alcuni  giorni  la 
loro  acqoa  e  il  loro  sangue;  levati  di  Ik  si  dispongono 
m  stratti  con  nuovo  sale  sino  ad  un'  altézza  considera- 
bile e  si  lasciano  in  quello  stato  sino  alla  vendita.  Gli 
Inglesi  non  salano  il  baccalà  se  non  se  una  sola  volta  ; 
lo  lasciano  per  ^4  ore  in  una  forte  salamoja ,  poi 
lo  fimno  seccare  per  alcuni  giorni  all'  aria  su  le  per- 
tiche, e  lo  collocano  con  poco  sale  nei  barili.  Il  pesce 
preparalo  in  questo  modo  costa  assai  meno ,  ma  non 
riesce  bianco  come  quello  preparato  coi  metodi  antichi. 
Gli  Americani  a  poco  a  poco  vanno  impossessandosi  di 
questo*  ramo  di  traffico,  e  più  vicini  essendo  al  banco 
di  Terranuova ,  forniscono  il  baccalà  a  una  gran  parte 
jklle  Antille ,  della  Spagna  e  dell'  Italia. 

Delle  vescichette  nautorìe  di  tuiti  que'  pesci  si  pre- 
para nna  colla  che  non  è  di  molto  inferiore  alla  colla 
di  pesce  tratta  dagli  storioni  ^  a  Terranuova  però  man- 
ca il  tempo  e  il  luogo  per  questa  operazione,  e  quelle 


yescìcbette  si  salano  e  si  mangiano  ^  repatste    essend» 
un  cibo  molto  salubre  e  nutritivo. 

Dei  fegati ,  come  già  si  disse ,  si  fabbrica  olio ,  che 
arde  benissimo^  e  che  migliore  di  quello  di  balena 
viene  reputato  per  la  preparazione  dei  cuoi.  Delle  nova 
che  trovansi  nelle  femmine ,  salate  nei  barili ,  si  tk 
uso  come  di  esba  per  la  pesca  delle  acciughe  e  delle 
sardelle. 

Havvi  nn  baccalà  detto  aero ,  ed  è  quello  che  ha 
provato  un  principio  di  decomposizione  nel  diaecca" 
mento  ,  non  dee  però  questo  confondersi  eoi  merlata» 
nero,  fresco,  che  è  una  specie  diversa  di  §aéus.  JB 
baccalà  salato  porta  altresì  il  nome  di  nerde*  O  Hle^ 
lazzo  propriamente  detto ,  o  il  merlano ,  i  esso  pois 
una  specie  particolare  di  gadtts ,  poco  distinaile  dal 
baccalà  comnne.  Finalmente  ai  oliiama  i>accalk  roloo- 
do  ,  quello  al  quale  nella  preparazione  si  è  conaenraia 
una  forma  rotonda ,  cioè  pon  i  stato  il  pesce  compio*  ^ 
temente  schiacciato. 

Il  baccalà  secco  è  quello  che  si  costuma  di  battete 
per  qualche  tempo  ,  e  di  lasciare  quindi  ammollirà  pcff 
alcuni  giorni  nell'acqua. 

La  pesca  del  baccalà  era  già  in  voga  avanti  fl  m^ 
colo  XI Vy  e  gli  Olandesi  ne  hanno  tratti  di  grandi»* 
BÌmi  vantaggi.  Nel  1793  dai  soli  porti  di  Francia  #* 
reno  partiti  per  il  banco  di  Terranuova  aoa  vascdli^ 
dei  quali  alcuno  non  portava  meno  di  6000  pAds 
ora  i  più  potenti  in  quel  ramo  di  traffico  sono  gli  In^ 
glesi  e  gli  Americani.  Al  presente  vanno  a  quel  ban^ 
co  in  ciascun  anno  più  di  6000  vascelli,  e  ai  calcola 
a  un  dipresso  che  piglino  circa  ^o  milioni  di  pesci ^ 
i  quali  secchi  0  salati  si  spargono  per  tutto  il 
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io.  Si  crede  tattavift  che  ìì  nomerò  de'  pesci  su  quel 
liaoco  vada  dimiaoeodo,  e  che  a  cagione  della  im- 
mensa distruzione  che  se  ne  fa,  i  pescatori  saranno 
i;ostretti  un  giorno  a  recarsi  su  le  coste  orientali  del- 
l' Asia ,  e  le  occidentali  dell'  America ,  e  forse  sino  allo 
«tretto  di  Behring ,  dove  que'  pesci  diconsi  abbondan-  , 

bissimi,  pigliati  non  essendo  so  non  che  dagli  indjgeni 
poco  numerosi,  / 

Per  lungo  tempo  si   riguardò   quell'isola   come  uk  \ 

paese  inospito,  e  come  un   semplice   posto   di    pesca- 
lori^  ma  da  alcnni  anni  a  questa  parte  si  è  di  molto 
•ocrescinta  la  sua  popolazione  ed  anche  la   sua  indu- 
atrìa.  Le  due  città  di  Piacenza  {Piaìsance)^  e    di  san 
Gbvamii,  sono  state  ingrandite  ed  abbellite,  ed  hanno 
ora  un  aspetto   totalmente   europeo.   Nel  1789  la  po- 
polazione era  di  soli  a5,ooo  abitanti  ;  ora   se  ne  cod- 
tmo  più  di  80,000.  Il  commercio    del  pesce ,   del  le- 
gname da  costruzione  e  delle  pelliccierie ,    occupa  ora 
in  gran  numero  di  vascelli ,  e  nel  18 io  ne  partirono 
495  con  ricchissimi   carichi^  non    comprendendosi  in 
fuetto  numero  i  bastimenti    impiegati  alla  pescagione 
nd  gran  banco.    Già   da    lungo   tempo    Whitbume  e 
Gilberl  avevano   predetto   l' ingrandimento    di   quella 
iolonia  >  e  i  vantaggi  ottenuti  dall'  attività    Britannica 
sono  ben  descritti  da  Sieele  nel  suo  viaggio  attraverso 
iff  Atlantico  y  e  dal  conte  Baihursi    nel   suo    discorso, 
al  Parlamento  deli*  anno  181 6. 

(A t> 


delazione  particolare  ed  osservazioni  su  la 
tempesta  avs^enuta-  li  i8  e  19  novem^ 
bre  (1824)  nella  Svezia  e  a  Pietroburgo. 

JL  pubblici  fogli  a  lungo  parlarono  di  sì  funesto  vf- 
Tenimcnto,  che  nel  lutto  immerse  con  incalcolabile 
danno  numerosa  popolazione;  noi  però  aggiugneremo 
altre  notizie  raccolte  sul  luogo  stesso  ove  suscitossi 
queir  orribile  rivolgimento  della  natura  »  ed  in  parti- 
colare le  osservazioni  dei  dotti  che  hanno  cercato  di 
rintracciare  le  cause  di  un  fenomeno  cotanto  straordì- 
nario  ed  imponente  ,  che  purtroppo  non  ha  guarì  ri- 
petuto si  è  ancora  nelF  Olanda. 

L' oragano  cominciò  su  le  sponde  dell'  Inghilterra  e 
deir  Olanda ,  dopo  avere  sconvolto  il  mare  del  Nord 
e  cagionati  numerosi  naufragi  su  le  coste  settentrìooaK 
del  lutland ,  passò  qual  baleno  per  Gotemburgo  e 
StocoSma  inntlzandosi  sempre  maggiormente  dal  Snd- 
Ovest  al  Nord-Est.  A  Siocolma  li  i5  e  14  novembre 
il  termometro  tro vivasi  al  disotto  della  linea  segnata 
per  indicarne  la  caduta  all'epoca  del  tremnoto  di 
Messina  del  ig85.  11  giorno  seguente  il  cielo  era  ne- 
buloso y  ed  il  tempo  soprammodo  incostante  :  ma 
nella  notte  del  18  al  19  suscitossi  una  tempesta  di 
una  violenza  ancora  sconosciuta ,  la  quale  dopo  avere 
infrante  le  gomone  dei  vascelli,  gli  uni  contra  gli  al- 
tri spinse  colla  distruzione  loro,  rovesciò  gli  interi 
tetti  delle  case^  e  le  strade  coperse  di  alberi  schian- 
tati. A  Gotemburgo ,  a  Viburgo ,  a  Udewalla  ebbe 
pur  luogo  siffatta  scena  d'  orrore. 

A  Udewalla  le   acque    si    innalzarono    più    di    otto 


piedi  al  disopra  della  loro  maggiore  ^elevazioDe,  ed  il 
movimento  loro  fu  sì  rapido,  che  molte  persone  noa 
ebbero  il  tempo  di  salvarsi.  Nella  parte  più  alta  della 
città  molte  case  intere  furono  trasportate  dall'  impeto 
dell' onde  y  e  alcuni  vascelli  spinti  entro  le  terre  a 
4fOOO  piedi  del  loro  ancori^gio. 

A  .Cristiania  li  i8  alle  sette  ore  della  sera  le  acque 
dd  Fiord  d' improvviso  s' innalzarono  a  più  di  sei 
iMracda  al  disopra  del  loro  livello  medio  :  esse  produs- 
jcro  orribili  guasti ,  quindi  prontamente  $ì  abbassarono 
al  disotto  del  loro  livello  ordinaria ,  ma  V  indomani 
CM€  rimontarono  con  tanta  rapidità  che  si  temette  un 
noovo  allagamento,  e  nella  parte  inferiore  della  città, 
come  pure  nei  sobborghi  di  Waterland  e  di  Lierdia- 
geo  1*  acqua  ascese  persino  ai  primi  piani  delle  case. 

Ma  sembra  che  quel  flagello  orribile    riunite  avesse 
tutte  le  sue  forze  contra  la  bella  metropoli  della  Rus- 
flia.  Già  da  alcuni  giorni  dei  colpi  di   vento  violentis* 
aioli  venendo  dal  mare  del  sud-ovest  rovinato  avevano 
i  tetti  di  Wassili-Ostrow.  Nella  notte  del  i8  al  iq  la 
tempesta  infuriò  maggiormente  ,  e  le  acque  del   Neva 
si  innalzarono  sino  ali*  altezza  dei   parapetti  :   alle   ore 
nove  del  mattino  esse  interamente  uscirono  dal  letto  , 
e  a  tale  altezza  si  sparsero  in  tutta  la  città  che  su  la 
•piaggia  del  Neva  visibile   soltanto  erano  le  lanterne  : 
tatti  i  ponti  di  legno  furono  distrutti,  e  le  case   alla- 
gate sino  all'altezza  di  io  piedi,  e  di  5  per  lo  meno 
nei  luoghi  più  alti  della  città.  Inutile  è  il  parlare  dei 
danni ,  delle  mine ,  delle  morti  prodotte   da   quel   fu- 
nesto straripamento ,  che  giammai  le  parole  abbastanza 
dipignere  ne  potrebbono  tutto  Torrore*   La  situazione 
di  Pietroburgo  io  un  terreno  basso  tagliato  dai  bragci 
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del  Ner» ,  F  espone  naturaltnente  a  queHè  inondàuonf^ 
che  provengono  dall'  acorescìmento  ordinario  dei  fiumi. 
Ma  nn^  altra  caosa  l'assugettisce  a  straordinarj  disastri, 
la  sua  posizione  cioè  nel  fondo  di   un  golfo   lungo   e 
Stretto,  il  quale  da  un  vento  impetuoso  d'ovest -sud* 
ovest  dee  ricevere  un  immenso  aumento  di  acque  de- 
rivanti dal  Baltico  9  e  per  conseguenza   elevarsi    verso 
la  sua  punta  orientale  a  un  livello  eccessivo ,  nel  tem» 
pò  stesso   che  il'  volume  delle   sue  acque  spinte   nel 
Neva  impedisce  ti  corso  di  questo  potente  fiume,  cod 
vasto,  così  rapido  come  il  Reno^  e  che  in  fine    non 
è  che  lo  sbocco  del  gran  lago  Lodoga.  In  siffiitta  dr- 
costanza  l' imboccatura  del  Neva  non  è  pia    che  uno 
stretto  nel  quale  due  masse  di  acqua  si  urtano  e  si  o> 
struiscono.  Alcuna  diga^  alcun  canale  di  scolo  non  pop 
mettere  la  capitale  deHa   Russia  al  coperto  di  nn  fla- 
gello che   presto  o  tardi    cagione  essere    le   potrà  di 
distruzione^  come  anche  non  ha  guari  un  uomo  soi»> 
mo  osservò  nelle  profonde  sue  MeditaaionL  Onde  por- 
re un  riparo  a   tanta   mina   sarebbe    stato  necessaria 
l'erigere  un  terreno  inalzato    di    io  o  I3  piedi  ai  di* 
sopra  del  livello  attuale    delle  strade  e  della  spiaggia. 
Pietroburgo    da    poi    l' epoca    della   sua    fondazione  i 
jstata   lacerata    dal    furore    della    tempesta    negli    anoi 
1721  - 1726- 1736- 175»- 1777  e  i824« 

L'  oragano ,  o  piuttosto  il  vento  tempestoso  che  ha 
spinto  le  acque  del  golfo  di  Finlandia  sopra  Pietro* 
bnrgo  ,  sofBò  da  prima ^  il  18,  a  meazogiomo  sa  k 
coste  del  Jutland  e  della  Norvegia,  gettando  un  gran 
numero  di  vascelli  su  la  spiagia  Jutlandcse  :  esso  fisca 
ascendere  le  acque  del  golfo  di  Cristiania-  a  un  livelle 
Straordinario^  e  spinse  enormi  flutti  nella  baja  d'Udì»* 


WiHt  che  s' apre  direttameiite  al  sud-ovest.  Dorante  la 
j«ra  del  i8  al  19  attraversò  la  Svezia  al  di  sopra  del 
lago  Wener,  e  li  19  al  mattioo  giunto  era  innanzi  a 
Cronstadt,  ed  accamulate  le  acque  del  golfo  di  Fin- 
luidia:  3  suo  furore  sembra  avere  cessalo  verso  le 
o  tre. ore  dopo  i(  meriggio.  U  oragano  ha  per- 
quindi  in  a4  ore  (in  una  rivoluzione  diurna  del 
g^obo)  una  linea  di  4oo  leghe:  viaggio  fatale  e  in  un 
«lanviglioso  ! 

Le  cause  di  si  grande  fenomeno  sono  probabilrpente 
pili  di  conghietture  suscettibili  che  di  prove  ^  abben- 
cbè  spiegare  si  vogliano  in  due  modi  difTereuti.  Se- 
condo gli  uni  l'  oragano  avrebbe  spinto  in  un  baleno 
le  acque  del  Baltico  nel  golfo  di  Finlandia  ,  il  quale 
terminato  essendo  in  punta  verso  1'  est ,  dovette  pro« 
vare ,  soprattutto  verso  queir  estremità  ^  un  inalza- 
snento  improvviso  ed  immenso,  il  cui  risultamento 
qndlo  sarebbe  stato  di  far  rifluire  il  Neva  stesso  colle 
sue  onde.  Questo  diflatti  concorda  con  tutte  le  relazioni 
venute  dalla  Russia ,  le  quali  la  inondazione  attribui- 
jcono  alla  violenza  del  vento  y  per  la  quale  il  Neva 
arrestato  avrebbe  il  proprio  corso;  ma  una  forza  co« 
tanto  attiva  del  vento  non  è  probabile  totalmente. 
L*  opinione  degli  altri  che  la  causa  attribuiscono  ad 
un  rivolgimento  sotterraneo ,  sembra  accostarsi  mag- 
giormente al  vero ,  giacché  essa  spiegherebbe  d'  altronde 
P  insieme  delle  inondazioni  straordinarie  avvenute  non 
tanto  su  la  linea  medesima  dell*  oragano  quanto  su  le 
aponde  del  Reno  e  dei  diversi  fiumi  della  Germania. 
I  più  concludenti  fatti  servono  d' appoggio  a  siffatta 
opinione.  Il  movimento  d'  elevazione  e  d*  abbassamento 
improvviso  del  Fi9rd  al  disopra  del  suo  U vello  a  Cri- 
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stiania;  le  tiaove  sorgenti  che  hanno  spontaneamente 
scaturito  Dell'Alto  e  Basso  Reno  in  luoghi  ove  da  pri- 
ma non  ve  n'  era  segno  ^  una  scossa  di  tremoto  ab- 
benchè  leggiera  provata  a  Portsmouth,  e  altre  «cosse 
nelle  Alpi  ;  quella  eruzione  vplcanica  a  Donnersberg  , 
che  per  la  prima  volta  ha  vomitato  cenere  e  fuoco , 
fono  avvenimenti  tutti  che  colleg^ndosi  coi  fatti  e  colle 
epoche  delle  avvenute  *  inondazioni  essere  possono  ba- 
stevoli  onde  provare  che  questi  fenomeni  non  formano 
che  un  vasto  insieme ,  e  che  la  parte  nord-est  dell'  Eu- 
ropa è  stata  nelle  sue  viscere  agitata  da  ona  straor- 
diparia  convulsione. 

Lo  spositore  Italiano  di  questi  pochi  cenni  su  di 
un  fenomeno  cotanto  importante  e  spaventoso  osa  mo- 
destamente consegnare  in  queste  pagine  in  tanta  discre« 
panza  d'opinioni  una  forse  troppo  ardita  ed  affatto  er- 
ronea sua  opinione:  Perchè  i  douissimi  osservatori  de^ 
orrìbili  rivolgimenti  del  globo  non  hanno  pure  volio  un 
sol  momento  lo  sguardo  a  quelle  masse  sierminatissime 
di  diacci  eterni  insuperabUi  alT  uomo  ?  Perchè  un  ri* 
volgimento  o  uno  scioglimento  non  potrebbe  essere^ 
avvenuto  in  alcuni  di  quegli  orrìbili  confini  della 
tura  ? .., 

(|G.  B»  C  * , ^a). 
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Tre  giorni  in   barese,   Milano ,   dalla   Tipografia    di 
Commercio^  i8a4;  in  8*^  di  pag.  16. 

I  Jk  modestia  del  titolo  ,  il  titolo  stesso  che  uno  de'  laoghi 
pHi  ridenti  e  deliziosi  addita  della  Lombardia ,  la  piccolezza 
del  Tolume  ,  che  prodotta  pensammo  da  atticismo  e  conci- 
fione  di  stile ,  tutto  alla  perfine  ci  trasse  a  percorrere  avi- 
damente i  Tre  giorni  a  Varese,  Ma  potente  Iddio  f  da  poi 
che  Parte  celeste  delia  stampa  pose  stanza  tra  noi,  non 
li  pid  misera  ,   più  abbietta  cosa  ha  yeduta   la  luce. 

(B.  .  .  •  1} 
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Pag.  87  lin.  38  soperayono 
»      59     »  eolie  spiaggia 


CORRIGE. 

soperarono 
sulla  spiaggia 


NB.  Dopo  la  stampa  di  questo  volume  abbiamo  ritromato  in 
pia  esemplari  in  carta  senza  colla  ,  il  discorso  al  discreto 
lettore  citato  alla  pag,  85  nota  i ,  che  non  avevamo   ri-- 
trovato  ne^ primi  che  ci  vennero  alle  mani  :  vedi  la  pag.  i  aS. 
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SUL   CREDITO    PUBBLICO 
Idee  del  banchiere  6.  LafStte. 

(  R^flexioos  sur  la  reduotion  de  la  rentt,  i  toI.  8.^  Paris,  i8s4)* 

Xj  opeba  oniversale  della  prodazione ,  pel  cui  mezzo 
r  oomo  esiste  e  provvede  a  tolti  i  suoi  bisogni ,  di  due 
elementi  si  compone^  i  capiiaU  ed  il  lavoro, 

I  capitali  consistono  in  tutti  quegli  oggetti ,  coi  quali 
e  sui  quali  il  lavoro  dell'uomo  ti  esercita ,  come  la 
terra ,  le  materie  da  lavoro ,  le  macchine ,  gli  uten- 
tili  y  il  numerario  che  serve  al  cambio  di  tutte  le  cose 
e  che  non  é  se  non  nna  piccolissima  parte  di  queste, 
sebbene  tutte  alternativamente  le  rappresenti.  Il  lavoro 
consiste  nell'  esercizio  delle  fiicoltà  dell*  uomo  sopra 
tutti  questi  oggetti  ^  sia  eh'  ei  &ccia  uso  delle  sue  brac- 
cia o  del  suo  intendimento. 

I  capitali  non  appartengono  sempre  a  quelli  che  li 
impiegano  :  anzi  quelli  che  li  posseggono  e  che  volgar- 
mente ricchi  chiamansi ,  tendono  a  non  impiegarli  essi 
stessi, ma  a  prestarli  a  coloro  che  costretti  sono  a  la- 
vorare >  a  condizione  d'aver   nna   parte   del    prodotta 
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che  m  istato  li  ponga  Al  viversi  nel  riposo.  Questo 
prestito  fatto  da  quelli  che  banuo  i  capitali  a  quelli 
che  non  hanno  se  non  le  loro  fecoltli ,  e  colla  speranza 
che  r  opera  sia  prospera  in  modo  da  fare  che  i  capitali 
sieno  conservati  e  pagati  secondo  il'  servigio  che  re- 
sero^ questo  prestito  è  ciò  che  costituisce  il  fenomeno 
del  credito.  Più  la  speranza  di  ricuperare  i  capitali  è 
grande ,  e  più  è  grande  la  parte  del  guadagno  cui  essi 
hanno  diritto^  e  più  facilmente  e  di  miglior  animo  si 
fa  il  prestito ,  e  più  v'  ha  credito  ,  vale  a  dire  più 
fede  si  presta  ali*  avvenire  promesso.  Ora  1'  opera  so- 
ciale dipende  tutta  dal  credito,  poiché  i  capitali  tro- 
vandosi sempre  nelle  mani  di  quelli  che  ^of^o/io  cessare 
dal  lavoro  ,  né  trovandosi  ancora  nelle  mani  di  quelli 
che  lavorare  devono  y  è  forza  che  i  primi  ai  secondi  li 
prestino,  senza  che  impossibile  diverebbe  la  produzione, 
e  Tuman  genere  diviso  in  due  classi ,  quella  di  coloro 
i  quali  non  hanno  che  le  loro  braccia  e  la  loro  intclli* 
genza,  e  quella  di  coloro  che  hanno  la  materia  prima 
e  gì'  istromenti ,  rimarrebbe  nell'  inazione  e  perirebbe 
per  ogni  genere  di  bisogno. 

Questi  è  il  motivo  per  cui  si  sente  dire  quando  vuoisi 
esprimere  uno  Alato  prospero,  regnare  la  confidenza 
ed  essere  grande  il  credilo.  Quando  in  realtà  la  pace 
è  ridonata  al  mondo ,  quando  le  strade  del  commercio 
sono  aperte  ed  il  genere  umano  può  liberamente  eser- 
citarsi ,  il  lavoro  è  coronato  dal  buon  esito  :  questo 
buon  esito  gli  attira  la  conBdenza  ,  e  la  confidenza  gli 
procaccia  i  capitali  de'  quali  abbisogna.  I  piccoli  capi- 
talisti prestano  ai  banchieri  ;  i  banchieri  prestano  ai 
commercianti^  ai  manifatturieri^  l'azione  si  (a  più  ra- 
pida,  più  considerabile  si  fa  la  massa  de' prodotti,  ed 
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SI  prmo  richiesto  pel  prestilo  dei  capitali  diminuisce 
per  due  ragioni  :  la  prima  è  che  il  travaglio  accompa- 
gnato essendo  da  un  esito  felice  si  ha  in  lui  maggiore 
confidenza  :  la  seconda ,  che  la  somma  g<*nerale  dei 
capitali  si  aumenta,  e  'che  sempre  l* abbondanza  delle 
cose  fsL  sì  che  il  valor  loro  minore  addivenga. 

Questo  fenomeno  del  credito  varia  variando  i  tempi 
ed  i  luoghi.  Nelle  campagne  e  nelle  piccole  città  ove  il 
lavoro  poco  istruito  e  mancante  di  coraggio  s'abbandona 
ad  una  meccanica  coltivazione  del  terreno  o  a  qualche 
antica  ereditaria  industria^  i  capitali  timidi  per  cosi 
dire  e  rari  non  vengono  affidati  se  non  a  caro  prezzo. 
Cofi  accade  che  in  alcune  borgate  il  coltivatore  il  quale 
▼noi  comprare  un  paio  di  buoi ,  pagherà  il  capitale  che 
gli  occorre  ali*  undici  o  al  dodici  per  cento.  Nelle 
piane  all'  itacontro  ,  nelle  quali  regna  tutta  1'  attività 
e  tulio  il  coraggio  di  un  lavoro  felice,  Tinteresse  com* 
merciale  non  eccede  il  3  e  mezzo  o  il  4  P^r  cento. 

Ot'  é  abbondanza  e  confidenza  il  genio  trova  1'  oc- 
casione di  svilupparsi,  perchè  i  capitali  si  ofirono  a  lui, 
ai  adattano  a  tutte  le  sue  congetture  ,  si  prodigano  a 
macchine  la  cui  azione  non  è  ancora  certa ,  a  viaggi 
il  cai  termine  è  per  anco  ignoto.  Colà  sale  il  credito  al 
pih  alto  grado ,  come  è  in  Inghilterra,  per  1*  effètto  di 
una  attività  costante  e  non  interrotta  diretta  da  una 
illoiniuala  e  totalmente  nazionale  amministrazione;  co- 
me finalmente  incomincia  a  spiegarsi  in  Francia  pel 
&tto  di  una  rivoluzione  che  mise  in  movimento  tutte 
le  «umane  Ricolta,  e  di  una  pace  che  non  lasciò  agi'  in- 
dividui altro  mezzo  a  personale  ingradimento  fuori  del- 
r  indostria. 

Intanto  questo  spirito  rischioso  dei  cqpitali;   effetto 
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della  nducia  e  dell*  abbondanza  loro ,  doYette  spingerli  ad 

una  nuova  temerità,  quella  d'  abbandonarsi  a*  governi  ; 

da  quiel  momento  il   credilo  pubblico  venne   stabilito. 

I  governi  hanno  anch'  essi   un'  opera    da    eseguire  » 

un'  opera  immensa  ,  un'  opera  per  la  quale  i    capitali 

più  spesso  che  per  qualunque  altra  trovansi   mancare. 

Era  impossibile  eh'  essi  non  pensassero  a  procacciarseac 

col  mezzo  cui  tutti  gli  ordinar]  produltorì   ricorrono , 

^quello  cioè  (T  ima  promessa  fondala  neif  avvenire.  Era 

pure  impossibile  che  i  capitali  sempre  piii  iacili,  non 

pensassero  ad  affidarsi  ai  governi  come  a  tanti  altri  ope* 

ranU  egualmente  rischiosi.  Bisognava  prestar  Foro  coma 

si  prestò  prima  al  coltivatore ,  poscia  con  un  pò*  pia 

di  coraggio  al  fid>bricante ,  indi  con  un  po'  più  ancora 

al  commerciante  |  in  seguito  finalmente  allo  speculatore 

il  più  ardimentoso  Q  più  sospetto.  Era  dunque  questi 

un  eflètto  inevitabile  dell'  andamento  delle  cose ,  ne  si 

deve  dir  male  di  ciò  eh'  è  necessario ,   ma  con  altcì^ 

zione  osservarlo  per  trarne  la  maggiore  possibile  olilìtL 

Posti   questi   principj,    riduciamo  il  fatto    che   co* 

stituisce   il    credito    pubblico    alla   sua    più    tempUce 

espressione. 

Il  governo  è  incaricato  di  fare  per  ciascuno  degli 
individui  componenti  la  Società  tutto  quello  eh'  essi 
da  per  se  soli  fare  non  possono:  egli  è  incaricalo  di 
reniK'r  la  giustizia ,  di  mantenere  la  polizia ,  di  dì- 
fendere  le  front iere^  di  amministrare ,  ec.  ec.  tutte  cote 
indispensabili  alla  conservazione  dell'  ordine ,  il  quale 
solo  rende  possibile  e  tranquilla  la  produzione  Per  ciò 
fare  occorrono  al,  governo  capitali ,  vale  a  dire ,  spese  di 
esistenza  per  i  giudici ,  per  i  soldati ,  per  gli  amniinislra- 
tori  ed  altri.  Quando  i  contribuenti  che  questa  open^gli 


tfoniinìsèro  non  possono  fornirgli  i  capitali  jchc  gli  sa- 
rebbero necessarj ,  senza  privarsi  di  quelli  che  alla  loro 
personale  industria  sono  indispensabili ,  o  per  dirlo 
altrimenti ,  quando  non  hanno  abbasUnxa  per  supplice 
•'  tutta  V  estensione  delle  imposte,  lo  stato  è  costretto 
m  prendere  a  prestito  per  essi ,  come  lo  è  a  sostenere 
per  tàù  tattocijr  che  costituisce  il  lavoro,  T azione,  o 
per  meglio  dire^  il  gran  meccanismo  del  governo  (i). 
Il  credito  pubblico  consiste  dunque  nella  domanda  che 
fii  lo  flato  in  nome  di  tutti  ed  in  massa  dei  capitali 
che  ogni  contribuente  dovrebbe  esso  stessa  e  col  suo 
proprio  ereditò  procacciarsi»  per  supphre  in  un  tempo 
ed  al  sao  lavoro  personale  ed  a  quello  d'  amministra- 
ra,  lavoro  da  lui  ad  altri  affidato. 

Risalta  da  questa  maniera  di  procedere ,  che  il  go- 
verno a  nome  di  tutti  operante,  ha  un  credito  che 
daaciuo  in  particolare  non  avrebbe:  che  posto  essen- 
do nel  centro  della  società  e  nel  principale  mercato 
dei  capitali,  ei  trova  al  minor  prezzo  e  colla  facilità 
maggiore  quello  che  il  contribuente  isolato  nei  borghi 
e  nelle  campagne/  privo  di  qualunque  credito  perso- 
Mie  fiir  non  potrebbe,  e  se  il  potesse,  noi  potrebbe 
che  a  quasi  insopportabili  coiadizioni.  U  governo  in 
fiuti  opera  in  una  piazza  in  cui  i  capitali  valgono  dal 
tre  al  quattro  per  cento:  ora  i  contribuenti  sono  ia 
gran  parte  in  luoghi  ne*  quali  i  capitali  valgono  otto 
dieci  e  dodid  per  cento  ;  v'  ha  dunque  nella  operazione 
collettiva  possibiliià  e  buon  mercata^  condizioni  ambo* 
dne  che  non  esisterebbero  per  1'  operazione  individuale* 

*■!       H     ■»  ■    I  ■  »  I        1  ■  I  I  I  ■  III 

(i)  SuUa  importante  questione  dei  prestiìÀ  veggati  V articolo 
•Ha  pagine  6i  ,  voi  3.^  di  questi  annali ,  e  particolarmente 
le  cifee  sviluppate  alle  pagine  7)  e  75.  F'eggasi  pure  la  conti» 
anione -^ello  U<uo  atticoio  nal  presente  volumOé 
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Lo  stato  rende  io  ul  guisa  un  reale  servigio^  dob 
prendendo  i  capitali  dai  contribuenti ,  ma  dai  capita* 
listi  medesimi.  Ei  ravvicina  i  capitali  al  travaglio  ^  ci 
coopera  alla  grande  alleanza  fra  le  fiicoltà  umane  e  la 
materia  su  cui  esse  si  esercitano ,  ei  produce  una  ad- 
lità ,  una  vera  ricchezza  ;  crea  finalmente  un  valòft  a 
feconda  l'avvenire  in  vece  dì  divorarlo. 

Ciò  non  ostante  i  governi  sono  riputati  prodighi  ad 
imprevidepti^  il  che  non  impedisce  loro  d*  ottenere  ma 
fiducia  che  l'onesto  coltivatore  non  otterrebbe  nd 
fondo  d'una  campagna.  Non  sono  però  essi  riputati 
tutti  prodighi  ed  imprevidenti  al  grado  medesimo,  e 
questa  differenza  un'altra  produrre  ne  deve  nella  ih 
cilità  e  nella  carezza  del  prestito.  Ecco  dunque  cont 
è  concepita  la  forma  de'  loro  impegni. , 

Essi  emettono  cedole  o  rendite  portanti  un  capitde 
stabile  ed  un  interesse  parimenti  stabile.  Cento  lire  per 
esempio  sono  portate  per  il  capitale,  cinque  lire  per 
r  interesse.  Ma  mentre  essi  fiinno  menzione  del  caph 
tale  di  cento  lire,  come  se  realmente  ricevuto  lo  aves- 
sero^ eglino  non  riscossero  in  (atto  che  una  somma  di 
mólto  minore,  talvolta  5o»  60,  7 5  lire,  come  si  vide  in 
molti  prestiti.  Quelli  che  tali  cedole  acquistarono^  ira 
loro  se  le  rivendono  a  prezzi  differenti ,  secondo  la  fida- 
eia  maggiore  o  minore  divenne,  e  mentre  il  capitale  ia 
tal  guisa  apparentemente  varia,  in  realtà  quegli  che 
varia  è  l'interesse.  In  fatti,  sebbene  il  titolo  porti  io- 
variabilmente  cento  lire  di  capitale  e  cinque  lire  d'in- 
teresse ,  pure  se  il  capitale  reale  pagato  iu  cambia 
del  titolo  è  cinquanta  lire ,  l' interesse  reale  è  a  la 
per  cento  ^  se  il  capitale  è  seltanUcinque,  Tinter^^^ 
rpaje  è  9i  6  Ji  per  cen^o. 
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Lo  stato  che  prende  a  prestito  i  per  consegaenza 
■dia  sitnazione  di  on  negoziante  i  di  cni  effetti  cir- 
colano sulla  piazza  e  portano  un  maggiore  o  minore 
ibteresse  secondo  la  soa  condotta  ed  i  suoi  successi. 
In  tal  guisa  si  stabilisce  nel  centro  della  società  una 
ionma  di  capitali  che  colla  loro  mobilità  rendono  un 
ioMiMiiso  servigio  alla  circolazione  generale,  somma  che 
•omcnu  e  diminuisce  secondo  quello  che  il  governo 
àk  luogo  a  pensare  di  lui,  e  lo  assoggetta  con  ciò  al- 
l' opinione  mediante  il  massimo  di  tutti  gli  interessi , 
qaello  cioè  della  propria  fortuna. 

Ma  r  emettere  cedole  e  rendite  non  è  tutto ,  biso- 
gna ritirarle  e  realizzare  in  tal  guisa  i  valori  futuri 
che  si  promisero.  Il  contribuente,  conservando  i  ca- 
pitali, che  il  prestito  io  dispensò  dall' impiegare  nel 
pagamento  delle  imposte  dovette  ottenere  una  maggior 
produzione.  Lo  stato  chiede  a  lui, una  parte  annua  df 
questo  aumento  di  produzione  osando  sempre  della  pre- 
cauzione di  non  prendere  troppo  in  una  volta ,  e  di 
dividere  il  peso  d'  anno  in  aono.  Egli  accumula  questa 
parte,  la  rende  fruttifera  unendo  l'interesse  al  capitale , 
e  la  prepara  con  questo  metodo  a  pareggiare  un  giorno 
quello  eh'  ei  ricevette  a  quello  che  deve  restituire. 

Forza  era  intanto  scegliere  la  maniera  di  rendere 
proficuo  questo  capitale  delle  economie.  La  più  sem- 
plice e  la  piii  naturale  era  quella  di  £irla  fruttare 
ndle  rendite.  Lo  stato  assorbe  in  questa  guisa  una 
parte  della  sua  carta ,  ne  alza  il  valore  realizzando  la 
promessa  che  aveva  fatta  ^  finalmente  pagando  sempre 
l'interesse  della  rendita  ricuperata  ossia  ommorz/zz^i/^, 
ed  unendolo  al  capitale  per  acquistare  ancora  nuove 
rendite,  ei  deve,  mercè  il  fenomeno  deW ùueressc  cam* 
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jH^sto ,  o  deir  impiego  riproduiiivo^  aver  pare^giau 
in  OD  leno  del  teni|>o  ordinario  la  somma  iniiifa  del 
debito. 

Certamente  questa  annua  riserva  lasciata  al  contri- 
buente e  da  Ini  impiegala  riproduuivamenu ,  avrebbe 
operato  nelle  sue  mani  il  fenomeno  dell* interesse  com* 
posto.  Ma  il  contriboente  avrebbe  egli  latta  questa  ri* 
ser\  a  ?  e  s' ei  £itta  non  T  avesse ,  non  sarebb*  egli  stalo 
rovinato  il  giorno  in  cui  tutto  ad  on  tratto  chiesta 
gli  si  foise  il  rimborso  del  debito  7  Lo  stato  coli'  am* 
mortizzazione  assicura  questa  riserva  annna,  la  fii  fruì» 
tare  collettivamente,  come  ^li  collettivamente  prese  a 
prestito,  opera  cosi  un  pagamento  progressivo^  ed 
agisce,  nel  rimborso  come  nel  prendere  a  prestito,  eoa 
tutti  i  vantaggi  della  forza  d'associazione. 

Tale  è  il  sistema  del  credilo.  Esso  è  on  prestito  di 
capitali  fatto  in  massa  nei  grandi  mercati  con  on  era» 
dito  sufficiente,  a  un  prezzo  moderato:  questo  pr^ 
siilo  è  on  ravvicinamento  dei  capitali  e  del  lavoro, 
per  conseguenza  un  utile,  ed  una  creazione  di  valon. 
Questi  valori  circolano,  fanno  le  veci  di  capitali,  ao- 
mentano  o  diminuiscono,  secondo  la  buona  o  cattiva 
condotta  del  governo  e  lo  costringono  a  fiire  in  tnodo 
che  s*  abbia  a  pensar  bene  di  lui.  Finalmente  un  capi- 
tale è  prelevato  tutti  gli  anni ,  si  accumula ,  frutta  nd 
commercio  delle  rendite ,  ed  assimigliandole  in  modo 
progressivo  e  periodico  ,  deve  presto  finire  ad^  astofv 
birie  tutte. 

Questo  sistema  però  sì  semplice,  sì  grande  che  ha 
sì  bene  impresso  il  carattere  di  on  gran  progresso  nel 
meccanismo  sociale,  non  va  esente  da  gravi  rimproveri. 

Primieramente  esso  è  tacciato  di  somministrare  mt 


à  ipese  straordtoarie ,  e  sembra  vedere  tutti  gli  staci 
noacciad ,  come  1*  Inghilterra  |  d'  no  debito  di  di- 
dunove  miliardi. 

Ma  io  risponderò  a  qacMo,  io  primo  laogo,  che 
&MI  ad  ora  il  solo  governo  inglese  usò  di  questi  mezzi 
ilnordtnarj ,  ed  t^cco  come  ei  si  condusse.  Esso  non 
tentò  di  distruggere  le  istituzioni  del  paese ,  guerra 
non  fece  che  nazionale  emineutcmcutc  non  fo^sci  e 
Qcn  procacciasse  al  suo  popolo  aumento  o  di  com« 
merdo  o  di  potere^  dopo  tanti  anni  finalmente  di 
lotta  ostinata^  ei  fece  di  quel  popolo  il  popolo  il  più 
ricco  9  cioè  il  piii  potente  dell*  universo. 

Può  dirti  un  male  eh'  egli  abbia  potuto  procnrarsi 
fidannove  miliardi  per  un  tale  scopo? 

S' egli  avesse  leso  le  istituzioni ,  t'  egli  avesse  fatto 
g«erre  antinazionali  ^  avrebb*  egli  trovato  non  dirò  già 
coofìdeosa ,  ma  risorse  tali  onde  procacciarsi  diciannove 
Biliardi?  Se  questi  diciannove  miliardi  spaventano ,  si 
pensi  allo  scopo  ed  al  risultato. 

Ma  ,  si  soggiunge  ^  poco  importano  e  questo  scopo 
e  qaesto  risultato  :  tali  debiti  enormi  sono  etemi  ; 
F ammortiszazione  non  è  che  illusione;  il  governo  s*  im- 
possessa spesso  del  capitale  e  delle  economie  >  ed  il 
debito  è  riportato  a  tuttofi!  suo  valore.  L'accumula- 
lioiie  delle  rendite  è  per  conseguenza  eterna  anch'  es- 
tà, e  rende  una  parte  della  popolazione  tributaria  per 
sempre  dell'  altra  ;  e  quando  una  volta  troppo  grave 
è  divenuto  il  tributo ,  non  rimane  che  il  fiillimento , 
dai  aoa  rivoluzione. 

Facile  è  la  risposta  a  queste  obbiezioni. 

Una  volta  si  abusò  dell'  ammortizzazione  in  Inghil- 
'  tetra  5  ma  questo  preteso  abuso  altro  non  fu  che  una 


diversa  maniera  di  prendere  a  prestito.  In  vece  A 
rivolgersi  ai  contribuenti,  si  prese  dalle  economie;  in 
vece  di  creare  nuove  rendite  si  rimisero  in  circola- 
EÌone  le  rendite  ammortizzate.  Ma  l'economia  non  era 
stata  per  questo  meno  reale ,  ed  il  debito  non  era  stato 
meno  diminuito  di  tutto  ciò  eh'  era  stato  posto  in  circo* 
lazione,  perchè  quello  che  rimettevasi  in  circolasiooe 
equivaleva  a  quanto  si  era  dovuto  prendere  a  prestito. 
Finalmente  y  perchè  alcune  volte  può  abusarsi  dei  et* 
pitale  riservato  y  la  sua  potenza  continua  e  moltipUce, 
per  effetto  dell'  interesse  composto  o  dell'  impiego  ri- 
produttivo, cessa  ella  d*essere  reale  e  matematicamente 
dimostrata?  Non  è  egli  sempre  vero  che  con  qq  ca- 
pitale annuo  e  coli'  accumulazione  degli  interessi  si 
può  assorbire  il  debito  in  un  terzo  del  tempo  ordioa- 
rio?  e  le  speranze  fondate  su  questo  mezzo  noa  sono 
elleno  giuste? 

Non  vi  sono ,  certamente ,  miracoli  in  questo  mon- 
do y  per  conseguenza  non  ve  n*  ha  neli*  interesse  com- 
posto; esso  non  esprime  altro  che  la  moltiplicasiooi 
delle  richezze  presso  una  nazione ,  quando  essa  non  ha 
.tiè  consumazioni  inutili  né  capitali  oziosi.  Questa  pm* 
densa  che  una  nazione  intiera  non  può  imporsi,  il 
governo  1'  applica  ad  un  capitale,  impiegandone  sempre 
il  prodotto  in  maniera  utile.  Ma  questo  non  è  tutto; 
quando  il  movimento  è  dato  ad  un  popolo,  la  progres- 
sione delle  richezze  è  immensa.  Ella  è  tale  che  il  ca- 
pitale d'altri  tempi  è  un  nulla  paragonato  al  capitale 
d'  oggidì.  Che  cosa  sarebbe  in  fatti  il  debito  del  Reg- 
gente ,  o  dell'  abate  Terray  o  di  Calonnc  per  la  Fran- 
cia attuale  ?  Che  cosa  sarebbero  per  lei  i  cinquautaseì 
milioni  che  tanto  affliggevano  Neckcr  ?  Il  capitale  della 
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Prancìa  oen  s*  accrebbe  egli  io  poco  tempo  di  più  <K 
dieci  miliardi  ?  Non  si  rimarrà  sorpresi  ove  ci  si  dica , 
die  sopra  un  solo  punto  della  capitale,  il  nudo  terreno 
éa  cai  abitavano  alcuni  frati  costerebbe    oggi   diciolto 

-  Se  dunque  il  governo  prende  in  prestito  per  servire 
allo  sviloppamento  della  ricchezza  ,  ne  può  esso  farlo 
lungo  tempo  per  altro  scopo  senza  vedersi  ridotto  alla 
impOMibilitk  d'  ottenere  capitali  ;  ei  deve  abbondante- 
mente  tiovare  nell'  avvenire  di  che  coprire  tutto  il  pas- 
Mto ,  e  non  ha  bisogno  che  di  una  sola  precauzione , 
qnelU  doè  di  nqp  eccedere  quella  moltiplicazione  della 
ricdiesza.  Ora  questa  moltiplicazione  deve  necessaria- 
aiente  produrre  sempre  due  risultati:  la  diminuzione 
ddl*  interesse  cioè  della  somma  dovuta  dai  contribuenti 
ai  possessori  di  rendite ,  e  la  fiicoltà  di  aumentare  i 
fendi  d'  ammortizzazione.  ^ 

n  rimedio  è  dunque  trovato  ^  ne  è  da  temersi  che 
r  accomnlazione  delle  rendite  cagioni  il  rifiuto  di  pa-* 
gare  il  tributo  od  un  fallimento. 

Non  potrebbesi ,  a  vero  dire,  estinguere  in  tal  giorno 
determinato y  se  si  volesse^  il  debito ,  ma  che  impor- 
ta 7  Estinguere  il  debito  Vuol  dire  liquidare  ;  liquidare 
vuol  dire  abbandonare  gli  adàri:  ora  una  casa  di 
commercio  abbandona  gli  ai&ri ,  ma  una  nazione  non 
gli  abbandona  mai. 

Per  concepire  finalmente  come  e  con  qual  rapidità 
la  ricchezza  paghi  le  spese  eh*  essa  costò ,  vedansi  sol- 
tanto i  &ili. 

n  debito  dell'Inghilterra  era  di  tre  miliardi  nel  1775-, 
di  gì»  i  finanzieri  del  continente  predicevano  il  suo 
lallimcntOi  e  fre   gli  altii  la  prediceva  il   gran  Fede- 
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fico.  La  guerra  dell*  indipendeou  degU  Stati  Uoili  t 
quella  di'  essa  sostenne  per  ao  anni  contro  la  Francia 
fecero  salire  quel  debito  a  19  miliardi.  In  meno  di 
mezzo  secolo  prese  ella  dunque  a  preslito  sedici  miliardi; 
e  tutti  i  giorni  Napoleone  ,  incredulo  come  lo  era  atato 
Federico  y  (àceva  profetizzare  il  fallimento  e  la  caduta 
dell'Inghilterra.  Eppure  ad  onta  di  tutte  queste  predi- 
sioni  cosa  le  accadde?  .  •  .  .  Nel  1814  sequestrazione 
dal  continente,  carta  monetata ,  sospensione  deHa  ban- 
ca y  imposte  intollerabili ,  esportazione  del  nnmcfarìo , 
il  cambio  a  55  per  cento  di  perdita!  .....  ed  on 
cambio  al  pari,  numerario  che  circola  nei  tre  regni, 
5oo  milioni  in  riserva  alla  banca ,  una  riduzione  di 
55o  milioni  nelle  imposte  (1)  ifiO  milioni  alla  cassa  di 
ammortizzazione,  una  entrata  di  i,4oQ*^  milioni  (a),  la 
prima  industria  che  si  conosca ,  il  coniinercio  del  noo- 
do  ! Tale  è  la  mentita  che  il  credito  dar  do- 
veva al  genio  della  forza ,  che  non  comprende  il  genio 
della  produzione. 

Si  accusa  in  oltre  il  credito^  perchè  ad  un  catiifQ 
governo  procaccia  un  potere  funesto  ,  e  delle  goaicn- 
tigie  di  durala  ;  perchè  i  capitalisti  sono  interessati  alh 
sua  esistenza,  come  dei  creditori  sarebbero  interessali 
a  quella  de'  loro  debitori. 


(1)  Dal  1831  f/  1823 lire  gfrìine      7»35o,oos 

iVe/  i8a4 ■       i,o6ivooa 

IneorAe  tax  (Tassa  tali 'entrata) »     1 3,000^000 


■^ 


,.      t  iterìine         a  1.410,000 

I  itaL  circa  SSo^ooo^ooO 

(a)   Tutte  le  indicate  tornine  tono  in  /ranchi  o  Uro 
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;  Bisponderò  essere  un  énoxt  il  credere  ctie  1'  esi- 
llasn  di  un  cattivo  governo  sia  assicurata  dal  debito; 
perchè  in  oggi  i  debiti  non  sono  più  personali  ;  perchè 
goalonque  governo  gli  eredita.   * 

Bìmproverasi  al  credito  pubblico  di.  stabilire  nel 
seno  dello  stato  una  regione  mobile^  in  cui  il  più 
piccolo  avvenimento  produce  disastrose  variazioni^  ed 
in  cai  il  giuoco  va  agli  eccessi  i  più  funesti. 

Oh  posto,  converrebbe  proscrivere  non  già  il  cre- 
dilo pubblico ,  ma  il  privato.  In  fatti  tutta  V  opera 
ddla  produzione  è  fondata  sulla  opinione  che  hanno  i 
capitalisti  dei  lavoratori  ;  al  più  lontano  pericolo 
gaesta  opinione  prende  ombra ,  cessa  la  confidenza^  e 
P  opera  sociale  tutta  intiera  è  interrotta.  In  seguito  a 
qaeslo  male  viene  tosto  anche  quello  del  giuoco ,  e 
tatto  il  commercio  giuoca  al  rialzo  ed  al  ribasso  delle 
mercanzie.  Bisognerebbe  dunque  tutto  abolire  per  im- 
pedire tali  inconvenienti! 

Queste  variazioni  sono  più    sensibili   alla   Borsa,    S 
rero;  ma  questo  appunto  dà  loro  un  vantaggio;  quello 
àr  porre  il  governo  allo  scoperto   e  di  render   visibile 
]p  tatti  lo  stato  in  cui  si  trova    di    minuto  in  minuto. 
\ì  si  giooca,  sì,  ma  per  impedire  il  giuoco,  bisogne- 
rebbe si  distruggesse  Y  azzardo  nella  natura.  Finché  in 
una  grande  capitale  vi  saranno  esistenze  oziose  d*ognl 
età yd*  ogni  sesso,  d'ogni  condizione  •  vi  sarà  giuoco; 
il  che  vuol  dire ,  che    non  volendo  far  nulla ,  ma  vo« 
Icndo  cangiare  di   situazione,    si   correrà   il  rischio  di 
perdere,  per  correre  quello  di  guadagnare.  Finché  non 
Il  avrà  assorta ,  occupandola ,  tutta  1*  attività  superflua 
t  aoa  società ,  vi  saranno  ginocatori  ;  e  senza  la  bor- 
ia ,  s*  inventerebbero  degli  altri   mezzi  di  cambiare  la 
(Toj^ria  esistenza  y  con  un  solo  getto  di  dadi. 
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Udo  suto  non  ptiti  Spengler  moIUTy  che  fitcendo  prò» 
darre  mollo  ;  ed  in  allora  V  immenso  avTenire  è  seitt^ 
pi'e  pronto  per  coprire  le  anlicipauoni ,  qualora  peM( 
lo  scopo  delle  medesime  tenda  al  poro  vantaggio  ddlf 
stesso  avvenire. 

JU     m     m     •     F    m 


é     m 


Donna  Cinese  a  Londra. 

(  Kaovi  Ann.  dei  Vii^i  dei  sig*  Eyrié*  e  MtJim^Bnmi 
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giornali  di  Londra  a  lungo  hanno  parlato  di  una  Ih 
gnora  cinese,  nominata  You-Foung-Kouèi y  morta  di 
Quella  metropoli  li  i5  luglio ,  anno  scorso ,  nella  sii 
Casa  situata  id  l'au-Mall.  Questa  donna  viene  descrìtti 
siccome  avvenente  ,  di  cortesi  maniere  ed  appartencirtt 
a  distinta  famiglia  :  le  circostanze  che  la  indussero  al 
allontanarsi  dalla  sua  patria  si  pretendono  avvolte  di 
misterioso  velo  ,  tanto  più  che  V  emigrazione  e  eM 
severissime  leggi  vietata  alla  Cina.  Sembra  peri  incQi- 
trastabile,  che  questa  donna  giugnesse  neiringhiUaiè 
accompagnata  dal  marito  e  da  un  fratello  ,  che  qai» 
st'  ultimo  avesse  già  percorso  tutto  il  regno  e  stanitflìij 
per  molte  settimane  a  Londra  in  un  albergo ,  non 
alla  foggia  vestendo ,  ma  i  costumi  praticando  degF  ìà 
glesi.  Puossi  quindi  con  alcun  fondamento  ucJeW| 
che  la  dipintura  da  esso  fatta  di  un  paese  dal  suo 
tanto  differente  ,  tratto  avesse  a  sì  lungo  viaggio 
cognato  e  la  sorella  ^  ma  questi  sgraziatamente  p 
derati  non  avendo  abbastanza  gli  effetti  che  prodol 
avrebbe  in  essi  il  cambiamento  del  clima,  del  ritlf 
del  modo  di  vivere  p  in  breve  teùipo  attaccati  inv 
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nasi  da  fiera  malattia  di  petto.  Spati  di  sangue  tanto 
improvvisi,  quanto  violenti  martoriarono  da  prima  il 
marito^  ed  in  pochi  giorni  il  condassero  alla  tombar. 
La  donna  più  lentamente  assoggettita  venne  ai  perni-* 
dosi  effetti  dell*  atmosfera  ,  ma  alla  perfine  pagare  essa 
pnr  dovette  si  funesto  tributo ,  e  allora  quando  il  mè- 
èoo  Vahster  fu  consultato^  dichiarò  che  la  malattia. 
Citti  aveva  già  micidiali  progress^. 

E  noto  che  i  Cinesi  ^on  solamente  fede  prestano 
alla  scienza  de'  medici  loro ,  ma  che  ricorrono  pure  ai 
sacrifizi  di  uccelli  e  di  altri  piccoli  animali  y  col  san- 
gue de*  quali  il  volto  spruzzando  de'  loro  idoli ,  ne  trag* 
gooo,  siccome  da  altre  superstiziose  cerimonie  ,  dei 
presagi  di  morte  o  di  guarigione.  SifEaCti  angurj  la 
speranze  avvivarono  o  diminuirono  dell'  inferma  sin^ 
al  momento  in  cui  ella  trovossi  agli  estremi  :  in  quel 
giorno  essa  svegliossi  con  soddisfatto  volto  >  dicendo 
di  avere  veduto  il  marito ,  che  ordinato  le  aveva  dt 
^j^^ogwlo  y  e  che  quindi  sicura  era  di  morire  :  que- 
sta predizione  di  fetto  avverossi  di  Ik  a  poche  ore. 
Yoié'Foung'Kouei  toccava  il  quarto  lustro  ^  e  abbenchi 
aera ,  lucida  e  limga  capellatura  avesse ,  nullnmeno 
era  di  pelle  candidissima  ;  i  tratti  di  lei  erano  model- 
lati su  le  forme  delle  femmine  tartare  ^  ma  regolari  e 
bea  lungi  dall'  apparire  disaggradevoli.  Astrazione  fetta 
dai  pregindisj  locali  ^  dovevasi  veramente  convenire 
che  essa  era  avvenente ,  tanto  piii  che  V  aspetto  suo 
aoQonciava  la  dolcezza  e  la  cortesia  miste  alla  mode- 
stia ed  alla  ritenutezza.  Si  assicura,  che  essa  assai 
istrutta  fosse  nella  letteratura  del  suo  palese,  e  cha 
leggere  continuamente  si  facesse  de' libri  cinesi  da*  suoi 
femiliari.  Ndla  fisonomia  spiccavano  le  traccie  del  pia 

Amjfku,  Fiuggi f  ec.,  FoL  IF.  a 
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acuto  ingegno  ^  ed  attentamente  osservava  tatto  quello 
che  di  paiticolarc  avcvavi  nelle  coslumanze  e  nelle 
abitudini  di  coloro  che  solita  era  di  vedere ,  non  tra* 
scurando  giammai  di  Yiotare  il  più  leggiero  cambia- 
mento  avvenuto  nel  loro  est/«rno  o  nel  loro  abbiglia- 
mento col  chiederne  la  cagione.  Quindi  se  una  donna 
innanzi  a  lei  compariva  con  un  ornamento  che  il  giorno 
dopo  più  non  avesse,  o  se  un  uomo  portava  nna  cai* 
tena  e  un  suggello  d*  oro  all'orivolo,  e  un' altra  volta 
nu  semplice  cordone  di  seta ,  essa  subito  si  infermava 
da  quali  cause  dipendevano  sifl&tte  variazioni ,  se  da  al- 
cune circostanze  particolari  a  quel  giorno,  o  pare  se  da 
cerimonie  o  da  feste  alle  quali  avessero  dovuto  quella 
pèrsone  intervenire.  Facile  è  il  vedere  che  la  corìosità 
di  quella  signora  trovare  dovevasi  a  di  continue  ri- 
cerche assuggettita,  massimamente  in  Inghilterra ,  qoao- 
tunque  la  smania  di'-  lei  di  tutto  conoscere  più  riva» 
mente  spiegata,  si  sarebbe ,  ove  trasferita  si  fosse  sai 
continente  y  il  che  eseguito  avrebbe  al  ceito  iRifa  l*ae* 
cidenle  funesto  che  lo  stame  le  troncai  della  vita.  Il 
suo  vestire  era  sempre  pulito  ed  elegante ,  e  giusta  It 
moda  del  suo  paese  :  molte  parti  degli  abiti  erano  eoa 
leggiadria  ricamate  da  lei  medesima.  Un  vestito  avcra 
di  sotto  del  più  bello  taffetà  cinese,  un  mantello  leg* 
giermen'e  ornato  sul  collo  e  sa  le  maniche  eoo  tri* 
puntali  lavori ,  e  di  belle  armille  o  braccialetti  d' ore 
con  agate,  corniole  o  altre  pietre  preziose.  Essa  li' 
sciava  crescere  le  ugne,  il  che  alla  Cina  è  un  segna 
rimarchevole  di  nobiltà,  ed  i  piedi  aveva,  siccooM 
quasi  tutte  le  donne  di  quella  regione,  di  una  piccio* 
lezza  incredibile.  Tali  erano  i  costumi  e  le  abitudini  di 
YourPoung-Kouei  y  cbe  noi  abbiamo  soltanto  descritta  i 
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perchè  essa  è  la  prima  donna  cinese  die  esposta  siasi 
a  sì  longo  e  pericoloso  viaggio^  e  che  in  eminente  grado 
possedesse  tutte  le  qualità  necessarie  per  trarne  profit* 
to^  e  per  comunicare  alle  di  lei  com  patrio  ito  tutto 
quello  che  trovato  avrebbe  di  rimarchevole 
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iVTaATA ,  od  emolumenti  deHe  persone  addette 
ad  ana  professione  dipende  in  parte  dalla  spesa  ne^ 
cessariamente  incorsa  ncll'  educarle,  in  parte  dalle  abi- 
tudini peculiari  alla  società  ove  vivono ,  e  dalla  situa* 
zioDe  io  Cui  loro  incombè  di  mantenersi.  Se  giungesse 
appena  a  compensare  la  nuda  spesa  dell'  educazione  è 
Écile  il  vedere,  che  non  si  potrebbe  gravare  questa 
classe  di  una  tassa  permanente  sul  reddito ,  giacche 
appena  imposta ,  i  suoi  emolumenti  non  bastebbero  più 
a  rìmonerarla  ,  e  mentre  i'  giovani  si  scora ggierebbéro 
dall' applicarsi  ad  una  professione  qualunque,  Uè  avver- 
rebbe che  quelli  ancora  che  vi  %i  trovano  ^ìÌl  imp^ 
guati  proverebbero  una  tentazione  a  lasciarla.  Né  que^ 
ita  doppia  operazione  cesserà  mai  fioche  colla  di  mi' 
nuzione  dell'  ammontare  della  tassa  non  riesca  a  far 
salire  gli  emolumenti  di  chi  rimane  nella    professione 


al  suo  i^iusto  livello^  cioè  a  cretcere  precisamenle  m 
ragione  della  qaola  dell*  ammoDiare  della  tassa  mede- 
sima. Quindi  oe  nasce ,  che  coli*  assoggettare  ad  mi 
peso  sai  reddito  coloro ,  che ,  addetti  ad  una  profisa- 
sione,  guadagnano  in  proporzione  delle  spese  ddU 
propria  educazione,  non  si  può  loro  recare  un  danno 
durevole  o  reale. 

Parrebbe  però  che  la  cosa  dovesse  progredire 
menti  nel  c^o  delle  persone ,  le  cui  entrate  non 
tanto  regolate  sulla  spesa  della  loro  educazione^  qoan* 
to  su  quella  di  mantenersi  nello  stato,  ove  T usanza,  a 
le  abitudini  della  servitù  esigono  eh'  essi  vivano.  Ma 
una  tal  circostanza  non  opera  nel  risnltamento  la  pìh 
leggiera  varietà.  La  situazione  di  chi  esercita  una  prc^ 
fessione  deve  stare  sempre  in  relazione  di  quella  ddle 
persone  fra  le  quali  soggiorna,  giacché,  o  si  migliori 
o  si  peggiori  lo  stato  de'  proprietarj  e  capitalitti  di 
nn  paese ,  sarà  nell'  uno  e  nell'  altro  caso  impossibSa 
che  chi  esercita  una  professione  rimanga  nella  propria 
condizione  stazionario.  I  suoi  interessi  si  trovano  inse- 
parabilmente ed  indissolubilmente  collegati  cogF  inte- 
ressi delle  altre  classi;  devono  progredir  bene  o  deca- 
dere a  misura  che  questi  progrediscono,  o  decadono^ 
Suppongasi  a  chiarire  un  tal  principio,  che  si  aggravino 
i  capitalisti ,  e  i  proprietarj  d'  una  tassa  ,  dalla  qoab 
vadano  esenti  gli  addetti  ad  una  professione.  Non  v*ba 
dubbio  che  una  tal  tassa  produrrebbe  un  sovverti- 
mento nelle  relazioni  che  sussistevano  dapprima  fra  k 
diverse  classi ,  ed  ordini  della  società^  e  che  la  condì- 
sione  degli  addetti  ad  una  professione  sarebbe  migliore 
in  confronto  di  quella  de'  proprietarj ,  affittajnoli , 
manifattori,  e  mercanti.  Però  «n  tale  vantaggio  dare» 
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nlibé  pocOy  giacche  la  spinta  maggiore  che  l'esen- 
sone  della  tassa  darebbe  infallibilmente  a  giovani  di 
attendere  ad  nna  professione,  accrescerebbe  il  numero 
di  chi  r  esercita  al  ponto  di  farne  diminuire  gli  emo- 
lÉmenti.  Ne  avverrebbe  lo  stesso  se  si  facesse  invece 
l^witare  la  tassa  esclusivamente  sul  reddito  degli  ad- 
detti ad  una  professione,  perchè  in  tale  caso  il  loro 
«tato  peggiorerebbe  in  confronto  a  quello  ^  delle  altre 
claiii.  Decrescerebbe  in  tutti  la  volontà  di  correre  una 
carriera  qualunque ,  per  lo  che  il  numero  de*  contri- 
boenti  anderebbe  progressivamente  a  diminuire ,  finché 
ìm  ooòipetenza  maggiore  pei  loro  servigi  non  giungesse 
a  rìporli  nella  situazione  eh'  essi  avrebbero  occupato  , 
ia  la  tassa  avesse  gravitato  ugualmente  su  tutte  le 
clasaL 

Peri ,  potrebbe  taluno  soggiungere ,  benché  non  sia 
msf  ìngìustiKia  il  /far  gravitare  le  tasse    ugualmente  so- 
1^  oónini  addetti  ad  una  professione ,  e  sui  capitalisti , 
qoando  una  tassa  sull'entrata  forma  una  sorgente  inesau- 
sta d*  introito  ,  sarebbe  ingiustizia  tassare  i  primi  al  pari 
dalle  altri  classi  nel  caso  in  cui  l'imposta  non  durasse 
cha  la  sola  durata  della  guerra ,  giacché    in   tal    caso 
aoo  si  lascerebbe  il  tempo  bastante  d' operare  un  pieno 
efletto  ai  principj  d'assettamento  naturali^  di  cui  parlam- 
ma*  L'obbiezione  non  regge  più  dell'altra.  La  guerra 
i  uà  infortunio  a  cui  ogni  popolo  va  soggetto,  e  Qua- 
lora si  sapesse  di  certo  che  i  sussidj  occorrenti  a  Tar- 
ile ie  spese  dovessero  esigersi  entro  1'  anno  per  mezzo 
di  no  imposta  ugualmente  distribuita    snll'  entrata  ,  in 
tUora  le  persone   addette    ad    una   professione   regole- 
vebbero  i  loro  emolumenti    naturali  e  necessarj   anche 
cól  dato  della  probabilità  di  pagarla.  Quindi ,  o  sia  una 
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tassa  snl  red()ito  nna  delle  sorgenti  ordinarie  d*  introito, 
o  vi  si  ricorra  solo  ne'  casi  straordinarj^  converrà  sempre 
che  anche  a  chi  esercita  ana  professione  incomba  V  ob- 
bligo di  pagarla  al  pari  degli  altri.  Dedame  una  por- 
zione per  favorire  una  classe  servirebbe  solo  ad  ÌDtro> 
durre  una  distinzione  di  pura  apparenza ,  a  rendere 
]'  esazione  della  tassa  più  diflìcile ,  senza  giovare  alla 
classe  privilegiata.  Dall*  adottare  V  accennato  partitone 
nascerebbe  una  diminuzione  negli  emolnoienti  di  nna 
tal  classe;  dal  non  adottarlo  un  aumento ^  talcbè  nér 
Y  no  caso  e  nell'  altro  dessa  conserverebbe  sempre  la 
stessa  distinzione  rapporto  alle  altre  classi  delia  società. 

La  sola  classe ,  in  favore  della  quale  sarebbe  giusto 
ed  equo  dedurre  una  porzione  dell'  intero  carico  di 
nna  tassa  suH*  entrata ,  sarebbe  quella  di  chi  non  vive 
che  di  vitalizi ,  od  assegni  6ssi.  Non  v'  ha  dubbio  die 
essa  ne  rimarrebbe  aggravata  più  de'  proprietari ,  a 
capitalisti ,  le  cui  entrate  provengono  da  sorgenti  cbe 
possono  chiamarsi  inesauste;  più  ancora  di  quelli  che 
esercitano  una  professione ,  per  V  addotta  ragione  che 
r  entrata  di  questi  crescerebbe  in  ragione  dell'  inposta. 
Perciò  sarebbe  necessario  evitare  d' imporre  on  mag- 
gior  peso  su  chi  gode  di  nn  assegno  fisso  ,  o  vitali- 
zio ,  o  cercare  di  minorare  in  favore  di  questa  classe 
)a  tassa  in  ragione  inversa  della  durata  dei  redditi  di 
chi  vi  appartiene  ,  onde  ciascuno  vi  si  mantenesse  aelii 
sitaazione  di  prima. 

Due  vantaggi  importanti  nascerebbero  dal  procararsi 
i  sussidj  entro  1'  anno  col  mezzo  d' un'  imposta  sai  red- 
diti ,  anziché  colf  altro  d' un  dazio  sugli  oggetti 
prima  necessità  ,  o  su  quelli  di  lusso.  Uopo  è  che  1 
tasse  sulle  mercanzie  d'  uso ,  o  di  sloggio  gravitino  ma 
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yormeate  sa  qneWi  che  hanno  una  faitiigh'a  nnmerosa 
a  nutrire ,  un  pie  di  casa  costoso  a  mantenere ,  e  che 
m  pari  tempo  avari  ricchissimi,  e  persone  senra  fa- 
migli De  Vadano  quasi  esenti  del  tutto.  Vero  si  è, 
dMne  taluni  osservarono,  che  una  tale  dispari tii  sareb- 
be ittita  ogniqualvolta  si  facessero  delle  distinzioni  sul 
dano  io  ragione  dello  stato  rispettivo  dei  compratori; 
n  decretasse ,  cioè  che  chi  ha  un  dato  numero  di  figli 
ddiba  pagare  un  dazio ,  chi  ne  ha  più  o  meno  un  altro 
io  proporzione.  La  troppa  complicazione  della  cosa,  e 
le  frodi  e  i  sutterfugj  che  ne  sarebbero  la  conseguenza  ^ 
dorrebbero  però  distoire  sempre  un  governo  dail'a* 
dottare  un  tal  disegno.  Si  snpponga  però  venga  egli 
adottato  :  in  tal  caso  riuscirebbe  inginsto ,  ed  improvido 
al  masfimo  grado;  ingiusto,  perchè  minorare  un  dazio 
in  fiivore  delle  classi  meno  agiate  equivarrebbe  al  farlo 
grarUare  sulle  classi  piò  ricche  non  in  bene  dello 
atatOy  ina  in  vantaggio  delle  classi  piò  povere;  imprb- 
Tido^  in  quanto  die  una  riduzione  di  dazio  in  favore  di 
chi  ha  una  nnmerosa  famiglia ,  darebbe  una  spinta  trop» 
pò  forte  alla  voglia  di  maritarsi-.  Quindi  se  le  tasse 
graTÌtaoo  sulla  sola  spesa ,  chi  è  obbligato  a  spen- 
dere deve  pagare  inevitabilmente  oltre  la  quota  che  à 
gnisto  titolo  gli  compete ,  mentre  dall*  altro  lato  nna 
tana  imposta  equamente  sul  reddito  non  andrà  mai 
seggetta  ad  un  tal  difetto  ,  e  farà  contribuire  ugual- 
mente tutte  le  classi  alle  spese  della  guerra  ,  in  prò- 
portione  de'  mesAi  ài  cadauna. 

il  aecobdo  vantaggio  che  ne  verrebbe  dal  procacciarsi 
i  sntsidj  col  mezeo  d*  un  imposta  sul  reddito  consiste 
nella  leggiere  alterazione  ch'esso  produce  rapporto  alla 
distribuzione  de'  capitali ,  non  che  al  piezzo  delle  mer« 
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canzie.  Se  una  tassa  gravita  particolarmente  sopra   «or 
genere  qualunque  ne  nasce  che  chi  lo  fabbrica  ne  (br> 
nisce  in  minor  copia  al  mercato.    Quindi  il  prezio  ne 
aumenta  in  proporsione  alla  tassa ,  e  il  fabbricante  mh 
piega  in  altri  affari  una  porzione  de'  capitali  eh'  egli  era* 
gava  nella  produzione  del  genere  medesimo.  Una  .tas« 
distribuita  equamente  suU'  entrata  agirebbe  invece  oooM 
una  tassa  distribuita  pure  equamente  sui  pn^iij  e  qua» 
lora  ogni  sorta  di  profitto  fosse  tassato  del  pari ,  non  m 
otterrebbe  vantaggio   alcuno    dal  far  passare  i  capitai 
da  un  impiego  ad  un  altro ,    e  i  fabbricanti    noo   po- 
trebbero in  allora  far  alzare  il  prezzo  della    mercanm 
in    nessun    modo.    Finche    durasse    una    tassa    sìflEÉia 
ogni  individuo  proseguirebbe,  come  non  fosse  impoatai 
ad  adoprasi  in  quelle  faccende  che  gli  risultavaao  pii* 
ma   le  più  lucrose,  uè    cercherebbe    uscite  straordii^ 
rie   per  far  rendere  i  suoi  capitali  »  e  la  sua  indastiii 
Cesserebbe  il  bisogno  di  aumentare  la  paga  del  aMt    ■ 
to  y  e  del  pubblico  funaionario ,   in  causa  del  maggior    : 
prezzo  de'  generi  prodotto  dalla  tassa  ;   e  terminata  k 
guerra  si  troverebbe  di  sua  natura  ogni  cosa  nello  stila 
primiero ,  talché  al  momento  i  nostri  mezzi  natanU  • 
fattizj  potrebbero  essere  disposti. 

Il  celebre  Gentz   fa    assai   caso    dell'  argomento  dit 
sia  sempre  in  facoltà    dell'  individuo    supplire  all'  iole- 
resse  de*  prestiti  coli'  aumentare  d'  economia  e  d' inda- 
slria^  mentre    dalP  altro    lato  se  gì' incumbesse  pagart. 
ad  un  tratto  l'intera    quota   del  prestito,   converrebbi 
che  deducesse    da'  suoi    mezzi   produttivi   al    punto  ii 
non  trovarsi    più   in    caso    di    economizzare    nemnent 
r  interesse  d*  una  lai  quota.   Perchè  così  corra  la  cotH^ 
uopo  è  supporre  che  un  individuo  occupalo  iu  négozj  f 
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il  quale  non  ha  capitali  d*  avanzo  ,  non  potsa  torae  a 
pnttito  abbastanza   per  pagare  la  sua  quota  di  tassa, 
lacchè  ,  '  siccome  dimostrammo ,    non  regge   nel   fatta 
^itfebbe  poi  un  errore  radicale  il  credere  che  il  partito 
ìk  procacciarsi    i   sussidj    entro   l'anno   sia   preferibile 
perchè   risparmia  tutta  la  spesa.    Qualunque  lite  deve 
tMoorbire  il  capitale  che  si  chiede  a  prestilo  ;  ma  rimane 
a  sapersi  se  al  vuoto  si  supplirà  meglio  col  procacciarsi  ì 
aoMÌd)  entro  l'anno,  o  col  chiederli  a  prestito.  Ora  è 
•fidente  che  se  si   avesse   a   distribuire  la  speka   della 
gaemi  fra  gì'  individui ,    e  fame  un  debito  che  li  col- 
pilse  direttamente ,  certo  che  la  brama  di  soddisfare  al 
capitale  sarebbe  un   motivo   d'  aumentar  d' industria  e 
dr economia    più  ^orte    dell'altra  di  sgravarsi  del  poso 
kìS-  interesse  del  debito.  Io  tal  caso  riuscirebbe  palpa- 
bile la  diminuita  ricchezza  individuale  causata  dall' au- 
■anUta  pubblica   spesa  ^  si   eviterebbe  T  inganno  prò* 
dolio  dal  sistema  dei  prestiti  ;  avrebbe  ciascuno  un  ma* 
Inro  chiaro  ed  emergente  di  darsi    moto  per  rimettere 
i.tiio  patrimonio  nel  premiero  stato ,  e  per  essere  sgra* 
ffai0  della  sua  parte  di  carico  della  spesa  pubblica.  Col 
Mcorcere  invece    al   sistema  de'  fondi  pubblici  voi  ipo- 
tecale le  proprietà^  incagliate  l' industria  d'ogni  classe , 
Mentre  l'individuo,  che  considera  il  debito  in  massa ^ 
•1  ignora  fin  dove  possa  stare  a  suo  carico  il  peso  del 
»mo ,  neppure    sogna   di    pagarlo ,    o    di    rispar^* 
un  capitale  che  valga  ad  estinguerne  la  sua  por- 


He  regge  menomamente  la  ragione  addotta  da  Gentr* 

dit  sia  sempre  in  làcoUk  di    ciascuno    di    supplire  al- 

FiBleresse  del  prestito  coli' aumentare  d'economia  e  di 

..iltività.  Forse  co6Ì  poteva  accadere  appena  introdotto 
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il  sistema  de'  fondi  pobblici ,   ma    {pianto  il  medesimo 
alla  sna  piena  maturaoza ,    dopo    aver    ammassato  sol 
paese  ona  vasta  mole  di   debito,   dopo   aver  nsiirpalo 
aalle  ricchezze  e  soi  mezzi  del  popolo^  diviene  impoc- 
aìbile  indennizzarsi   dell'  interesse   del    prestito    coli'  ac- 
crescere  d' attività  e  di  parsimonia.   Come  in  tal  caa» 
non  rinane  principio  atlo  a  tenersi  in  bilancia  colla  di- 
struzione del  capitale  ,  e  conseguente  perdita  di  reddi* 
to  f  uopo  è  che  la  degradazione  proceda  con  forza  rad* 
doppiata.  Al  suo  primo  apparire ,  allorquando  è  naeot 
dannoso  ,  il  siotema  de*  fondi  pubblici  ,  inganna j  acìnpa 
e  prodiga;  giunto  che  sia  al  suo  apogeo ,  non  solo  ar 
sorbe  una  gran  porzione  dei  mezzi  produttivi  dell'  avf«' 
nire  senza  lasciare  di  che  supplirvi ,  ma  col  far  aalire  m 
tempi  di  pace  troppo  alte  le  imposte ,  sopraccariciiy  e 
neutralizza  le  molle  tntte  dell'attività;  deprime  laibni 
produttrice  ^  crea  un'  irresistibile  tentazione  a  traafèriit 
4ltrov*e  i  capitali^  e  cosi  diventa  la. causa  prima  detti 
povertà^  d^  disonore,  del  sovvertimento  d'uoa  naziaaft 

£  pressoché  inutile  far  parola  dell'  argomento  straoi 
di  Necker  in  appòggio  del  sistema  dei  fondi  pnbblid 
Egli  pretende  che  adottato  da  una  nazione  debba  if» 
serio  pure  dalle  altre  pel  principio  della  propria  ooa- 
servat ione.  Se  peri ,  come  pare  fuor  di  dubbio ,  ai 
tal  metodo  è  causa  di  una  diminuzione  fortissima  ad 
potere  e  nei  mezzi  d'uno  Stato ,  ne  nascerà  di  cooiS' 
guenza  che,  col  non  attenervisi,  un  altro  Stato  si  trovar! 
in  grado  di  accrescere  la  sua  forza  relativa  ,  per  la  qaii 
ovvia  ragione  ,  nn  riguardo  alla  propria  difesa  sugge- 
rirà sempre  il  contrario  del  principio  posto  in  camp* 
da  Necker  {Administration  des  Finances  li,  p.  38i). 

La  folla  de'  declamatori  in  favore  dei  (ondi  pubblici 
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ci  dice  y  che  gli  effetti  perniciosi  d'  an  xd  sist'eina  pre- 

deUti-  da  Hutne  e  da  S^nith  aon  si  sono  verificati  9  cbe 
Ié  proprietà  nazionale  è  cresciata  quantanqae  dal  tem-' 
pò  io  cui  scrissero,  il  debito  siasi  annientalo  dieci  vol- 
te; che  perciò  v'  è  motivo  a  presnibere  che,  un  pari 
destino  avrnnno  le  predizioni  d'  oggigiorno  pel  tempo 
■▼venire  Ma  l'aver  la  nazione  avvantaggiato  dal  l'jS^ 
ki'pof,  epoca  in  cni  usci  il  Saggio  sol  credito  pub- 
Mica  di  Hume  non  prova  niente  affatto  che  il  metodo 
BOB  sia  tanto  dannoso  quanto  egli  lo  rappresentava* 
Anoorcbè  Hume  e  SmitU  non  abbiano  posto  in  conto 
abbastanza  l'effetto  delle  scoperte  meccaniche,  e  de* 
ttiigh'orati  metodi  di  produzióne  nel  supplire  al  vuoto 
del  capitale  lasciato  dal  metodo  de'  fendi  pubblici ,  pure 
■00  è  meno  giusto^  ed  indistro ggibile  il  conto^all'in- 
grojio  ch'essi  ci  dettero  del  medesimo.  Allo  sciupa* 
■Mnto  ed  alla  dilapidazione  che  dovevano  nascere  dal 
ricorrervi  s'  opposero  cause  che  non  v'  hanno  rapporto  ^ 
t«che  sarebhono  esistite  quand'  anche  non  si  fosse  mai 
■dito  di  fondi  pubblici^  e  queste  cause  sono  le  tante  e 
■MravtiKliose  invenzioni  di  Watt,  d'A.rkwright^  Cromp- 
loa,  Wedgwood,  ed  altri  benefattori.  £  poi  sempre  inne- 
gabile ,  e  qui  s'  aggira  la  quistione  ,  che  se  un  tale  sciii- 
pmiento  e  dilapidazione  non  avessero  esistito ,  le  loro 
iavenzìoni  sarebbono  riuscite  più  benefiche.  Se  si  fos- 
sero esatti  i  sussidj  entro  l'anno  si  sardbbe  prodotta 
ncUt  nazione  una  facoltà  economica  più  attiva  ^  quindi 
m  sarebbe  aumentato  il  pubblico  capitale;  le  nostre 
tóse  non  eccederebbero  il  decimo  delle  imposte  attua- 
li ;  il  vantaggio  dell'  aumento  della  facoltà  produttrice 
aen  sarebbe  rimasto  assorbito  dall'  imposta  d'  un  carico 
equiralente,   o   maggiore^    non  sarebbe  slato  difficile. 
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come  io  è  attaalmente  a)P  indastre  lavoratore ,  sastistere 
ienea  ricorrere  all'  assisteoaa  della  parocchia  ;  non  sa- 
i«bbe  il  presso  del  profitto  scaduto,  in  confronto  di 
^ello  degli  altri  paesi  ;  non  sarebbe  esistita  la  cagione 
di  quella  soprabbondanza  di  capitale  che  vediamo  pre« 
valere.  Il  fiitto  si  è,  che,  se  confronteremo  lo  stato  di 
«piesto  paese  regolato  col  sistema  de'  fondi  pubblici 
oòn  ciò  che  sarebbe  stato  se  si  fosse  ricorso  all'  altro 
d* esigere  i  sussidj  entro  l'anno,  ci  risalterà ,  non  v'ka 
dubbio,  che  Hume  e  Smith,  anzichi  esagerare,  hanno 
Slimato  al  di  sotto  del  fatto  l' influenza ,  e  V  aaione  di- 
struggitrice  del  primo. 

La  storia  de'  popoli  i  pia  moderni  attesta  la  verità 
de'  principi  che  noi  tentiamo  stabilire.  Il  sistema  àe 
fondi  pubblici  esiste  presso  quasi  ogni  stalo,  e  tulli 
ne  hanno,  chi  più  chi  meno,  risentito.  Lo  si  spisae  al 
filassimo  nell'Olanda,  ed  essa  va  debitrice  ad  an  lai 
metodo ,  o  meglio  alle  caosatene  tasse  eccessive  in  lempi 
di  pace ,  dell'  avvilimento  del  prezzo  di  guadagno  p 
della  decadenza  delle  sue  pesche ,  manifiitture  e  oooi- 
mercio.  «  Nous  avons  remarqu^ ,  dice  il  ben  informalo 
«  autore ,  della  Bichesse  de  la  HoUande ,  que  l'accroit- 
■m  semenl  successif  des  impots ,  et  la  necessité  de  faire 
«  des  emprunis  ont  concouru  plus  que  tonte  autre 
«  cause  à  faire  d^croitre  le  commerce  de  la  Hollande. 
«  Cesi  là  une  suite  inevitable  sur-tout  des  emprunts, 
«  parceque  une  paix  ne  mortifie  pas  les  dettes  de  l'iftal. 
«  Tous  les  avantages  d'une  guerre  heureuse,  ne  bo» 
«  nifient  pas  les  désavantages  que  l'état  en  souffie 
«  Les  peuples  soni  moins  heureux ,  et  l'état  s'est  af^ 
«  foibh*.  Cest  toujours  là  le  resuiiat  inevìiable  de  fv* 
A  sage  des  emprunis,  Cest-là  péut-etre  i'un  des  fléaox 


•r  de  U  guerre  moderne  qui  repaod  le  plus  de  cala- 
le milésy  eo  ce  qa*il  aflbcte  toas  les  peuples  dans  uà 
«  detail  infini  et  phuiears  ^nératioos.  La  politiqae, 
«  qui  de  nos  joors  a  troavé  l'art  de  soatenir  la  f^aerre 
«  par  Tasage  da  crédit ,  ne  ponvoit  prodoire  un  art 
4K  plus  fiiaeste  à  rhumanité  »  (t.  II,  p.  aoi.  Amst. ^ 
1778). 

Aggiungiamo  vno  achiszo  de'  progressi  dell*  interesse 
del  debito  pubblico  dell*  Olanda. 


Nel  t^^  innansi  al  principio  de*  scon- 
volgimenti rivoltosi  del  paese  Fin- 
leresse  del  debito  pubblico  ascen- 
deva a Fiorini 

epoca  dell*  onione  d' Utrecht  a 
prima    dell*  invasione  de*  Fran 
cesi  sotto  Luigi  XIV  a  •     • 
alla  pace  di  Nimega  a    .    • 
alla  pace  di  Ryswich  a  .    • 
alla  pace  d'Utrecht  a     .     • 
alla  pace  d'Aquisgrana  a 
air  epoca    della    rivoluzione    di 
Francia  a     ..'...• 


Nel  1579 
Nel  1671 

Nel  1678 
Nel  1697 
Nd  17 13 
Nel  1760 
Nel  1789 


Rei  1791  a 


78,100 
117,000 

5,5o9,^9 

7,107,1!!» 

8,545,309 

1 3475,099 

i4,948,8aa 
18,376,015 


La  progressione  sarebbe  stata  più  rapida ,  se  non 
si  fesse  più  volte  ridotto  l'interesse  del  debito,  o  se 
non  fossero  accaduti  faUimenU  parziàU.  La  prima  ri. 
dazione  fu  fiitta  mentre  governava  il  famoso  Giovanni 
De  Witt,  e  l'interesse  decrebbe  dal  5  al  4  P^r  ^* 
Nel  1795  si  dedussero  più  di  cinque  milioni  dall'in- 
teresse del  debito  della  provincia  d' Olanda.  Però ,  maU 


\ 
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grado  la  riduzione,  divenne  necessario  ,  in  sollievo  di 
essa ,  amalgamarne  i  debiti  con  quelli  dell'  altre  Pro- 
vincie nel  1 799 ,  nella  qual  epoca  il  peso  degl'  interessi 
riuniti  aicese  a  35,358,648  fiorini,  ed  a  dispetto  di 
ogni  sforzo  per  incontrare  il  deficit  crescente  nell' en- 
trata .  mediante  un*  imposta  su^H  oggetti  di  consumo 
e  capitali ,  fu  d'  uopo  fallire  di  nuovo.  Tali  gli  effetti 
dal  sistema  de*  fondi  pubblici  prodotti  nelf  Olanda , 
e  (ali  lo  saranno  presso  un  paese  qualunque  >  ove  lo 
si  voglia  adottare  in  onta  d*  un  avvertimento  cotanto 
salutare ,  siccome  un  mezzo  d'indennizzare  le  spefe  della 
guerra. 

Non  è  omat  rivocabile  in  dubbio ,  che  il  cattivo 
stato  delle  finanze  causato  dalla  eccessiva  soprabbon- 
danza del  debito  pubblico ,  non  fosse  l'origine  imiÉt- 
diata  della  rivoluzione  di  Francia.  Meriti,  però  un  ri- 
flesso il  sapere  che  il  famoso  Golbert  prevedesse  anche 
esso  tutto  il  danno  dei  metodo  de'  prestiti ,  e  a*  ad^ 
presse  per  impedirne  l' introduzione.  Riporteremo"  la 
seguente  narrativa  assai  curiosa  ed  atta  ad  istruirei 
de'  motivi  che  maiTdarono  £illiti  tutti  gli .  sforti  di 
Col  ber  t: 

<t  M.  De  Louvois  ,  dice  l' autore  della  Memoria', 
«  comme  tout  le  monde  le  s^avoit  n*e(oit  pas  £ich# 
<r  de  voir  la  guerre.  Au  commencement  de  colle  qui 
<t  fut  entreprise  en  16721  il  lallut  des  secours  extnor» 
«  dinaires. 

<(  M.  Colbert  fit  quelques  traites  des  nouvelles  ìhi» 
€  positions  ,  et  des  augmcntations  des  droiis ,  ce  qoi 
«  excita  des  plaintes  dans  le  public ,  et  des  représe»»^ 
a  tations  méme  de  la  part  des  magistrats.  M.  de  Lou» 
«  vois  instruit   de   ces   difùcnltés  alla  trouver  un  des 


preonìtn  magistraCs ,  U  Premier   Presideat    da  Par* 
lemeoC  de  Paris ,  homme  d*an  inerite  distiogué  ^   et 
d'une  probité  recooniie.  Il  lai  dit  qa'il  rendroil  un 
senrioe  eisentiel  aa  roi  ea  lui  remoi^lrant ,  qo*aa  liea 
de  ces  traites  eitraordibairet ,    qae   le  Parlement  tm 
faisoit  taDt  de  peine  d*eoregì$trer ,  et,  qoi  e'toient  si 
intnpporrablet  ao  peupte  il  tftoit  bien  plus  sjmple,  et 
plus  aisé  de  créer  des  reoies  ;  qu*un  milUon  des  ren» 
tes  creés  produiroU  tota  ttwt  ,coup  wngt   mdlUons  , 
et  que  ce  seroU  un  peiU  obfei  par  rappori  aux  ré* 
yenus  ctmsideraUes  doni  jouissoii  sa  Majesié^  Le  ma*' 
gislrat  snivit  de  boooe  foi  Favis  qai  lai  étoit  dooni^. 
Le  roi  ravv  de  cet  expedieot^    qui  lui   veooit  d'un 
homme  approuvé^  dit  à  M.  Golbert  qa'il. n'j  avoit 
qa'à  créer  dea  rentet.    M.  Golbert  qui  eti  preTojoit 
les  suite»,  et  les  incoaveoieos ,    voulut,   avant   qu# 
de  rendre  l*Edit ,  te  donner  la  satiifactioo  de   par- 
ler aa  premier  President.  Il  lui  fit  seotir  les  coose- 
qucQces  da  conseil  qu'il  avoit  dooné  à  boane  ioten- 
tioQ,  et   lui    dit   qu'il    répondroit   devaot   Dieu    da 
pr^odioe  qo*il  caasoit  à  l'état,  et  da  mal  qa'il  fai- 
soit  au  peuple  (  Forbonoais ,  sur  les  Finances  de  la 
France,  tome  VI,  pt   117), 
-La  Francia  pagò  caro,    assai   caro   il   capriccio    di 
voler  sacrificare  i  vaalaggi  stabili  e  doreroti,  che  sareb- 
bero nati  dall*  atteuersì  al'  sistema  di  Golbert ,   al   sol* 
lievo  momeutatieo  ,    e    delusorio  ,   recato  dal  disegno 
mggerito   da   Lovvois.  Se  la  Francia  avesse   adottata 
il  prima  avrebbe  evitato  i  lallimeati  vergognosi    e  ro» 
▼ÌDosi  del  1715  e  del  1769;  fors'aoeo  schivato  la  ri« 
Toluzione  del  1789. 
Per  mala  sorte  aou  v'è  bisogno  di  citare  la   storia 
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d' Olanda  e  di  Francia  in  prova  del  danno  causato  dal 
segaire  il  metodo  de'  fondi  pabblici ,  giacché  noi  y*  an» 
dammo  soggetti  quasi  qaanto  esse. 

E  qai  entra  il  giornalista  a  dimostrare  che  il  debito 
della  Gran  Brettagna  data  quasi  tutto  dall'  epoca  della 
rivoluzione  in  poi.  Che  in  allora  la  guerra  contro  Lui- 
gi XIV  difensore  de'  Stuardi  rendeva  indispensabile  lo 
spendere;  che,  acciò  la  fazione  del  pretendente  non 
prevalesse  y  uopo  era  ricorrere  per  supplirvi  ad  un  tal 
metodo ,  anziché  all'  altro ,  in  apparenza  pi2i  oppressivo^ 
di  aumentare  le  imposte.  Che  Terrore  fu  di  seguirlo 
dopo  ristabilito  il  governo  ,  malgrado  le  obbiesiooi 
convincentissime  poste  in  campo  da  alcuni  membri  dei 
comuni  f  e  da  celebri  scrittori.  Che  i  ministri  di  Gior- 
gio III  nutriti  ne'  prindpj  di  Louvois  non  seppero,  spfe- 
giando  i  clamori  dell'  ignoranza,  fare  quanto  nd  essi  in- 
cnmbeva,  ed  adottarono  il  frllace  metodo  de'  prestili 
per  conciliarsi  gli  applausi  efimeri  di  coloro  che  nea 
intendono  i  veri  interessi  della  nazione.  In  appreso  cosi 
prosegue  Y  Edimòurgh, 

Kel  1737  il  capitale  dd  debito  pubblico  ammoo* 
tava  a  cinquantadue  milioni  di  sterlioi ,-  Y  interesse  a 
a^a  17,000.  Dopo  la  guerra  del  1759  e  1756  alla  pace  di 
Parigi  nel  1763,  tre  anni  cioè  dopo  salito  al  trono  Gio^ 
gio  IH  ascendeva  il  debito  a  cento  trentotto  miliody 
r  interesse  a  4)853^o5i;  in  appresso  crebbe  smisurali- 
mente  più  che  in  tutt'  altro  tempo  ,  o  paese.  La  gueiri 
d'  America  lo  aumentò  di  cento  venti  milioni  ;  qocUa 
in  favore  de'  Borboni  d'  altri  seicento.  Ecco  uno  spee> 
chio  del  progresso  di  un  tal  debito  dalla  pace  di 
nel   1765  in  poi: 
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finii»  dia  pace  di  Parigi 

fjoel  1963 

ngato  durante  la  pace 

Qjebita  al  principio'  della 
^suditi  d* America  nel  1776 
VKuto  contratto  durante  la 
^'gtierra  d^America      .     . 

ifebito  finita  la  guerra  d'A- 
merica    ...... 

Scootato  durante  la  pace  del 
1784  al  1793.     •     .     . 

tìthitq   al   principio    della 

'guerra  del  1793  .     .     . 

IM>ito  contratto  durante  la 

guen-a  del  1793  al  181 5 

Totale  del  debito  non  re- 
dento,  registrato  e  non 
registrato ,  tino  al  5  gen- 
najo  181 7  (i).     . 


Capitale    |    Tuterf.sse 
Lire  sterline. 


i38,8o5,43o 
IO,  281^795 


n9,585;6J5    4,47  '>^7  * 


121^267,893 


249,851,628 
io^5oi,38o 


•  m 


259^350,148 

6o8^2«239 

* I  ■  ■  i>i  ■ 


848,282,477 


4^852,o5i 
380,480 


4.980,201 


ti  ^ 


9,451,772 
245,277 


9,238,49$ 
24,645,971 


33,854,466 


(1)  iVél  ffoL  I  .^  dèi  nositi  Annali  pag  i^a ,  abbiamo  fatto 
^Nuucare  i  pochi  cenni  che  un  Giornale  inglege  ha  pubblÌe€UÌ 
tti  debito  dtUa  Gran^Bretagna  (*) ,  per  dimostrare  che  700 
^dtioni  di  lire  sterline  in  biglietti  di  baneo  coprirebbero  uno 
^Nitié  di  4^19  nttgjUa  quadrate,  e  facendo  olite  dimostrazioni 

C)  /W  H  debito  é  staio  calcolato  a 'joo  miUoni  di  Ure  sterlime, 

AjiifALi.  Fiaggif  ec.  ÌToL  IV.  $ 
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Ecco  il  coi3o  del  débito  àon  redento  >  regiitrrto  i 
ilOD  registrato  y  come  pore  degl*  interessi  ed  ammim» 
itraziooe  anno  per  anno  dal  i8i8  al  i8!i5: 


> 


«   CI    « 

•M  «a  S 


•a 


'3  B 


Noo  redeato 
refifttraio 


Deb  ito 

Noa  registrato 


Imgfftséi  «d 


Lire  àtarline  . 

1818 

776,749,405 

66,77^,364 

3i,266,6oi 

1819 

791,867,513 

£5,095,008 

ai,35i,75i 

1820 

794,986.481 

.  48,408,523 

5o>79^o*5 

1821 

80 1,563,5  IO 

40,860,481 

3i,25a,6i9 

l82!l 

795,312,767 

41,477/789 

31,966,079 

tda3 

0)7^,550,145 

041^5,770 

C*>3o,9!»i,494 

\<M  ••••     C/**««SJ 


4^  patito  yp^wf .-  jiimnào  noi  im  alhra  ottervaio  che  udidf 
idi  méfUavano  '  sicurametUe  tbi  éaMU  bum  diuéni ,  fuM 
jk«  ora  pmemiamo ,  possono  ài  ceno  duro  mtCidéa  pia  posi' 
iha  f  e  portare  maggiormento  é  doUt  9erio  ri/ièssioni ,  9ssi  é^ 
hho  doit  Jn^Otorirsi^ 

(1)  La  suddetta  somma  ridotta   in  frsmchi 
o  in  Uro  italiane  ammonta  (^ ^ir..  19.91 3,a53,6S' 

yn)  Idem    •    .  • •  »,    iyo37,i44»*^ 

Totale.  Lir.  ^o^Oj^^^r 
())  Interesse  ed  amministratione »   .   .   •   •»        "n^A^le 

(*)  La  tira  sterlina  corrisponde  a  Uro  a5  italiame. 

{Sarà  contUuuuo.) 
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*  At^uiiàiea.  A'  ^f  Immòta. 
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Voyage  «le.  —  ^if^ggio  nella  Repubblica  di 

Colombia  nelT anno  i8a3  di  G.  Mollien. 
Opera  accompagnata  dalla  carta  di  Co^ 
lombia ,  ed  ornata  di  vedute  é  di  di- 
versi costumi. 


T, 


UTTO  quello  che  rAmerìca  Spagnnola  rìgnarda^  non 
pnò  essere  che  avidamente  accolto  :  noi  quindi  ^  siccome 
fa  detto  alla  pag.  85  di  questi  Annali ,  voi.  11.^^  or 
diamo  una  relazione  di  qnest*  opera ,  che  avremmo  vo- 
luto con  lieto  animo  estendere  a  maggiori  confini:  che 
essa  è  lavoro  importante  certamente  >  non  contami- 
nata da  Eliaci  e  vituperevoli  osservazioni ,  ni  dettala 
da  strabocchevole  europea  jattanza  onde  celare  le  pro^ 
prie  ingiustizie.  Non  potendo  noi  quindi  allargarci ,  co« 
me  il  desideravamo  >  ci  limiteremo  ad  offrire  quanto 
in  essa  avvi  di  più  importare  e  di  più  notevole. 

Eccitato  da  una  nobile  curiosità  il  Mollien  intraprese 
questo  viaggio,  che  fu  ^a  prospera  fortuna  assistito,- 
e  nel  quale  noi  ci  faremo  compagni  di  Ini  a  Norfolck , 
città  vantaggiosamente  situata  ^el  commercio ,  trovati* 
dosi  a  poca  distanza  dalla  baja  di  ChesapeacL  che  un. 
gran  numero  nel  suo  seno  accoglie  di  fiumi.  Le  strade 
di  Norfoick  f  siccome  osservasi  in  tutte  le  città  di  fab- 
brica inglese,  sono  larghe' e  munite  di  marciapiedi,  e 
le  case  in  mattoni  :  il  traffico  è  floridissimo.  L*A.  parti 
quindi  per  Washington,  città  vasta,  ma  assai  poco 
popok>sa:  a  Mont-Vernon  vide  la  casa  che  abitava  il 
sommo  Washington  di  eterno  nome^  ei  dietreggiò  pò* 
scia  a   Norfoick  y  e  parti  per  Cartagena.  Qacita  città 
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cbe  1*  aspetto  lugubre  oflre  di  un  cbiostro  per  la  Sì^ 
sposizlone  delle  sue  fabbricbe ,  è  assai  vasta  e  munita 
in  modo  cbe  vi  abbisognano  almeno  9000  uomini  onde 
difenderla.  Distante  dugento  leghe  deli*  equatore ,  il  cli- 
ma è  ardente  ed  insalubre  :  la  febbre  gialla  sovente  vi 
esercita  il  suo  funesto  imperio.  La  popolazione  ascende 
a  18,000  anime:  i  Cartagenesi  sono  industriosi ,  intel- 
ligenti ed  appassionati  per  la  musica. 

Il  primo  di  gennajo ,  1823 ,  l'A.  si  pose  in  cammino 
per  Santa-Fè  di  Bogola,  e  noi  con  esso  lui  ci  arreste- 
remo a  Monpox.  Questa  città  è  di  qualche  importali- 
sa:  le  t:ase  abbenchè  basse,  sono  regolarmente  fabbri- 
cate ,  ma  tenebrose  nell*  interno ,  a  cagione  di  lunghe 
loggie  y  dimodoché  il  sole  non  vi  penetra  giammai* 
Quantunque  i  politici  «avvenimenti  abbiano  di  molta 
diminuito  le  commerciali  relazioni  di  Monpox  ,  nulla» 
meno  queste  trovanti  ancora  in  uno  stato  sufficientemen- 
te attico  y  e  può  riguardarsi  tuttora  come  un  emporio 
ragguardevole  al  traifico. 

il  clima  è  ardente  (  ii5  a  5o.^),  per  cui  gli  abitanti 
passano  tutta  la  notte  assisi  fuori  nelle  strade  onde  re- 
spirare la  frescura  ed  essere  meno  tormentati  dalle  san-^ 
zare.  Il  cielo  è  costantemente  nebuloso ,  ma  nella  notte 
paro  e  scintillante.  Tutte  le  classi  del  popolo  hanno  la 
passione  funesta  ai  liquori  spiritosi ,  e  fra  le  carni  quella 
prediligono  soprammodo  del  majale. 

Dopo  una  navigazione  non  sempre  felice  e  di  con- 
tinuo penosa  sul  Magdalena^  che  TA.  minutamente 
descrive  ^  e  dopo  il  passaggio  di  altri  fiumi  y  egli  giunse 
a  Honda  >  città  situata  in  una  valle  coronata  da  mon- 
tagne, il  caldo  è  quivi  insopportabile  y  e  questa  regione, 
è  soggetta  a  tremaoti  orribili,  de' quali  si  scorgono  an*. 
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'  Cora  le  lagrimevoli  mine.  Questa  ciUk  è  ragguardevo- 
le^ perchè  i  vascelli  vi  si  arrestano,  e  vi    depongono 
le  mercanzie  che  essere  debbono  distribuite  nelle  prò- 
TiDcie  deir  intemo. 

Alcuna  parola  diremo  del  Magdalena  :  esso  esce  dal 
ligo  Papas  ,  e  io  quasi  tutto  il  suo  corso  scorre  sotto  lo 
•tesso  meridiano.  Sembra  che  la  natura  scavato  abbia 
artatamente  il  letto  di  questo  fiume  iirammeszo  le  Cor- 
digliere della  Colombia  onde  fermare  un  canale  di  co*' 
fliunicarione  tra  le  montagne  e  U  mare.  Le  sue  acque 
signoreggiate  da  immensi  macigni  che  ne  raffrenano 
r  impeto  f  discorrono  placide  nelle  pianure  delle  Provin- 
cie di  S.  Marta  e  di  CSartagena ,  che  esse  fecondano 
rattemprandone  1*  eccessivo  calore  cella  dolce  evapora- 
sione  loro:  le  sponde  di  questo  fiume  che  essere  do- 
▼rebbono  coperte  dalla  piii  rigogliosa  vegetazione ,  il 
tristo  prospetto  offrono  di  una  deserta  e  qegletta  natura. 

Ma  raggiugnere  dobbiamo  il  nostro  MolUen ,  che  ad 
ascendere  comincia  su  le  maestose  vette  della  Cerdi- 
gUera,  e  che  dopo  un  cammino  difficile  e  pericoloso 
giogne  a  Guaduas  ^  città  vagamente  situata  ,  e  che 
tanto  piii  vaga  apparire  dèe  a  colui  che  dopo  avere 
superati  gli  orridi  dirupi  che  Guaduas  separano  dal 
Magdalena  y  trovasi  di  slancio  in  mezzo  ad  una  valle 
inoafliata  da  limpidi  ruscelli  e  ferace  di  tutti  i  doni  del 
cielo.  Il  popolo  che  stanzia  in  questi  luoghi  è  di  una 
tale  bianchezza,  che  meraviglia  desta  nelF Europeo,  il 
quale  le  rive  abbandona  del  Magdalena:  le  donne  so- 
|>rattatto  alle  attrattive  congiungono  la  dolcezza  ed  una 
amabile  semplicità:  gli  estranei  sono  quivi  accolti  eoa 
ama  specie  di  tripudio ,  né  penoso  uffizio  riesce  V  ù^ 
«pitalità. 
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Guadas  forala  un  cantone  composto  di  sette  villagi, 
la  cui  popolazione  è  di  circa  i4|000  anime:  i  prodotti 
del  paese  consistono  in  riso ,  banani ,  aranci  e  zucche' 
ro.  L'A.  dopo  avere  percorso  un  terreno  fertile  e  col- 
tivato con  somma  cura,  giunse  a  Bogota. 

La  ridente  pianura  di  Bogota  j  situata  a  4^  3o^  lat. 
Dord,  1370  al  disopra  del  livello  del  mare,  ha  sedici 
leghe  di  estensione  dal  Nord  al  Sud,  e  otto  dalF  Ovest 
al  Est.  Questa  spianata  circondata  da  alte  montagne 
oìTre  una  superficie  quasi  interamente  unita.  —  Dopo 
che  TA.  fu  riavuto  da  una  malattia  (  tributo  che  quasi 
tutti  gli  Europei  pagar  debbono  a  quel  dima)  pertossi 
a  visitare  il  Salto  di  Tequendama ,  distante  quattro  le- 
ghe da  Bogota ,  cascata  che  giusta  la  descrizione  fat- 
tane dal  MoUien  pn&  considerarsi  la  più  orrida  e 
bizzarra  del  globo.  Recossi  egli  quindi  a  visitare  le 
altre  maraviglie  di  quel  paese ,  cotanto  dottamente  de* 
scritte  dal  celebre  d' Humboldl ,  tn  le  quali  sopram- 
modo primeggia  il  ponte  naturale  di  Pandi:  questo  i 
formato  da  una  sola  pietra  della  larghezza  di  venti  pie- 
di,  e  la  spaccatura  che  separa  le  due  montagne  ha  363 
piedi  di  profondità.  Gli  abl fanti  del  paese  riguardano 
questo  abisso  tenebroso  come  l'entrata  dell' interno: in 
fatti  la  oscurità  continua  che  vi  regna ,  il  lugubre  gridio 
degli  uccelli  notturni  che  dagli  antri  tenebrosi  rim- 
bomba f  ov'  essi  stanziano  durante  il  giorno ,  le  fosche 
acque  che  le  cavità  riempiono  di  qaei  precipizj ,  la 
lunga  chioma  degli  alberi  che  in  parte  ne  nasconde 
tutto  l'orrore^  il  romoreggiar  de' torrenti,  le  roccie, 
che  a  guisa  del  ponte  della  persiana  mitologia ,  servoito 
di  pericolosa  via  a  colui  che  ardito  supera  queste  sn-^ 
blimi  ed  insieme  terribili  opere  della  natura  ^  tutto  in^ 
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Coe  semhra  ladicare  essere  qaeslo  V  impero  tremenda 
della  morte.  Il  nostro  MoUiea  qaiodi  ratto  foggi  do 
({net  tristi  luoghi ,  e  ritornato  a  Bogola,  di^bel  nuovo 
parti  per  fare  un  viaggio  nella  provincia  di  Socorro. 

Dopo  avere  attraversata  una  magnifioa  strada  in  mes- 
to alla  pianura ,  alle  montagne  avvicinossi  dalle  quali 
è  dominata;  costeggiò  il  Macbetan  che  scorre  in  ri- 
dente valle;  giunse  a  Tiribita,  ove  nei  ruscelli  tro- 
vansi  di  molte  piriti  ferrugioose,  e  a  Gnatebèy  villag- 
gi iàbhricati  sn  le  terre  che  chiamansi  degli  Indi»  So> 
mondocon^  situato  in  un  paese  di  sorprendente  prò* 
spetto,  è  nn  poverissimo  villaggio ,  e  quello  nominato 
Gnachabaita  il  confine  forma  della  vallata  di  Tenza 
che  dipende  dalla  provincia  di  Tunja.  Poche  malattie 
regnano  in  questo  paese ,  e  nessuno  difformato  trovasi 
dal  gozao^  come  ravvisasi  negli  altri  luoghi;  un  gran 
numero  di  ruscelli  attraversano  la  valle  di  Tenza ,  i 
qoali  fermando  molti  fiumi  tutti  sboccano  nel  Somon- 
docofly  le  cni  sponde  sono  feconde  di  sorgenti  d*  ac- 
qua salsa  j  che  agli  abitanti  suppliscono  invece  del  sale 
di  Zipaqoira.  Il  paese  e  molto  elevato,  e  quivi  l' no- 
mo ai  doni  corrisponde  della  natura  :  tutto  è  con  som- 
ma  cara  coltivato:  banani,  canne  di  zucchero,  mais, 
tolto  cresce  con  abbondanza  meravigliosa.  Ha  a  mel- 
ode di  tanti  doni  preziosi  Tuomo  vi  è  miserrimo,  e 
•e  la  natura  lo  arricchisse^  il  visioso  sistema  di  gra- 
vose imposte  il  traggono  sempre  a  mina. 

Dopo  avere  attraversato  gran  tratto  di  paese  sem- 
pre vario  per  le  produzioni ,  pel  suo  cielo ,  per  i  suoi 
cottami ,  FA.  giunse  a  Santa-Rosa  ;  questa  città  per 
la  euritmia  delle  case  e  delle  strade,  corrisponde  in 
qualche  modo  alle  idee  gentili; che  il  suo  nome  nella 
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mente  risvegliano  ;  ma  la  temperatura  è  assai  fredda  , 
e  siccome  i  dintorni  non  producono  che  frumento ,  po- 
ni di  terra  e  cipolle,  così  la  popolazione  sarebbe  po- 
verissima j  senza  il  prodotto  di  molte  &bbrìche  di  cap- 
pelli di  lana  e  di  stoffe  di  cotone^  che  agli  abitane 
vendonsi  della  vicina  Socorro  i  veggonsi  di  molti  gozzi 
m  Saota-Rosa.  L*A..  attraversi  quindi  il  Serinsa,  paese 
arìdo ,  freddissimo  y  deserto ,  le  cui  vette  sono  assai  pe- 
ricolose a  superarsi,  ma  dolce  conforto  trovò  nell'en- 
trare su  le  terre  di  Socorro  >  ove  la  natura  mostrasi 
nell'  aspetto  più  delizioso. 

La  città  di  Socorro   è   mal   fabbricata;   situata   sai 
pendìo   di  una   montagna,   viene  di   rado   rinfrescata 
dai  venti  a  cagiope  della  catena  di  Opon  che  si  sten» 
de  dal  Sud  al  Nord  sino  alle  montagne  di  Ocana  :  ec- 
cessivo c^  quindi  il  caldo ,  ed  il  termometro  air  omÌNa 
difficilmente  scende  al  disotto  del  ao*.  Le  acque  sona 
disgustose  al  palato  e  di  cattiva  qualità ,  al  due  attri- 
buire forse  si  potrebbe  la  gran  quantità  dei  goni  cbe 
sfigurano  gli  abitanti,  ed  anche  gli  estranei    dopo   un 
lungo  soggiorno.  Nullameno  si  contapo  in  Socorro  cir- 
ca dodici  mila  abitanti ,  di  una  attività  ed  intdligcna 
straordinarìa.  Essi  sono  soprammodo  applicati  air  agri- 
coltura ,  e  le  &bbriche  loro  non  sono  prive  di  impo^ 
tanza.  Il  paese  produce  mplto  zucchero ,  cotone  e  riso, 
e   queste    derrate   sono  a  infimo  prezzo,  perchè  poos 
praticabili  sono  le  strade  j  e  la  guerra  ha  impedito  m 
ora  di   occuparsi   nel    migliorare   un   oggetto    cotanto 
vantaggioso. 

Ito  ogni  capanna ,  in  ogni  casa ,  che  sncide  sono  e 
mal  costrutte,  tutti  gli  individui  trovansi  occupati  s 
lilare^  a  tignerei  a  tessere:  ovunque  veggonsi  tdaj.J 
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mercanti  sono  ricchi  ^  essi  trasportano  le  stoffe  di  So- 
corro  a  Giroo ,  ove  si  cambiano  con  tabacco  e  oro  ;  a 
Cocota  con  caccao;  a  Zipaquira  con  sale  e  stoffe  io^ 
glesi,  che  sono  le  sole  ricercate  con  avidità  nel  pao* 
$ty  giacché  te  donne  stesse  non  vestono  che  alla  in- 
g;lese.  Qaestn  moda  è  tanto  più  agevole  a  soddis&rsi^ 
in  quanto  che  le  stoffe  di  cotone  dì  Manchester  costano 
BMDo  di  quelle  che  fabbrìcansi  nei  paese  medesimo/ 
coD  dieci  franchi  si  compra  ona  veste. 

Gli  abitanti  di  Socorro  hanno  spiegato  in  ogni  tem* 
pò  un'audacia  ed  nn  coraggio  tale,  che  singolarmente 
contrasta  coli'  aspetto  loro  stupido  e  grossolano  ;  essi  i 
primi  lo  stendardo  alzarono  del  rivolgimento,  molto 
tempo  avanti  che  la  Spagna  né  pure  sognasse  potere 
un  giorno  l'America  divenire  independente  :  e  a  qae* 
sto  pioposiio  noi  rapidamente  seguiteremo  1'  A.,  nella 
descrizione  che  tesse  dall'epoca  della  conquista  sino 
tir  lusurreaione  di  Socorro  nelFanno  1781. 

Allorché  si  scopri  1'  America,  dei  selvaggi  di  una 
ferocia  e  di  un  coraggio  indomabile  le  ridenti  pianure 
sbitavano  di  Comana,  di  Caraccas,  e  quelle  bagnate 
dair Apuro  e  dall'  Orenocoe  rozzi  figli  della  natura  vi- 
vevano senza  leggi ,  senza  costumi ,  senza  istruzione. 
Ma  frammezzo  a  si  semplice  sit nazione,  che  l'A.  chiama 
di  miserie ,  l' ambizione  annidava  in  petto  a  que'  fieri 
nomini ,  ed  il  sapremo  comando  2'  oggetto  fiirmava  dei 
loro  più  ardenti  voti:  quello  ottenevasi  a  costo  di  prò* 
ve  cradeli  e  dolorose  ;  il  menomo  grido  di  lamento 
era  un  motivo  di  esclusione.  Ve  qui  tanto  dovrebbe 
^pire  il  Molìien  di  questo  vivissimo  desiderio  di 
comando:  che  innato  è  assolutamente  coli' uomo  in 
qualunque   condizione   egli  trovasi >  e   che   l'oggetto 
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fatale  forma ,  anche  neHe  società  più  civilizzate,  di  tutti 
quei  disordini ,  che  a  malgfado  di  tanti  differenti  nomi 
coi  quali  si  Telano ,  non  da  altro  soicitali  sono  se  noo 
che  da  fierissima  sete  di  donunio. 

Nelle  montagne  al  contrario  ì   costumi  si  raddolci- 
vano: la  doviziosa  provincia  di  Antioqaia  era  la   sola 
ancora  insangoioata  :  ma  nella  pianura ,  ove  è  4i    poi 
surta  Santa  Fé,  la  nazione  dei  Moscas  sommessa   giii 
trovavasi  ad  alcune  leggi  :  V  agricoltura  cominciava   a 
fiorire.  La  smania  rapace  dell*  oro  (  non  il  santo  amore 
per  gli  umani  )  trasse  intanto  gli  Europei  alla  conqui- 
sta; fenduti  padroni  delle  coste  innalzarono  delle  abi- 
tazioni ,  che  distrutte  venivano  dagl*  indigeni  ,  i  quali 
ritratti  nelle  foreste  invano  ridurre   potevansi    a  som- 
mrssione.  Onde  ammansare  i   selvaggi^  opportuno  si 
credette  d' impiegare  la  religione  s  alcuni  missionari  in- 
fatti penetrarono  nei  tenebrosi  ed  innocenti  asili  d^gK 
Indiani:  molti  di  e$ù  vittima  caddero  del  loro   eroico 
zdo  ;  ma  i  pochi  superstiti  camminarono  di  vittoria  b 
vittoria  y  e  il  vessillo  piantarono  della  Croce  su  le  spon- 
de dell' Orenoco,  dopo  avere  aperta  una  comunicasione 
sicura  tra  Venezuela  e  quel  fiume. 

Nel  tempo  medesimo  dei  soldati  gelosi  ddla  gloria 
dei  Pizarrì  e  dei  Cortes  superarono  la  Cordigliera  sotto 
la  condotta  di  Quesada  :  questo  duce  valoroso ,  che 
più  grande  fetto  era  dagli  ostacoli  e  dai  perìcoli ,  oper^ 
prodigj ,  e  con  piccola  mano  d*  armati  in  un  anno  con- 
quistò il  paese,  che  in  appresso  il  oome  ottenne  di 
Nuova  Granata.  Altri  venturieri  intrepidi  eccitati  ai 
racconto  di  quelle  gloriose, o  por  megUo  dire  barbare 
imprese,  alcuni  soldati  rassembravanc»  nei  porti  delle 
Antille^  e  muniti  di  polvere  da  guerra  e   di   piombo 
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recavansi  a  conquistare  e  a  lacerare  delle  intere  pacU 
fiche  regioni.  Ma  vano  è  seguire  FA.  nella  sua  descri- 
zione y  che  troppo  sono-  noti  a  tutti  i  fatti  di  quelle 
famose  spedizioni,  e  delle  ferissime  sciagure  e  delle 
orribili  distruzioni  alle  quali  furono  gì*  Indiani  assug- 
gettiti.  Ne  varrebbe  pure  il  condire  con  alcuna  osser- 
▼azione,  quanto  il  Moiàen  esclama:  che  è  un  avve* 
DÌmento  cioè  unico  nella  storia,  che  sotto  la  protezione 
4i  un  popolo  poco  numeroso  (  gli  Spagnuoli  )  senza 
iodnstria,  senza  commercio,  con  pochi  armati,  con 
poch^  forze  navali,  un  mondo  intero  abbia  potuto  gioi- 
re di  tre  secoli  di  pace,  da  poi  la  conquista,  senza 
interruzione.  Questo  fenomeno  (  noi  però  diremo  )  non 
i  certamente  unico  nella  storia:  che  anzi  altri  e  forse 
ooo  tanto  antichi  ef empj  da  essa  si  apparano ,  né  tanto 
oc^aki  o  sublimi  sono  i  motivi  di  quell'  inazione  da  ec* 
citare  stupore. 

Ma  improvvisamente  gli  Americani  svegliaronsi  dal 
letargo  loro:  nel  1781  Socorro,  come  già  si  disse, 
iDandò  la  prima  scintilla  di  popolare  tumulto ,  e  per 
h  prima  volta  il  servo  la  mano  armò  contra  il  padro- 
ne ^  la  pace  però  fu  ben  presto  ristabilita ,  e  la  Spagna 
li  credette  sicura  ne'  suoi  possedimenti  :  ma  vana  spe- 
ranza I  Ogni  scossa  che  agitava  la  madre  patria ,  rin* 
trooava  sin  entro  al  più  oscuro  casolare  delFAmerica. 

Nel  1794  ^^  improvviso  sommovimento  insorse  nella 
Nuova  Granata,  che  venne  pure  in  brev^  sedato:  ma 
Bel  1808  la  conflagrazione  generale  divenne  in  tutte 
le  Provincie  alla  notizia  dell'  imprigionamento  del  rao« 
narca  spagnnolo,  che  lugubre  arena  disserrò  alle  fa* 
rioni,  agli  odi,  alla  vendetta.  Nel  i8i4  dopo  il  rista- 
bilimento della  pace  in  Europa,  la  Spagna  mandò  nuovi 
armati  in  America  :  ma  questi  confidando  nella    forza 
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loro  sdegnarono  dì  guadagnare  gii  ammatioiili ,  e  érm& 
di  ammonirli  alla  sommesstone ,  cominciarooo  dal  per- 
scgairk  a  colpi  di  focile.  Allora  i  duci  Americani  age- 
volmente ai  soldati  loro  instillarono ,  che  la  «tadrt 
patria  determinato  aveva  di  distruggerli ,  e  quelli  mk- 
rociti  air  attacco  risposero  colla  xlifesa  :  còsi  per  l*iah 
prudente  condo^^a  dri  difensori  di  Ferdinando  VO 
aspra  guerra  a  danno  suo  snscitossi. 

Nullameno  alcuna  speranza  di  salvaateato  iotoila 
era  ancora  per  la  Spagna ,  che  distrutta  fa  di  nootia 
da  impolitico  e  violento  reggimento  dei  duci, 
ve  allora  Bolivar  su  la  scena ,  che  di  grandi  ri< 
possedeva ,  ed  eccitato  dalla  brama  di  conqaiaian  k 
Provincie  che  il  governatore  Mameverde  sci 
opprimeva ,  con  soli  cinquanta  nomini ,  segaaci 
sua  lortuna,  audace  scese  in  campo  Avviatosi 
Cartagena ,  attaccò  e  sconfisse  il  generale 
Correa  :  innoltrandosi  quindi  rapidamente  e  gnadagai»* 
do  ovunque  segnaci ,  debellò  pure  Monteverde  sotia  li 
mura  di  Valenzia,  che  le  porte  aperse  al  viodlani» 
il  quale  di  poi  entrò  anche  in  Caraccas;  ma  atnlìit 
improvvisamente  da  Bobes ,  rimane  sconfitto  ,  ed  è  tm» 
zato  a  ritirarsi  a  Tuja ,  ove  invece  di  un  asilo , 
gli  si  schiude  innanzi  di  vittorie  luminose. 

Narino  intanto  ^  giovane  audace  e  bellicoso  che 
allora  con  rìdente  fortuna  pugnato  aveva ,  tradito  vii* 
mente  da'  suoi  viene  dftgli  Spagnuoli  nei  canapi  H 
Santa- Fé  sgominato  e  fiitto  prigione  :  Bolivar  di  naori 
divenne  assalitore  ^  ma  la  guerra  civile  suscitatasi  sotti 
le  mura  di  Cartagena  costretto  fu  ad  abbaodooait  i 
comando:  imbarcatosi  alla  Giamaica  recossi  in  sq^ 
a  S.  DoBÙogo.  Quivi  un  Olandese  (  Brian  )  le  propm 
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uheue  generoso  gli  dflbse  ;  pasti  €g]i  quindi  alla 
ujaua,  e  in  quei  deserti  continuò  a  tribolare  i  du^ 
ìt  da  Caraccas  si  spedirano  onde  combatterlo. 
Mentre  che  quella  terra  infelice  lacerata  era  dalle 
aerre  intestine ,  vera  immagine  di  qaella  che  tra  essi 
laoreransi  i  doci  spagnaoli  all'epoca  della  scoperta ^ 
Dmparve  V  inflessibile  MoriUo  in  meato  a  queUa  scena 
i  stragi  e  di  orrori  :  tutto  piefb  inuanaù  alla  sua  for- 
ma. Ma  egli  poco  avveduto  non  sapeva ,  che  il  st- 
ema del  terrore  non  sempre ,  o  per  meglio  dire  non 
ai,  giova  a  ricondarre  gli  nomini  all' obbediensa ,  né 
i^  grande  verità  penetrossi  che  nuove  idee  padroneg- 
avaoo  le  menti  degli  abitanti  del  Nuovo  Mondo.  Tutto 
aoi^uiUossi  in  breve  tempo:  ma  quel  vulcano  in  ap- 
ireaza  estinto^  minacciava  più  terribile  eruzione, 
la  &tti  nuovo  incendio  divaoipò  improvvisàmenle  : 
o&Vor  che  alla  grand' arte  di  combattere  quella  on- 
ipossenle  e  rara  congiugneva  di  sapere  governare  le 
leati^  rivale  poderoso  divenne  di  Moritto  j  e  questi 
Dpo  molti  combattimenti  fu  alla  perfine  compiutamen- 
ditratto  a  Boyaca.  Boà'var  fetto  padrone  di  Santa- 
è>  prontamente  ritornò  nelle  pianure  di  Caracca- ,  ove 
iccolse  di  nuovi  allori.  Monito  con  inglorioso  nome 
irti  allora  per  la  Spagna  :  tutti  coloro  che  gli  suc- 
idettero  nel  comando ,  parimente  impolitici ,  più  ine- 
«Iti  e  meno  guerrieri ,  a  BoUvar  aprirono  la  strada 
continui  trionfi ,  che  sempre  con  magnanima  accor- 
2za  e  con  raro  esempio  volgere  seppe  a  vantaggio  e 
Oria  della  patria  sua. 

Tra  i  duci  Americani ,  che  maggiormente  si  sono 
stinti  in  quelle  sanguinose  lotte  ^  notansi  :  Bolivar , 
vtUinder  ^  Sucre  j  Urdaneta,  BennudeSf  Paes,  Mon- 
«a  e  Pitdìlla. 
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BóSvar  ha  qaarantadae  anni:  i  aitila,  tcoortOi 
intrapreodeote ,  coraggioso  :  grande  diviene  a  fronte 
de*  pericoli  :  noa  manca  di  eloquenza  :  generoaiuìma 
impiega  ogni  soa  ricchezza  in  pensioni  alle  Tedofreed 
figli  di  coloro  spenti  in  battaglia:  alcuoi  lo  pttragont* 
rono  a  Cesare  ^  ma  il  modo  sao  di  goerreggiare  lo  ar* 
vidna  maggiormente  a  Serton'o.  —  SanUmder  aaoon 
giovanetto  entr&  nella  ifeilizia  :  molto  contrìbai  alle  vit- 
torie di  N (trino  e  di  BoUvar:  ha  an  caràttere  fermo, 
coraggioso  >  e  Tarte  possedè  di  governare.  — —  Smere 
non  tocca  ancora  i  f  rent*  anni  :  guadagnò  iinaÉiinn 
per  una  battaglia  vinta  a  frvore  di  Boìiyari  aféeate, 
coraggioso ,  instancabile ,  nuovi  e  piti  gloriosi  aAmt  co- 
gliere saprà  nei  combattimenti  \  •*-  Urdaneue^  di  Sw- 
ta*Fèy  è  chiarissimo  per  sommo  coraggio  t  lo  alala  suo 
sempre  nalatliccio  gli  fece  ottenere  la  preaideoza 
del  Senato.  -*-  Bemuides  ha  cinqnant*  anai  :  segai  k 
fortuna  delle  fazioni  al  nascere  loro,  ed  acquisii  simb- 
ma  preponderanza.  -*-  Un  can  dei  Tartari ,  m  €bA 
arabo  ha  arreccato  i  più  terribili  colpi  alla 
spagnuola  in  America.  Il  malatto  Paes  alla  lerta 
alcune  migliaja  di  lancieri  selvaggi  ha  sovente 
alcune  schiere  di  soldati  disciplinati  y  ^  gli  nsaari  par- 
ticolarmente di  Ferdinando  VII.  Quest*  uomo  At  sa 
le  sponde  dell*  Oivnoco  rappresentata  agevolmeale  pO" 
teva  la  parte  di  AiHigaSj  Ka  amato  meglio  di  ritaaM' 
re  su  quelle  della  PlaU  itempre  seguace  fedde  di  9^ 
Uvar.  Terribile  in  battaglia^  egli  è  come  uragano  fr- 
rioso  che  tutto  schianta  e  distrugge:  molto  amante dd 
lusso ,  ama  però  di  vivere  in  seno  ai  suoi ,  I  q^  t 
malgrado  la  selvatichezza  loro  obbedienti  gir  sono  e 
fedeli.  —  Montala  è  il  rivale   del   duce  dei  Umos; 


47 
gOi  gnirdia  del  corpo  nella  Spagna  creclette  di  trovare  una' 
sorgente  dì  ricchezza  nell'incendio  gettandosi  del  rivolgi^. 
mento:  le  sue  maniere  sono  nobili  e  cortesi^  ma  forse 
arnie  gli  ^Itrì  suoi  commilitoni  non  è  animato   da    si 
retto  cuore.  —  Il  mulatto  Paddla  finalmente  si  è  di-- 
atinlo  in  tutte  le  guerre^  colla  sna  flotta  aoprammodò 
contribuì  alle  vittorie  di  Cartagena  e  a  quella  di  Ma- 
Tftcaib^« 

'L'A.  passa  quindi  a  parlare  del   nuovo   reggimento 
uutktiito  in  quella  regione ,  della  costitazione   di   Cu- 
eniay  della  divisione  del  paese  in  dipartimenti ,   della 
liMovaa ione  dei  CdbiUos  o  delle  Manicipalith  ^  i  cui 
lappr^eutanli  sono  gli  alcadi ,  delle  leggi  civili  y  della 
giustizia,  del  Congresso  e  del  potere  esecutivo ,  oggetti 
tolti  di  cui  non  fiiremò  parola  ,  percbè  dopo  il  viaggio 
dtt  tig.  MoUien  sono  stati  assoggettiti  a   cambiamenti 
o  a  modificazioni.  Ritornò  egli  quindi  a  Bogota ,  e  in 
qoesto  cammino  visitò  le  miniere   di   rame  di   Moni" 
qoira  ^  il  Santuario  di  Nostra  Signora  di  Loreto  della 
Célombia,  che  ricchissima  messe  procura  ai  Domenica- 
ni',  e  la  miniera  di  sale  di  Zipaquira.   Noi  seguiremo 
fitk'  altenlanienta  VJl,  nei  capitoli   seguenti ,   che    ona^ 
dktcsa  idea  efirooo'di  quel  paese. 

:  L' architettora  è  V  arte  che  di  maggiori  progressi 
ka -fatto  nella:  Colombia  y  in  cocifronto  delle  altre  che> 
vi  si  esercitano ,  e  questi  progressi  sobo  lanHo  più  sor- 
prendenti,  in  quanto  <he  essa  non  ha  avuto  a  mae- 
stri itlte  soli  libri  e  sole^rappresentazioni.  La  scultura' 
e-  la'  pittar»  però  non  sono  ancora  in  fiore ,  ma  ora 
la  via  é  poro  aperta  all'  avaatamento^  loroi  Le  case  di 
campagna  non  sono  propriamente  che  capanne ,  le  cui 
asura  sono  di  loto  con  paglia  e  le  porte  di  cuojp;  t 
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regolarilii  edificati  ;  la  chiesa  è  sempre  vasta  ed  le- 
gante,  come  pure  rabitasìone  del  parroco:  gli  abiU|iti 
attinsero  da  questi  edifisj  le  loco  idee  primitiTe  di  ar- 
chitettura. 

La  òtta  più  impestante  di  Colombi*  i  Panama;  la 
pib  munita  Gartagena;  la  piii  ridente  Santa-Fè  ;  la  me- 
glio fabbricata  Popayau;  la  pib  ricca  Gnajaqail;  la 
più  allegra  Zipaqnirà;  la  meglio  sittaata  Marnoalbo. 
Caracca  tutte  le  sorpassava,  ma  ora  è  in  suina  :  Qoìto 
per  quanto  si  assicura  tutte  le  vinoe  in  popcilasìoae; 
ma  U  citU  pili  popolosa  non  agguaglia  mm  capitale , 
e  Saota-F2  ha  una  popolaiione  quasi  cgoak  a  quella 
di  Qaito. 

Le  città  dell* America  del  Sud  aooo  quasi,  tutte  (sb- 
bricate  su  lo  stesso  disegno:  qiuai  tolti  i  fendateli 
hanno  delineata  una  croce  >  della  quale  la  piaasa  prio« 
pipale  e  la  chiesa  fermano  il  centro:*  in  generale  gli 
Spagnuoli  hanno  collocate  le  loro  citlk  ai  piedi  dcUe 
montagne  e  di  cado,  in  seno  alle  piaimre^  e  questo 
onde  porle  ài  sicuro  dalle  insidie  e  dagli  attacchi  di 
coloro  che  essi  chiamavano  selvaggi.  Sant^^Fi  di  Bo* 
gota  &  edificata  neUa  pianura. di  quatto  some  il  6a- 
gosto  i538  alle  radici  di  due  montagne  assai  dcnrate: 
in  poco  tempo  giunse  a  floridessa^  ed  in  oggi  conta 
5o,ooo  abitanti.  Il  clima  di  Bogota  i  piovoso  e  fred- 
do; il  termometro  s'innalza  di  rado  al  di  sopra  di  la 
à  i4%  •  frequentemente  scende  alla  ,meCk  di  questo 
termine,  ir  cielo  è  sempre  nebuloso }  i  venti  del  Iloid- 
Nord-Ovest  accumulano  sempre  delle  procelle ,  che  al- 
cune volle  durano  alcuni  giorni  di  segnilo  ,  e  fermano 
torrenti  d'acqua  nella  pianura:  a  malgrado  1* 
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eccessiva  che  regna  anche  nelle  case,  il  ch'ma  non  è 
iusalubre^  e  se  gli  Europei  soprattatto  hanno  cura  di 
non  bagnarsi  i  piedi  godono  di  buona  salate. 

Tutu  r  America  del  Sud  è  assuggettita  ai  terremaoti, 
il  che  non  permette  di  dare  alle  case  queir  altezza  cha 
81  vorrebbe.  La  cattedrale  di  Bogota  se  non  primeggia 
per  V  architettura ,  è  però  assai  osservabile  per  i  tesori 
che  essa  racchiude  -,  una  sola  statua  della  Vergine  è 
tutta  coperta  di  pietre  preziose  di  uno  sterminato  va- 
lore. Molti  conventi  hanno  dei  collegi  ^  ove  si  inse- 
gnano le  matematiche ,  la  lingua  latina  ^  la  filosofia  e 
la  teologia.  Il  palazzo  del  presidente  e  qndlo  dei  de- 
putati sono  semplici  y  come  pure  le  suppellettili  loro: 
gli  altri  edifìzi  di  Bogota  àì  qualche  considerazione 
sono  la  zecca  e  il  teatro.  Li  piazze  sono  vaste  e  or- 
nate dì  fontane^  in  quella  del  palazzo  dei  deputati  si 
tiene  il  mercato  ^  che  una  scena  presenta  variata  e  pia-, 
cevole.  I  dintorni  di  Bogota  sono  ridenti.^  ed  abbelliti 
di  ameni  passeggi. 

Il  vitto  nella  città  è  a  buon  prezzo:  si  accostuma 
dopo  a  pasto  di  lavarsi  le  mani ,  di  fumare  e  di  dor- 
mire^ e  silTatto  uso  è  talmente  generale  »  che  dopo  il 
pranzo  regna  nelle  case  e  nelle  strade  il  più  profondo 
silenzio:  questa  moda  è  dovuta  alla  spagnuola  indo* 
lenza.  Gli  abitanti  sono  dolci  ^  probi  ^  allegri  3  le  donne 
belle  ,  amabili ,  vivaci.  Le  scienze ,  le  arti ,  tutte  le 
umane  discipline  più  utili  faranno  di  rapidi  progressi 
in  dna  terra  ove  la  natura  largheggiò  tanto  de*  suoi  - 
doni:  alPepoca  in  cui  il  MoUien  trovavasi  colà,  il  reg- 
gimento fondato  aveva  una  biblioteca  di  6000  volumi  p 
no  giardino  botanico  e  un  osservatorio. 

La  fortuna  dei  privati ,  base  di  quella  di  un  governo, 

Anhali.  yiaggi^  ecc.  Val.  IF*  4 
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ascende:  i.^  a  8  milioni  iì  piastre,  cht  aIlllnalln^nfe 
danno  i  prodotti  delle  terre ,  non  essendo  però  con>- 
presi  in  questi  che  i  grani  ,  i  legnmi  e  i  fratti;  a.^  a 
8  milioni  di  derrate  esportate ,  come  tabacco ,  caccao, 
ìndaco ,  ecc.  ;  3.^  a  2  milioni  in  metalli  dali  agli  estra- 
nei in  pagamento  di  mercanzie  (t). 

Il  totale  di  queste  somme  essendo  di  i8  milióni  di 
piastre,  dà,  supponendo  questo  calcolo  esalto  e  la  po- 
polazione numerosa  di  ^  milioni  700  mila  anime,  ona 
somma  di  53  lire  Italiane  33  cent,  t/3  per  ogni  indi- 
viduo ,  su  la  quale  il  governo  toglie  9  in  io  lire  Ita- 
liane. I9oi  non  &remo  parola  ne  delle  leggi  di  finanza^ 
uè  dello  stalo  delle  forze  navali  e  terrrstri  di  questa 
repubblica^  oggetti  tutti  «che  lianno  pure  subito  dopo 
il  viaggio  del  sig.  MoilieSii  notevoli  cambiameotL 

Tra  le  note  poste  in  fine  del  L^  volume  la  pìii 
importante  è  la  descrizione  della  provincia  di  Pam- 
plona ,  stesa  dair Avvocato  Gioachtnro  Camacho  p  che 
noi  rapidamente  esporremo.  —  La  provincia  di  Pam- 
plona  è  separata  al  Sud  da  quella  ài  Tanja  dal  So- 
gamoso  che  sbocca  nel  Magdalena  ;  al  Nord  conter- 
mina con  Ocana,  all'Ovest  col  Magdalena,  e  air  Est 


(1)  La  piastra  Ameticana  i  4fuelia  moneta  che  in  commtr* 
€Ìo  vlen  chiamtua  coloooato  giace  he  le  colonne  sui  rotteselo  % 
sono  il  distintivo  delle' piasi rm  coniate  in  America,  Le  piatttt 
Messioane  del  1 74?  «fano  anzi  di  formm  ^madrmta.  5ecoMÌ9  i 
risultati  degli  assaggi  eseguiti  alle  zecche  di  Londra  •  S 
Parigi,  pubblicati  nel  Cambiste  Universe!  il  valore  della  pòt- 
stre  coniate  prima  del  177Q  sarebbe  di  Ital.  lire  5.  ^o,  $ 
dopo  queir  epoca  di  ìtal.  lire  5.   3o. 

il  reale  è  V  ottaim  parte  della  piastra  e  la  pezzetta  Meui- 
cena  d^  argento  vaia  %  reali.  Gli  IU>noRi. 
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COI  LIanos  Al  Varìnas,  ove  si  raccolgono  le  acqne  del 
Savateca.  Il  braccio  orientale  delle  Ande  occupa  quasi 
fatta  questa  provincia^  che  contiene  circa  4o,ooo  abi- 
tanti ;  il  suolo  è  ferace  di  frumento ,  di  avena ,  e  di 
molte  quantità  di  legumi.  Uno  dei  luoghi  più  consi- 
derabili è  Surata  posto  in  un  clima  temperato:  nella 
valle  qi  Taupa  trovasi  il  nopal  carico  di  cocciniglia  , 
che  si  spedisce  nella  provincia  di  Tuja  ;  gli  oliveti 
toVio  assai  comuni  nel  territorio  di  Pamplona,  ma  non 
ancora  si  e  introdotto  il  metodo  per  1*  estrazione  del* 
Tolio  :  molto  legno  def  Brasile  trovasi  a  Sepita  sul  So- 
gamoso. 

Non  molto  note  ora  sono  le  ricchezze  minerali  di 
questa  provincia^  dalle  tradizioni  si  raccoglie  che  dalle 
miniere  di  Beta  e  di  Montuosa  si  è  scavata  un*  im- 
mensa quantità  di  oro ,  e  infatti  ti  scorgono  ancora  le 
traccie  di  que'  grandi  lavori.  Le  miniere  di  rame  sono 
abbondanti  :  ovunque  s' incontra  del  quarzo ,  del  feld- 
spato,  del  granito;  tutto  annunzia  la  ricchezza  metal- 
lica e  mineralogica  di  Pamplona,  ma  con  poco  pro- 
fitto perchè  gli  scavi  non  sono  sin  ora  diretti  con 
attività  ed  intelligenza.  Nel  distretto  di  Girona  si  col- 
tiva il  cotone  e  il  tabacco  di  buona  qualità;  presso 
la  parrocchia  di  Rio-Negro  si  'i  scoperta  una  miniera 
abbondante  di  succino.  Le  città  più  fiorenti  in  questa 
provinrJa  quelle  sono  di  S.  Giuseppe  e  di  Rosario  di 
Cacata  ;  il  territorio  loro  produce  molto  caccao.  L' agri- 
coltura a  Cucuta  i  tra  le  mani  di  ttn  migliajo  di 
«chiavi.  La  città  di  las  Palmas  deve  il  suo  nome  alla 
gran  quantità  di  palmeti  che  vi  crescono  dintorno. 
Tutta  questa  provincia  coli*  incoraggiamento  ,  coli'  in* 
dustria  e  collo  spandi  mento  de'  lumi  potrà  in  breve 
tempo  giugnere  a  somma  floridezza. 
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Ma  tempo  è  ormai  di  raggiungere  il  nostro  MoUien, 
che  àk  principio  al  secondo  volarne  col  partire  dopo 
tre  mesi  di  soggiorno  da  Bogota  onde  riedere  io  En- 
ropa.  I  passi  suoi  drizzò  alla  volta  di  Popajan ,  e  a  di- 
scendere cominciò  V  immensa  piramide  della  Cordigliera; 
giunse  a  S.  Giovanni^  delizioso  villaggio  situato  sa  una 
montagna  che  il  Magdalena  signoreggia,  e  a  quello 
di  Arabalema ,  ove  hannovi  ricche  piantagioni  di  tabacco 
di  eccellente  qualità.  Vicino  a  Lateko  trovansi  le  mi- 
niere d*oro  di  Aporè^  che  diconsi  molto  ricche ,  e 
nel  circostante  paese  V  A.  osservò  praticato  da  questi 
abitanti  il  costume,  agli  antichi  Greci  e  Romani  co- 
mune, di  ìAnalzare  i  loro  sepolcri  sul  margine  delle 
strade  attesa  la  lontananza  loro  dai  cimiteri.  La  città  di 
Neyva ,  capo  luogo  di  una  provincia  dello  stesso  nome^ 
e  situata  su  le  sponde  del  Magdalena;  il  clima  è  ar- 
dente ,  non  lungi  si  raccoglie  dell'  oro  ;  il  caccao  però 
forma  la  più  grande  ricchezza  del  paese  di  Neyva, 
che  si  asserisce  produrre  annualmente  due  mila  cariche, 
il  cui  valore  si  calcola  a  3o  piastre  ciascuna ,  e  il  suo 
trasporto  a  20  reali  per  carica  sino  a  Honda  ;  V  altra 
città  principale  di  questa  provincia  è  Timana,  situata 
a  poca  distanza  dalle  sorgenti  del  Magdalena. 

Dopo  un  viaggio  disastroso  e  penosissimo  1'  A  giunse 
a  Popayan  posta  in  una  situar.ione ,  che  sembra  essere 
stata  creata  dalla  immaginazione  dei  poeti  :  essa  fa 
scelta  da  Benalcazar^  meno  conosciuto  che  Pizzaro^ 
Cortes  e  Quesada ,  ma  il  cui  nome  meriterebbe  cer- 
tamente di  essere  sovente  rammentato,  giaccìiè  ad  esso 
&i  debbe  la  fondazione  di  un  gran  numero  di  città, 
tutte  collocate  deliziosamente.  La  valle  di  Popayaa  . 
non  ha  la  magnificedsa  gigantesca  di  quella  di    Santa 
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Fé  :  ma  l' aria  che  vi  sì  respira  è  cotanto  pura ,  la 
campagna  sì  fertile,  la  temperatura  si  dolce,  che  la 
preferenza  quasi  meriterebbe  su  l'altra  spianata  della 
Cordigliera,  se  una  gran  quantità  d' insetti  schifosi  ed 
in  particolare  le  pulci  non  ne  rendessero  il  soggiorno 
quasi  inabitabile. 

La  città  è  fabbricata  in  tm  modo  più  piacevole  di 
Bogota;  tra  le  strade,  tutte  ben  selciate ,  quella  di 
Beien  merita  osservazione  :  V  architettura  delle  chiese 
è  bella  e  regolare  ;  vaste  sono  le  piazze ,  ma  la  guerra 
sommo  detrimento  ha  arreccato  all'  antica  sua  floridezza. 
Il  commercio  principale  consiste  in  stoffe  di  lana ,  che 
sì  spediscono  a  Quito  e  a  Guayaquil.  Gli  uomini  e  le 
donne  sono  avvenenti:  essi  hanno  conservato  l'aspetto 
grave  e  i  tratti  caratteristici  degli  Spagnuoli  :  molte  £à^ 
miglie  sembrano  di  ebraica  origme:  il  numero  dei  ne- 
gri e  dei  mulatti  è  doppio  di  quello  dei  bianchi  ^  i 
dazi^  le  miniere,  tutto  è  nelle  loro  mani.  Il  prodotto 
ddle  miniere  d' oro  basta  a  compensare  appena  la  spe- 
sa degli  scavi. 

Dopo  una  peregrinazione  nel  villaggio  di  Purac(^. 
il  cui  picco  nevoso  domina  la  vallata  di  Popayan ,  VAI. 
coraggioso  prosegui  nel  suo  cammino ,  ed  entrò  nella 
valle  di  Canea  assai  fertile  e  di  miniere  d'  oro  ricchis* 
sima.  La  città  di  Cali  s' innalza  sul  pendìo  della  Cor- 
digliera occidentale ,  in  una  situazione  deliziosa  ed  al 
suo  commercio  assai  vantaggiosa.  Le  strade  sono  drit- 
te^ le  case  in  mattona  o  in  terra  imbianchita,  foggia 
particolare  di  Éibbricare  che  offre  un  aspetto  di  nettez- 
za assai  raro  nella  Cordigliera  orientale.  S'innalzavano 
allora  due  chiese  con  nobile  e  regolare  architettura^ 
ma  i  numerosi  conveuti  de'  quali  la  città  era  popolata , 


H 


sonò  stati  tutti  soppressi ,  a  riserva  di  quello  de*  Fran- 
cescani che  racchiudeva  ancora  sedici  religiosi. 

Dopo  aver  superato  il  disastroso  cammioo  che    goi- 
da  a  Las    Giuntas ,   villaggio    quasi    tutto    abitato  da 
mercanti  di  Cali ,  ed  il    tragitto    pericoloso   e   spaven- 
tevole   del  Dagua  ,   T  A.,  giunse  a    San-Buenaventan , 
che  per  Y  importanza  e  V  amenità  della  sua  sitoasìooe 
essere  dovrebbe  una  vasta  città  e  un  porto  floridissimo: 
ma  tuMo  ivi  è  deserto,  a  riserva  di  circa  dódici  case 
abitate  da  negri  e  da  mulatti  ^  e  di  una    caserma   ove 
stanziano  dieci  a  dodici  soldati  con  rie  pezzi    di    can- 
none onde  difendere  le  coste  :  il  commercio  che  si  la, 
non  è  però  senza  importanza  ,  abbenchè  si    componga 
di  oggetti  assai  comuni^  come  di  sale ,  di   cipolle  e  di 
aglio.  Il  porto  di  S.  Bonaventura  dipende  da  una  pin* 
vincia  della  Nuova  Granata,  molto  ragguardevole,  ma 
poco  conosciuta ,    detta  di    Choco.   Questo    paese  co- 
mincia dal  mare  delle  Antille,  confina  al    Mord-Ovcst 
col    territorio    delle    orde  barbari  che    trovansi    a    tra 
giornate  da  Panama  ,  una  parte    abbraccia    della  Cor- 
digliera  orientale,  è  conterminato  all'  Ovest  dal  grande 
Oceano  y  e  finisce  al  Sud  a  Escuande  ,  situato  al  sud* 
sud-est  della  Gorgooa  a  due  giornate  da  S.    Bonaven- 
tura. Ma  la  popolazione  misera  ed  abbietta  di    questa 
provincia  che  ha  quasi  cento  leghe  di  estensione ,  non 
giunge  a  ao,ooo  anime  :  ove  però  la   civilizzazione  il- 
lumipi  benefica    questi    luoghi    della    sua    face ,  ricchi 
come  trovansi  de'  piii   preziosi    doni    della  natura  ^  di- 
veranno  un  emporio   considerabile   di    commercio   per 
tutte  le  nazioni. 

L'  A.  imbarcossi  quindi  in  un  bastimento  di  Paits, 
vhc  recare  dovevasi  a  Pauama.  Questa  città  si   ili>i^ 


'  in  alta  e  bassa ^  fabbricata  su  di  «ina  penisola.  Tarla 
è  malsana,  il  cbe  sviluppa  frequenti  epidemie:  il  caldo 
vi  e  insopportabile,  e  le  pioggie  durano  lungo  tempa- 
le  dorme  e  gli  uomini  vestono  ali*  Inglese:  dopo  gli 
ultimi  avvenimenti  la  citta  gode  di  una  intera  pace, 
uè  piii,  come  da  prima,  trovasi  esposta  agli  atcaccbi 
ed  alle  rapine  degli  Indiani ,  i  quali  ora  tranquilli 
vivono  nelle  montagne  loro.  Qui  il  MolUen  un  ri- 
dente quadro  tesse  delle  donne  Colombiane ,  cbe  noi 
ommetteremo,  perchè  alcuna  troppo  vivace  digradazione, 
Ibrse  non  comune ,  destare  potrebbe  la  gelosia  delle 
nostre  amabili  europee. 

Della  descrizione  fisica  della  repubblica  di  Colombia 
noi  diremo  solo,  cbe  la  Cordigliera  delle  Ande  si  divi- 
de in  tre  rami,  un  solo  dei  quali,  il  più  occidentale, 
fli  prolunga  per  l'istmo  di  Panama  nell' America  sct^ 
sentrìonale,  conterminando  i  due  altri  al  mare  delle 
Antille;  che  tutti  e  tre  si  dividono  in  Uerras  ccUientes 
(terre  calde )y  che  sono  ordinariamente  le  valli  dei  fiu- 
mi e  le  Provincie  marittime;  in  Uerras  templeadas 
(  terre  temperate  )  ;  in  tierras  frias  (  terre  fredde  )  ;  ia 
fHwamos  (terre  sterili);  finalmente  in  nevados  (terre 
coperte  dalla  neve),  e  che  alle  volte  nna  sola  monta- 
gna racchiude  tutte  queste  fisiche  varietà.  Uu  gran 
namero  di  fiumi  importanti  per  le  comunicazioni  che 
eMi  possono  aprire,  scorrono  sul  territorio  di  Colom- 
bia, e  vi  sono  dei  laghi  di  una  estensione  sovente  con- 
siderevole ,  ed  agitati  come  il  mare. 

I  mari  che  circondano  questa  repubblica  sono  pla- 
cidi: la  temperatura  e  il  clima  dalla  parte  del  grande 
Oceano  che  ne  bagna  le  coste ,  sono  eguali  eome  sul 
4:onlioente:  il  mare  Atlantico  ofir^  pochi  pericoli,  ma 
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quello  delle  Antille  ne  è  ripieno.  Tra  gli  animali  per- 
niciosi che  popolano  quei  paese,  si  contano  il  jagaar^ 
il  couguar  ,  i  serpenti  ^i  coccodrilli ,  gli  scprpioni  :  latti 
gli  animali  domestici  deli'  Europa  si  sono  moUiplicari 
neir  America  in  modo  prodigioso. 

11  territorio  di  Colombia  che  si  suppone  dell*  esten- 
sione di  91,95^  leghe  quadrate  offre  dappertutto  ,  os- 
serva il  MoUien ,  mille  aspetti  diversi ,  che  di  rado 
però  dalla  presenza  dell'uomo  vengono  avvivati.  Un 
profondo  silenzio  regna  in  tutta  la  natura  :  gli  spazi 
deserti  sono  cotanto  vasti  ,  che  durante  interi  gioroi 
CI  edesi  di  viaggiare  in  un  paese ,  ove  gli  uomini  posto 
non  abbiano  giammai  il  piede.  Ma  noisoggiugneremo, 
onde  rattempràre  gli  effetti  dolorosi  di  sì  afUiggeote 
pittura  ,  che  tutte  le  più  favorevoli  circostanze  tem- 
brano  ora  riunite  ,  perchè  una  sì  lugubre  situazione , 
che  opera  fu  soltanto  della  mano  rapace  dell 'uomo, 
sia  fra  non  molto  per  opera  dell'  uomo  stesso ,  ora 
padroneggiato  da  più  nobili  ,  da  più  saggie,  da  pia 
generose  idee,  cambiata,  come  per  prodigio,  in  isccna 
animata ,  viva  ,  fortunata ,  produttiva. 

Assai  ci  duole  per  i  limiti  a  noi  assegnati   non  po- 
ter   seguire  V  A,    nelle  sue    descrizioni ,    in    cui    parU 
della   popolazione,    del    carattere    dei    diversi    popoli  » 
degli  schiavi   neri ,    della    religione ,  e  soprattutto   del 
carattere  particolare  dei  Colombiani  >  al  quale  ha  ^li 
consacrato  un  intero  Capitolo  :  noi  osserveremo  però , 
che  vano  forse  tornerebbe  il  fare  parola  delle  esatte  e 
giudiziose  analisi  del  MoUien  ,  giacche  dopo  gli  avve- 
nimenti che  una  affatto  nuova  esistenza  diedero  a  quel 
paese ,  anche  il  carattere  morale  degli  abitanti^  o  biao* 
chi,  o  meticci,  o  indiani,  o   mulatti,  di  tutti  infine; 
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dee  atere  conseguentemente  subito  un  sì  notabile  cam* 
biameoto  da  non  potersi  più  fare  un  ragionevole  con- 
fronto con  quello  da  cui  essi  erano  animati  da  prima , 
tanto  più  che  dopo  la  partenza  di  esso  Moilien  da 
qne'  luoghi  è  decorso  un  bastevole  spazio  di  tempo 
onde  operarsi  ono  slancio  prodigioso  e  una  sensibile 
modificazione  io  tutte  le  menti.  Né  tampoco  il  segui- 
v«mo  nelle  altre  sue  accurate  ricerche  sa  V  agricoltura^ 
P  industria  y  le  miniere ,  le  monete  ^  sul  commercio ,  su 
r  esportazioni  e  le  importazioni  ^  giacche  pure  tutti 
questi  oggetti  sotto  tutt*  altro  aspetto  debbono  essere 
ora  considerati.  Noi  quindi  soltanto  diremo  che  partito 
l'A.  da  Panama  si  ridusse  alla  Giamaica,  ove  imbar- 
catosi per  r  Europa  sa  di  un  vatfrilo  inglese  quivi 
giunse  felicemente.  9 

Questo  secondo  volume  è  pure  arricchito  di  note  : 
fatta  r opera , in  ogni  sua  parte  importante,  istruttiva, 
dilettevole,  è  accompagnata  da  rappresentazioni  ese- 
guite con  verità  e  maestria,  e  di  queste  noi  abbiamo 
▼olato  ofiferire  ai  leggitori  nostri  quella  che  riuniti 
presenta  un  sacerdote ,  un  ricco  borghese  ed  un  gene- 
lale  della  repubbLca  di  Colombia. 

(  G.  B»  G.  •  •  a.  ) 


Dell*  antico  stato  del  lago  di  Pusiano  nel- 
V  alto  Milanese;  Memoria  di  Carlo  Re- 
DAELLi.  Milano^  coi  tipi  di  Gio.  Giuseppe 
Destefanis,  18249  di  pag.  75  in  d.""  con 
carta  corografica. 

T  ' 

Xj    AvToaE  con  questo  suo  scrilto  imprende  ad  esa- 
nùiiarei  come  talonì  altri  fecero ,  ma  con  diversa  opi- 
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nione^  se  il  lago  di  Pusiaoo  n ci t' alto  milanese  sia  prò*; 
priamente  il  lago  EiipiU  rammentalo  da  Pum'o  fra 
qnelli  della  X  regione  d'Italia,  secondo  la  divisione 
lattane  da  Augusto^  o  se  il  Pusiano  e  gli  altri  tre  Uk 
ghi  delti  comunemente  d'  Alserio,  d*  Isella  e  di  An- 
noile an  avanzo  «ieno  dell' Etipoli  medesin^o.  E  ben  a 
ragione  il  sig.  RedaeUi  osserva,  che  non  tenne  argo* 
mento  è  l' illustrare  poche  righe  del  naturalista  ronaano 
che  alle  cose  patrie  si  riferiscono ,  rese  oscure  ed  io* 
trìcate  non  tanto  dal  corso  de'  secoli  per  mezzo  dei 
qnali  quel  libro  passò  glorioso  ,  quanto  per  i  na- 
turali fenomeni  o  rivolgimenti  che  possono  essere  ìq 
quel  lungo  periodo  avvenuti. 

I  laghetti  di  B|siano ,  d'  Annone ,  d' Isella  e  di  Al> 
serio  posti  a  24  i4ilia  da  Milano  in  ubertoso  ed  ameno 
paese ,  scorrono  lungo  le  falde  della  Valassina,  che  sono 
emanazioni  delle  Alpi  Rezie:  su  quelle  sponde  ebbero 
vita  i  celebri  Parim  ed  Appiani,  il  che  basterebbe  a  dart 
etema  fama  a  qne'  luoghi.  Il  pih  considerevole  di  quei 
laghi  è  il  Pusiano ,  che  per  circa  quattro  miglia  esten- 
desi  da  Poute  Nuovo  ;  il  Serio  o  l'  Alserìo   o    il   Con* 
Servio  ha  un  corso  di  quasi    due  miglia  e   mezzo;  il 
lago  di  Annone  detto  anche  di  Oggionno  e  di  Sala  ha 
r  estensione  di   circa  tre  miglia  ;  di  assai  minore  am- 
piezza è  quello  d*  Isella  o  Ìì   Givate  :  di   fignra    quali 
circolare,   questo  conta  nella   maggioro   larghezza    oa 
miglio  e  iqezzo^cioè  da  Givate  al  fiume  Pescone.  Una 
lingua  di  terra  partendo  dal  lembo  di   quel    paese  va 
allargandosi  fra  le  acque ,  e  presenta  una  penisola  ricca 
di  vigneti ,  di  gelsi  e  di  seminali ,  la  qtiale  è   abitata 
da  contadini  e  da  pescatori.  Le  acque  cosi  divise  for- 
mano due  laghi  da  piccolo  stretto  congiunte  ;  vi  sono 
metri  ;)$op  Ira  il  lago  di  Pusiano  e  quello  d' Isdla^ 


Noi  ooD  segaitereoio  VA.,  nelle  sue  disquizioui ,  per- 
elle  purainente  scientifiche  ed  erudite,  forse  non  ac- 
cette tornare  potrebbono  a  quella  parte  dei  nostri 
leggitori  y  che  in  questi  nostri  Annali  amano  di  tro- 
vare soltanto  materia  di  semplice  iqterteni  mento  ,  an- 
sìchè  di  grave  meditazione.  Quindi  ci  limiteremo  ad 
esporre  che  il  sig.  Redaelli  dopo  avere  con  valore 
•volto  il  suo  argomento  conchiude ,  che  i  laghetti  di 
Alserio ,  di  Pusiano ,  d' Isella  e  di  Annone ,  altro  non 

« 

tfieoo  che  gli  avanzi  di  un  lago  che  aveva  una  esten- 
tlont  considerevole ,  venuto  meno  circa  il  V  secolo 
dell'era  volgare  per  essersi  aperte  probabilmente  le 
acque  un  emissario  per  la  valle  di  Malgrate ,  lasciando 
òtL  quattro  o  cinque  piccioli  laghi  più  peofondi  del  letto, 

B. 


Cenni  storipi  e  sUUistici  su  la  Crimea. 

iSTìfO  di  Perecop  che  la  Crimea  congiunge  al  con- 
linente,  non    arriva   a  sei  miglia  di  larghezza,  e   for- 
inaodo  una  pianura  piatta  ed  unita ,  il  viaggiatore  che 
tfovasi  a  una  eguale  distanza  dei  due  mari^  può    nel 
leoipo  medesimo  di&cernerlo.  Strabene  dà  a  quest'istmo 
IMI*  estensione  di  cinque  stad) ,  che  sono  poco   piti   di 
cinque  miglia  ;  ma  siccome  si  è  osservata  una  diminu- 
tiooe  progressiva ,    abbenchè    quasi    insensibile  ,  delle 
leque  del  mar  Nero  e  di  quelle  di  Azof ,  questa    cir- 
castansa  può  rendere  ragione  dell'  incremento  avvenuto 
dopo  quel  tempo  nelle  terre,  mentre  giustifica  ancora 
r  opinione  di  coloro ,  i  quali  pretendono  che    la    Cri- 
fi^  n^'  ieiqpi  a  api  ren^oti  un'  isola   forpiasse   intera- 
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mente  .staccata  dal  contioeate.  XtO  scavo  poi  di  un  ca- 
naie  di  comunicazione  tra  i  due  mari  ,  servirebbe  per 
quella  regione  dalla  parte  del  settentrione  di  una  di- 
fesa più  valida  che  non  il  Castello  di  Perecop  che  nnUi 
offre  di  formidabile. 

La  Crimea  ha  successivamente  appartenuto    ai   Ge- 
novesi e  ai  Veneziani  ;  essa  è  stata  governata  dai  Rao 
o  principi  sino  a  che  i  Russi  òe  ne  impadronirono  od 
1774*  Questa  conquista  viene  in  diversi  modi  distinta 
dagli  storici  :  secondo  gli  ani  i  Russi  suscitarono  civSi 
discordie ,  che  quel  paese   orribilmente   laceravano  al» 
l'epoca  dell'invasione  loro;  secondo  gli  altri  essi  opo 
fecero  che  approfHttarne.  Quello  che  avvi  di    certo  à 
è  y  che  il  Kan  Bahim  Ghirei  avanti  di  ascendere  sol 
trono,  per  lungo  tempo  vivuto  avendo  a  PietrobargO| 
ove  era  stalo  spedito  in  qualità  di  ostaggio^  volle  reg- 
gere i  suoi  sudditi  tartari  alla   foggia    russa,    formare 
un'  armata  disciplinata ,  creare  una   flotta ,    avere   ona 
corte  splendida  e  luminosa  -,  ma  le  spese  prodotte  da 
tutte  queste  innovazioni  avendolo  forzato  a  commettere 
d' ingiuste  esazioni  onde  ottenere  danaro ,  un  generale 
rivolgimento  ne  venne  contra  il  di  lui  potere.  Egli  a 
soccorso  suo  chiamò  i  Russi,  i  quali  solleciti  il   £ivo- 
reggiarono ,  e  dopo  essersi  sparsi  in  tutto  il  paese  come 
difensori  ed  alleati  del  sovrano,  con  artifìziosa  politica 
vi  rimasero  poi  come  signori.  Il  Kan  secondo  gli  om 
volontario   si   ritrasse    allora  a  Kaluga    nella   Russia; 
secondo  gli  altri  luvvi  dai  conquistatori  spedito  e  trat- 
tenuto qual  prigioniero:  finalmente  egli    i    suoi  ceppi 
infranse  ,  tentò  di  passare  nella  Turchia  ,  ove  per  or- 
dine del  Gran  Sultano^  fu  arrestato ,  spedito  a  Rodi  e 
quivi  decapitato,     , 
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L*  entrata  delle  truppe  russe  nella  Crimea  venne  ac- 
compagnata da  sacclieggiamenti  di  ogni  nìodo ,  che  pel 
corso  dorarono  di  molti  anni  :  una  gran  parte  della 
popolazione  fuggepdo  dal  natio  tetto  cobsacrossi  a  vo- 
lootarìo  esilio:  devastate  furono  le  capanne,  abbattute 
le  moschee ,  i  minareti  e  gli  altri  pubblici  edifizj ,  per 
cui  delle  città  fiorenti  e  popolose  V  aspetto  presentaro* 
no  di  orribili  sfasciumi,  ed  i  monumenti  innalzati  dai 
GeooTesì  e  dai  Veneziani,  e  quelli  ancora  che  sussì- 
stevano dei  tempi  più  lontani,  rispettati  dai  barbari 
Mnsulmani ,  atterrati  furono  dalla  sfrenata  licenza  della 
Ans^a  soldatesca.  Di  cinquecento  case  che  la  città  for- 
mavano di  Kcrtch ,  non  ne  rimasero  che  trenta  :  Gaffa 
fa  trattata  in  egnal  modo^  e  distrutti  vi  furono  i  bagni 
pubblici,  gli  acquedotti  per  impadronirsi  soltanto  di 
qoel  poco  di  piombo  col  quale  erano  coperti  :  si  spez- 
zarono le  colonne ,  i  bassirilievi ,  te  iscrizioni ,  monu- 
menti preziosi  dell'antica  Grecia,  per  fabbricare  delle 
caserme ,  e  per  riedificare  le  distrutte  case ,  di  modo 
che  le  reliquie  dell'antichità  che  il  viaggiatore  potrà 
ancora  vedere  in  quel  paese ,  non  sono  altro  che  mina 
di  mine. 

Mag^ori  prove  di  distruzione  di  antichi  monumenti 
banoossi  a  Jenicaìè  e  a  Rertch.  In  tutti  gli  edifizi  costruiti 
io  queste  due  città  dopo  T  invasione  russa ,  non  veg- 
gonsi  snlle  muraglie ,  senza  alcun  ordine  disposti ,  che 
Irammeuti  di  pietre  coperte  d' iscrizioni  e  di  bassirilievi  , 
mutilati  e  corrosi  dalla  barbara  mano  dell'uomo.  L*an- 
tito  palazzo  dei  Ran  a  Baktcheserai  fu  salvato  dalla 
generale  mina ,  perchè  1'  imperatrice  Caterina  ne  ave- 
ra  peculiarmente  ordinata  la  conservazione  ^  la  quale 
-^  serve  di  prova,  che  non  difficile  stato  sarebbe  il 
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conservare  cgoaiiDcntc  i  più  magnifici  edifici  che  cad- 
dero distratti.  Quel  palazzo  è  posto  in  mezzo  a  giar« 
dini  con  bellissime  fontane^  ma  F  interno  ess*:ndo  com- 
posto di  appai 'amenti  con  tanta  irregolarità  disp<^y 
che  vano  tornerebbe  tentarne  la  descrizione ,  noi  ci 
limiteremo  a  indicare  1*  uso  al  quale  essi  erano  in  on> 
glnc  destinati ,  giacclic  questo  rimembrerà  allo  spirilo 
alcune  delle  idee  die  si  acquistano  nel  leggere  ì  ro- 
manzi orientali,  senza  però  annunziare  che  qudla  a 
dimora  servisse  di  un  sovrano. 

Una  vasta  sala  che  a  guisa  s*  apre  di  portico  fovn 
ai  giardini  del  serraglio  e  su  le  diverse   corti  ^    com» 
nica-  con  molte  scale  le  quali  guidano  per  entro  al  pi> 
lazzo.  Da  qnesta  sala  il  Kan  passava  nella  sua  moschea 
particolare,  quando  esporre  non  volevasi  alla  pobblica 
vista.  Gli  appartamenti  superiori  sono  composti  di  pk« 
cole  camere  circondate  da  divani ,  le  coi  finestre  toaa 
coperte  alcuna  da  gelosìe ,  altre  da  vetri  dipiotL  Hoht 
scale  che  mettono  negli  appartamenti ,  fabbricate  tona 
allo  scoperto,  ma    grandi    ferriate   nascondevano   a|^ 
occhi  altrui  coloro  che  le  salivano ,  L*  harem  o  scrragiia 
è  separato  dal  corpo  principale  del  palazzo,  ed  k  pò* 
sto  in  mezzo  ad  un  giardino  contornato  da  alle  orafa. 
Il  principe  Potemkin  alf  epoca  della  conqnisla  vi  do^ 
mi,  e  tiovòy  per  quanto  vien    detto,   assai   delifioia 
r  idea  di  avere  passala  la    notte   in    un*  apparlamorti 
che  rìserbato  era  esclusivamente  al  sesso  gentile.  L'ha- 
rem è  composto  di  camere  quadrate ,  comunicanti  Xwà 
coir  altra,  ma  prive  di  magnificenza  e  di  comodilLLi 
parte  più  rimarchevole  è  1* entrata,  formata  da  un  c«^ 
ridojo  tortuoso  cotanto  angusto,  che  impossibile  sarebbe 
a  due  persone  il  penetrarvi  di  fronte:  il  Kan  eotrara 
nel  serraglio  da  una  scala  nascosta  riserbata  a  lai  iofe> 
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Sovra  la  cima  di  alcune  delle  più  scoscese  montagne, 
elle  una  corona  /ormano  intorno  alla  costa  meridionaìe 
della  Crimea ,  come  pure  su  quella  di  alcune  nell'  in- 
terno ,  e  soprattutto  su  le  roccie  inaccessibili  che  si 
avanzano  a  guisa  di  promontori  giganteschi  nel  mare 
del  settentrione ,  veggonsi  tuttora  le  mine  di  alcuni 
inonitissimi  castelli,  la  cui  costruzione  è  generalmente 
aCtribuiia  ai  Genovesi ,  benché  l' origine  di  molti  di 
rssi  riferire  debbasi  evidentemente  al  tempo  de*  Greci. 
Il  viaggiatore ,  anche  nello  stato  assoluto  di  mina  in  cui 
trovansi  quelle  fortezze,  non  potrà  però  osservarle  senza 
un  sentimento  di  sorpresa  ad  ammirazione  commista  , 
e  giognerà  con  istento  a  concepire  come  il  genio  in«' 
t Imprendente  degli  uomini  abbia  potuto  innalzare  degli 
edifizj  in  luoghi  che  la  natura  sembrava  essersene  ri- 
serbato  l'assoluto  dominio. 

-  La  più  osservabile  di  quelle   mine  è  il   castello   di 
M ankoup ,  che  può   ragionevolmente  considerarsi   sic- 
«XMDe  innalzato  frammezzo  alle  nubi.  Bisso  è  situato  vi- 
cino a  magnifiche  giogaje  che  conducono  da  Kara-Ilae» 
a  Schoulou ,  e  la  vetta  copre  di  una  montagna  isolata 
di  figura  semicircolare ,  che  perpendicolarmente  si  io* 
natta  a  sterminata  altezza.  La  mente  non  può  conce- 
pire ^  come  i  Genovesi  riuscissero  a  trasportare  sovra 
una  cima  di  penoso ,  diffìcile   e  pericoloso   accesso ,  i 
oniariali  necessari  per  la  fabbricazione  di   nna   fortez- 
za, superiore  forse  per  lo  ardimento  del  concepimento 
a- qnaol' altre  esistono  in  tutto  P  universo.  Si  ignorano 
i«iotÌTÌ  che  i  Genovesi  trassero  ad  nn  lavoro  cotanto 
penoso  non   solo ,   ma   dispendiosissimo  ,    nell'  intemo 
massime  .del  paese  medesimo ,  ove  di  nn  ponto  di  di- 
f<M  non  abbiso^iavano  da  opporre  a  nemica   invasio- 
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ne  :  sembra  quiodi  probabile  die  essi  altro  scopo  non 
avessero  che  di  intimidire  gli  abitauti  e  mantenerli  oelU 
soggezione. 

La  montagna  di  Tchedirgagh ,  il  Trapezio  di  Sita^ 
bone  y  si  innalza  a  poca  distanza  dalle  coste  vicino  al 
villaggio  di  Alousta.  Dalla  sua  vetta ,  che  non  ha  pia 
di  trecento  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  marei 
quando  il  cielo  e  sereno  può  vedersi  quasi  tutu  la 
penisola  ,  ed  i  Tartari  pretendono  persino  dì  f^ugneic 
collo  sguardo  sino  al  di  la  dall*  istmo  di  Perecop.  Il 
villaggio  di  Alousta  era  altre  volte  una  piazza  iaipor« 
tante,  e  si  scorgono  ancora  alcune  reliquie  della  soa 
spenta  grandezza.  Le  ruine  della  fortezza ,  che  gissta 
r  avviso  di  Procopio  fu  edificata  da  Giustiniano ,  veg- 
gonsi  tuttora  su  di  un'  eminenza  vicina  al  mare  :  tra 
delle  sue  torri  sono  pure  intatte ,  come  pure  conser- 
vata trovasi  una  muraglia  in  pietra  di  la  piedi  di  al* 
tezza  sovra  sette  circa  di  grossezza. 

Quel  viaggiatore  che  penetra  nella  Crimea  dall'  ìstat 
di   Perecop ,   potrebbe   nel  percorrere  quasi   due  tara 
di  questa  penisola  credersi  in  seno  ai  deserti  dell' Afti» 
ca  y  se  invece  delle  aride  sabbie  non  scorgesse  ad  esso 
dintorno  dei  ridenti  tappeti  di  verdura ,  ne*  quali  tratto 
tratto  pascola  numeroso  bestiame.  Del   rimanente  ^i 
attraverserà  immense  pianure  ,  che  gli  sembreranno  at 
fatto  deserte ,  giacche  i  Tartari  che  le  abitano ,  scavaot 
sotterra  le  dimore  loro,  non  occupansi  nel  coUivamenlo 
de'  campi ,  e  sussistono  soltanto  col  prodotto  delle  grcf- 
gie  loro.  Ma   se   al  contrario   egli  entra  nella   CrinMi 
dalla   parte   della   costa   meridionale,   e  soprattutto  ss 
giugne  da  principio  nello  incantevole  paese  situato  tri 
Koutchottckoi   e   Soudak,  crederà  di   essere  trajp<M^ 
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fato  io  un  paradiso  terrestre.  Le  montagne  che  ovnn* 
qiie  coronano  quel  beato  lao^o ,  dal  soffio  lo  difendono 
dei  diacciati  venti  del  settentrione ,  e  giugnerc  non  vi 
lasciano  che  il  frese*  alito  dei  seffiri  del  mezzogiorno. 
Vamerosi  ruscelli  che  dal  dorso  scendono  delle  rupi  ^ 
!•  fertilità  avvivano  ne' giardini  deliziosi,  ove  tutti  i 
Jrotti  crescono  dell'Europa ,  non  che  i  particolari  a  quei 
dima.  L'aria  è  salubre,  né  alcuna  palude  spande  esa- 
lasioni  contagiose.  Non  v'  annidano  né  perniciosi  inset« 
ti  ^  né  rettili  velenosi  :  la  terra  richiede  appena  il  la« 
Toro  deir  uomo  per  coprirsi  delle  piii  rigogliose  ricolte  e 
k  malattie  vi  sono  quasi'  sconosciute:  in  ona  parola 
questa  può  riguardarsi  come  la  terra  promessa  della 
Crimea^  ove  gli  abitanti  vivono  nel  seno  della  pace  e 
deir  abbondanza. 

Qoe'  viaggiatori  che  vantarono  cotanto  V  aere  salubre 
della  Crimea^  soltanto  parlare  vollero  certamente  di 
quel  paese  delizioso  o  della  costa  meridionale  della  pe- 
nisola f  giacché  troppo  è  provato  che  nelle  altre  parti 
ri  regnano  di  molte  nialattie ,  peculiarmente  delle  feb« 
bri  endemiche  y  al  cui  attacco  possono  di  rado  gli  stra- 
nieri sfuggire ,  come  pure  gli  abitanti  stessi  del  paese. 
Esse  manìfestansi  nella  primavera;  impossibile  torna 
P  andarne  illeso  durante  la  state ,  e  non  spariscono  che 
al  comparire  dell'  autunno.  Se  voi  beete  dell'  acqua 
dopo  aver  mangiato  delle  frutta,  se  godere  volete  della 
frescura,  se  nel  più  intenso  caldo  scemate  i  panni  di 
dosso ,  una  febbre ,  e  per  lo  piii  una  febbre  terzana  ne 
i  r  inevitabile  risultamento ,  per  coi  questo  paese  ri- 
guardato vieue  come  il  cimiterio  dei  Russi ,  che  spe- 
diti vi  sono  onde  conservarne  il  possedimento.  L'indo- 
lenza naturale  ai  Tartari  là  si ,  che  di   tutti    coloro   i 
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quali  stanziare  debbono  in  qael  paese ,  esst  sono  i  mena 
esposti  a  quel  flagello ,  giacché  escluiirameDle  dalle 
precauzioni,  loro  suggerite  da  un  istinto  di  esperienza 
onde  sfuggirlo,  amano  meglio  soffrire  il  caldo,  piatto* 
stochè  spogliarsi  della  pelle  di  montone  da  coi  sono 
coperti. 

L'  antica  città  di  Staroi-Crim  ^  che  sembra  aver  dato 
il  suo  nome  a  tutto  il  paese,  non  offre  che  on  am-i 
masso  di  mine ,  alcune  delle  quali  ed  in  particoUte 
quelle  de'  bagni  annunziano  la  magnificenza  che  in  essa 
regnare  doveva.  All'epoca  del  viaggio  dell'  imperatrice 
Caterina  nella  Crimea  colà  si  era  innalzato  un  palaaio , 
ma  ha  già  subito  lo  stesso  destino  degli  altri  edifisj  dì 
quella  città. 

Baktcheserai ,  servendo  già  di  residenza  ai  Can ,  es- 
sere  debbe   riguardata   come   la  metropoli  della    pcm» 
sola^   abbenchè  siffatto  titolo  s'applichi   generalmenU 
a  Gaffa.  La  situazione  di  questa   città  è  tanto  pittore» 
sca ,   quanto  l' immaginazione  può    concepirlo  ;   irregot 
larmente  fabbricata    tra    due   montagne   assai  elevate, 
essa  domina  le  due  salite^  ed  offrendosi  d' impro^TÌso    . 
al  viaggiatore  ,    gli  presenta  un  quadro   misto    e  fin- 
gol^M'e   di    aride  roccie  ^  di    piecipizj  ,   di    foreste^  di 
ruscelli  y  di  giardini ,  di  vigneti  ben  coltivati  ,  di  mo- 
schee  e   di   altri    edifìzj ,   e  soprattutto  di  un  nnoiero 
sterminato  di  fontane  che  spandono   notte  e  giorno  in 
tutti    gli   angoli  della  città  un'  acqua  fresca  e  limpida. 
Ma   del   pari   che   tutte   le   altre   città   della   Crimea  9 
Baktcheserai  ha  soprammodo  sofferto  all'  invasione  dei 
Russi.  Il  quartiere  che  era  occupato  dai  Greci,  venne 
interamente   diroccato  ;    un    terzo  circa  degli  altri  non 
presenta  che  tnucchi  di  pietre ,  e   a  stento   puossi  in 
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aggi  riconoscere  il  luogo  ove  iniialzavasi  un  magnifico 
cdifizio  che  il  palazzo  era  dei  Can  della  Crimea. 

Cinque  miglia  circa  da  BaktcliCdcrai  trovasi  una  città 
fidibrìcata  a  guisa  di  fortezza ,  soltanto  abitata  da  E^)rei, 
chiamata  Dschoufoutkalè  y  e  questo  è  forse  1*  unico 
luogo  sul  globo,  ove  quell'infelice  popolo  riunito  tro- 
tmì  io  un  corpo  di  separata  nazione.  Il  cimiterio  è 
collocato  non  lungi  dalla  città ,  ed  è  talmente  coperto 
da  alberi  e  da  fiori ,  che  piuttosto  sembra  una  deliziosa 
passeggiata ,  anziché  la  stanza  funerea  degli  uomini. 
Qaivi  si  ve§fgono  alcune  tombe  in  marmo ,  e  le  donne 
d>ree  la  sera  recansi  a  ofi'rire  un  tributo  di  dolore  e 
di  pianto  agli  estinti  loro  parenti ,  giacché  durante  il 
giorno  esse  vivono  in  una  ritiratezza  quasi  tanto  rigo- 
rosa,  come  quella  delle  tartare  loro  vicine.  Dal  cimi- 
terio alla  citta  la  salila  é  cosi  scabrosa  ,  che  il  viag- 
giatore é  obbhgato  a  scendere  da  cavallo  onde  supe- 
imrla.  La  città  non  racchiude  che  mille  dugento  abi- 
tanti circa. 

Questi  ebrei  appartengono  alla  setta  dei  Garaiti  ,  la 
cai  orìgine  risale  a  un*  epoca  molto  remota ,  e  secondo 
alconi  sino  al  tempo  del  ritorno  dalla  cattività-  di  Ba- 
bilonia. La  principale  differenza  che  esiste  tra  la  ere- 
densa  loro  e  quella  degli  altri  ebrei ,  é  eh'  essi  non 
riconoscono  il  Talmud  e  la  tradizione ,  che  non  fanno 
alcnn  conto  degli  scritti  e  delle  opinioni  dei  rabbini  . 
che  pretendono  di  possedere  l' antico  testamento  in 
totca  la  sua  purezza  senza  alcuna  interpolazione,  ove 
credono  di  trarre  V  unica  regola  della  fede  loro.  Essi 
godono  di  una  reputazione  ben  diversa  degli  altri 
Ebrei:  quasi  tutti  sono  dati  al  commercio,  e  la  pa- 
rola di  an  Caraita  si   riguarda   nella  Crimea   siccome 
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al  migliore  sicarezza  che  ottenere  si  possa  in  mi  ne* 
gozio:  il  che  servire  dee  dì  chiarìssima  prova ,  die 
i  vizj  de*  qaali  accasati  sodo  gli  Ebrei  ddle  altre  re- 
gioni, miserando  fratto  sono  dello  stato  di  disprezzo  e 
di  abbiezione  in  cai  vengono  tenuti.  I  Caraiti  rignar'* 
dano  come  on  atto  di  pietà  lo  trascrivere  la  Bibbia 
una  volta  nella  vita  loro,  hanno  molta'  cara  ndPe- 
dacare  i  figli  loro ,  e  le  sinagoghe  sono  tenute  come 
scuole  per  la  pubblica  istruzione.  Del  rimanente 
hanno  in  gran  parte  adottati  i  modi  ed  i  costami 
Tartari ,  frammezzo  ai  quali  vivono ,  a  riserva  che  i 
giovani  lasciano  crescere  la  barba  a  somiglianza  dei 
vecchi.  Il  giorno  del  matrimonio  è  consacrato  alla  gtoja, 
alla  danza ,  ai  banchetti ,  e  qaella  cerimonia  si  pratica 
con  alcuna  peculiare  circostanza.  La  sposa  è  condotta 
su  le  sponde  di  un  ruscello  dal  rabbino,  ove  la  affi- 
da  alla  custodia  delle  femmine ,  dalle  quali  viene  in- 
teramente spogliata  di  tutte  lé  vesti ,  ad  eccezione  dì 
una  benda  che  gli  copre  gli  occhi  ;  T  attuflano  quindi 
tre  volte  nelF  acqua  >  la  rivestono ,  e  da*  parenti  la  ri- 
conducono y  cogli  occhi  per&  sempre  bendati  :  essa  per 
tutto  il  corso  del  giorno  viene  lasciata  in  tale  stato , 
assiste  a  tutti  i  sollazzi,  riceve  la  visita  dello  sposo, 
e  non  le  si  rende  T  uso  della  vista  che  allorquando  la 
lesta  é  terminata. 

Caflà  era  altre  volte  una  città  ragguardevole  ,  fio- 
rente :  essa  è  situata  su  le  sponde  dello  stretto^  che 
jl  mare  Asoff  congiunge  col  mar  Nero.  11  suo  porto  i 
sempre  eccellente,  giacché  tutti  i  comodi  dovendo  alla 
natura,  la  mano  sterminatrice  dell'  uomo  non  ha  potuto 
distruggerli.  Questa  città  è  stata  forse  più  delle  altre  de- 
vastata dai  Bjissì  ,  e  all'  epoca  dell'  invasione  quasi  de- 
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•erta  rimase  di  abitanti:  la  popol^ftiooe  ha  però  rice- 
ceroto  da  poi  qualche  incremenlo  ;  ìu  oggi  asceDdé 
a  più  di  tre  mila  aoime  ,  il  che  però  non  impedisce 
che  molti  quartieri  sieno  disabitati  ^  e  un  ammasso 
presentino  di  mine.  Non  trovansi  ora  intatte  che  le 
miira  della  cittadella  costrutta  dai  Genovesi  dalla  parte 
del  sud}  il  centro  della  città ,  ove  stanziano  gli  Ar» 
meni ,  ofire  un  lagrimevole  quadro  di  distruzione  ,  e 
la  parte  settentrionale ,  che  occupata  era  dai  Tartari , 
i  la  sola  che  sia  ora  abitata.  All'  entrata  della  città  si 
trovano  delle  ruine  di  un'  origine  molto  più  antica ,  e 
qoélle  credonsi  di  Teodosia,  abbenchè  questo  non  sia 
provato  bastevolmente.  L'  aria  è  para  e  salubre  nei 
dio  tomi  di  Gaffa  ^  per  cui  i  Tartari  con  entusiasmo 
la  chiamano  la  càia  delia  salute. 

Jenikalé  è  collocata  su  lo  stretto  di  Taman^  ed  alla 
distanza  di  quattro  miglia  veggonsi  le  reliquie  di  un 
antico  faro ,  che  giusta  le  tradizioni  si  pretende  eretto 
•i  tempi  di  Mitridate  y  per  cui  i  Greci  moderni  chia- 
mano tuttora  quel  luogo  Phanari  Mithridali.  Quel  faro 
■OD  ha  guari  distrutto  ,  sarebbe  nuUameno  molto  ne- 
cessario ,  giacehè  i  bastimenti  che  attraversano  lo  stretto 
essendo  forzati  di  costeggiare  dalla  parte  della  Crimea 
per  mancanza  di  acqua  nel  niezzo  o  presso  all'  altra 
riva,  ne  nascono  quindi  di  accidenti  lagrimevoli. 

Rertchy  situata  su  lo  stretto  medesimo  a  diciotto 
miglia  circa  di  Jenikalè,  conteneva  più  di  cinque  mila 
case  avanti  l'invasione  dei  Russi,  e  questa  città  co^ 
micia  ora  a  risorgere  dalle  sue  ruine.  Gli  attuali  domi- 
Datori  hanno  ristaurata  la  fortezza  ed  erette  delle  bat- 
terie che  la  difesa  formano  del  mare  di  Asoff.  QueSi^a 
i  la  città  nella  quale  maggiore  copia  vi  aveva  di  an* 
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tichi  monamenti ,  ora  qnasi  tutti  distrutti  :  nallaroeno 
vi  si  tiovaoo  aucora  deiie  medaglie  degli  antichi  re 
del  Bosforo.  Le  tradizioni  di  Kertch  assicurano,  a 
dispetto  di  tutti  gli  storici,  che  Mitridate  morì  io 
quella  città  ,  e  più  ancora  che  vi  la  a  poca  distan- 
za seppellito,  mostrandosi  il  preteso  di  lui  sepolcro. 
Questo  è  una  specie  di  montagna,  che  hen  non  si 
saprebbe  giudicare  se  formata  dagU  uomini  o  dalla  na- 
tura. I  Tartari  la  chiamano  AUjrn-Obo ,  e  asseriscono 
trovarvisi  in  essa  nascosto  un  tesoro  da  una  vergine 
custodito,  della  quale  si  odono  i  lamenti  durante  la 
notte.  I  dintorni  del  monte  sono  formati  di  eoormi 
massi  di  pietra  V  an  all'  altro  sovrapposti  senza  essere 
commessi  da  alcun  cemento:  tre  di  qnc' massi  sono 
diroccati  y  ma  quello  situato  dalla  parte  dell'  occidente 
trovasi  ancora  intatto. 

Aktiar,  che  i  Russi  hanno  voluto  chiamare  Sevasto- 
poly  è  un  porto  collocato  su  la  costa  occidentale,  la 
cui  rada  è  delle  più  comode  dell'  Europa  :  essa  serve 
sovente  di  punto  di  riunione  alla  flotta  russa,  e  quelle 
tutte  dell'  Europa  potrebbono  ancorarvisi  nel  tempo 
medesimo.  Ad  eccezione  della  farina  di  segale  e  del 
pesce  y  tutte  le  derrate  sono  di  maggior  costo  che  nelle 
altre  parti  della  Crimea ,  giacche  trarle  bisogna  eoo 
gran  dispendio  dall'  interno.  Questa  città  manca  di 
acqua  dolce,  e  siccome  le  sola  sorgente  che  esiste > 
trovasi  presso  le  caserme,  co5Ì  i  soldati  se  ne  sono 
fifatto  impadroniti. 

Alla  estremità  della  baja  di  Aktiar  trovasi  la  ib^ 
tezza  di  Inkerman  :  quello  che  havvi  di  più  curiosoi 
%  una  sterminata  quantità  di  caverne  scavate  nella  roc* 
eia ,  molte  delle  quali  hanno  tra  di  esse  comunicaziooc 


ptt  dei  passaggi  sollerranei ,  e  che  pretenclcsi  aver  ser* 
Vito  di  stanza  ai  cristiani  primitivi.  La  più  vasta  che 
pare  destinata  fosse  all'  uso  di  tempio ,  racchiude  an- 
cora delle  tombe  scavate  nella  roccia,  ma  che  sono 
state  profanate  :  dne  di  queste  caverne  sono  slate  con- 
vertite in  magazzini  da  polvere  da  guerra.  Si  trovano 
delle  simiglievoli  escavazioni  in  altre  parti  della  Crimea^ 
particolarmente  a  Scheulon  e  a  Mankoup ,  ma  esse 
sono  meno  considerevdi  di  quelle  di  lokerman  che 
tutta  nna  parie  occupano  di  una  grande  montagna. 

Balaclava ,  che  trovasi  seguitando  la  medesima  costa  , 
era  già  abitata  dai  Tartari,  dei  quali  gli  nni  emigra- 
rono air  epoca  dell*  invasione ,  eìi  altri  furono  forzati 
dal  vincitore  a  ritrarsi  nei  villaggi  dell*  interno.  Questa 
è  in  oggi  una  città  greca ,  ì  cui  abitanti  sono  formati 
da  nna  colonia  venuta  dalla  Morea  :  tra  le  varie  ori- 
gini che  dare  si  vuole  a  quel  nome,  la  più  ragione- 
vole sembra  quella  derivata  dai  Genovesi  di  Bella 
Clava  o  Bel  Poìto,  Questo  porto  è  in  realtà  eccel- 
lente ,  ed  un  sicuro  asilo  offre  ai  vascelli  sorpresi  dalle 
tempeste,  cotanto  frequenti  nel  mar  Nero:  ma  sotto 
il  regno  dell'  imperatore  Paolo  non  era  permesso  ad 
alcun  bastimento  estraneo  1*  approdarvi  ^  e  se  per  caso 
qualche  vascello  vi  cercava  un  ricovero,  respinto  era 
dai  cannoni  situati  su  le  eminenze  :  un  siffatto  crudele 
di\'ieto  or  più  non  esiste.  Su  le  cime  che  dominano  la 
città^  scorgonsi  le  ruinc  di  una  bella  fortezza  costruita 
dai  Genovesi.  Le  montagne  racchiudono  del  marmo 
bianco  e  rosso,  «he  in  gran  quantità  si  otterrebbe, 
ove  se  uè  eseguisse  lo  scavo:  le  strade  della  città  ne 
sono  selciate,  e  quel  marmo  è  susceltibilc  di  uu  bel 
[pulimento.  .^ 
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Akmetdiet  trovaci  in  meazo  a  una  piccola  piaDi»a 
circondata  da  alcune  mcutagoe:  essa  serviva  altre  voltf 
di  sede  al  Kalga-Sultaoo  ^  che  dopo  il  Gid  il  primo 
magistrato  era  dello  stato.  Il  magnifico  palano  che 
vi  si  trovava  e  molti  altri  edifiz) ,  sono  stati  distratti 
dai  conquistatori  Russi  :  questa  città  racchiude  ancora 
circa  tre  mila  anime ,  e  i  Russi  le  haniM>  dato  il  nome 
di  Sympheropol  :  ma  questa  nuova  denoaMoazione  ( 
con  stento  ricevuta  dagli  abitanti.  La  città  è  male  fab- 
bricata^ le  strade  sono  strette ,  irregolari,  sucide.  Fa- 
ria  insalubre,  e  il  solo  suo  principale  merito  è  quello 
di  avere  servito  di  residenza  al  professore  Pallas,  si 
vantaggiosamente  conosciuto  nel  mondo  letterario. 

Se  Karasoubazar  non  è  la  piii  bella  città  della  Cri- 
mea ,  almeno  ne  è  la  più  vasta  :  la  maggior  parte  de- 
gli abitanti  sono  Tartari,  e  in  un  commercio  si  occu- 
pano non  molto  esteso  ,  giacché  limitato  coi  soli  cir- 
costanti villaggi.  Questa  città  pure  male  fabbricata ,  t 
che  nulla  offre  di  rimarchevole ,  è  collocata  in  meno 
a  una  pianura  :  essa  e  una  di  quelle  che  meno  aoC* 
ferto  ha  alF  epoca  dell'  invasione  y  abbenchè  il  vincitore 
lascialo  vi  abbia  alcuni  tristi  segui  del  suo  passaggio. 
La  maggior  parte  delle  case  sono  edi6c2le  in  mattoni 
induriti  coli'  azione  del  sole  :  vi  si  trova  nullameno 
nelle  vicinanze  della  eccellente  pietra  calcare,  ma  Tin- 
dolenza  dei  Tartari  si  oppone  a  qualunque  sorta  di 
scavi. 

L' ospitalità  sembra  una  virtù  naturale  ai  Tartari 
delia  Crimea.  Quando  un  estraneo  si  presenta ,  è  rice> 
vuto  con  cortesia^  alloggiato  e  nutrito  con  amore:  tolte 
le  case  ed  anche  le  più  oscure  capanne  sono  di  una 
grande  nettezza ,  ma  assaliti  in  esse  si  trova    da   tua 
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copia  strabocchevole  di  insetli  schifosi ,  per  cai  il  viag- 
giatore evitare  dee  con  grande  cara  di  servirsi  di  qual- 
•tasi  oggetto  tessuto  di  laaa. 

I  Tartari  hanno  le  gambe  e  i  piedi  ignadi  darante 
la  state ,  nell*  inverno  portano  dei  sandali ,  e  le  gambe 
cingono  di  striscie  di  cuojo  o  d'altra  materia  a  guisa 
dei  paesani  russi  ^  semplici  sono  nel  loro  vestire ,  nelle 
loro  abitudini ,  nelle  loro  suppellettili ,  nel  loro  cibo , 
ed  amano  soprammodo  il  mele,  che  assai  squisito  è 
Bella  Crimea ,  il  che  dee  attribuirst  alla  gran  quantità 
di  timo  e  delle  piante  aromatichje  che  crescono  sulle 
moDCagne. 

All'eccezione  di  coloro  che  abitano  negli  steppi 
o  ne»  luoghi  incolti,  ove  scavano  le  loro  dimore  sot- 
terranee y  i  paesani  tartari  hanno  sempre  un  giardi« 
no  c«.*ntiguo  alla  casa.  La  vegetazione  è  cotanto  ra-> 
pida  nella  Crimea  ,  che  i  vigneti  in  due  anni  danno 
fiotto  in  abbondanza.  In  ogni  famiglia  trovasi  almeno 
«na  copia  manoscritta  del  Corano ,  ed  ai  fanciulli  non 
iolo  a'  insegna  a  leggerlo ,  ma  anche  a  copiarlo.  Que» 
flti  in  ogni  villaggio  si  rassembrano  in  ore  stabilite , 
ove  ai  occupano  nel  leggere,  nello  scrivere  e  nel  reci- 
tare a  memoria  qualche  passo  del  Corano^  e  spesso 
il  fimciuUo  piii  istrutto  serve  di  maestro  agli  altri  :  tutti 
leggono  ad  alta  voce  congiuntamente  al  maestro ,  e 
questi  con  somma  accortezza  corregge  e  redarguisce 
quello  de'  suoi  compagni  che  inciampa  in  errore  5  sif- 
fatto sistema  offre  un  mirabile  esempio  delle  scuole 
laocasteriane ,  non  ha  guari  ncU'  Europa  introdotto. 

Tra  Schonlou  e  Balaclava  si  trova  quella  specie  di 
terra ,  che  i  Tartari  chiamano  ksjf-kil  schiuma  di  terra 
e  i  Tedeschi  meerschaum.  Altre  volle  se  ne  faceva  una 
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esportazione  considerevole  a  CosUntinopoli  ad'  uso  dei 
bagni  pubblici  onde  pulire  i  capelli  delle  donne  y«d  i 
con  questa  terra  clic  si  fabbricano  quelle  belle  «pipe  chia* 
mate  schiuma  di  mare  per  la  leggererxa  loro.  La  storia 
della  formazione  e  del  viaggio  di  queste  pipe  è  veramenle 
assai  curiosa.  Dopo  di  avere  dato  ad  esse  una  rozaa  i<M> 
ma  con  uno  stampo  o  modello ,  si  lasciano  seccare  al 
sole ,  sì  fanno  in  seguito  cuocere  entro  un  forno  ,  quindi 
bollire  nel  latte ,  ed  in  fine  si  lustrano  con   no    cnojo 
l^gicro;  si  mandane  poscia  a  Costantinopoli ,  ove  avvi 
un  bazar  o  mercato  per  lo  smercio  loro:  ma  esse  soii# 
ancora  ben  lungi  dall'  essere  giunte  a  perfezionaoMaiCOy 
giacché  non  è  che  a  Pest  neU' Ungheria  ^  ove  ricevono 
r  ultimo  lavoro  e  pulimento.  Colà  si  lasciano  entra  Tao' 
qua  duranti  venliquattr'  ore ,  dopo  di  che  si  sottopoo* 
gono  air  azione  del  torno.  Io  quest'  ultimo  lavo.\>  sic> 
come  molte  delle  pipe  si  trovano  porose  in    modo  da 
non  potere  servire,  così  a v vene  alcuna  volta    soltanto 
due  o  tre  sopra  dieci  che  resistere   possono    a    quella 
operazione.  Abbellite  in  cotal  modo  esse  si  spediacooo 
a  Vienna  ,  e  di  quivi  alle  fiere  di  Leipzick ,  di  Mao- 
hcim  ,  di  Francoforte  e  delle  altre  città  della  GeroM* 
nia  ,  ove  si  vendono  sei  a  sette  luigi  secondo  il  grado 
della  bellezza  loro..  Allorché  dopo  un  lungo    uso  tMt 
hanno  acquistato  un  vistoso  colore  'bruno-giallastro  si 
vendono  anche  talvolta   looo  e  sino  laoo  franclii. 

Onde  ottenere  il  Keff-  kit  i  Tartari  della  Crimea  si 
limitano  ad  aprire  la  terra  a  foggia  di  pozzo  ed  a  sca* 
vario  sinché  i  lati  cominciano  a  smottarsi  ;  allora  lo 
abbandonano  ed  aprono  un  altro  pozzo.  Il  Keff^kil  e 
sempre  coperto  da  uno  strato  di  marga  più  o  meno 
molle  ^  che  estendesi  qualche  volta  sino  alla  profonditi 
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dì  dieci  ft  dodici  braccia.  Il  letto  ^1  Keff*  kil  che  tro- 
▼MÌ  in  seguito  >  ha  di  rado  più  di  ventotto  pollici  di 
spessessa ,  ed  è  sempre  seguito  da  un  secondo  strato 
di  marnab  L'esportazione  è  ora  assai  diminuita,  come 
lo  è  ancora  maggiormente  la  vendila  nel!' interno. 

La  bevanda  favorita  dei  Tartan  è  il  latte  agro  mi- 
•chiato  coir  acqua ,  ed  un*  altra  che  si  procurano  col 
messo  della  fermentazione  durante  tutto  V  inverno  di 
«oa  data  quantità  di  nespole  entro  a  barili  pieni  d'  ac- 
qua y  bevanda  che  riesce  non  affatto  disgustosa  :  tranne 
pure  partito  dalle  more,  formando  col  mezzo  della  di- 
•CiUazione  un  liquore  debole  sì ,  ma  di  cattivo  gusto. 

Nella  Crimea  crescono  tutti  gli  alberi  e  legumi  del- 
l'JSuropa:  gli  uni  sono  indigeni,  gli  altri  importali. 
Ija  salvia  selvatica  copre  quasi  tutte  le  montagne  della 
parte  meridionale ,  e  in  molti  luoghi  della  penisola  si 
coltiva  un  cocomero,  il  cui  fruito  è  bianco  come  la 
Deve,  e  che  giugne  a  una  straordinaria  grossezza. 

L«  principali  bestie  da  tiro  e  da  soma  nella  Crimea 
SODO  il  bufalo  e  il  bue  ;  vi  si  veggono  però  ancora  dei 
cammelli ,  di  quelli  a  due  gobbe ,  il  cui  prezzo  ordi- 
nario è  di  dieci  a  dodici  luigi  ciascuno ,  e  che  i  Tar« 
tari  particolarmente  adoperano  per  trarre  i  loro  carri 
coperti,  nominati  madjar  o  rnaggiar, 

lì  jerboa  dell'Africa  è  assai  commie  negli  steppi 
della  Crimea  ^  ove  scavasi  la  sua  tana  :  questo  piccolo 
quadrupede,  che  non  giunge  giammai  all'altezza  di 
an  coniglio,  e  che  si  è  voluto  distinguere  col  nome 
^i  lepre  saltante,  potrebbe  più  ragionevolmente  oliia- 
marsi  il  Kangourou  in  miniatura  ,  giacche  ne  ha  tutti 
ì  caratteri  ed  i  costumi  :  i  Tartari  ^i  cibano  della  sua 
carn^y  che  trovano  assai  gustosa. 
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Tra  tatti  gli  imeltì,  il  più  spaventoso  €  terribile  è 
la  cavalletta  :  i  Tartari  ne  raccontano  delle  storie  tanto 
maravigli  ose,  quanto  incredibili.  Tra  le  altre  cose  pro- 
tendono,  che  alcuna  volta  si  sono  trovati  negli  steppi 
degli  nomini  soffocati  dall*  immenso  stuolo  di  quegK 
insetti,  da  cui  erano  stati  improvvisamente  coperti.  Qad- 

10  che  avvi  di  certo  si  è ,  che  allorquando  esse  giuntr 
gono  nella  penisola ,  il  sole  net  passaggio  loro  ofiWscato 
rimane  come  da  densissima  nube.  Se  ne  distingnono  dae 
specie  :  il  Grjrllus  tarlaricus  e  il  Grjrllus  ntignUanus* 

11  primo  è  dell'  altro  più  grande ,  e  questi  è  sempre 
da  quello  preceduto.  In  tutti  i  luoghi  ove  le  cavallette 
ai  arrestano )  i  vegetabili  spariscono  come  lampow  19 alla 
sfugge  alla  voracità  loro  :  vigneti ,  campi  ^  giardioi ,  bo* 
sebi  tatto  è  devastato  in  un  momento ,  e  allorché  esse 
si  allontanano,  lasciano  una  pestilenziale  esalauonOi  e 
la  terra  offre  un  lagrimevole  spettacolo  dì  orrore. 

B.  C. 
(  Nuov.  Ann.  de*  yiaggi.J 


Rapido  colpo  d  occhio  sui  progressi  e  sullo 
stato  attuale  delle  scoperte  neW  interno 
delV jéffrioa.  (Rev.  Encjrdop.  1824*) 

U  if  mezzo  secolo  di  tentativi  quasi  infruttuosi  per 
conoscere  una  volta  la  misteriosa  Affrica  non  valse  a 
scemare  1*  ardore  delle  ricerche.  Più  sembrò  lo  scopo 
allontanarsi ,  e  più  la  curiosità  europea  si  ostinò  a  vo- 
lerlo raggiungere  :  ed  ora  clic  fra  gV  mtrepidi  investigatori 
del  conlinenle  affricano  tante  g^rdite  per  la   geografia 
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pianger  dobbiamo ,  questa  carìositk  piii  che  mai  irre- 
sistibile divenne.  Invano  le  scoperte  successive  de*  viag* 
giatori  y  gli  ostacoli  insoperabili  svelarono  che  quelle 
regioni  oppongono  al  coraggio  :  cocenti  deserti ,  impe- 
aetrabili  montagne  y  bosdii  di  belve  ripiene  ,  lingue  e 
popolazioni  barbare ,  clima  mortifero ,  nulla  fu  capace 
di  rattenere  i  saccessori  di  tante  generose  vittime  delta 
scienza.  Lenoir  du  Ronle  y  Hofnemann  ,  Houghton , 
Mango -Park,  Tuckey,  Peddie,  Burckhardt,  Ritchie, 
Roenetgen ,  Belzoni ,  Bowdich ,  ec. ,  finalmente  il  gio« 
Tane  Tool  e  V  infelice  dott.  Oudney ,  i  quali  periron# 
non  ha  guari.  D^uopo  sarebbe  almeno  prima  di  intra- 
prendere nuovi  tentativi ,  raccogliersi  un  momento  ^ 
trar  partito  dair esperienza,  e  stabilire  una  proporzione 
fra  i  mezzi  e  le  difficoltà;  ma  il  genio  ardimentoso 
della  civilizzata  Europa  non  avrà  posa ,  finché  tutto  in- 
tiero squarciato  non  abbia  il  velo ,  finché  popolazioni 
immense  ed  incognite  chiamate  non  abbia  a  partecipare 
de'  fruiti  de'  suoi  lumi ,  e  dei  beni ,  e  dei  mali  dalla 
sna  civilizzazione  inseparabili.  Noi  vogliamo,  né  senza 
motivo^  che  V  Affrica  col  resto  del  mondo  paghi  il 
soo  tributo  alla  nostra  industria  :  eh'  ella  versi  i  suoi 
tesori ,  le  sue  produzioni ,  i  suoi  metalli  preziosi  nei 
seno  delle  nostre  città  ridondanti  d' abitatori.  Le  A- 
meriche  ^  rapite  forse  bentosto  all'  Europa ,  meno  già 
le  rendono  di  quello  che  da  lei  ricevono:  le  Indie 
Orientali  il  numerario  nostro  assorbono ,  e  le  regioni 
kisolari  incominciano  ad  impossessarsi  del  commercio 
delle  nazioni.  Siasi  dunque  puro  amore  dell'  umanità 
o  avidità  di  sapere ,  T  interesse  della  morale  o  quello 
della  nostra  politica  il  movente  che  anima  lo  spirito 
delle  scoperte y  poco  monta:  forza  é  che  l' AiTrica  in« 


,8 

terna  subisca  aneli*  essa  al  suo  torno  la  moderiMi  dyi^ 
lizzauone.  Noi  veggiamo  infatti  i  viaggiatori  fare  a  garm 
per  procacciare  alla  loro  patria  il  vantaggio  e  roooce 
della  prloia  scoperta.  Ecco  la  causa  di  tanti-  sforai,  di 
uno  zelo  imprudente ,  di  tanta  devozione  perdura  ,  di 
tante  vittime  da  piangere.  Appena  il  capitano  Tnckej 
ed  i  suoi  diciassette  compagni  erano  morti  nel  breve 
spazio  di  tre  mesi  sulle  sponde  del  Coango^  che  il 
maggiore  Gray ,  le  traccie  seguendo  di  Park ,  vola  i«l 
Niger  ;  respinto  da  popolazioni  armate  va  a  cercare  on 
asilo  ne* posti  francesi  dell'alto  Senegal,  nel  momento 
•  nel  luogo  medesimo  in  cui  il  giovane  Prospero  Roosée 
succombe.  Un  altro  viaggiatore  non  meno  celare  per 
la  sua  statura  e  per  la  sua  robustezza ,  che  pe*  suoi 
lavori  nella  Niibia  e  nell'Egitto,  tenta  di  penetrare  per 
la  via  del  gran  deserto.  Non  riesce  a  Marocco  e  corre 
a  Benin  per  essere  a  minore  distanza  dal  Niger;  aia 
nei  viaggi  la  linea  retta  non  è  sempre  la  più  brevcu 
Le  montagne  della  catena  centrale  secondaria  ed  i  pò* 
poli  che  le  abitano ,  arrestato  forse  avrebbero  i  suoi 
primi  passi,  quando  scampato  fosse  alla  influenza  d*  uo 
clima  funesto.  Quasi  nello  stesso  tempo  il  dot;o  ri»^ 
giatore  Bowdich  cade  vittima  del  suo  ardore  sulle  5poo« 
de  del  Cambia^  e  quando  il  francese  sig.  De  Beau- 
fort  sperava  incontrarlo ,  e  poter  forse  riunire  gli  sfocai 
suoi  a  quelli  dell'  intrepido  inglese ,  riceve  dalla  sua 
vedova  istrumenti  di  fìsica  e  d'astronomia  divenuti  or- 
mai inutili  (i).   Il   fatale    ed   impreveduto  destino  del 


(0  /  Francesi  tributarono  un  giusto  omags^o    alla  nobile  e 
_       f^n^roMa  condotut  del  tig.  Bowdich.    (Monitore   dei  3o  otlff 
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TÌaggiatore  italiano  e  del  viaggiatore  inglese  non  isco- 
nggia  il  Beauiort  ^  ma  non  arresta  neppure  i'  intra* 
presa  del  sig.  Carapbeli,  ed  ambidne  si  precipitano  sulle 
orme  di  Belzoni  e  di  Bowdich.  Dopo  tanti  sforzi  che 
dorarono  pel  corso  di  ben  trentadne  anni ,  partendo 
soltanto  da  Browne ,  la  scienza  ha  bisogno  d*  annove- 
raire  le  sne  conquiste.  Riuniamo  in  una  specie  di  cen- 
tro luminoso  tutti  gli  acquistati  chiarori ,  e  forse  una- 
luce  ne  scaturirà  che  potrà  alle  future  scoperte  servire 
dì  guida. 

Per  tracciare  un  quadro  esatto  dei  progressi  e  dello 
stato  attluale  delle  scoperte  neir  Affrica ,  lasciamo  pri- 
mieramente da  banda  tutto  il  paese  che  forma,  per 
cosi  dire,  la  cimosa  di  quel  eontinente,  paese  abba* 
stanza  conosciuto  anche  ad  una  assai  grande  distanza 
entro  le  terre  :  principalmente  al  Nord-est  ed  al  Nord. 
In  secondo  luogo ,  continst  pure  per  poésk  cosa  i  rac- 
conti degli  Arabi  e  le  relazioni  degli  indigeni  :  scopo 
nostro  è  il  conoscere  soltanto  le  vestigie  del  piede 
europeo  appoggiato  a  iedcli  strumenti  e  condotto  dalla 
fiaccola  delle  scienze.  Ora  se  la  stretta  Cimosa  di  cui 
parlammo  si  oltrepassi,  più  non  vi  sono  che  isolate 
linee  e  punti  sparsi  su  quella  immensa  superficie 
che  visitati  o  descritti  sieno  stati  da  uomini  degni  di 
fede.  L'Egitto,  è  vero,  non  che  Y  Abissinia  e  la  Nu- 
bia  furono  in  modo  assai  felice  e  completo  investigate 
per  *  contentare  i  bisogni  della  curiosità ,  ed  in  parte 
anche  quelli  della  scienza  :  da  quel  lato  la  cimosa 
conosciuta  è  più  larga  che  su  qualunque  altro  punto^ 
sopra  tutto  da  che  tutte  le  Oasi  e  V  intervallo  che  ri- 
maneva fra  la  linea  percorsa  da  Browne  e  le  sponde 
del  Nilo    turchino    visitati   furono   da    un   viaggiatore 
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oantese  di  già  celebre  ^  il  sig.  Federico  Cailliiod.  Io 
tal  guisa  al  Nord  del  lo.^  parallello^  e  dal  aS*  al 
^4o.^  grado  di  loogitadine  occidentale  »  si  hanno  nosiont 
esatte  e  giaste  idee  della  geografia  dell' AJBrica:  ma 
qiial  lacuna  non  resta  ancora  da  riempiere  fra  il  Darfw 
ed  il  corso  del  Nilo  bianco  ,  sia  all'  Est  sia  al  Sad,  e 
*  quale  incertezza  sa  questo  corso  stesso  n  inaportante 
per  la  geografia  fisica,  per  non  parlare  né  òéì*  intemo 
dell'  isola  di  Meroe  ne  della  descrizione  completa  delle 
Alpi  dell'  Abissinia ,  e  neppure  della  sponda  occideii* 
tale  del  golfo  Arabico;  Se  quella  regione  delT  Affirica 
interna  é  la  meno  imperfettamente  conosciuta  ,  ne  an- 
diamo debitori  alle  scoperte  dei  viaggiatori  portoghesi 
francesi  ed  inglesi  :  Poncet  ^  Briredent ,  Brace  ,  Salt , 
Burckhardt  ed  i  loro  predecessori.  Le  linee  da  loro 
percorse  non  potrebbero  colle  parole  definirsi  :  esse  fii- 
rono  come  tutte  le  altre  riportate  sopra  una  carta  che 
tutte  le  comprende  e  che  verrà  pubblicata. 

Alla  nazione  inglese  appartiene  la  gloria  d' aver  btìù 
dei  tentativi  so  tutti  i  punti  ;  ributtata  da  una  parie , 
ella  diresse  i  suoi  sforzi  sopra   un' altra  >  e  dal    1799 
io  poi  mai  non  restò  ella  quattro  anni  consecutivi  senta 
rientrare  nella  carriera  delle  scoperte.  Dal  Nilo  si  por- 
ta  sul   Cambia  y    dal    Cambia   al    Cariep,    dal  Caricp 
al  Za'ir ,  dal  Zair  al  Niger.  Poco  felice  nella  spediaio- 
n^  del  Congo  ella  attacca  il  continente  dal  fondo  ài 
Mediterraneo  :  tenta  e  riesce  finalmente  ad  attraversait 
in  linea  retta  dal  Nord  al  Mezzo-giorno  ;  ed  oggi  (  pff 
servirci  di  un'  espressione  volgare  )  l'  Affrica  da  lungo 
tempo  attorniata  da  viaggiatori  inglesi  è  come  traroratt 
per  il  mezzo.  Ma  non  anticipiamo  sopra  scoperte  glo* 
liose  e  tuttora  recentissime. 
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L'  Olanda  che  pactficaàicnte  da  moht  anni  là  pun- 
ta meiidionjle  dell*  Affnca  possedeva ,  erasi  contentata 
Ai  (are  soltanto  riconoscere  il  corso  de'  (ìumi.  Dalla  fi- 
ne del  secolo  i8.^  (per  non  risalir  al  di  là  di  Barrow  } 
lo  slato  delle  cose  cangiò.  Missionari  inglesi ,  semplici 
particolari  penetrarono  nell'interno  6no  al  3i.^  e  fino 
anche  al  n^.^  paralello  Sud  ,  e  noi  conosciamo  il  corso 
generale  del  fiume  d*  Grange  o  Gariep ,  non  che  quello 
dei  due  fiumi  dello  stesso  nome ,  dal  concorso  dei  quali 
principalmente  esso  è  formalo,  che  distinti  sono  dalle  ini- 
siali  mi  e  ^,  che  poi  altrimenti  chiamali  vengono  il 
Ganepnero  ed  il  Gariep  giallo;  nella  guisa  stessa  che  nel 
Nord-est  deirAifrica  il  Nilo  bianco  ed  il  NUo  turchino 
si  riuniscono  per  formare  il  gran  Nilo  ^  il  quale  par- 
tendo dall'  isola  di  Meroè  non  ha  più  che  un  solo  no-. 
me  ed  un  solo  letto.  Questi  fiumi  scorrono  in  mezzo 
ad  un  bacino  formato  dalla  catena  delle  montagne  di 
Kowp  da  una  parte,  e  dall'altra  dalle  montagne  lun- 
^Ae  e  da  quelle  di  Ramhanni ,  che  il  signor  William 
Burchell  valicò  sino  presso  al  31.^  grado  di  latitudine 
e  sotto  il  a'i  *  meridiano  orientale ,  oltrepassando  di 
molto  il  limite  delle  nazioni  che  appartengono  alla 
mzsa  degli  Ottentoti,  e  lasciando  avanti  a  se  immense 
foreste.  Rimanevaglt  ancora  a  portarsi  sino  agli  stabili- 
menti del  Nord-ouest ,  per  arrivare  ad  unire  le  scoperte 
Inglesi  a  quelle  dei  Portoghesi,  delle  quali  ben  presto 
ci  occuperemo  \  ma  .e  sue  guide  ricusarono  di  scor- 
tarlo più  oltre* 

Il  fiume  Zack  sulla  parte  sinistra  del  medesimo  ba- 
cino ,  e    gli    afìiuenti  del  fiume  degli  Elefanti  ,  più  al 
mezzogiorno ,  furono  e  visitati  e  determinati ,   e    sulla 
parte  diritta ,  al  pie'le  del  a  catena  di   Kamiianni ,   si 
4ivNALi.  f^iai^gi ,  ecc.  f^oL  IV ^  6 


8j 

riconobbero  pure  molti  fiami  che  tutti  scorrono  verso 
r  Ouest  e  si  perdono  talvolta  nelle  arene ,  scoia  che 
mai  abbiasi  potato  decidere  se  il  6ame  del  Pesce  sia 
lo  sbocco  di  uno  di  quelli  che  sortono  da  quella  ele- 
vata catena.  Ecco  dunque  al  Sud  dell'  Equatore  delle 
grandi  correnti  che  vengono  assorte  dal  suolo,  qaantim- 
que  a  piccola  distanza  dall'Atlantico  (6  gradi  soltanto): 
non  è  ella  questa  una  probabilità  perchè  un  fenomeno 
simile  si  open  al  Nord  della  linea  a  un  intervallo  beo 
maggiore  dei  tre  mari?  Prima  di  lasciare  la  parte  la 
più  australe  dell'Affrica,  vediamo  quante  rimangano 
ancora  questioni  da  risolversi ,  e  posizioni  da  determi- 
narsi :  la  sorgente  dell'  uno  e  dell'  altro  dei  grandi 
bracci  del  fiume  d'  Grange  ;  quella  del  fiume  del  Pe- 
sce ;  la  connessione  della  catena  di  Montagne  ;  V  Xkwd* 
ta  del  fiume  Zack  e  dei  fiumi  Moshowa  e  Makatta, 
più  al  Nord  ;  I'  uno  dei  quali  si  dirige  verso  V  Atlan- 
tico ^  l'altro  verso  la  costa  Orientale,  il  che  dimostra 
che  la  catena  longitudinale  dei  xfli^nli  Kamhanni  con- 
tinua a  prolungarsi  dal  Nord  al  Sud  sotto  il  ao.^  me- 
ridiano orientale ,  vale  a  dire  sull'  asse  dell'  Aflfrìca  au- 
strale, e  fa  nascere  nello  stesso  tempo  nuovi  duUif 
sulla  pretesa  spina  del  mondo  che  si  colloca  mollo 
più  all'  Est  verso  il  55.^  meridiano.  Se  la  linea  de'  monti 
Lopatas  esiste  realmente ,  questa  non  e  che  una  cate- 
na secondaria  o  forse  anche  terziaria  interrotta  da  ot 
quantità  di  fiumi  principalmente  dal  Sofala  ,  dal  Zam- 
besi  e  dai  suoi  aflluenti ,  e  dal  Loffih  che  pretendali 
uscire  dalle  montagne  della  Luna.  Quale  incertezza  dob 
riinane  ancora  sul  gran  Lago  Marawi>  che  D'Adtw 
segnò  sulla  sua  carta  all'  Est  dei  monti  Lupaus  e  ^ 
cui  le  nozioni  recenti  non  fanno  alcuna  menzione? 
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Regioni  che  ora  appena  sì  sono  conosciute,  riempiono 
una  grande  lacuna  verso  il  mezzo  dclF  Affrica  australe 
ira  le  bocche  del  Conngo  e  del  Coanza  ,  da  una  parte, 
p  quella  del  Zambesi  ed  il  Canale  di  Mozambico  dal- 
r  altra,  nelh    direzione   deli' Ouest-nord-ouest    all' Est- 
sud-est  ,  e  dal  4-^  ^l     ^9'^    grado   di    latitudine    Sud. 
Per    qual  fatalità  fatti  cotanto  importanti  rimasero   e- 
glino  fino    ad  ora  ignorati?    Non  si  ha    egli    tutto   il 
diritto  di  rinfacciare  ai  portoghesi    d'  averne    frustiate 
pel  corso  di  ^o  anni  le  scienze  geografiche  ?    Le  spe- 
dizioni da  loro  fatte    nell'  interno    rimontano    al    i  "jdS  ; 
le  scoperte  si  saccedettero  per  più  di  i5  anni.  Gregorio 
Mendes ,  il  Capitano  Lacerda  ^  Pereira  ed  altri  ancora 
seguirono    varie    linee    oblique  al  meridiano  ,  le  quali 
senza  coincidersi  si  oltrepassano  1'  una  colf  altra  ,  e  si 
è  ottenuta  in  tal  guisa  una  continaitk  di   spazj    osser- 
vali e  descritti  da  Europei.  Lt  relazione  de'  portoghesi 
rettifica  1'  idea  che  la  spedizione  del  Capitano  Tuckey 
ci  diede  del  corso  dei  Coango^  e  questa    rettificazione 
è  di  somma  importanza  per  la  geografia  fìsica  dell' A f- 
firica  centrale.  In  fatti ,  s'  egli  è  vero  che  lo  Zai'r  non 
ht  la  sua  sorgente  al  Nord  dell'  Equatore  ,    come   era 
r  opinione  dopo  il  viaggio  di  TuclLev,  ma  all' incontro 
verso  ii  10.^    grado   di    latitudine  Sud ,    e   nel    luo.qo 
slesso  ove  il  Còango  ha  la  sua.  che  cosa    mai  diven- 
gono tutte  le  spiegazioni  date  dai  Geografi  e  da'  ving- 
giatorì  su^a  causa  del  gonfiamento  dello  Za'ir,  e  sull'e- 
poca di  questo  gonfiamento  confrontata  con  quella  del 
gonfiamento  del  Niger  ?  La  regola  generale  delle  piog- 
gie  fra  F  equatore  ed  il  tropico    meridionale  è  ella  un 
impedimento    assoluto    perchè  un    fiume    compreso  in 
questo  spazio  cresca    un  po'*  prima?  In    vano    dunque 
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si  prelese  fondarsi  sulla  congettura  del  Capitano  Tackej 
per  fare  un  solo  fiume  del  Niger  e  dello  Zair,  e  per 
volere  ad  ogni  costo  eh'  ei  descriva  con  un  corso  biz* 
zairo  e  retrogrado  1  tre  lati  d'  un  trapezio  di  mille 
cinque  cento  leghe ,  supposizione  anche  meno  verisi- 
mile della  caduta  del  Niger  nel  "Sììo  ,  e  nata  come  h 
prima  dalla  necessità  di  attribuire  al  Niger  una  gran- 
de imboccatura. 

La  strada  tenuta  dal  portoghese  Pereira  nel  1796 
getta  nuovi  lumi  anche  sulla  parte  orientale.  Oltre  il 
fiume  Zambesi  ei  ci  fa  conoscere  un'  altro  fiume 
molto  più  occidentale  ancora  della  sfessa  sorgente  del 
Coanza  e  che  ciò  non  ostante  si  getta  verso  il  canale 
di  Mozambico,  talmente  che  a  quella  latitudine  U 
gran  catena  longitudinale  deve  piegare  ali*  Guest ,  ed 
avvicinarsi  ali*  Atlantico  molto  più  di  quello  che  altre 
volte  si  credeva.  Le  spedizioni  dei  Portoghesi ,  oltre 
gl'itinerari  valutati  in  ragione  di  giornate  di  cammi- 
no  y  ci  somministrarono  anche  osservazioni  di  latitudi- 
ne e  di  longitudine  su  quella  linea  di  riunione  dei  due 
mari ,  passando  sotto  silenzio  la  descrizione  del  snob 
e  delle  popolazioni  che  lo  abitano. 

La  Geografìa  fece  dunque  in  tal  guisa  una  preziott 
scoperta ,  e  ne  andiamo  debitori  al   Bowdich.  Volendo 
che  il  suo  secondo  viaggio  preceduto  fosse  da  uno  sta* 
dio  profondo  dell'  Affrica  Australe,  egli  riuscì  ad  otte- 
nere la    comunicazione    delle    scoperte    dei  Portoghesi 
cotanto  antiche  e  di  già  perdute  per  la  scienza ,  ma  da 
lungo  tempo  dalla  fama  ai  geografi  qual    guida    addi- 
tate. Quc>ta  relazione    tratta    da   originali    manoscritti 
fu  r  ultimo  addio    che  lasciò    alla  sua    patria  :    nuovo 
titolo  ad  un  sincero  e  legittime  tributo  di  riconosceoia 
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e  Jì  lacrime  da  pagarsi  alla  memoria  di   qucU'  instan- 
cabile e  dotto  indagatore  ! 

Le  escursioni  dei  Portoghesi  sul  corso  superiore  del- 
lo Zair  ci  conducono  alla  spedizione  si  infelice  del 
capitano  Tuckey.  Le  sue  scoperte  hanno  una  connes- 
liooe  colle  loro  ^  e  continuano  in  qualche  modo  la  rete 
delle  linee  percorse  dagli  Europei.  Le  prime  avevano 
cunmmato  i5  gradi  ali*  Est  vicino  alle  rive  del  fiume 
lino  quasi  alla  sua  origine  :  il  capitanò  inglese  ali*  in- 
cootro  sperava  risalire  verso  questa  sorgente  seguendo 
un  affluente  che  discende  dal  ^^ord. 

Il  risultamento  principale  della  sua   spedizione    si  è 
d*  aver  fatto  riconoscere  sulla  posizione  della  costa  oc- 
cidentale d*  Affrica    un  errore  di    longitudine    che    va 
fino  ad  un  grado  di  troppo  all'  Ouest ,  e  questo  è  con- 
fermato dalle    carte   portoghesi    Sulla    costa    orientale 
r  errore  è  in  senso  inverso  :  secondo  le  medesime  carte 
la  bocca  dello  Zambezi  fu  posta  fino  ad  ora  un  grado 
troppo  air  Est;  il  continente  affricano  trovasi  in  questa 
guisa  diminuito  di  due  gradi  in  larghezza  sotto  il   17.^ 
paralello    Sud  e  di  uno  almeno  sotto  il  6.^  alla  bocca 
dello  Za'ir.  Qucst*  ultimo  fiume  a  90  leghe  al  di  sopra 
della  sua  imboccatura  è  largo  quasi  una  lej^a  e  mezza, 
ed  è  come  il  Niger*,  F  alto  l^ilo  e  tulli  i  fiumi  dell'in- 
terno^ popolato  da  una  quantità  di  coccodrilli  e  d' ip- 
popotami. 

Partendo  cosi  dal  5.^  parallello  Sud  fmo  al  Capo 
di  Buona  Speranza  ,  le  linee  seguite  dai  viaggiatori 
non  lasciano  quasi  lacuna  se  non  fra  il  19.^  ed  il  26.^ 
grado  di  latitudine  australe ,  eccettuata  la  parte  del 
Nord-est y  spazio  in  cui  la  carta  disegnata  dal  Bowdicli 
colla   guida   dei   Portoghesi    sarebbe   totalmente  vota 
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senza  r  indicazione  ò*  un  fiume  di  Cassau«  Più  lungi 
tntla  la  zona  eqiiai Oliale  cjI  5.^  paraleilo  Sud  fino  ^ 
lo.^paralello  boreale,  e  affatto  sconosciuta  eccettatc  due 
strisrie  ;  in  fatti  le  speculazioni  geograficbe  si  aprono 
in  questo,  \asto  spazio  una  larga  carriera  ^  nella  quale 
tracciano  uu  iddcfinito  numero  di  fiumi  che  si  gettano 
nei  due  mari ,  e  fanno  loro  aUravcrsare  le  più  alle 
montagne  senza  alcuna  difBcollà.  Non  si  avrebbe  so> 
pra  questa  regione  dell*  equatore  alcun  punto  di  riu- 
uioue  fra  il  secoudo  meridiano  orientale  ed  il  3i,*  ai 
quali  rispettivamente  giunsero  Bowdicli  e  Federico 
Cailliaud,  senza  l'intrapresa  coraggiosa  e  felice  compiuta 
dagr Inglesi  nel  iBsS.  Prima  di  farne  il  prospetto  ter- 
miniamo il  giro  deir  Àflrica  dalla  parte  Ouest  e  M 
Nord'Ouest. 

I  risultati  dei  due  viaggi  di  Mungo  Park  sono  troppo 
noti  per  farne  menzione.  Chi  ignora  mai  che  il  suo  primo 
viaggio  ci  conduce  a  Siila  al  di  ih.  di  Sego  sotto  il  3«^ 
meridiano  occidentale  ;  e  le  nozioni  le  più  incerte ,  tratte 
dal  suo  secondo  ed  ultimo  viaggio ,  fino  a  Boossi  tif 
gladi  soltanto  più  alFEst?  Quale  enorme  distaosa  da 
quel  punto  al  Nilo! 

Fra  il    Senegal  e  le    montagne    di    Kong ,  i  viaggi 
d^AdansoUy  di    Watt,  e    Wmterbeltom  ,  di  MoUieOi    'i 
del  maggiore    Laing    e    molte    altre    escursioni     meoo 
note  ,  fecero    bastantemente    conoscere  la    natura   dd 
pi»esc  e  la  posizione  probabile  delle  sorgenti  dei  dumi; 
ma  al  di  là  e  fino  ai  confini  del  paese  di  Marocco^ gii 
Europei  non  conoscono  che  una  stretta  striscia  del  eoo- 
tinente  ,  nel  quale  V  avidità  e  Ja  perfidia  dei  mori  impe- 
disce assolut'imente  l'accesso.  Ni::no  potrà  dimenticare 
uè  la  fine  deplorabile  dei  maggiore  floughton^  ne  qo^ll* 
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di  Roengtcn  ne  i  crudeli  trattamenti  che  sofTrirono 
Cochelet  ed  i  suoi  compagni  per  essere  caduti  nelle 
mani  di  quei  barbari.  Qual  Europeo  clic  tentar  volesse 
di  penetrare  colà  per  la  via  di  Marocco  potrebbe  lusin- 
garsi di  sottrarsi  alla  loro  vigilanza?  Quanto  ai  viaggi 
dei  marinajo  Adams  ,  d*  Alessandro  Scott  e  di  alcuni 
altri,  quai  lumi  potrebbonsi  trarne?  Può  e^li  prestarvisi 
fède  ?  Quelli  che  da  questa  parte  dell*  Affrica  il  più 
avanti  penetrassero ,  sono  il  viaggiatore  francese  Gom- 
pagnon ,  giunto  fino  a  Bambouk ,  e  Mungo  Park  clic 
arrivò  sul  Niger. 

Tatto  r  orlo  settentrionale  eccettuatane  1*  aulica  Ci- 
renaica ,  è  bastantemente  descritto  e  conosciuto  perchè 
la  geografia  possa  dirigere    altrove  le  sue   indagini.  A 
poca  distanza  da  quest'orlo  v'  ha  la  linea  conosciuta  che 
conduce  dall'Egitto   a    Syouah  nel    paese  d'Amraont 
Brown  e  Hornemann    hanno    il  vanto  d' aver    veduta 
i  primi  Sycuah.   Cailliaud  ed  il   cavaliere    Moretti    la 
ìrtsilarono    poscia ,  ed    altri  tennero    loro  dietro ,    ma 
Hornemann  è  il  solo  che  continuasse  queista   stessa  li- 
nea fino  a  Fczzan  e  ne'  luoghi  i  più  lontani  ove  peri  : 
Ma  la  perdila  sua  non   rimase  sterile  per   le   scoperte. 
Moorzouky  che  la  sua  relazione  ci    fece  meglio  conosce- 
re^  divenne  il  punto  di  mira  dei  viaggiatoti  qual  vera 
porta  dell'Afirica  centrale.  Il  giovine  Ritchie  vi  si  recò 
con    quell'ardore  di  cui  noi    fummo    testimoni  e    che 
gli  codtò  la  vita.  Il  suo  compagno  di  viaggio  ,  il  capi- 
tano Lyon  ,  più  fortunato  andò  anche  piò  in  là ,  e  pre- 
parò la  strada  alla  spedizione  inglese.  Hornemann  ave- 
va fatto  conoscere  Mourzouk ,  Ritchie  e  Lyon  avevano 
imparata  la  strada  piò    breve    che   doveva    condurvi , 
per  conseguenza  i  tre    viaggiatori    inglesi  vi   giunsero 
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senza  ostacolo;  e  sebbene  questo  punto  fosse  molto  a 
dentro  nelle  terre  ,  pure  esso  non  fu  per  loro  die  on 
punto  di  partenza  per  penetrare  piti  innanzi,  fn  tale 
guisa  le  sco|>erte  si  danno  un  vicendevole  nncessarìo 
soccorso,  ed  e  per  questo  che  la  più  piccola  conquista 
diviene  preziosa  per  le  scienze.  Felici  quelli  coi  aono 
dovute y  se  V  ingratitudine  non  è  la  sola  ricompensa 
che  ne  traggano  !  Rendasi  dunque  di  buon  am'mo  a 
Ftderigo  Hornemann  una  parte  di  quella  gloria,  che 
splende  oggi  sui  nomi  del  Dottore  Oudney  e  dei 
suoi  compagni  di  viaggio. 

Non  v'  ha  chi    ignori    aver    questi    lasciato    Pezzati 
verso  la  fine  del    1832»  ed    avere  tutto  ad  un    tratto 
passato  il  gran    deserto    che  e    al    Nord    del    Soadao. 
Arrivati  verso  il   14.^  paralello  boreale,  egl.no  giunsero 
ai  confini  dell*  impero  di  Bornou  ,  e  subito  dopo ,  alia 
capitale  ,  stessa  posta  fino  allora  dai  geografi  600  miglia 
più  al  Nord-ouest  il  quale  non  lo  fosse  ;  il  che  (sia  detto 
di  passaggio)  servir  deve  di  misura  alla  fede  da    pre- 
starsi ai  Neri  in  materia  di  esempio  esatta.    L'  ano  di 
essi  il  maggiore  Deuliani,con  una  fiducia  che  si  avfi- 
cin»  alla  temerità,   continua  il    suo    viaggio    per    5oo 
miglia  più  innanzi,  e  s*impegna  in  una  spedizione  ro- 
m.  nzesca ,  in    una  caccia  di  Neri    montanari.    Per   di- 
latare il  campo  delle  scoperte  ei  si  fa  campione  d'uni 
causa  non  «^ua  ;  tutti  periscono  intorno  a  lui,  T armali 
inti(>ra  è  annientata:  nò  non  ostante  ei  si  salvale  pia 
infoi  tonato  che  prudente    raggiunge  i    suoi    compAj^i 
nel    Bornou ,    e    svela    loro    T  esistenza    di    una   f^rao 
catena  trasversale  fra  il  9.^  e   il    10.*^    grado  boreale, 
situtf.«   pii-cisamente  come  quella  di  Kong,  e    da   coi 
vcr^o  il  Nord  scende  un  fiume  d'  immensa    larghem* 


\ 
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Alla  fine  del  soo  corso  e!  non  era  più  distante  dal 
iòodo  deir  Atlantico  che  4^0  miglia. 

In  qaesta  guisa  le  cognizioni  nostre  al  Nord  dell'e- 
quatore furono  spinte  fino  al  10.^  grado  di  latitudine 
•opra  tre  ponti  differenti.  AH*  Est  fra  i  due  Nili  dal 
Cailliaud^  all' Ouest  verso  le  sorgenti  del  Senegal  e 
del  Niger  dal  Mollien  e  dal  maggiore  Laing  ;  al  cen- 
tro  dell'Ailrica  dal  maggiore  Denham^  e  da  per  tutto 
il  cammino  loro  venne  arrestato  da  scoscese  monta- 
gne, impenetrabili  ed  abitate  da  popolazioni  selvagge 
che  non  subirono  il  giogo  dell' Islamismo  ;  montagne 
che  sono  oggi  una  barriera  contro  la  civilizzazione  Eu- 
ro pea,  come  lo  furono  altra  volta  contro  la  legge  mu- 
sulmana. 

E  noto  quale  spettacolo  si  offrisse  colà  allo  sguardo 
de'  viaggiatori  inglesi.  Una  città  guerriera  sulla  fron- 
tiera del  paese  :  una  numerosa  cavalleria  coperta  di 
ferro  tanto  l'uomo  che'  1  cavallo;  una  profusione  d'oro 
e  d'  argento  lavorati  mediante  una  sconosciuta  indu- 
stria 9  città  floride  fe  popolate  a  poche  miglia  le  une  dalle 
alti  e  ;  un  immenso  commercio  di  cui  non  avevasi  che 
una  debolissima  idea^  mercati  periodici  ai  quali  cento 
mila  individui  tutte  le  settimane  accorrono!  Quai  no- 
tizie da  raccogliersi  per  la  geografìa  !  Qnal  guiderdone 
per  le  fatiche  e  pei  pericoli  incontrati  da'  tre  viaggiatori  ! 
£glino  signoreggiano  col  loro  sguardo  quel  .gran  lago 
centrale  ^  del  quale  quasi  tutte  parlavano  le  relazioni 
degli  indigeni,  ma  di  cui  ogiuino  negar  poteva  l'esi- 
stenza ,  e  certo  divien  per  loro  eh'  rsso  qneHe  acque 
rice\e  ch£  vengono  dnl  Nord,,  dall' Ouest  e  dal  Sud.  Il 
^igerj  o  per  lo  meno  un  fiume  il  quale  discende  dalla 
parte  di  Tombouctou  e  di  Haoussa  vi  si  getta  nel  mese 
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di  luglio  sotto  la  foiina  d*  una  mediocre  corrente  :  que- 
sto Iago  ha  più  di  aoo  miglia  di  lunghezza  conosduu, 
ma  la  sua  larghezza  non  lo  è  :  ignorasi  tuttora  se  ha  una 
uscita ,  se  la  svaporazione  compensa  come  nel  CasfMO 
le  acque  afUucnti  ;  se  finalmente  nelle    cresciuta   ei  ù 
versi  nel  bacino    del    Nilo:    questione   sempre  agitata 
ma  ancora  indecisa ,  ad  onta  di  tutte  queste  grandi  sco< 
perte.   £  in  fatti  con  quale  impazienza   non   si   aspet- 
tano ulteriori  notizie  della  spedizione  ?  Può  egli  ofirirsì 
occasione  più  favorevole  per  risolvere  i    problemi  che 
presenta  quest*  Afirica   centrale^   della    quale    non    ha 
guari  tutto  ignoravasi  :  natura  del  suolo  corso  e  pendio 
delle  acque ,  altezza  e  direzione  delle  montagne ,  prodii* 
zione  vegetali  ^  animali  y  temperatura^  e  finalmente  tutta 
intiera  la  geografia  fìsica.  Egual  ignoranza  dominava  sai 
costumi,  sulla  lingua,  sulle  razze   degli  uomini ,  sugli 
usiy  sulla  popolazione  e  sul  grado  di  civilizzazione  dei 
paesi  mediterranei.  Ma  nel  momento  iste^so  in  cui  TElii- 
k'opa  dotta  aspetta  i  nuovi  frutti   della    spedizione   io* 
glese,  le  viene  il  fatale  annuncio  che  una  perdita  irre» 
parabile   della   metà  scemò  le  speranze  sue.  Il  dottore 
Oudney  in  pochi  giorni  vittima  perì  d*un  funesto  ^ 
ma.  Il  giovane  Tool  partito  da  Tripoli  posteriormente 
raggiunge  la  spedizione ,  arriva  ed  essa  pure  succorobe. 
Tutte  le  speranze  nostre  s'  appoggiano   ora    suir  intre- 
pido Denliam  y  sul  tenente  di  marina  Clappcrton  e  so 
Tyrhwitt.  Il  raro  zelo  del  dottore  Oudney,    e  le   im- 
prevedute  circostanze  della  sua   tragica    fine    meritano 
che  su  lui  un  momento  ci  fermiamo ,  e  tutta  fimpop» 
tanza  vedrassi  di  tal  perdita.    Partito    dii    Bornou   w\ 
dicembre  del   i8tì3   (uu*anno    dopo    il    suo    passaggio 
pel  gran  deserto)    ei    va   all'  Oucst   verso    Kano  y  is 
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compagnia  dì  Clappertoa,  ed  arriva  ai  confini  del  re- 
gno. Colà  un  freddo  eccessivo ,  repentino ,  imprcvc^ 
dato  sorprende  le  carovana.  L'acqua  si  ghiaccia  at- 
torno a' viaggiatori:  gli  otri  gelano  su]  dorso  dei  cam« 
xnelli  ed  il  dottore  gravemente  si  ammala.  Non  ostante 
continua  egli  e  segue  la  sua  faticosa  carriera  per  di- 
ciassette  giorni  continui.  II  12  di  gennajo  ei  prova  di 
porsi  come  al  solito  in  viaggio  alla  punta  del  giorno. 
Di  già  sono  cariclii  1  cammelli ,  ma  le  forze  Io  abban- 
donano e  pochi  istanti  dopo  muore  fra  le  braccia  del 
suo  compagno  y  dolendogli  meno  il  morire  che  il  non 
aver  fatto  abbastanza  per  la  sua  patria. 

Si  è  congetturato  che  sotto  il  12^  paralello  Nord, 
ove  trovavansi  allora  gì*  Inglesi ,  1*  acqua  non  potesse 
gelare  che  su  montagne  elevate  da  4  &  5ooo  metri 
sopra  il  .livello  dell'Oceano:  questo  calcolo  è  molto 
esagerato.  Quei  che  lo  fecero  ignorano  probabilmente  ^ 
che  gela  alcune  volte  nei  deserti  della  Libia  alcune 
ceotinaja  di  metri  soltanto  al  di  sopra  del  mare^  qual* 
che  grado  piii  al  Nord  è  vero  ,  ma  sempre  ben  vi- 
cino alla  zona  torrida  (1).  Circostanze  particolari  pos^ 
sono  in  questo  caso  aver  raffreddata  considerabil mente 
la  temperatura  e  per  stabilire  una  opinione  è  più  si- 
caro  partito  l'aspettare  che  siasi  pubblicata  la  misura 
del  luogo  :  cognizione  comprata  a  ben  caro  prezzo  ,  poi- 

che  essa  avrà  costato  la  vita  all'  uomo  della  spedizione 

»  '         I  I  ^i— —— ^— — — .^  ■ 

(1)  //  tig.  Caiìliaud  trovò  ghiaccio  nel  deserto  di  Syouah^ 
e  la  Commistione  d'  Egitto  ha  visto  il  termometro  a  zero  nel 
hasMO  Egitto  in  gennajo  1798.  Le  condizioni ,  della  tempera'^ 
tura  ne'  g''tin  deserti  delT  Affrica  debbono  per  necessità  diffe* 
rire  da  quelle  che  osseruanst  nelle  altre  teloni  tropicali  i  trop" 
pò  lungo  sarebbe  V  addurne  i  motivL 
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il  più  dotto.  Del  resto  se  le  montagne  che  sono  alla 
distanza  di  cento  leghe  alFOuest  da  Bornoa  sono  real- 
mente molto  elevate  ^  (  il  clic  non*  vogliamo  impnfrna- 
re)y  come  in  un'  altra  parte  la  sorgente  del  Niger 
non  è  alta  che  5oo  metri  secondo  il  maggiore  Laing  ; 
la  dotta  congettura  del  sig.  Wilckenaer  sarà  incontra- 
stabilmente confermata y  l'altezza  cioè  progressivamente 
crescente  della  catena  tras^  ersale  andando  dall'Ouest  fino 
al  nodo  della  catena  princ  ipale ,  il  quale  sembra  situato 
sotto  il  10^  meridiano  e  F  8^  paralello  boreale. 

Il  medesimo  dotto  portò  giudiziosamente  Tomboactoa 
a  a.^   Vq,  più  verso  V  Guest  di  quello  che  noi    facesse 
il  maggiore  Rennel  fondato  sulle  osservazioni  di  Mango 
Parck  (i).  Ma  la  posizione  di  Siila  sul  Niger  è   stabi- 
lita ancora  tro|>po  alT  £ì>t  sulle  carte ,  ed   è    possibile 
che  la-  prima  di  queste  città  abbia  anche  ana  longito- 
dine  più  occidentale  ;  poiché  Backel  ed  il  forte  S.  Giu- 
seppe^ secondo  le  più  recenti  osservazioni  degli  ofEcidi 
francesi  trasmesse   dal   barone  Roger   governatore  del 
Senegal,  debbono  riportarsi  a  circa  12.^  più  all'  Oae^t  di 
quello  che  credeva  Mungo  Parck.  Tutto  dimostre  die 
le  città  dell'Affrica  centrale  sono  più  ravvicinate  alPAt- 
lamico,  il    che  è  di  non  lieve  importanza  per  le  rela- 
zioni che  sperasi  di  aprire.    Cento  leghe   meno  (a)  da 
fare  in  un    paese  diffìcile  a  pei  corrersi ,  sono  in  qual- 
che modo  una  conquista  geografica. 

Se  non  ci  fossimo  fatta    una    legge    d'omettere  qui 

(1)  Secondo  il  maggiore  Rtinnel,  1.^  at5.'  E.  Greenwick 
(carta  del  iSo^  )  e  secondo  il  ff^'^alckenaer  3.^  38'  ùo'*^  0  de 
Parigi.  Molte  congetture  del  dotto  naturalista  LatreiUe  soMO 
pure  confermate  dalle  ultime  osservazioni» 

(1)  Per  r  andata  e  pei  ritorno. 


le  relazioni  dt'oatarali  afYricaoi,  citeremmo  quello  di 
due  indigeni  interrogati  separatimente  dal  sig.  Rover , 
e  che  si  accordano  nel  dire  che  Djenne  è  sulla  riva 
dritta  del  Diallibà  (o  Niger)^  che  Sego  e  sulla  slessa 
riva  y  e  che  questa  residenza  reale  è  composta  di  quat- 
tro città  distinte  ed  isolate.  Mungo  Park  avea  cogni- 
zione di  queste  quattro  città  ',  ma  pare  eh'  ei  si  fer- 
masse sulla  riva  sinistra  del  fiume  senza  penetrarvi. 
La  gran  città  di  Tombouctou^  dicono  gli  «tessi  uomini 
è  situata  vicino  al  Diallibà  a  sole  due  leghe  dalla  spon- 
da sinistra  >  ed  anche  molto  più  vicino  secondo  il  sig. 
Adriano  Partarrieu.  Kabra  ne  è  il  porto ,  come  Bou- 
laq  è  quello  del  gran  Cairo:  e  quelli  che  portano  le 
mercanzie  fanno  il  viaggio  due  ed  anche  tre  volte  in 
mi  giorno.  Finalmente  qui  non  si  parla  che  d*  un  solo 
fiume^  il  Diallibà ,  ne  mai  si  parla  del  Gambarou ,  se 
Doo  per  dire  che  un  fiume  di  questo  nome  corre  lungi 
di  là  nel  Nord-nord-est. 

Altre  osservazioni  del  sig.  Partarrieu  concordano  con 
^elle  degli  ufficiali  francesi  e  con  quelle  del  signor 
Beaafort,  onde  far  gmdicare  le  longitudini  di  Park 
troppo  orientali ,  e  credesi  pure  esservi  un  errore  gra- 
Te  di  latitudine  nel  suo  punto  di  partenza  sul  Cambia. 

Tale  è  lo  stato  più  recente  delle  scoperte  degli  Euro- 
pei neirAflrica  interiore ,  intendo  parlare  dei  testimoni 
oculari.  Qual  voto  immenso  troverebbesi  in  una  carta 
che  limitata  fosse  a  queste  scoperte!  Qual  soluzione  di 
continuità  fra  le  venti  o  venticinque  linee  prmcipali  se- 
guite da'Viaggiatori!  Noi  suppuKammo  Testensione  totale 
di  queste  linee  percorse  da  una  quarantina  d*  anni,  e  la 
calcolammo  di  aa.ooo  miglia  geografiche,  comprenden- 
dovi anche  le  escursioni  di  Poncet  nel  1698  ,  e  quelle  di 
firoce  fatte  dal  1768  al  1775.  Ammettasi  che  ogiiiosser* 
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Tatore  abbia  colFocchio  abbracciato  sempre  an  oriszoote 
di  5  leghe  di  diametro  ^  ed  è  già  molto  )  ecco  una  so* 
perficie  di  28/ni  leghe  quadrate  tatto  al  più  :  ora  che 
cosa  è  mai  questa  superfìcie  paragonata  a  quella  dell'  Af- 
frica valutata  1,400,000  le^he  quadrale?  Dunque  T  £■• 
ropa  conosce  appena  la  5o.™*  parte  dell'  Aflrica  iatema: 
fuori  di  questa  piccoh'ssima  parte  tatto  è  confasione  o 
incertezza,  ed  ogni  geografo  di  retto  giudizio  dovrà  con- 
fessarlo. Nel  Sud  del  continente   queste  linee   rawid- 
nansi  maggiormente,  e  sono  più  distanti  fra  loro  all'Est 
del  meridiano  centrale   (  il   i5.^  ali*  oriente  da  Parigi  )  t 
IO.*  da  una  parte  e  dall*  altra  dell'equatore.  Dal  ponto 
in  cui  perì  Mango-Park  fino  a  quello    in  cai    mori  il 
dott.  Oudney ,  non  vi  resta   che    un    intervallo   di  is 
gradi    da    sormontare;    ma    da    Bornou  alla  riva    dd- 
1*  Oceano   indiano  il  più  vicino   se  ne  contano  più  di 
trenta.  £  probabile  che  in  sì  vasto   spazio    si    truverà 
una  alta   catena    che    farà    il    seguilo   delle    montagne 
che  il  signor    Borchell    riconobbe    al     26  ^    grado   di 
latitudine    meridionale,  montagne    le    quali   «lominana 
le  sorgenti  de'  fiumi    che  corrono  in  senso     contrario , 
e  che  sembrano  da  quell'  Oceano  più    discosti    che  Ik 
nora  non  si  credette. 

Nel  terminare  questo  rapido  prospetto  ,  ci  duole  di 
non  aver  polnto  compensare  Y  aridità  del  soggetto 
colla  pittura  dello  stato  morale  e  fisico  dell'Affrica  itt 
tenore,  soggetto  vastissimo  e  sommamente  importante. 
Quegli  y  sì  quegli,  è  lo  scopo  di  tutti  gli  sforzi  deK 
l'Europa  cristiana,  dotta  e  commerciante,  e  quello  è 
il  frutto  che  si  aspetta  dalle  scoperte  della  Geografia; 
ma  pia  lontani  ne  siamo  di  quello  che  il  siamo  àtl 
giungere  alla  descrizione  geometrica  di  quel  gran  con- 
lenente.  I. . .  . 
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SfB,  Questa  notìzia  fu  letta  alla  socìctli  di  Geografìa 
a  Parigi  nelF  adunanza  generale  del  a6  Novembre  i8a4* 
Dopo  quell'epoca  si  è  saputo  che  il  sig.  Hey  compa* 
^bo  di  viaggio  del  sig.  EJoardo  Riippell  aveva  rimon- 
tato il  Nilo  Bianco  a  più  di  60  leghe  dalla  sua  im- 
boccatura, e  che  Mohammed^Bek  uno  dei  generali 
dd  Tice-Re  d' Egitto  aveva  tracciato  un  itinerario 
del  Kprdofan ,  paese  fino  allora  malissimo  conosciuto , 
ftitiiato  fra  il  Sennar  e  il  Darfour.  Vi  si  sono  trovati, 
dieefìy  dei  volcani  accesi  tuttora  a  più  di  180  leghe 
dal  Mar  Rosso. 


Notizie  istoriche  della  Brianza ,  del  di- 
stretto di  Lecco  ,  della  T^alsassina  e  dei 
luoghi  limitrofi  dai  pia  remoti  tempi  sino 
ni  nostri  giorni.  Libri  dodici  del  dottore 
Carlo  Redaelli  con  una  carta  geografica 
ed  alcuni  rami  ^  voi.  I ,  fase»  /.  Milano 
dalla  Tipografia  di  Felice  Ruscodì  iS^S» 


A 


ircoRA  del  sig.  Redaelli:  e  certamente  sommo  plau« 
IO  ei  merita  per  volgere  ogni  suo  studio  alla  illustra- 
BÌone  delle  Memorie  della  patria  sua.  Questa  occupa- 
tioDe ,  tanto  alle  menti  gentili  gradita  ,  torna  pure  di 
non  lieve  importanza:  ne  priva  è  di  splendore,  giacche 
eoo  queste  particolari  istorie  sempre  in  più  chiara  luce 
vico  posta  la  prisca  italiana  grandezza,  e  scorgesi  che 
anche  là  dove  per  la  mano  onnipotente  de*  secoli,  e  per 
1*  inevitabile  tralignamento  degli  umani  ora  tutto  è  muto 
ed  oscuro,  seggio  fuvvi  un  tempo  di  gloria  e  di  valore. 
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L*  A.  con  nobile  dfivisamento  V  Opera  intitoli  ittt 
patria  sua  con  queste  brevi  paiole  :  Ai  popoli  della 
Brianza  queste  i storiche  notizie  nelia  fiducia  di  at^a» 
dirne fUo  PAtUore  dedic\  Nella  prefazione  quindi  ei  di» 
stesamente  ragiona  dei  motivi  soprammodo  loderol:  die 
il  trassero  a  siffatto  lavoro,  che  a  lunghi  stadi  ed  a 
penose  indagini  il  sottoposero  :  con  rara  modestia  le 
fonti  annunziando  quindi  alle  quali  ha  attinto ,  dimo- 
stra che  tutte  le  raccolte  notizie  tra  di  loro  stretta- 
mente  rannodando  e  gli  avvenimenti  tutti ,  non  tanto 
die  nella  Brianza  ebbero  luogo  ^  quanto  in  qne'  paesi 
ad  essa  circostanti  coi  quali  trovossi  in  relazione ,  i 
riuscito  ad  imprimere  in  alcun  modo  al  suo  arg»» 
mento  l' aspetto  grave  della  Storia ,  ad  esso  togliendo 
così  queir  arido ,  per  non  dire  stucchevole  carattere, 
che  inevitabilmente  accompagnare  suole  i  ra€Cooli 
municipali. 

In  un'  introduzione  si  fa  egìi  a  parlare  della  Briaoit 
del  distretto  di  Lecco  e  della  Valsassina ,  che  un*  impor- 
tante parte  costituiscono  dell'alto  Milanese:  queste  re- 
gioni sono  comprese  nella  provincia  di  Como ,  meno 
una  piccola  parte  della  Valsassina  che  è  nella  provin- 
cia di  Bergamo^  ed  una  frazione  della  Brianza  die  ap- 
partiene alla  provincia  di  Milano. 

La  Brianza  (  così  1*  A.)  è  qucll'  agf^regato  di  colliiie 
tra  i  fiumi  Adda  e  Lambro ,  che  incominciano  ad  eie* 
varsi  poche  miglia  al  di  sopra  di  Monza  su  di  ani 
linea  da  Cornate  presso  T  Adda  alla  Canonica  del 
Lambro^  e  terminano  poco  1^  ngi  da  Lecco,  ove  sono 
il  Moutebarro  e  le  faMe  de*  monti  della  Valsassina, 
che  emanazioni  delle  Alpi  Rczh  d(  bbonsi  consideiarf» 
ed  Alpi  stesse  secondo  Piimo.  Le  tortuosità  del  Laffl- 
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)ao  e  ddP  Adda  foraumo  la  Brkmsa ,  che  conta  quin- 
dici miglia  circa  in  lungo,  ove  più  ove  meno  estesa 
io  largo:  non  è  peri  giamiaai  maggiore  di  dodici  mi- 
glia,  né  minore  di  nove. 

Il  fiume  Lambro  nella  Yalassina  o  Yall'aisina,  de* 
termina    i   confini   occidentali   della ,  Brianza ,    bagna 
Moina,  per  cui  fu  détto  anche  fiume  di  Monaa,  innaffia 
noltiasime  campagne ,  e  sbocca  finalmente  in  Po  nella 
provincia  di  Pavia  diuretto  di  Belgiojoso.  I  colli  della 
Brianza,  dice  con  molu   varila   lo  storico  Ripanwnii, 
eccetto  il  Montebarro  aspro  quasi  ed  incolto^  al  prin* 
apio  n  dilatano  con  insensibile    pendenza  ^  poi  si  in- 
nalzano e  si  dilatano  di  nuovo,  finché  cominciano  ad 
altare  il  dorso  fertile   sempre ,  e  con    varietà   coperto 
di  vaghi  alberi.  Poi  dal  dorso  medesimo  altre  cime  si 
innalzano  leggermente  aguzze^  cui  gli  abitatori  danno 
qud  Dome ,  che  o  1'  antico  abitante  o  il  silo  o  la  na- 
tura dd'  colle  o  le  orme  e  gli  avanzi  de*  prischi  edifizi 
indicarono.  —  Si  divide  poi  la  Brianza  in  bassa  ed  al- 
la. Questa  divisione^  osserva  il   chiarissimo    Breislak, 
non  è    soltanto    artificiale ,   poiché    ci   viene   indicala 
non  solamente  dalle  diverse  altezze  delle  cime  dei  monti, 
che  sono  molto  piii  elevati  nell'alta,  che  nella  bassa ^ 
ma  ancora  dalla   situazione. e   separazione   de' suddetti 
monti,  formata  dalla  valle  di  Rovagnate,  posta  in  modo 
che*  divide  la   Brianza  jn  due   gruppi  di  monti  ^  nno 
settentrionale ,  V  altro  meridionale. 

Fertile  é  il  terreno  della  Brianza  :  ogni  angolo  di  es- 
so é  coltivato  :  bagnato  da  varii  fiumi  e  ruscelli  in  tut- 
te le  direzioni  :  rabbondeVoli  di  pesci  i  laghetti  che  vi  si 
trovano.  E  degno  di  qualche  considerazione  il  torren- 
te Molgora:  esso  nasce  nella,  piccola  valle  di  S.  Croca 

AxiVALi.  piaggi,  ecc.  f^oL  if^.  7 


|>re$so  di  Mis8Ìk|;lta  y  passa  sotto  il  ntviglio  ààh  Ih»» 
tesana^  e  si  uaisce  alta  Mozca. 

Pare  yenmeùìt  che  Y  arie  e  la  iialtira  abbiano  frlto 
a  gara  per  unire  oe*  colli  briaatéi  l' vlile  al  dtletterolo» 
Ad  ogni  fkinoTer  di  passo  ^  saremmo  per  dire,  si  of- 
frono agli  occhi  noirelle  divedute  s<uttpre  varie  fra  lo* 
ìt>, sempre  diletterei  ed  amene:  alcnne  eserdtarono  & 
pennello  di  pregevoli  pittori  ;  akre  poche  ce  le  bann» 
fttto  conoscere  riputate  incisioni. 

Saloberrimo  è  1'  aere  ;  dolce  e  sereno  9  daiflu 
Uno  scrittore  delle  patrie  cose  rasaembri  la  BiiainK 
al  Cairo  }  talmio  ad  un  vastissimo  giardino  ioglcM^ 
altri  ad  essa  applicò  quello  che  il  divino  Ariosèo  disse 
dei  dintorni  di  Fiorenza.  Tntto  il  paese  è  popolalo  da 
nnmerosissimi  casini  di  dovisiosi  milanesi. 

n  distretto  di  Lecco  giace  trà  la  Brìanxa  e  lo  Vat 
sassina,  ed  all'estremiti  deUa    sponda    siniatn    d'ano 
dei  rami  del  lago  di  Como,  denominato  proprisMnente 
Iago  di  Lecco:  questo  ramo  ha  l'eateusione  di  somi- 
glia, n  borgo  di  Lecco  sorge  alla  sponda  del  lago  ;  poco 
pi&  Itmgi  queir  acque  restiingendòai  11  nome  ricevono  di 
fiume  y  che  ad  alimentare  va  il  lago  di  GonM>  dopo  di 
aver  attraversato  la  Taltellioa.  Reputasi  però  da  alenai 
che  quelle  acque  ottenere  non   debbano   proprtaaMote 
un  tal  nome  se  non  dopo  il  lago  di  Brìvio  :  ed  infclti 
da  Brìvio  risalendo  al  borgo  di    Lecco  non    troviano 
già  un  fiume  y  ma  i  laghetti  di  Otginate  e  di  Pescue> 
nico  ,  detto  anche   di  Geriate.  Quivi   segna   V  Adds  i 
confini  tra  la  Brianaa   ed  il  paese  di    Lecco,    e  quivi 
pur  eravi  l'antico  limite  tra  il  Ducato  di  Milano  e  b 
Yeneta  repubblica  :  1*  Adda  sbocca  in  Po ,  ed  ha  eoa- 
servato  il  vetusto  suo  nome  di  AitìMj  Addum,  AUua^ 
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^dua  ed  ^ta^  AIcqdI  fiami  o  torrenti  bagnalo  il  dì- 
5tf«tto  di  Lecco  :  fertile  oe  è  il  tefereno  ,  temperato  il 
clioit  9  saliilirc  V  aria.  Quivi  si  rioDÌscoDO  le  due  val- 
late drl  Larìo  e  della  Yalsastina:  quett'  ultima  Irbvasi 
divisa  dal  paese  di  Lecco  da  ooa  catena  di  monti,  e 
qocvi  sono  pure  le  £ilde  delle  montagne  chiamate  il 
Segone  o  Resegone  di  Lecco ,  dalla  forma  di  una  seg^ 
che  presentano  le  loro  sommità.  Tatti  i  dintorni  del 
borgo  sono  delitiosi  e  di  nn  vatgbi»simo  prospetto. 

In  due  grandi  vallate  è  dirisa  la  Yalsassina  :  in  vai 
di  Tarrone  y  e  in  Yalsassina  propriamente  detta  :  i 
doe  torrenti  Piovema  e  Yarrone  scorrono  in  esse.  La 
valle  di  Yarrone  ha  al  settentrione  ed  a  ponente  le 
filde  dei  monti  Legnone  e  Legnoncello:  alcnni  dei  più 
alti  monti  della  Yalsassina  sono  sempre  coperti  dalla 
neve.  Ma  ben  altra  natura  in  questo  paese  li  si  ap^ 
presenta,  soprammodo  divena  da  quella  ridente  delia 
Briansa  :  i  pascoli  però^  le  miniere  di  ferro  e  di  rame,, 
ed  alcune  cave  di  marmo  lo  rendono  pregevole:  ro- 
«wreggianti  cascate  e  maestosi  punti  di  veduta  tratte- 
ner poslono  ton  diletto  il  viaggiatore. 

I«a  Brianza  e  la  Yalsassina  non  hanno  ,  per  cosà 
dire  ,  tin  centro ,  un  capo«luogo  :  contrario  è  al  vero  il 
ftme  Monza  capitale,  quand'anche  si  volesse  dare  al 
paese,  come  suole  farsi  comunemente,  una  estensione 
maggiore  di  quella  che  il  sig.  RedaeUi  le  ha  dato.  Me- 
late borgo  considerevole,  riguardo  alla  sua  posizione 
geografica,  ed  all'avere  servito  per  ptii  secoli  a  sede 
del  vicario  della  Brianza^  potrebbe  piuttosto  conside- 
sarai  come  capitale  j  e  Primaluna  egualmente  sotto  al- 
esili rapporti  essere  lo  potrebbe  della  Yalsassina.  Ma 
io  &ttt  k,  soltanto  Lecco  che  debbesi  giustamente  rite- 
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nere  per  capo-Idogo  del  proprio  distretto  di  ^totla  It 
Valsassina  e  di  grao  parte  dell'alta  Briaosa.  Uingraii- 
dimento  di  questa  bella  borgata  y  còme  1'  autore  accon- 
cianoente  osserva ,  dovuto  agli  edifitii  del  ferro,  al  com- 
niercio  e  ad  altre  felice  circostanze ,  rcrrk  ancor  pia 
stabilendo  per  avventura  la  di  lei  superioritli ,  provo- 
cando altre  circoscrisioni  per  lo  giudiaiario  e  per  Fam- 
ministrativo. 

Nelle  regioni  di  cui  ora  si  parla ,  hannovi  non  po- 
che terre  >  che  in  altre  parti  d'Italia  direbbonsi  borghi , 
e  fuor  d' Italia  città ,  non  tanto  pel  numero  degli  abi« 
tanti  y  quanto  per  il  numeroso  aggregato  di  eleganti  abi- 
tazioni e  pel  domicilio  di  ìnolte  agiate  famiglie.  La 
popolazione  è  maggiore  di  centomila  anime. 

L'autore  in  questo  luogo  con  patrio  amore,  noa 
però  strabocchevole ,  la  sua  introduzione  sì  fattamen- 
te conchiude.  Il  carattere  degli  abitanti  dì  questa 
parte  del  Milanese  è ,  generalmente  parlando ,  quie- 
to ,  franco ,  onesto  ;  il  loro  aspetto  è  dolce ,  ed  vk 
alcuni  luoghi  si  vedono  individui  di  belle  e  roboslt 
forme,  e  si  ritrova  molta  gente  vegeta  in  età  molta 
avanzata.  Si  potrebbe  asserire,  che  essi  sono  iocapact 
di  gravi  delitti,  ed  amanti  poi  ,  per  quanto  Io  pei^ 
mettono  i  loro  mezzi ,  dell'  ospitalità.  Non  mancano  di 
talenti ,  d*  onde  riescono  molto  bene  in  qualunque  in- 
piego. Vantano  a  buon  diritto  alcuni  uomini  distinti 
in  ogni  età  nelle  armi ,  nelle  lettere  ,  nelle  magistra- 
ture e  nel  disimpegno  di  elevale  cariche  ecclesiastiche, 
non  che  distinti  artisti ,  come  avremo  occasione  di  os- 
servare. Taluni  colle  loro  fisonomie  ed  attitudini  seni» 
brano  rammentare  il  valore  nell'  armi  de'  loro  anteosli. 
Non  pochi  sono  giustamente  riputali  bravi  agricoltoà 
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Vi  SODO  nelle  nostre  regioni  avanzi  di  qne'  pregiudizi 
e  di  quelle  supersUsioni  y  che  di  frequente  si  incontrano 
ne*  paesi  di  montagna  :  il  linguaggio  poco  difierìsce  dal 
dialetto  comune  a  lutto  il  Milanese. 

Nel  libro  I  fautore  ragiona  della  Brianza,  del  di- 
stretto di  Lecco  ,  della  Yalsassina  e  dei  luoghi  limi- 
trofi  dai  pib  remoti  tempi  sino  alla  discesa  de'  Galli 
eoa  Belloveso.  Noi  rapidamente  seguiremo  il  sig.  Re- 
daoUl  in  queste  sue  erudite  investigazioni  :  che  impor- 
tante è  certamente  lo  stabilire  le  antiche  orìgini  de'  po- 
poli e  delle  cittk ,  ma  non  sempre  >  come  in  altro 
Inogo  notammo  y  a  tutti  i  leggitori  nostri  può  tornare 
gradito .  il  seguire  a  passo  a  passo  V  autore  in  questo 
gineprajo  scabroso ,  onde  conoscere  se  il  sangue  che  per 
entro  le  vene  loro  scorre  sia  trojano,  cèltico^  greco, 
nmìdiè  romano. 

Molti  scrìttort  con  lunghi  ed  inutili  studj  provare 
vollero  che  non  tanto  alcune  città  provinciali  dell'  alta 
Italia ,  quanto  alcune  borgate  e  terre  d>bero  a  fondatore 
«no  de'Trojani  che  ripararqno  in  Italia  con  £hea,  e 
aiflEaitt  gloriosa  origine  taluno  applicar  volle  al  borgo 
di  Lecco  y  o  Castelmarte  >  e  ad  altri  luoghi  più  o  meoo 
nggnerdevoli  entro  e  presso  i  confini  della  Brianza« 
Ma  quanto  mai  que*  dotti  uomini  resi  si  sarebbono  alla 
storia  patria  ed  alla  società  vantaggiosi  ,  se  invece  le 
stermmate  fatiche  loro  applicate  avessero  ad  illustra- 
re le  gesta  ,  i  costumi ,  le  virtii  soprattutto  di  que'  tem- 
pi ,  de'  quali  si  può  sollevare  soltanto  T  antichissimo  velo 
da  cui  sono  coperti,  senza  tema  di  cadere  in  favolosi 
e  stravaganti  racconti  !  Secondo  narra  Plinio  nel  di- 
atretto  di  Lecco,  nella  Yalsassina  e  nella  Brianza  vi 
ebbe  nella  più  alta  antichità   un   popolo   denominato 


Orohiif  che  Como,  Bergamo ,  Lìcinoforo  e   Barra   pa- 
droneggiavano y  ed  Orobii  detii  erano  altri  popoli  aU 
K intorno.  Ma  benché  resistenza  loro  sia   ittcootcasta» 
bile ,  nullameno  I*  origine  è  avvolta  in  dense  tendire , 
chev  l' àatose  si  propone  di  diradare  m    nn  suo  parti- 
colare lavoro  y  giacche  troppo  Imgo  il  coiidnrrd>be  ora 
nOatate  disamina»  Antichissima  però  essere  doveva  qnel* 
r  origine ,  siccome  dai  piii  vetusti  scrittori  si  laocogli^ 
e  se  Catone  stesso  dichiarò  di  non  conoscerh ,  dPnopo 
non  V*  era  di  lunghe  indagini  ,  come  dice  1*  astore  ^  per 
istabilire  vie  meglio  che  questo  popolo  fn  anteriore  agii 
Etroschi  OQo  dei  primitivi  d' Italia.  E  pnre  incontra* 
siobilo  che  nn  altro  popolo  detto  Montani  eaiatcva  in 
alcuna  provincia  al  di  qna  del  Po,  ove  visscm  pmo 
gli  Orobii  y  il  cai  nome  tuttora  si  conserva  :  (  am  lane 
ed  Oiobii  e  Montani  erano  noa  cosa  medMimn  ).  Da|{K 
Onobii  però  y  particolarmente   nell*  alto  Mtkinese ,  é 
ravvisa  anche  a*  tempi  nostri  conservato  il  nome  »  ooase 
in  quello  di  Orobii  nella  valle  Capriasca ,  e  dì  Morab- 
bia   valle   non   molto   lungi  da  Bettmaona.   Intiobbìa 
nella  Valsassina   nuli*  altro  suonar  vorrebbe* ,  secondo 
il  Somagli'a  y  se  non  imer  Orohioi ,  e  per  tacere  di  ^ 
tri  luoghi  tra  noi^  il    ooi   nome    sembra   trar  nrìgtoe 
dagli  Orobii  y  accenneremo  Robbiano ,  so  la  destra  del 
Lambroy  non  molto  lungi  da  Agliate,   Robiate   ed  il 
monte  Ord^io  sulla  B danza. 

«  Come  poi  tanti  looghi  abbiano  ntcouta  una  coosi- 
«nile  denominazione  (  cost  1*  A.  ragiona  ) ,  del  che  con* 
cordemente  gli  scrittori  ne  trassero  una  prova  ,  scnz*  al- 
tro esame ,  della  dimora  degli  Orobii  in  qoei  siti ,  pare 
a  noi,  che  ciò  possa  essere  derivato  da  cause  frequen* 
lissime  in  ^ue'  lontani  secoli ,  per  quanto  almeno  pOH 


dtfdorre  dalla  storia,  cioè  da  invasioni  di  altri 
|iopoli  e  da  altfe  vicende  lattaose ,  té  quali  non  avendo 
toulmente  distrutti  gli  Orobii,  possono  però  averli 
«idolti  ad  nn  mimerò  limitato  sparsi  qaa  e  là.  Alconi 
.poi  frm  i  hiogbi  ad  essi  rimasti  per  abitarvi  avrebbero 
per  «weninra  acquistato  in  allora  una  denominazione, 
^fìm  imo  al  nostri  giorni  conserva  le  tracce  del  loro 
nome»  quasi  dir  sì  volesse  siti,  cos^ ,  ^iiiiMze,  direbbe 
yico,  degli  Orobii ,  dei  Montani  ?  Ciò  potrebbe  avere 
^avnto  cansa  dalle  conquiste  degli  Etmscbi  nell'alta  Ita- 
lia e  dalla  discesa  di  Beìlaveso.  Ma  che  che  ne  sia  av- 
• 

Y«fluto,  il  nome  di  Orobii  passò  trammezio  ai  secoli , 
-ùi  ulT  epoca  di  Catone  i  possedimenti  Orobii  non  si 
•stendevano  al  di  Ui  di  Como,  Bergamo,  Licinolbroc 
Barra ,  4»  ne*  dintorni.  Erano  abitate  adunque  da  questo 
j^vanpo  degli  Orobii  le  colline  ed  i  piani  cbe  immedia- 
tamente ne  dipendono  da  presso  il  lago  Maggiore  al- 
l'Adda,  senza  poter  determinare  sin  dove  si  innoltias- 
«ero  verso  e  per  entro  le  Alpi  Rezie.  » 

In  questi  confini    propriaroi^nte   erano    poste  le  due 

città,  quali  pur  fossero,  di  Barra  e  di  Licinoforo,  delle 

quali  ora  non  si  conserva  che  la  niemoria.  Moltr  scril^ 

lori,  ingannati  .da  una  teita  qosd  Assomiglianza  di  nome 

tra  Yillincino  e  Licinoforo ,  la  stessa  conseguenza  tras- 

jero  che  Licinoforo  esistore  dovesse  n^l  Piano  d'Erba 

non  lungi  dai   laghetti  di  Pusiano  o  di    Alserio:   allr^ 

■sdr  incontro  pretesero  di  provare",  che  qaella  città  sor- 

.gesse  lungi  dai  confini  della  finanza ,  pome  ad  Aagera^ 

a  Barlassina  o  nella  Valtellina,  L'  A./  però  dopo  avere 

cpn  sana  critica  ed   autocevoU  esempi   combattute  si 

strane  opinioni  concfaiude,  cbe  non  lungi  dal    vero  si 

.^ndcrd>be  nello   stabilire  l'antica   sede  di   Licinoibro 

presso  il  borgo  di  Lec^o. 


Soprammodo  ci  spìace  il  non  potere  per  lo  isliltfl» 
ifostro  segaire  Y  À.  Delle  altre  sue  dotte  ricerdie  onde 
il  fuogo  stabilire  dell'  aotica  città  di  Barn  ,  die  egli , 
più  che  mai  altri  noi  fecero  ,  eoo  aìanri  argomenti  e 
chiarissime  prove  dimostra  che  doveva  essere  pò. 
aia  sul  MontebarrOy  il  qaale  si  innalza  alla  esti^emilk 
tettentrìonale  della  Brianza  tra  il  lago  d*  AniMNie  e 
qaello  di  Lecco:  ed  egli  poi  si  propone  di  spingere 
con  tanto  amore  le  sue  indagini  da  (potere  anche  pre> 
aentare  la  topografia  di  Barra  medesima. 

Questo  primo  fiiscicolo  è  arricchito  di  perpetue  noie  , 
alcune  delle  quali  assai  accette  riusdraono'  agli  archeo- 
logi; e  ooi  non  potiamo  se  non  die  animare  il  dotto 
A.  a  proseguire  coraggioso  in  questo  sno  lavoro,  die 
perenne  monumento  di  gloria  sarà  alla  {latiia  m»  e 
non  lieve  vantaggio  arrecherà  alla  storia  generale  dd- 
la  Lombardia. 

(G.  B.  C  •  .  «)• 


Notizia  sullo  stabilimento  religioso 
i  Russi  a  Peking. 


xvel  i58oy  il  Cosacco  Jermak  soggiogò  la  parte  oc- 
^cideutale  della  Siberia.  Negli  ultimi  cinquanta  anni 
del  secolo  decimosettimo ^ial tri  cosacchi,  seguendo  le 
sue  traccie  si  erano  coosiderabìlmente  avaosati  verse 
FEst  in  quelli^  v>sta  regione.  Giunti  sulle  sponde  dd 
fiitme  Amour,  eglino  v*  avevano  poste  delle  colonie 
ibrtificate;  finalmente  discesero  fino  alla  sua  imbocca- 
la tanto  per  sottomettere  le  tribii  che  ne  abitano  le 
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rive  e  'quelle  de'  fiumi  ad  esso  affluenti,  quanto  per 
raccogliere  preziose  pelUccie  che  spedivano  a  Mosca  • 
I  possessori  primitivi  de*  paesi  che  quei  Cosacchi  Tol- 
lero allora  soggiogare  erano  i  Mandchon ,  intenti  in  qu<t 
tempo  alla  conquista  della  Cina.  Fino  a  tanto  che 
quella  conquista  non  fii  compiutamente  ultimata,  i 
Mandchou  non  poterono  opporsi  ai  progressi  dei  Rossi 
fluir  Amour}  ma  appena  V  imperatore  Khang-hy  ebbe 
ristabilita  la  pace  nell'impero,  ove  i  suoi  •  predeces- 
sori la  dominaaione  fondata  avevano  della  loro  dinastia, 
ei  ai  occupò  di  scacciare  i  Russi  da'  paesi  che  abitava* 
no  i  Coloni  ed  i  Dakbours.  Per  lungo  tempo  dubbia  fa 
la  aorte  delie  armi  :  finalmente  la  Russia  videsi  costret- 
ta a  conchindere  la  pace  nel  1689.  Col  trattato  allora 
fliipiilato  dia  rinunciò  al  possesso  delle  spcmde  del 
fiùìiie  Amour ,  e  furono  stabiliti  i  confini  fira  i  due  im- 
peri :  i  eoloni  Russi  che  trovavansi  sul  territorio  Ci- 
SMe,  e  principalmente  nel  fi>rte  di  Yadia  o  Albasin 
dKvennèro  sudditi  di  quell'impero.  In  seguito  il  governo 
cinese  concepì  dei  timori ,  e  non  volle  che  questi  nuovi 
sadditi  rimanessero  vicino  ai  loro  antichi  compatrìotti , 
per  conseguenza  esso  fieceU  trasportare  a  PeLiog ,  ove 
le  abitasioni  loro  fermano  un  considerabile  sobborgo. 
I  Cinesi  avendo  avuta  occasione  di  conoscere  il  valore 
e  r  intrepidezza  de'  Russi ,  scelsero  i  più  belli  oomini 
di  assi  per  formare  una  nuova  compagnia  della. gnar« 
dia  imperiale,  cui  dettero  il  nome  di  Oroimrom  (Gònf 
pignla  Bussa). 

La  corte  di  Mosca  aveva  :  acconsentito  a  lasciare 
q«e^  Coloni  sotta  la  dominazione  cinese ,  ma  la  sahreasa 
ài  tante  persone  condotte  in  un  paese  pagano ,«  prive 
dr  ogni  spirituale  soccocsO)  troppo  le  stava  a  cnore  per 


nop  occapacscnc  co^  ardore.  Essa  reclami^  per  caos cguea- 
^a  dairimperator  ìAìsl  Ciua  la  perpiiUsiona  di  fiu>  erigere 
^  PeLiog  mia  chiesa  o  due ,  e  di  .tenervi  oo  certo  on- 
mera  di  monaci  in  un  convento  per  ufficiarle.  Tale  i 
r  origine  della  it^bijimento  r^igio^o  dei  Russi  a  Po* 
kmg:  esao.  ia  conservato  dalle  :  clausole  del  trattato 
.del  J7a8.  Si  vede  dunque  cjie  fra  tutte  le  polene 
Eunopee  la  Russia  è  quella,  che  ebbe  le  relaiioui  le 
pi&  regolari  a  le  ptii  contiouate  cplla  Gpa. 

I  preti  addetti  alla  missiÌMiie  Russa  alla  Cina  dcb^ 
-bone  hmonere  dieci  anni  a  P^og  :  coaituiBaat  peii 
*di  rinnovare  la  totalità  degli  ecdeùaslici,  a  gli  aUìtirì 
*éì  tredici  in  tredici  anni  soltanto.  Per  V  innanaj  aoa 
tceglievansi  per  la  misaione  delb  Cina  che  parsone  di 
negletta  educàsione  e  tal  voba  anche  dì  IvoaitaU  talenti, 
•ehe  spesso  ritornavano  piii  pratici  ddia  lingua  Ito* 
•  dèhon  che  della  loro  materna  e  .non  deve  dun^ia  iracait 
^sorpresa ,  se  pochissioai  furono  gli  interpreti  russi  adn- 
•cati  odia  Cina  che  reali  servigj  alla  loro  patria  ^ 
alla  letteratura  rendessero. 

L'  archimandrita  Giacinto  ,  tornato  noa  |ia  guari 
dalla  Ciua,  si  è  distinto  da  suoi,  predecessori.  Dotais 
di  molto  ingegno  naturale ,  ei  s*  occupò  con  uno  tela 
indefesso,  durante  la  sua  dimora  a  PeLing  ,  a  stadiale 
il  Cinese,  il  Maodohoa^  ed  altre  lingue  dell' iateroo 
dell*  Asia.  I  suoi  lavori  fatti  nel  periodo  ch'ei  pa»ò 
nelb  capitale .  delia  Cina  sono  maraviglio^i.  «Semhia 
impossibiU  che  un  solo  uomo  abbia  scritte  tante  epe* 
re  ,  la  cui  composizione  avrebbe  ftmito  grave  lavoro 
ad  una  intiera  società  di  dotti  nel  medesimo  spasi» 
di  tempo. 
Le  principali  fra  queste  ppere  sono«  una  Storia  gf' 
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nertdc  della  Cina  dall'  anno  lòS'j  avanti  G.  C.  fino 
tiranno  i633  dell'era  cristiana  in  9  volami  in  foglio  : 
nm^  Descrizione  geografica  e  statistica  deU  Impero 
Cmese  con  una  gran  carta ,  nelle  cinque  lingue  prin- 
cipali parlate  da  que'  popoli,  jn  a  volami  in  foglio  : 
lo  Opere  di  Confua'o  tradotte  in  Rumo  e  fomite  di 
no  commentario;  no  Dizionario  cinese  e  russo 'y  quat- 
tro op^re  sulla  Geografia:  la  Siorlm  del  Tibet  e  della 
piccola  Bucarìa-y  la  Storia  della  Mongolia  \  il  Codice 
éMe  leggi  date  dal  governo  Cinese  €tQe  popolazioni 
Mongolie:  la  Descrizione  clrcostanuata  della  città  di 
Peklng:  quella  tkgU  argini  e  lavori  idraulici  eretti 
per  contenere  le  acque  del  fiume  dallo  y  seguito  da 
ima  descrmone  esatta  del  gran  canale  della  Cina, 

Oltre  questi  libri  Cinesi  tradotti  in  lingna  rossa, 
r  archimandrita  Giaciuto  compose  anche  varj  trattati 
sol  costami,  so  le  usanze  e  su  la  maniera  di  vivere 
dei  Cinesi,  so  la  loro  arte  militare,  e  so  i  di€ferenti 
generi  d*  arti,  d*  industria ,  nelle  quali  essi  riescono  per 
eccellenza. 

La  cura  che  ha  S.  M.  l'imperatore  Alessandro  per 
tolto  quello  che  pnò  contribnire  alla  gloria  della  sua 
nasione  e  del  suo  regno ,  e  per  ciò  che  servir  può 
ad  estendere  la  sfera  delle  cognizioni  utili ,  dà  luogo 
a  aperare  die  il  governo  russo  agevolerà  a  quel  dotto 
archimandrita  i  mezzi  dì  pubblicare  i  tesori  letterarj 
eV  èi  riportò  dalla  Cina ,  ponendolo  nella  situar  ione 
conveniente  a  si  vasta  impresa. 


io8 
Altre  notizie  storiche  intorno  a  Lady 

Stanhope. 

A^\  nostri  leggitori  presentammo  nel  fascicolo  dello 
scorso  febbrajo  alcuni  cenni  sopra  una  celebre  donna 
divenuta  capo  d' una  tribù  d*  Arabi  ne*  deserti  deUa 
Siria  y  Lady  Esther  Stanhope.  Essi  non  leggeranno, 
vogliamo  lusingarci ,  senza  un  qualche  interesse  alcuna 
particolarità  snllo  slesso  soggetto,  che  noi  trassimo  dd 
fascicolo  di  gennajo  di  qoest*  anno  del  giornale  di  Viag- 
gi. Ecco  com'  esso  si  esprime. 

Un  giornale  inglese  nell'  annunciare  la  prossima  pnb- 
blica;ùone  da*  viaggi  del  sig.  Buckingam,  editore  deHa 
raccolta  periodica  intitolata  Oriènial  B^-rald ,  parlando 
delle  Tribii  arabe  che  abitano  ali*  Est  della  Sirla  e 
della  Palestina,  riferisce  della  particolarità  sopra  que- 
sta dama  inglese,  che  meritano  d* esser  letti. 
-  Questa  signora ,  la  quale  appartiene  alla  daiae  la 
più  elevata  della  società  ,  avrà  anche  un  posto  fra  i 
viaggiatori  i  più  intrepidi,  e  tanto  1* umanità,  quanto 
le  scienze  -  dovranno  felicitarsi  eh'  essa  6ccia  dimora 
ne*  paesi  de*  quali  parliamo. 

Motivi  di  salute  avendo  deciso  Lady  Stanhope  a 
cambiar  clima  ^  poco  dopo  a\er  perduto  M.  Poti  pa? 
reote  ed  amico  suo,  essa,  abbandonò  1* Inghilterra ^ A 
percorse  successivamente  la  Francia,  1*  Italia,  la  Gta- 
cia  e  la  Turchia.  Dopo  essersi  trattenuta  qualche  tempo 
a  Costantinopoli,  passò  in  Egitto ,  visitò  il  Cairo,  e  fa 
la  prima  inglese  che  penetrasse  nella  piramide  di  Giz/A 
non  lontana  dalle  rovine  di  Memfi.  Nel  partire  dil- 
1*  Egitto  essa  naufragò  presso  risola  di  Cipro  :  nulla  meno 
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contHitt&  il  suo  viag^  e  recossi  a  vislure  Palmira 
in  «ompagma  di  moki  saoi  compatriottì,  fra'  quali  tro- 
vavaai  il  Bruco,  uno  di  quelli  ch'd>be  parte  a  Pa- 
rigi nella  foga  del  Layalelle. 

Essa  pertossi  in  seguito  a  Gerosalemme ,  a  Dama- 
sco y  a  Balbeck ,  e.  visitò  tolii  i  luoghi  della  Palestina 
che  oilrono  no  qualche  iiiteresse.  Piacquero  tanto  a 
lei  qoe'  paesi  ed  i  loro  abitanti,  che  si  decise^  secondo 
r  espressione  araha ,  a  piantarvi  la  sua  tenda.  Sono 
già  molti  anni  eh'  essa  abita  colà  sul  rovescio  del  monte 
Libano  in  estate ,  sulla  costa  vicina  a  Sydon  nell'inverno. 

Il  sìg.  Buckingam  non  intende  dare  una  descrizione 
circostaniiata  delia  di  lei  abitazione  d'estate^  poiché  et 
non  la  vide^  ma  seppe  essere  situata  sopra  quo  dei 
punti  i  più  elevati  del  monte  Libano ,  a  metà  strada 
circa  dèlia  sua  fàmai,  e  dei  boschi  che  formano  la  sua 
cintura  xjdno  a  roccie  coperte  di  neve,  e  tale  da  go- 
dere tutti  i  vantaggi  d*  un'  aria  fresca  e  d'  un'  ombra 
piacevole. 

La  sna  abifasione  d'inverno  è  vicina  al  mare:  quel 
luogo  era  altre  volte  un  convento  greco.  L'  abitazione 
consiste  in  una  quantità  di  camere  separate  e  disposte 
intomo  ad  una  fabbrica  quadrata,  che  racchiude  una 
corte,  d^a  quale  si  fermò  un  giardino  ove  tutte  le 
stanze  hanno  il  prospetto.  Queste  non  sono  grandi,  ne 
sono  in  verun  conio  rimarchevoli  per  la  loro  strut- 
tura, ma  sono  ammobiliate  con  eleganza  all'uso  d' In- 
ghilterra. 

Il  seguito  di  Lady  Esther  Stanhope  ,  quando  visitolla 
il  S.  Buckingam ,  era  composto  d'  un  medico  inglese , 
il  quale  occupa  una  casa  separata  a  poco  meno  d'  un 
miglio  di  distanza  dall'abitazione  principale^  d'un  ser- 
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vo  dì  fioqfidcQza,  é  di  una  gftremwo^f  iogleii  ao- 
ch'essi,  d*OD  Levantino  tao  segretario,  e  finahneDla 
di  akime  persone  del  paese  tanto  noauoi  che  donne 
pel  servigio  e  pei  lavori  ordinar}. 

Onde  potem  dedicare  al  gatto  ch'odia  ha  pe*  bei  ca- 
valli ,  Lady  Esther  ha  fermala  una  rassa  composta  delie 
specie  pth  eelebrr>  e   di  qnetti  cavalK  etta  si   terre 
per  Peserctift»  che  le  si  preterisse  di  fare  per   la  tna 
sahite.  D'ordinario  eHa  suole  aitarti  alfe  otto  ore,pa» 
segggia  e  legge  sino  alle  dieci  j  6  oolesìone  alP  i»giett  y 
acrtve  quindi  o  detta  alcme  lettere ,  dopo  di   ^e  6 
mia  gita  tia  a  piedi  tia  a  cavallo.  Essa  desioa   dopa 
il  tramontate  de!  sole,  passa  il  resto  della  sera  a  far 
oonversatione ,  ed  a  mezza  noUa  si  ritira.  Soq  ai 
però  schiava  di  questa  regolarìtli  a  segno  da 
tere,  per  non  alterarla  ^quelche  azione  utile  e 
Mantiene  una  corrìspondenxa  continua  in  v^e  liugm 
eoo  personaggi  della  pih  grande  distinsioDo  tanto  dd» 
r  Europa  che  dell'  India  ,   corrispoudenaa  la   qoak  m 
dipendentemente  da   ima  reciproca    comunicnaione  di 
sentimenti  afFetluosi^  ha  sempre  per   iscopo    qaakht 
oggetto  d'ntilitk,  e  procacciò   di  già  vantaggiosi  lisal- 
tementi  al  paese. 

M.  Backingam  si  mostra  appassionato  ammiratole 
dell'amabilità,  delle  attrattive  personali,  della  nobillà^ 
delle  maniere^  della  dolcezza  e  della  franchezza  dd 
carattere  di  Lady  Ester  ^  ed  a  questo  entusiasmo  pari, 
se  non  maggiore ,  è  quello  ch'ella  inspirò  al  popob  il 
mezzo  a  cui  vive. 

Il  vestire  di  Lady  Ester,  daché  essa  risiede  io  Si- 
ria ,  è  qnello  d*  tifi  elTcndi  turco ,  o  d*  un  partieolsf^ 
di  discinziotic.  Ecco  perchè  lo  scelse  ;  V  abito  di  i»^ 
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ingleM  atlfrava  a  st  troppa  attemiofie ,  ed  allorché  n- 
sciTa  di  casa  faceva  affollare  iaiomo  a  lei  e  coo'  so» 
molestia-  tìroppÉ  gente.  L'abito  di  donna  torca  incorno* 
dava  troppo  i  suoi  moviaaenti,  ne  libero  abbastansar 
le  permetteva  il  vedere  ed  3  respirare:  essa  neppure 
8tiiii&  conveniente  il  prendeife  il  vestiario  inglese.  Ma 
acdse  il  torco  il  cni  ampio  panneggiamento  ravvolge 
eoo  delicatezza  la  persona  ch^  lo  porta  senza  incomo- 
darne i  movimenti  y  e  non  offre  nel  paese  nna  singo- 
laritk  da  eccitare  indiscreta  cnrìositk. 

11  nome  sotto  cai  essa  è  generalmente  conosciala  ed 
indicata  nel  paese,  è  quello  di  Bini-el-Ufeleck  ^  oAitf- 
^Suban  i  che  vuoi  dire  figlia  di  re  y  figlia  di  Sultano  g 
e  passa  per  essere  pazza  o  inspirata ,  e  per  consegueniOi 
da  Dìo  particolarmente  protetta. 

Da  ci&  ha  origine  nna  quantità  di  cose  meravigliose 
che  gli  Arabi  narrano  di  lei^  da  ciò  nasce  quelFaltiS' 
aioM  venerazione  con  cui  i  riguardata  j  e  di  cui  ella 
M  trar  sì  bene  partito  per  esercitare  nna  benefica  in- 
floenza  sulle  autorità  e  renderle  propense  ad  essere 
gintte  ed  a  proteggere  gli  abitanti.  In  prova  di  que* 
6la  ntile  influenza  esercitata  da  Lady  Stanhope ,  il  Bo- 
dungam  riferisce  un  fatto  da  lui  particolarmente  co- 
noacìiiCo. 

Un  colonnello  del  genio  francese  avendo  voluto ,  ad 
onta  eli'  ella  avvertito  V  avesse  dd  pericolo  ,  penetrare 
nelT  intemo  delle  montagne  dell'  Ansaria ,  fu  spogliato 
ed  ucciso  da  masnadieri ,  com'  essa  predetto  gli  aveva, 
t^erché  la  di  lui  morte  impunita  non  rimanesse,  ella 
ottenne  colla  sua  sola  influenza  sui  basrià  d'  A  leppo, 
di  Damasco^  di  Tripoli  e  d'Acre,  sebbene  inutili  riu- 
leite  fossero  tutte  le  soUeciiasioni  dei  residenti  europei 
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•olle  coste  ed  a  Còsltniinopoli ,  che  si  riuiiisse  «k 
corpo  di  troppe  y  col  quale  si  riusd  prontameiile  noa 
solo  a  riprendere  ai  masnadieri  una  pa^e  degli  eflelti 
mbati  al  colonnello,  ma  anche  a  prendere  i 
dieri  stessi  ehe  subirono  il  meritato  castigo. 

(lonm.  de  Toy.) 
Ij*  •  •  •  F« 
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QUADRO  STATISTICO 

Della  popolazione  del  Piemotue  j  del  Genovesaio 

e  della  Sardegna 
diviso  in  Diocesi  e  Parrocchie  neltanno  iSaS. 


PIEMONTE  E  GENOVESATO. 


Partoechic*  PepoUtloa*. 


Ciambcrì. 


Tariao  • 

Aeqm  .  . 

AIIm     .  . 

Arti.    .  . 

Casco.  . 

POMM    . 

Ivrea  •  • 
Maadovi  . 
PSaarolo  • 
Salerno    . 


VarecUi  . 
AkMaadria 
BialU.  . 
Caaala.  . 
llavan  . 
^lìftvaao 


Ifitaa  •    • 
Saraaaa  a 

Bnigaat 
Savana  a 

Uovi  . 
Tovtoaa  . 
▼airtùaigUa 


3o4 

85 

»88 

»4« 
117 

«9 

106 

48 

i5 

i«5 

i»3 

58 

88 

59 
i34 

60 

99 
i3a 

349 

70 

«4S 
184 

47 
>44 

118 

5» 

ai8 
i5 


«69'993 

73»64» 

a48,3o5 

463,365 

io4«ooi 

3af5ao 

71,185 

73,073 

«9,635 

170,796 

1 38,67*1 

5i,i43 

117,95* 

53,559 

134,777 

8i,55a 

98. «4« 
118,5*7 
•38,90» 
ioo,3o5 
•94»9<»« 

»»9»797 

«7»i»i 

io3,536 

64tS3i 

50,948 

ai4,8:6 

16,1*4 


3,6i4       3*575,063 


ISOLA  DI  SARDEGlfA. 


.-^>>. 


Diaoati.    Parrocchia.    Popola*. 


Cagliari 
Oristano 
Saatari  . 
Calteli 

nuovo 
Igleiia*  . 
Ale*    .    . 
Alghero 
Atapnria* 
a  Civita  • 
Bota  .    •  m 
Bitarcio    • 
Ogliastra  » 


» 
» 


7« 

75 
3* 


a5 

«5 
43 
*6 

16 
*i 
*a 

»9 

38* 


108,943 
66,  i44 
6a,8i6 

3i«o47 
*o,7oo 
4**093 
3a,965 

*6,748 
13,017 
•9,760 
*5,4i3 


469,956 


niCArrroLAiioiiK. 


Parraeckia.  Papolaklenc. 

PicBioala    I 

a  \  36i4        3,575,063 


Genovetato  J 
Sardegna  .  »     38* 


469,956 


3996        4,045,019 


Questo  quadro  tolto  dal  Calendario  generale  che  slam* 
paci  s  Torino  porta  la  seguente  osservazione. 
«  Notisi  che  in  questo  calcolo  dì   popolazione   non 
AififALi.  f^iaggiy  ec.  Voi.  IV,  8 
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«  SODO  comprete  le  persone  che  vivoiio  io  moiiMterì, 
«r  in  ritirilo  io  opere  pie,  o  che  essendo  militari  tono 
«  in  guarnigione:  non  gii  Ebrei,  non  i  f^aUesùm 

Una  siffatta  esclusione,  in  apparenza  ragionevole, 
non  lo  è  però  assolutamente  in  sostanza ,  giacche  è 
vero  che  gli  individui  delle  condizioni  preall^ate  non 
potevano  assegnarsi  alle  diocesi  o  parrocchie ,  ma  onde 
ottenere  un  calcolo  esatto  di  latta  la  popolasione  dd 
regno  dovevansi  essi  annotare  in  appendice  nella  Oh 
ìonnsL  popolazione j  essendo  quegl*  individui,  al  pari  di 
lutti  gli  altri  nel  quadro  compresi ,  sudditi  e  ahitaoti 
degli  stati  della  R.  Gasa  di  Savoja. 

Noi  chiuderemo  questo  quadro  con  alcune  recenti 
considerazioni  su  la  Sardegna.  —  Quest*  isola  è  di  na 
importanza  ,  forse  non  abbastanza  ccnosciuta ,  e  i 
prodotti  avvivare  potrebbono  nn  ricco  ed  esteso 
mercioy  ove  l'attività  degli  abitanti ,  i  quali  dalTi 
zia  sono  padroneggiati  propria  ai  climi  meridionali , 
ricevesse  un  maggiore  impulso.  Il  governo  incessaalS" 
mente  si  occupa  a  migliorare  la  situazione  di  qoel  pacM, 
e  già  ottenuti  si  sono  di  prosperi  risoltamenti.  Quel 
suolo  è  soprammodo  fertile )  il  mare  pescoso;  abbsn- 
dante  la  pesca  del  corallo;  preziosi  sono  i  vini;  le  io- 
reste  numerose;  le  miniere  di  ferro  e  di  piombo  assai, 
abbondanti  ;  vi  si  trovano  alcune  cave  di  granito  e  di 
marmo  ,  e  Y  isola  è  situata  in  }in  ponto  sonunamcDie 
al  traffico  vantaggioso. 

Nel  corso  di  un  secolo  la  popolazione  ha  raddop- 
pialo in  numero;  vasti  deserti  sono  slati  dissodab,  e 
boschetti  di  olivi  sorgono  ne'  dintorni  di  3ftssari ,  là 
dove  r  orizzonte  oscurato  era  da  foreste  densfasime;  it 
commercio   dal   nulla   è   salito   a    qualche 


I 


iiS 

degli  opifici!  sono  stati  eretti  ^  e  ristracione  con  nn 
(venefico  decreto  del  1823  venne  resa  a  tntte  le  classi 
coniane.  Una  gran  strada  centrale  si  apre  tra  Cagliari 
e  Sassari ,  la  quale  col  procurare  nna  agevole  comu- 
nicazione con  ta^te  le  altre  ci^tà  Sarde^  sempre  maggiori 
benefizj  arrecherà  al  commercio. 
.  La  pesca  del  tonno  nel  corso  di  nove  anni  cioè  dal 
1816  al  1824  ha  prodotto: 


Anni. 

Numero 
dei  tonni  pescati 

Anni. 

1       Numero 
dei  tonni  pescati. 

1816 
1817 
1818 
1819 
1820 

17,520 
11,728 
i3,36o 

12,232 
12,005 

1821 
1822 
1823 
•  824 

12,765 
5,5ot 

11,064 
5,345 

La  pesca  infelice  del  1824  si  attribuisce  ai  venti  del 
•ad-ovest ,  che  violenti  senza  interruzione  soffiarono  su 
le  coste  durante  la  stagione  favorevole. 

Abbondante  è  pure  colà  la  ricolta  del  grano;  del 
aale  marino,  oltre  al  gran  consumo  fattone  dagli  abi- 
tanti ^  se  ne  spedisce  molti  carichi  al  di  fuori  dell'iso- 
la: le  principali  saline  trovansi  nella  rada  di  Cagliari, 
a  Oristano ,  e  nelle  isole  di  S.  Pietro  e  Carloforte.  £c- 
€;ellente  legname  da  costruzione ,  massime  per  vascelli , 
cresce  abbondantemente  nell'  isola.  Le  colline  di  Cagliari, 
di  Bosa,  di  Alghero  e  i  dintorni  di  Oristano  produ- 
cono vini  paragonabili  ai  migliori  della  Spagna  e  delle 
Canarie.  Il  cannonao,  il  girò,  il  monica   di   Cagliari ^ 
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la  vernaccia  di  Orinano^  U  malvasia  di  Bosa  e  di 
Alghero  aDÌscono  la  qualità  preziosa  di  sostenere  la 
navigazione,  ed  invecchiando  divengono  sempre  miglio- 
ri :  il  commercio  dei  vini  è  assai  attivo.  Gli  oli  cono 
ottimi;  il  tabacco  è  eccellente  e  la  ricolta  abbondante; 
le  razze  de*  cavalli  sono  tennte  in  assai  pregio.  Tutti 
gli  altri  oggetti  necessari  alla  vita  trovansi  copiosi  odia 
Sardegna. 

Il  governo  con  saggi  ordinamenti  ogni  dì  eodta  e 
favoreggia  l'industria  degli  abitanti.  Gli  estranei  co- 
mmciano  ad  essere  accolti  con  piacere  dagli  isolani. 
Una  scuola  di  matematica  pura  e  applicata  è  stata  e- 
retta  a  Cagliari  e  a  Sassari;  questa  benefica  istituzione 
alle  altre  congiunta,  elettrizzando  le  menti,  le  volgeri 
a  scoprire  le  sorgenti  sempre  feconde  dell'  abbondanza 
e  della  prosperità  ,  sterili ,  soltanto  là  dove  esiste  igno- 
ranza e  torpore. 

Quando  ci  sarà  dato  vedere  T  opera  deU*  esimio  sig. 
della  Mnrmora  su  la  Sardegna,  noi  ci  afifretieremo 
neir  offrire  una  più  estesa  relazione  di  essa  ai  nostri 
leggitori.  B, 


Cenni  storici  e  statistici  sulT  Irlanda^ 

(  Articolo  I.®  ) 

J.1EL  momento  in  cui  si  tratta  una  causa,  la  quale 
deve  tanto  influire  sui  destini  dell'Irlanda  presentiamo 
un  quadro  storico  e  statistico  di  quella  regione. 

La  storia  dell'Irlanda  rimonta  alla  più  remota  aoti- 
xliità.  Al  tempo  in   cui   regnava   Edoardo   II  in  In- 
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ghilterra,  Olster  sovrano  dell' Irlancla  vantavasi^  seri- 
yendo  al  papa^  d'una  successione  non  interrotta  di 
J97  re  d'Irlanda  fino  all'anno  1170.  Gli  scrittori 
delle  antichità  Irlandesi  i  più  moderati  fanno  rimon- 
tare la  storia  del  loro  paese  a  5oo  anni  avanti  Fera 
cristiana.  Narrano  essi  che  in  quell'epoca  una  Colo* 
ola  di  Sciti  venuti  dalla  Spagna  si  stabilisse  in  Ir- 
landa y  e  v'  introducessero  la  lingua  fenicia  e  1'  amore 
delle  lettere  5  e  che  sebbene  V  isola  da  molto  tempo 
prinu  abitata  fosse  da*  Galli  e  da' Bretoni^  pure  He- 
beroy  Erimone  e  Hito  figli  di  Milesio  fossero  il  ceppo 
d'ana  stirpe  di  re  che  in  seguito  distinti  vennero  colla 
denominazione  di  GadeUenij  Suicti  o  Scoti  vale  a  dire 
Scozzesi.  Ma  non  premettendoci  la  prefissaci  brevità 
di  dilungarci  sopra  un  oggetto  cotanto  oscuro,  quanto 
lo  è  la  storia  antica  dell'  Irlanda  y  ci  contenteremo  di 
notare  che  verso  la  metà  del  quinto  secolo  S.  Patrizio, 
r  Apostolo  dell'  Irlanda  ,  andò  a  predicarvi  con  tanto 
iuccesso  il  Vangelo ,  che  converti  al  Cristianesimo 
r  isola  intiera ,  la  quale  già  da  altri  missionari  al- 
cune nozioni  di  quella  santa  dottrina  ricevute  aveva. 

Dopo  queir  epoca  1*  Irlanda  fu  invasa  dai  re  Sassoni 
d' Inghilterra  ,  ma  nel  797  e  nel  798  i  Danesi  ed  i  Nor- 
vegia che  allora  chiamati  erano  gli  Osterlinghi  j  occupa- 
rono le  coste  dell'  Irlanda ,  e  furono  i  primi  a  costruire 
edifizj  di  pietre  in  quel  regno.  Fino  allora  gì*  Irlandesi 
non  avevano  avuto  che  case  composte  di  canne  coperte 
di  loto,  e  pochissime  ve  n'  erano  di  legno.  GÌ'  isolani  resi- 
stettero coraggiosamente  agli  Osterlinghi.  Questi  fabbri- 
carono Dublino y  Waterford,  Limerick,  Wexford  e  Cork^ 
ma  residenza  loro  principale  fecero  Dublino ,  e  nelle 
vicinanze  di  questa  città  ^  che  gì'  Irlandesi  chiamarono 
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Fingala  che  dir  voleva  la  terra  degli  stranieri, 
bra  che  Del  g6a  gì'  indigeni  chiamAsaero  a  loro  soc- 
corso il  re  anglo-sassone  Edgardo  che  aveva  ima  flot^ 
ta  per  quei  tempi  considerevole.  E  forse  qoesti  il 
motivo  per  coi  il  suo  clero  intitolollo  re  della  piò  i;ran 
parte  dell'Irlanda,  Certo  è  che  Dublino  era  a  qoeire- 
poca  ona  florida  città ,  e  che  gì'  Irlandesi  fecero  subire 
agli  OsterlJnghi  perdite  terribili,  sebbene  qaestì  ultimi 
rinforzi  ricevessero  dall'  isola  di  Man ,  dalle  Ebridi ,  o 
da  quella  parte  del  continente  ove  1  compatriotti  loro 
dominavano. 

Nel  secolo  XIl.^  Enrico  II.  re  d*  Inghilterra  concai 
il  progetto  di  riunire  l'Irlanda  a'sooi  dominj.  Preteodesi 
che  le  provocazioni  di  alcuni  capi  degl'Irlandesi,!  qisalì 
i  nemici  suoi  soccorsi  avevano^  a  tanto  l' induoesacfo. 
11  papa  approvò  l'impresa ,  e  verso  T  anno  1 168  ^ibe 
quel  monarca  un  plausibile  pretesto  per  invadere  l'Iriao- 
da.  Dennot  Mac-Morrooghre  di  Leinster  era  un  tiranno 
crudele^  e  sempre  in  guerra  co' suoi  vicini^  egli  areva 
rapita  la  moglie  d'un  piccolo  principe  chiamato  0*Roirck: 
ma  una  unione  potente  a  danno  di  lui  ibrmossi  aotto  gli 
anspicj  di  Roderico  O'  Connor ,  il  quale  sembra  Ibcse  in 
quel  tempo  il  re  più  formidabile  dell'  isola.  Scacciato 
da' suoi  stati  Dermot  ricoverossi  alla  Corte  d'Enrico  II, 
che  gli  promise  ripristinarlo  in  tutti  i  suoi  diritti,  a 
condizione  eh'  ei  prestasse  omaggio  e  giurasse  fiedcltà 
alla  corona  d*  Inghilterra  >  in  nome  suo  e  de'  piccioli 
principi  Irlandesi  che  da  lui  dipendevano,  ed  erano  in 
gran  numero.  Enrico  II,  il  quale  trovavasi  allora  in 
Francia,  raccomandò  la  causa  di  Dermot  ai  baroni 
inglesi  e  particolarmente  a  Strongbow  Conte  di  Pem- 
bioke,  a  Roberto    Fit£  Stephen    ed  a  Maurizio    Fita- 
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Gertld.  Questi  signori  tentarono  1*  intrapresa ,  e  segui- 
rono gli  stessi  principi  ^^  segniti  avevano  i  Normani 
ed  i  Bretoni  quando  fecero  la  conquista  dell'  Inghilterra 
condotti  da  Guglielmo  il  conquistatore.  Fu  fatto  accordo 
che  Strongbow  sposerebbe  Eva  figlia  di  Dermot.  Que- 
sti avventurieri  si  impadronirono  nel  1169  delle  città 
di  Waterford  e  di  Wexford  ;  e  V  anno  susseguente 
Strongbow  giunto  in  Irlanda  con  un  considerevole 
rinforzo  y  sposò  la  principessa. 

I  discendenti  dei  Danesi  rimasero  ancora  per  qualche 
tempo  padroni  di  Dublino;  ma  questa  città  fu  presa 
alla  fine  dagl'Inglesi,  e  messa  a  sacco  ad  onta  della 
più  valorosa  resisteuxa  di  O'Connor.  Il  re  Mac-Turkil 
ddla  dinastia  danese  altro  scampo  non  ebbe  che  i 
suoi  vascelli.  Alla  morte  di  Dermot  avendo  Enrico  II 
presa  qualche  ombra  del  potere  di  Strongbow,  confiscò 
i  beni  che  il  Conte  possedeva  in  Inghilterra  e  nel  pae* 
se  di  Galles ,  e  richiamò  dall'  Irlanda  i  suoi  sudditi. 
Terso  lo  stesso  tempo  gì'  Irlandesi  in  numero  di  60,000 
oonini  assediarono  Dublino  avendo  O'  Gonnor  alla  loro 
Usta.  Ha  sebbene  Strongbow  abbandonato  fosse  dai 
suoi  partigiani  e  da' suoi  alleati^  e  sebbene  la  Città 
ridotta  k$se  agli  estremi ,  ei  costrinse  gì'  Irlandesi  a 
levare  l' assedio  ed  a  ritirarsi  con  gran  perdita.  Dopo 
questa  vittoria  passò  in  Inghilterra,  calmò  lo  sdegno 
d*  Enrico  prestando  a  lui  omaggio  in  nome  suo  e  degli 
eredi  suoi,  e  rimettendo  nelle  sue  mani  le  città  ed  i 
forti  che  aveva  a  sua  disposizione.  Mac-Turkil  appro- 
fittò dell'assenza  di  Strongbow  per  mostrarsi  nuova- 
mente in  Irlanda  con  una  flotta  numerosa  :  tentò  di 
riprendere  Dublino  ma  fu  vinto ,  e  perdette  la  vita ,  e 
ciu  esso  si  spense  in  Irlanda  la  stirpe  degli  Osterliughi. 


Ilio 

Nel  11721  Enrico  li  alla  testa  di  4oo  cavalieri ,  A 
4,000  veterani,  e  del  fiore  della  nobiltà  inglese  sbarcò 
nelle  vicinanze  di  Waterford.  AH*  istante  tutti  i  pic- 
coli principi  irlandesi ,  e  Io  stesso  gran  re  Federigo 
O'  Connor  si  sottomisero  a  lui.  Il  solo  re  d*  Olster  ri- 
cusò omaggio  al  vincitore }  ma  Eurico  pretese  cbe  la 
sommissione  di  O*  Connor  seco  traesse  quella  d*  Olster^ 
e  cbe  per  conseguenza  esso  qual  re  dell*  isola  intiera 
ri(juardar  si  dovesse.  Cbeccbè  ne  sia  però  ,  ei  comparve 
da  magnifica  corte  circondato  ^  e  convocò  a  Dublino 
un  parlamento,  in  cui  divise  fra  la  nobiltà  inglese 
tutto  il  territorio  d*  Irlanda ,  come  dell'  Ingbilterra 
Guglielmo  il  Conquistatore  fatto  aveva,  ed  installò  a  Du- 
blino una  amministrazione  civile  modellata  sa  quella 
d'Inghilterra.  Nel  1175  ei  mandò  in  quella  città  una 
colonia  d*  Inglesi  partita  da  Bristol ,  che  nella  sua 
nuova  patria  gioì  dei  privilegj  e  delle  franchigie  di  cai 
gioivano  i  cittadini  di  Bristol.  Dublino  divenne  allora 
una  florida  città.  In  tal  maniera  la  conquista  ddl' Ir- 
landa non  costò  agi*  Inglesi  piii  di  quello  che  la  con- 
quista del  Messico  non  costasse  agli  Spagnuoli.  L'esito 
dell*  intrapresa  fu  sì  nell'  uno  che  nell'  altro  paese  do- 
vuto alla  debolezza  dei  naturali,  ed  alla  divisione  cbe 
regnava  fra  i  loro  principi. 

Enrico  diede  il  titolo  di  Signor  dell'  Irlanda  a  Gio- 
vanni suo  figlio  il  quale  nel  1184  P&ssò  personalmente 
in  queir  isola.  Ma  questo  principe  e  gì'  insensati  cor- 
tigiani che  vel  seguirono ,  abusarono  del  poter  loro  e 
odiosi  divennero  agi*  Irlandesi^  che  fino  allora  ben  di- 
posti d*  animo  erano  stati  per  gì'  Inglesi.  Troppo  occu- 
pato fu  Riccardo  I.*  nelle  Crociate  durante  tutto  il 
suo  regno ,  perchè  agli  affari  d'Irlanda  pensare  potesse 
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ma  il  re  Giovanni  che  a  lui  soccedette^  rimediò  ai 
primi  suoi  errori.  £i  segai  e.sviluppò  il  disegno  di  suo 
padre ,  introducendo  in  Irlanda  le  leggi  e  la  .forma  di 
governo  dell'  Inghilterra^  e  chiamandovi  ufficiali  e  ma- 
gistrati di  quella  nazione  formo  dodici  contee  di  quella 
parie  delle  provincie  di  Mounster  e  di  LeinsCer  che  è 
la  pili  vicina  all'  Inghilterra.  Sembra  però  che  i  discen- 
denti degli  antichi  principi  che  regnavano  ancora  negli 
altri  Cantoni  dell'  isola  non  gli  fossero  soggetti  che  di 
nome.  Essi  governavano  secondo  le  antiche  leggi  del 
paese,  ed  esercitavano  nei  loro  stati  rispettivi  tutti  gli 
atti  della  sovranità:  tale  anzi  conservossi  lo  stato  delle 
cose  sino  al  dominio  di  Giacomo  I.  Il  regno  sempre  bur^- 
rascoso  d'  Enrico  III ,  le  guerre  e  la  schiavitù  di  questo 
principe ,  diedero  una  ben  trista  idea  agi'  Irlandesi  del 
governo  inglese  in  quell'  epoca  ^  ma  pare  che  sotto  il 
regno  di  suo  fìgUo  Edoardo  I  essi  rimanessero  sotto- 
messi e  tranquilli.  Gaveston  y  quel  celebre  favorito  d' E- 
doardo  II ,  gran  credito  acquistossi  ira  di  loro,  quando 
venne  inviato  luogotenente  in  Irlanda.  'Ma  i  successi 
di  Roberto  Bruce  re  di  Scozia ,  poco  mancò ,  non 
rovinassero  in  qnell'  isola  la  potenza  inglese ,  .ed  ispi- 
rarono agi'  Irlandesi  1'  idea  di  negare  all'  Inghilterra 
r  omaggio  che  sino  allora  prestato  le  avevano  e  di 
trasferirlo  a  Edoardo  fratello  di  Roberto  Bruce,  Que- 
sto principe  si  recò  tosto  in  Irlanda  e  colk  più  volte 
sconfisse  i  generali  e  le  armate  inglesi:  mediante  1'  ap- 
poggio prestatogli  personalmente  da  suo  fratello ,  venne 
coronato  re  a  Dundalt,  e  poco  mancò  eh'  ei  padrone  di 
Dublino  non  si  rendesse.  Abusò  questo  giovine  princi- 
pe del  suo  potere  e  odioso  divenne  a  suoi  sudditi ,  ma 
lungo  non  ne  fu  il  regno.  Biimingham,  generale  inglese 
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in  una  battaglia  lo  sconlisse  e  V  uccise.  Dopo  questa 
vittoria  Edoardo  II  resse  1*  Irlanda  con  moderazione  e 
promulgò  leggi  savissime. 

Durante  la  minore  età  d'Edoardo  III  le  turbolente 
ricominciarono  in  Irlanda,  e  caro  prezzo  costò  agP  In- 
glesi il  ricondurci  F ordine.  L'anno  i555  scoppiò  una 
rivolta,  cui  presero  parte  gli  abitanti  d'origine  inglese, 
ma  governatori  valorosi ,  non  che  prudenti,  gli  ani  agli 
altri  succedutisi ,  riuscirono  finalmente  a  ristabilire  la 
tranquillità.  Yerso  Tanno  i36i  il  principe  Lionello 
figlio  d' Edoardo  III  |  che  aveva  sposato  V  erede  della 
provincia  d'Ulster,  fii  nominato  governatore  dell* Irlan*' 
da  ;  e  commesso  gli  venne  di  fare  adottare ,  ove  fesse 
possibile^  a  tutti  abitanti  di  qneli'  isola  le  leggi  ingle* 
si.  Ebbe  egli  qualche  buon  successo  in  questa  impresa , 
ma  non  potè  vederla  interamente  compiuta.  Sembra 
che  in  quell'  epoca  1'  Irlanda  si  trovasse  in  uno  stato 
floridissimo,  e  che  uno  dei  più  gravi  rimproveri  che 
essa  facesse  ai  re  d'Inghilterra,  quello  fosse  di  non  in- 
viarle per  governatori  se  non  uomini  di  cornane  estra- 
zione. Nel  i594  Riccardo  II  vedendo  che  i  progetti  di 
dispotismo  da  lui  concepiti  riguardo  all'  Inghilteira  sven- 
tati sarebbero,  se  sostenuto  non  fosse-,  dall*  Irlanda, 
passò  in  queir  isola  con  un  esercito  scelto  di  34>ooo 
uomini.  Siccome  ei  non  abusò  delle  sue  forze ,  così  gf  Ir* 
landesi  riguardarono  il  passo  di  questo  principe  coflle 
un  complimento  lusinghiero  per  la  loro  nazione,  ed  am- 
mirarono la  magnificenza  della  sua  corte.  Riccardo  dtl 
canto  suo  di  tutto  fece  per  cattivarsi  la  loro  confidenu. 
In  tutte  quelle  cose  che  ad  essi  piacer  potevano  li  preven- 
ne ,  concedette  ai  capi  gli  onori  della  cavalleria ,  per 
cui  non  tardò  a  regnare  su  i  loro  cuori.  Ma  nel  i399 


condotto  essendosi  in  Inghilterra  come  un  despota ,  ri- 
passò per  la  seconda  volta  in  Irlanda  nell'intenzione 
di  vendicare  la  morte  del  suo  lord  luogotenente  conte 
de  la  March  ,  che  gl'Irlandesi  avevano  ucciso.  Gli  abi^ 
tanti  rimasero  colpiti  da  terrore  al  vedere  V  armata 
Inglese ,  ed  implorarono  la  clemenza  del  principe.  Il 
conte  di  Lancaster  sbarcò  in  Inghilterra,  mentre  si  e- 
segoiva  questa  spedizione.  Al  suo  ri  tomo  Riccardo  ve-- 
dendosi  abbandonato  dagl*  Inglesi  a  causa  della  sua 
tirannia ,  né  credendo  poter  contare  sugi'  Irlandesi  fa 
costretto  a  cedere  il  trono  al  suo  rivale. 

Morto  Riccardo,  gì'  Irlandesi  conservarono  1'  affé* 
zione  la  più  viva  per  la  Casa  di  Torck,  il  cui  partito 
essi  abbracciarono  appena  questa  riclamò  i  suoi  diritti 
alla  corona.  Edoardo  IV  ricompensar  volendo  i  ser- 
vigi rendutigli  dal  conte  di  Desmond  contro  il  partito 
d*  Ormond  eh'  eysi  dichiarato  per  la  casa  di  Lancaster  , 
nominollo  lord  luogotenente  d'Irlanda,  e  fu  questi  il 
primo  Irlandese  di  nascita  che  conseguisse  un  tale 
onore.  L' avvenimento  al  trono  d'  Enrico  VII  non  bastò 
a  riconciliare  gì'  Irlandesi  colla  casa  di  Lancaster ,  della 
qiuÉle  quel  principe  era  1'  erede.  Eglino  si  luiirono  su- 
bito a  Lamberto  Simoel  che  spacciavasi  pel  figlio  di 
Eduardo  lY  ;  ma  caro  costò  loro  questa  predilezione 
colla  scQiifista'cui  soggiacquero  nel  tentare  una  discesa  in 
Inghilterra  sotto  gli  stendardi  di  quell'avventuriere.  Que- 
sto disastro  li  rese  più  circonspetti  ;  in  fiitti  non  ardirò- 
no  essi  dichiararsi  subito  in  favore  di  Perking  malgra- 
do tutto  r  artifizio  da  lui  impiegato  per  provare  es- 
sere egli  realmente  il  duca  di  Torck ,  secondugenito 
d*  Edoardo  IV.  Ciò  nonostante  lo  riconobbero  essi 
per  tale  in  seguito  ^  e  lo  acclamaiouo  re.  Enrico  trattò 
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1  di  lui  partigiani  con  somma  moderazione  »  t  conlen- 
toMÌ  di  chiedere  alla  nobiltà  irlandese  nn  naoro  gio* 
ramento  di  fedeltà*  Questa  dolcezza  ebbe  i  pia  fortaun 
risttltamenti  durante  V  ammioistraaione  dei  due  cooti  di 
XLildare ,  e  qoella  dei  conti  di  Snrry  e  d*  Onnood.  Uo 
messo  di  cui  si  servi  Enrico  Vili  per  dominare  Tir* 
landa  fu  quello  di  seminare  la  discordia  fra  i  capi  ddla 
nazione^  nu  questi  guadagnati  dall'  Imperatole  Ca^ 
lo  V ,  Enrico  giudicò  dover  nominare  il  Duca  di  Bì- 
chemont  suo  figlio  naturale  alla  difficile  carica  di  lord 
luogotenente.  Questa  precausione  non  bastò  ad  impedire 
che  gl'Irlandesi  nel  i54o  si  rivoltassero,  direni  da 
Fitz  Gerald,  il  quale  avendo  esercitato  in  qoest'isda 
b  carica  di  lord  deputato  si  lasciò  sedurre  da  Carlo  V, 
0  fini  eoi  lasciare  la  vita  sul  patibolo  a  Tyburo. 
Verso  l'anno  154^  Giacomo  V  re  di  Scozia  sSk- 
*  ciò  delle  pretensioni  al  trono  d'Irlanda,  o  viden  tosto 
formare  nu  forte  partito  Ira  quegl'  isolani.  Non  p» 
decidersi  qual  esito  avrebbero  avuto  i  suoi  tcntiÙTi 
s'  ei  Ibsse  vissuto.  Checché  ne  sia ,  Enrico  credette  ac- 
corgersi non  avere  gì'  Irlandesi  grande  idea  delli  sua 
dignità  ,  perchè  fino  allora  i  re  d'  Inghilterra  si  cnoo 
contentati  del  semplice  titolo  di  Signori  d'Irlanda: in 
conseguenz»  egli  assunse  quello  di  re  dell'  isola.  QQ^ 
sto  piccolo  cambiamento  influì  potentemente  sullo  spi* 
rito  degl'Irlandesi,  i  quali  credevano  cosa  non  degna 
di  loro  l'obbedire  ad  un  semplice  signore:  pareiocrc- 
dibile  che  prima  non  si  immaginasse  un  tale  espediente. 
GÌ'  Irlandesi  divennero  allora  più  sommessi  che  mai 
stati  lo  fossero,  e  lo  stesso  O'Neil  che  si  arroga- 
va il. titolo  di  re  d'jrlanda^  prestò  giuramento  d'ob- 
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IiedieDza  ad  Enrico ,  il  quale  in  premio  crcollo  conte  di 
Tyrone.  Ciò  nonostante  un  contrario  partito  tentavasi 
far  nascere  nel!'  isola ,  e  uomini  e  denaro  a  tale  scopo  vi 
i'  inviava  dalle  potenze  nemiche  dell'  Inghilterra.  Que- 
sti intrighi  furono  sorgenti  di  lunghissimi  fastidi  per 
nnghilterra  fino  al  regno  d' Edoardo  VI  ;  ma  è  da  no- 
tarsi essersi  quasi  senza  opposizione  stabilita  la  riforma 
di  rehgione  nelle  parti  dell*  Irlanda  abitate  dagl'  Inglesi 
o  dai  loro  discendenti.  Sembra  che  nell*  isola  regnasse 
la  calma  la  più  perfetta  durante  il  regno  di  Maria. 
Non  cosi  tranquillo  fn  quello  d'  Elisabetta  :  le  continue 
discordie  di  quella  regina  coi  cattolici  Romani  sia  nd 
regno  sia  al  di  fuori  ,  cagione  le  furono  di  vivissime  in- 
quietudini y  ed  i  nemici  suoi  ne  trassero  sempre  parti- 
to per  procurarsi  nuove  risorse  in  Irlanda.  Gli  Spa* 
gnaoli  si  impossessarono  di  Rinsale ,  e  la  ribellione  di 
Tjrone  che  resistette  ai  talenti  ed  al  coraggio  del  conte 
di  Essex,  il  celebre  favorito  d'Elisabetta,  è  avveni- 
mento notissimo  nella  Storia  dell'  Inghilterra. 

n  Lord  deputato  Mount-Ioj  succeduto  al  conte  d'Es- 
sex  diede  il  primo  colpo  mortale  agi'  intrighi  che  i  nemici 
fermavano  sull'Irlanda.  Ei  gli  sconfisse  compiutamente  a 
Kinsale^  insieme  agli  Irlandesi  rivoltati ,  fece  prigioniere 
Tyrone ,  e  mandollo  in  Inghilterra  ove  Elisabetta  gli 
perdonò  nel  1603.  Tanta  clemenza  verso  un  suddito 
ribelle  potrebbe  riguardarsi  come  una  prova  del  ti- 
more che  inspirava  ad  Elisabetta  la  influenza  del 
papa  in  Irlanda:  ma  i  maneggi  segreti  della  Corte 
di  Kòma  e  della  Spagna  ebbero  un  successo  tale,  clic 
i  conti  di  Tjrone  e  di  Tyronel  secondati  da  nume- 
roso partito  concepirono  un  nuovo  piano  di  rivolta ,  e 
tentarono   d' impossessarsi  del  Castello    di    Dublino  ; 
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ma  scopeitaii^la  trama ,  i  capi  ti  doveltero  dan  «Ijf 
fuga  passando  il  mare.  Dal  Idogo  ov*  eransi  rìfogìati, 
eccitarono  alla  ribellione  ,Sir  Calim  O'  Dogharty,  prò- 
metteodogU  io  nome  della  Spiana  soccorsi  in  aoq^oi  e 
danaro.  Sir  Calim  fu  ucciso  nel  1608  in  an  combiK- 
timento,  ed  i  saoi  partigiani  fiitti  pìigionierì  veoDero 
condannati  a  morte.  Le  confiscaztoni  dei  b^ai  dei  ri- 
belli Irlandesi  fattesi  duranti  i  regni  di  Elisabetta  e  di 
Giacomo  furono  valutate  5i  i ,  4^5  acri  di  terreno  nelle 
Contee  di  Donegal,  di  Tyrone  ^  di  Coleraine,  di  Fe^ 
managh ,  di  Cavan  e  d*  Armagb.  Queste  terre  Tennero 
distribuite  a  Coloni  Inglesi  e  Protestanti  ;  dopo  lo  st»* 
bilimento  di  questi ,  il  Nord  dell*  Irlanda -cbe  era  suu 
$Haprt  H  teatro  delle  maggiori  twrbolena^  godette  ddla 
pia  profonda  pace. 

Ha  queste  confiscasioni  furono  cagione  di  gisode 
calamità  sotto  il  regno  di  Carlo  I.  I  Cattolici  liba* 
desi  aedotti  dal  clero,  concepirono  il  progetto  di  li- 
entrare  in  possesso  dei  beni  de' loro  antenati  e,  di  ri- 
stabilire la  religione  cattolica  romana  ndl'  IrlsndL 
Essi  ordirono  una  trama ,  scopo  della  quale  eri  T  oc* 
cidere  tutti  gl'Inglesi  cbe  risiedevano  neH' isola,  le 
fatali  divisioni  scoppiate  in  quel  tempo  fra  il  re  ed 
i  parlamenti  d' Inghilterra  e  di  Scozia  incorag^rono 
quegli  orribili  disegni.  La  città  di  Dublino  fu  saivsu 
per  essersi  scoperto  il  complotto  al  momento  io  coii 
congiurati  stavano  per  impadronirsene,  ma  nnllameiw 
il  progetto  ddla  strage  venne  in  parte  esegoito  od 
164 1.  Non  sono  concordi  gli  storici  sul  numero  delle 
vittime  immolate  da  quei  barbari.  Hume  e  gli  storio 
protestanti  lo  esagerarono  forse  facendolo  ascendere  a 
40,000  ',  altri  lo  limitano  a  io ,  o  la  mila  ,  alcuni  final* 
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mente  a  molto  meno.  Carlo  I  non  ebbe  tempo  di  gua- 
rire, nna  piaga  si  profonda  ^  ma  Cromiwell  vendicò 
qualche  tempo  dopo  gl'Inglesi  ^  gasligaodo  in  modo 
crudele  i  loro  assassini.  Furono  in  fiitti  si  severamente 
trattati  grirlandesi,  che  durante  il  regno  di  Carlo  II 
essi  non  ardirono  moversi.  Giacomo  II  che  era  cattolico^ 
trovò  dopo  la  rivoluzione  un  asilo  nell'  Irlanda ,  e  p5co 
mancò  non  riconquistasse  il  trono  coli'  ajoto  degli  abi- 
tanti di  queir  isola  ,  ma  le  sue  speranze  furono  deluse 
e  la  sua  pusillanimità  accelerò  la  sua  rovina.  Fu  dis- 
cacciato dall'  Irlanda  da  suo  genero  dopo  la  battaglia 
di  Boyne,  la  sola  che  Guglielmo  III  vincesse  in  per- 
aona.  A  questa  vittoria  dovettero  la  loro  salvezza  la 
religione  e  la  libertà  dell'  Inghilterra.  Se  Giacomo  fosse 
rimasto  vincitore,  sarebbe  probabilmente  rimontato  sul 
trono  j  e  da  quel  momento  calpestati  avrebbe  tutti  i 
diritti  religiosi  e  politici^  e  senza  ostacolo  compiuti 
i  suoi  dispotici  progetti.  L'  armata  di  Guglielmo  era 
di  36,ooo  uomini,  quella  di  Giacomo  di  35,000^ 
ma  era  in  posizione  vantaggiosa.  Giacomo  combatteva 
alia  testa  di  truppe  indisciplinate  ,  è  vero ,  né  i  Fran- 
ccai  che  erano  con  lui  si  portarono  da  eroi.  Ma  è  forza 
convenire  dall'altro  canto ,  che  un  nomo  valoroso  e  de- 
dio  abbandonato  non  avrebbe  A  precipitosamente  il 
campo  di  battaglia  ed  il  regno. 

Per  non  porre  gì'  Irlandesi  alla  disperazione,  non  si 
ToUe  spogliarli  intieramente  de'  loro  beni.  Si  usò  di 
moderazione  nel  ricompensare  i  fautori  della  rivolu- 
zione e  della  religione  protestante  :  si  giudicò  che  la 
prudenza  esigesse  molta  dolcezza,  e  per  questo  non  si 
eseguirono  a  tutto  rigore  le  leggi  di  confiscazione:  l'e- 
sperienza di  mezzo  secolo  giustificò  nna  tale  condotta. 
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Lo  spirito  d*indastr!a  fece  conoscere  agUIrhmJiest  k 
loro  forze  e  la  loro  importanza.  Circostanze  partico- 
lari contriboirono  esse  pare  a  renderli  so  questo 
punto  anclie  pi&  assennati.  L*  Irlanda  vide  tatti  t  suoi 
porti  aperti  per  P  esportazione  delle  sue  lane,  ed  il 
parlamento  permise  sMmportasse  dati*  Irlanda  in  In- 
ghilterra del  bue'  salato ,  del  majale ,  dei  bestiami  e 
del  sego  ;  ma  bisogna  però  convenire ,  che  ciò  non  era 
abbastanza  per  render  contenti  gì'  Irlandesi.  Eglino  non 
potevano  fare  il  commercio  co'  fiirestieri,  e  oemmeno  po- 
tevano lavorare  le  loro  lane,  proibizioni  che  erano  di  grao- 
dissimo  ostacolo  allo  sviluppamento  della  loro  iDdostrìa. 
La  guerra  tra  Tlnghilterra  e  le  colonie  d'Americs 
fece  conoscere  ali*  Irlanda  i  suoi  diritti.  Nel  1779  il 
parlamento  di  queir  isola  riclamò  con  energìa  la  liber- 
tà del  commercio-  Gli  si  diedero  per  molto  tempo  delle 
lusinghe  y  che  un  si  giusto  desiderio  verrebbe  soddi- 
sfyiio;  ma  quando  gl'Irlandesi  si  accorsero  che  lon- 
gi  dal  migliorare  la  loro  sorte  gì'  Inglesi  opponevsna 
anzi  all'  abolizione  delle  leggi ,  eh'  eglino  all'  Irlaods 
imposte  avevano  ,  presero  sulF  esempio  degli  Ameri- 
cani la  risoluzione  di  non .  ricevere  alcuna  memo- 
zia'  fabbricata  in  Inghiterra ,  e  formarono  associazio- 
ni che  alla  metropoli  avrebbero  potuto  divenire  fa- 
tali Sotto  il  pretesto  di  di&ndere  l' isola  da  qualon- 
que  aggressione  per  parte  de'  Francesi^  e  di  vegliare  da 
se  medesimi  alla  loro  sicurezza  in  nn  momento  in  cui 
l'Inghilterra  tutte  le  forze  sue  inviava  in  Ameria> 
gli  abitanti  delle  città  presero  le  armi  e  si  esercitarono 
nel  servigio  militare.  Questo  esempio  venne  tosto  se- 
guito dal  rimanente  del  regno,  e  si  videro  più  di  60,000 
«omini  formati  in  reggimenti.  L' Inghilterra  si  pose  in 


«Barme:  inutile  era  la  resistenza.  Essa  propose  alle  as- 
sociazioni irlandesi  di  lasciarsi  condurre  dall'autorità 
del  governo;  ma  una  tal  proposizione  fu  sdegnosamente 
irigettata.  Quando  gì'  Irlandesi  ebbero  provvisto  alla  si- 
carezza  del  paese,  apertamente  Spiegarono  le  loro  pre- 
tensioni. Una  illimitata  libertà  di  commercio  con  tutte 
le  nazioni  era  un  vantaggio  inapprezzabile ,  di  cui 
V  Inghilterra  non  avrebbe  potuto  offrirle  un  equivalen- 
te. Nello  stato  in  cui  la  Gran  Bretagna  trovavasi,  il 
auobtero  non  ebbe  la  libertà  della  scelta  ;  cedette  alla 
necessità  y  ed  il  1 3  decembre  1779  il  ministro  propose 
an  òdi  a  favore  degl'  Irlandesi,  che  venne  subito  adot- 
talo dal  parlamento  e  sanzionato  dal  re.  In  conseguen- 
za di  questo  bill  ebbe  l'Irlanda  il  diritto  d'esportare 
le  Mie  stoffe  di  lana  sia  ia  loghillerra  sia  nei  paesi 
IbieiCieri ,  e  di  fare  il  conmiercio  colle  colonie  come  la 
metropoli  stessa. 

Ma  questi  mezzi  di  conciliazione  non  produssero 
die  no  effetto  passaggiero  ;  gli  Irlandesi  avanzarono 
nuove  pretensioni  e  dichiararono  l' autorità  che  il  par- 
lamento d' Inghilterra  sopra  loro  arroga  vasi,  essere  una 
•fiMxiata  usurpazione.  Avendo  voluto  il  parlamento  d' Ir** 
linda  moderare  1'  effervescenza  del  popolo  ,  sul  prin- 
cipiare del  1783  formaronsi  delle  assemblee  politiche, 
le  quali  presero  le  più  violenti  risoluzioni ,  e  pronte  si 
protestarono  a  sacrificare  e  vita  e  beni  pel  manteni- 
mento della  costituzione  del  regno ,  che  retto  esser  do- 
▼oira  non  da  altri  che  dal  re  e  dal  parlamento  d'  Ir- 
landa. Queste  opinioni  vennero  tosto  adottate  da  tutti 
gli  abitanti  dell'isola,  e  la  corte  si  appigliò  al  partito 
di  fare  delle  nuove  concessioni.  Il  duca  di  Portland 
fii  inviato  in  Irlanda  in  qualità  di  Lord^  luogo-tenente; 
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«abito  dopo  il  parlamento  d*  Inghilterra  rinaneii  ab 
supremazia  che  esercitava  su  quello  d*  Irlandi ,  e  per 
meglio  soffocare  qualunque  germe  d'odio  e  digelosiai 
ei.  passò  un  biS  per  imporsi  di  non  intervenire  in  mo* 
do  alcuno  ne*  giudizj  pronunciati  dai  tribunali  d*  Irlanda 
e  di  non  pronunziare  in  avvenire  alcnna  legge  che  per 
quel  cegno  fosse  obbligatoria. 

Queste  concessioni  tanto  alla  independenza  de^Ir* 
landesi  favorevoli  e  tanto  alla  «Gran  Bretagna  peroicio- 
se,  poiché  il  nodo  tagliavano  che  le  due  isole  nomi 
non  bastarono  a  ristabilire  la  calma.  Inebbriati  gli  Iftan> 
desi  dai  primi  loro  successi ,  non  tardarono  ad  abbaod»> 
Darsi  allo  spirito  d'innovazione.  La  riforma  parlamcBUna 
era  troppo  importante  oggetto  per  non  difcnirefl 
punto  di  mira  di  tutti  i  loro  passi.  Accortisi  i  volon- 
tari che  il  governo  pensava  a  scuotere  il  giogo  cb'esn 
avevangli  imposto,  agirono  più  vigorosamente.  Depatib 
di  tutta  r  armata  irlandese  si  riunirono  in  fonna  ^ 
convenzione  nazionale  a  Dublino  il  io  novembre  1785. 
Il  Conte  di  Charlemont  fu  eletto  presidente^  e  Tìoilo* 
mani  fu  ordinato  ad  un  comitato  di  presentare  «a 
piano  di  riforma  pel  parlamento.  11  28  del  sDCceooato 
novembre  il  comitato  presentò  il  suo  lavoro,  che  la 
dalla  convenzione  intiera  approvato. 

Il  giorno  susseguente  a  questa  operazione  M.  Floii 
propose  alla  camera  de' comuni  di  dare  al  popobosa 
rappresentanza  più  uguale  nel  parlamento  d'Irìinàa; 
ma  questa  proposizione  venne  vivamente  rigettala  dal' 
la  pluralità  della  Camera.  M.  Telverton  procuratore 
generale  sostenne ,  che  la  camera  si  disonorerebbe,  ove 
accondiscendesse  ad  una  domanda  fatale  colle  ar- 
mi alla  maaoj  in  conseguenza  il  òiU  fa  rigettato,  e 
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la  camera  prese  nel  tempo  slesso  la  risoluzione  di  di- 
ièodere  i  diritti  ed  i  privilegj  del  parlamento  tali 
quali  le  eraoo  stati  trasmessi.  Fece  anche  un  pro- 
getto d*  indirizzo  al  re  ,  per  attestare  la  soddisfazione 
che  tutti  i  membri  provavano  di  vivere  sotto  il  gover- 
no stabilitole  per  assicurarlo  die  essi  erano  disposti  a 
difendere  la  costituzione  a  costo  delle  loro  vite  e  delle 
loro  sostanze.  Questo  indirizzo  fu  mandato  alla  camera 
de*  Pari  y  e  da  questa  approvato; 

Io  tal  guisa  la  fermezza  delia  legislatura  salvò  V  Fr- 
lasda  dalle  turbolenze ,  che  innovazioni  politiche  non 
avrebbero  potuto  mancare  di  produrre.  Ma  il  popolo 
aan  perdette  di  vista  il  suo  piano  di  riforma ,  ed  a- 
ipettò  nn  tempo  più  favorevole  per  realizzarlo.  Ei  cre- 
dette averlo  trovato  nella  malattia  che  attaccò  il  re. 
Questa  volta  il  suo  progetto  non  limitavasi  ad  intro- 
durre una  uguaglianza  più  perfetta  nella  rappresentanza 
nazionale ,  ma  scopo  principale  era  quello  di  scuotere 
9  giogo  della  corona  inglese ,  ed  il  parlamento  sembrò 
dimenticare  i  consigi j  della  saviezza  porgendo  orecchio 
alle  proposizioni  le  più  pericolose  ;  ma  la  vigorosa  op- 
poaisiooe  di  M.  Fitzgibbon  procuratore  generale  lo 
ricondusse  ai  principj  d'  una  più  sana  politica.  Ei  provò 
ooo  evidenza  essere  cosa  utilissima  che  la  corona  del- 
l' Irlanda  sol  capo  posasse  del  re  d*  Inghilterra  :  con- 
eloae  col  predire  che  se  in  un  momento  d'  entusiasmo, 
e  di  traviamento  le  due  camere  sacrificassero  questo 
principio  salutare  ali*  avidità  d'  una  fantastica  iudipen- 
denia^  costretti  ben  tosto  si  troverebbero  a  ricevere  quel-. 
In  legge  che  alle  armate  inglesi  piacciuto  fosse  di  loro 
knporre.  Allora  le  due  camere  1'  esempio  seguendo  del 
parlamento   inglese  fecero   un  indirizzo  al  principe  di 
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Galles ,  pregandolo  di  auamere  i  ^rtm  di  qad  re- 
gno durante  la  malattia  del  re,  il  titcrfo  prendendo  £ 
reggente  d' Irlanda.  Ma  tutti  qarsti  progetti ,  ristabilitM 
ielicemente  la  salute  del  re,  svanirono. 

La  rivolazione  francese  scoppiata  \erso  qnelTcpocai 
risvegliò  in  qu^li  isolani  lo  spirito  delle  innovaaioiii  : 
essi  concepirono  tosto  il  progetto  di  separare  riifan* 
da  dalla  Gran  Bretagna. 

Verso  r  anno  1 796  gli  Irlandesi  uniti  invocawwt 
il  soccorso  del  Direttorio  di  Francia ,  e  la  tperanaa  di 
ottenerlo ,  a  tal  segno  il  loro  spirito  esalto ,  che  nela 
•ola  provincia  d'Ulster  contavansi  cento  mila  Irlandca 
sotto  le  armi,  pronti  a  seguire  in  qualunque 
gli  ordini  de*  loro  capi, 

Lord  Fitz  Gerald  e  M.  0*Conner  passarono 
Svizzera,  ove  si  abboccarono  cogli  agenti  del  Diretto* 
rio  f  co*  quali  si  concertarono  i  mezzi  per  ladlilaie  ai 
Francesi  V  invasione  dell*  Irlanda. 

Una  flotta  francese  tentò  infiitti  una  discesa;  mi 
una  tempesta  obbligolla  a  ritornarsene  nei  porti  dcla 
Francia. 

In  questo  frattempo  neghittoso  però  non  si  stette  1 
parlamento  d'Irlanda:  proibì  le  riunioni ,  sospese  la  legge 
deW  haheas  corpus  ed  il  luogotenente  fu  autorizzato  a 
porre  fuori  della  costituzione  tutte  quelle  Contee  che 
teatro  divenissero  di  turbolenze.  Queste  misure  repres- 
sive non  [ècero  che  vieppiù  infiammare  il  furore  de- 
gli Irlandesi,  i  quali  non  avevano  avuto  del  successo 
che  nella  provincia  d'  Ulster  ;  ma  ove  eglino  si  spar- 
sero nel  mezzogiorno  e  nell*  intemo  dell*  isola  ^crudeltà 
vi  commisero ,  che  rifugge  la  penna  a  descrivere.  Le 
misure  di  rigore  per  parte  del  governo  raddoppiaronoi 


flè  agli  abitanti  altro  riiaase  che  T  alternativa  della 
sommef siooa o  d*  una  generale  insorreaione  :  a  quest'ul- 
timo partito  si  appigliarono.  Le  loro  trame  furono 
scoperte^  e  nonostante  tutte  le  precauzioni  prese,  1* in- 
surrezione scoppiò ,  si  sparse  molto  sangue,  ma  in  tutte 
le  battaglie  che  furono  date,  gli  Irlandesi  ebbero  la 
peggio.  Alcune  fregate  francesi  comparvero  nella  Baj^a 
di  Killala  ove  sbarcarono  un  migliaio  di  uomini  di  fiin- 
teria^  armi,  e  munizioni.  Queste  truppe ,  cui  s*era  riunito 
un  piccol  numero  di  abitanti ,  furono  assalite  in  mag- 
gio 1798,  e  dopo  una  terza  spedizione  che  non  ebbe  un 
esito  nug(iore  delle  altre,  il  Direttorio  francese  abban- 
donò rirlanda  al  suo  destino.  Alcuni  corpi  d*  Irl&ndesi 
continuarono  per  qualcbe  tempo  a  devastare  le  'cam- 
pagne ed  a  commettere  delle  crudeltà ,  ma  furono  inso- 
gniti nei  loro  nascondigli ,  distrutti  dai  generale  Lake , 
e  fatti  prigionieri. 

Ristabilita  la  tranquillità  nd  paese,  nel  i8op  il  mini- 
stero inglese  pensò  a  realizzare  il  progetto  della  riunione 
dell'  Irlanda  alla  Gran  Bretagna  ,  progetto  la  cui  esecu- 
zione era  da  lungo  tempo  l'oggetto  delle  brame  del  gover- 
no. PItt  lo  propose  al  parlamento  d' Inghilterra.  Dopo 
forti  discussioni  le  due  camere  1'  adottarono ,  ed  il  re 
lo  sanzionò.  Fu  quindi  portato  al  parlamento  d' Irlanda, 
il  quale  dovette  soscrivere  la  propria  distruzione.  La 
prima  seduta  de' parlamenti  riuniti  si  tenne  a  West- 
minster  il  aa  gennajo  1801.  L'Irlanda  dopo  quell'e- 
poca spedisce  cento  rappresentanti  al  ^parlamento  d' In- 
ghilterra, essendo  da  quel  momento  divenuta  una  pro- 
rincia  dell'  impero  Britannico. 

F.  .  .  L.  .  .  F.  .  , 
CSarà  continuaioj. 
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Cenni  storici  intorno  agli  Zingari  in  Eu* 
ropa  e  principalmente  nei  Principati  di 
Moldavia  e  di  P^alachia- 

lì  sig.  Wilkilson  nella  sua  qualità  di  Console  generile 
Inglese  a  Bukarest  raccolse  le  più  importanti  notiiie 
sui  Principati  di  Moldavia  e  di  Talachia  ^  e  ne  fece 
un  quadro  istorico ,  geografico  e  politico ,  che  in  soc- 
cinto  non  mancheremo  di  far  conoscere.  In  questo 
mentre  guidati  dalle  osservazioni  del  medesimo  presen- 
tiamo in  pochi  cenni  la  pittura  dello  stato  attuale  dei 
così  detti  Zingari  y  dei  quali  nelle  nostre  regioni  ti  con- 
serva appena  la  memoria. 

Questa  classe  della  specie  umana,  compresa  sotto  b 
denominazione  generale  dì  Zingari  (  presso  i  Francesi 
ed  altre  nazioni  sotto  qnello  di  Bohe'miens  e  di  £^- 
ptiens  etc.  )  sembra  essere  sparsa  come  lo  sono  i  Gio- 
dei  nella  più  gran  parte  d*  Europa  e  nelle  altre  parti 
del  mondo  :  come  i  Giudei  essi  non  hanno  una  patria, 
e  sono  distinti  dalle  altre  razze ,  mediante  una  fiso- 
nomia  fisica  e  delle  modificazioni  morali  a  loro  eKlu- 
sivamenle  proprie.  Le  diverse  gradazioni  di  clima  e  b 
stato  di  civilizzazione  de*  paesi,  ne' quali  nascono  e 
sono  educati ,  non  sembra  agiscano  su  di  essi  comt 
sulle  altre  classi  d*  individui ,  e  sotto  molti  rapporti 
ben  di  poco  superiori  a'  bruti  compaiono  (i). 


(i)  Dispensati  per  carattere  da  qualunque  eonvemieitsé  o 
riguardo  sociale,  i  Zingari  si  consolano  delio  stato  d* eiUf' 
zione  in  cui  si  trottano  permettendosi  qualunque  emesso.  I  s"' 
dori  d*  l  traua^io  ^  e  le  stravaganze  dell*  ubhriacehexut  »^ 
per  loro  la  ites$m  cosa,  JYitdi  e  contenti ^  MoUattamdoù  per  br« 
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La  Valachia  e  la  Moldavia  contengono .  circa  cento 
cinquanta,  mila  Zingari ,  e  ne  traggono  maggior  partilo 
che  tatti  gli  altri  paesi ,  tenendoli  in  una  sorte  di  ser- 
vaggio regolare.  Non  si  conosce  precisamente  V  epoca 
in  cui  eglino  in  quei  paesi  la  dimora  loro  stabilissero^ 
ma  tutto  d&  luogo  a  congetturare  che  questo  succedesse 
nel  Secolo  XV,  allorché  t  Boemi  invasero  la  Germania. 
Se  ne  fa  menzione  in  alcuni  manoscritti  posseduti  da 
conventi  moldavi  e  valacchi,  e  che  sembrano  scritti 
verso  queir  epoca. 

I  Zingari  sono  rimarchevoli,  come  in  tutti  gli  altri 
paesi  per  una  carnagione  bruna  e  per  una  robusta 
complessione.  Esposti  continuamente  a  tutte  le  ingiurie 
dell'  aria ,  sono  talmente  vigorosi  che  atti  sembrano  a 
sostenere  qualunque  sorta  di  lavoro.  Ma  1'  avversione 
appunto  al  lavoro  è  in  loro  si  invincibile^  che  la  mi- 
seria e  V  indigenza  a*  beni  che  proc  accia  la  fatica  an- 
tepongono. La  tendenza  al  furto  è  una  delle  loro  qua- 
lità distintive^ ma  non  sono  ladri  per  arricchirete  non 
rubano  per  abitudine  che   oggetti  del  menomo  valore. 

Le  donne  hanno  la  medesima  complessione,  ed  i 
tratti  loro  sono  regolari.  Belle  nelle  forme  prima 
di  divenire    madri ,  appena    hanno    fatto    figlj ,   e  ge- 

piacere  o  comandati  dagli  altrì^  carichi  di  figli  che  non  tcmO" 
no  le  stagioni ,  che  s^  impiastricciano  nel  fango  ,  che  dormono 
gialla  nevef  tali  tono  in  somma  che  nelle  varietà  della  specie 
umana  f  essi  formano  una  elasse  hi*%arra  ,  la  cui  sorte  non  si 
può  né  invidiare  né  compiangere  ,  e  che  umiliano  antiche  af" 
filmano  per  quel  legame  che  gjti  unice  a  noi^  legame  che  la 
religione  e  la  filosofia  ci  vieta  di  disapprovare* 

O  santa  dignità  deW  Uomo  I  felici  quelle  ragioni  nelle  quali 
Mei  maggiormente  rispettata  ! 
(  Hauterive.  Su  gli  Zingari  della  Moldavia,  Opera  inedit,  ) 
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Deralmente  molti  ne  hanno  ^  alla  bellesza  loro  una  tU 
buttante  bruttezza  succede.  Schifosa  è  la  laidefeta  nd 
due  sessi.  GÌ'  insetti  di  cni  sono  ripieni  sembrano  for- 
mar parte  inlegraute  dell*  essere  loro ,  ne  havvi  tonai* 
derazione  che  indurli  possa  ad  avere  qualche  cara 
della  nettezza.  Sono  generalmente  coperti  di  cenci  ed  i 
loro  figlj  vanno  nudi  in  quasi  tutte  le  stagioni. 

Non  conoscono  i  Zingari  alcuna  religione  parti- 
colare y  e  ninna  ne  seguono ,  a  meno  che  da*  padroni 
loto  forzati  non  vi  sieno.  Non  si  osserva  fra  loro  pel 
matrimonio  alcuna  cerimonia  religiosa^  e  sebbene  molti 
come  marito  e  moglie  conv ivano ,  pure  altri  legami 
fuori  di  quelli  della  natura  non  gli  uniscono. 

Le  donne  hanno  il  cailittere  più  depravato;  ninna 
di  esse  esercita  formalmente  il  mestiere  di  pubblica 
prostituta  y  ma  alla  minima  offerta  pecuniaria  che  loto 
si  faccia  y  non  sanno  ricusare  i  loro  favori. 

I  Zingari  dei  principati  sono  divisi  in  due  distinte 
classi  di  schiavi.  L'  una  è  composta  di  quelli  che  ap- 
partengono al  governo ,  e  T  altra  di  quelli  che  sono 
proprietà  dei  particolari.  Non  se  ne  fa  un  commercio 
regolare,  e  di  rado  vengano  esposti  a  pubblica  vendita. 
Si  vendono  e  si  comprano  particolarmente ,  ed  il  prezao 
ordinario  d'  uno  schiavo  dell'  uno  o  dell'  altro  sesso  i 
di  cinque  a  sei  cento  piastre  (i). 

II  numero  dei  Zingari  che  appartengono  ai  due  go- 
verni ,  ascende  ad  ottantamila ,  le  donne  ed  i  figlj 
compresi.  Si  permette   loro  d'  andare    liberamente  per 


(i)  Lire  due  mille  getteeerUo  drea  italiane,  —  E  tale  «hmm- 
mereio  si  fu  ancora  neW  Europa  indt^iUta?  Perché  dwHfme 
tanti  ridami  contro  Cjiffrica  ? 
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<^i  dove  a  condizione  che  si  obblighino  a  non  nsdre 
dal  paese  ed  a  pagare  un  annuo  tributo  di  quaranta 
piastre  per  testa  ,  tributo  però  che  non  pagano  quelli 
che  non  hanno  compiuti  i  quindici  anni. 

Eglino  sono  dispersi  in  varie  parti  dei  principati , 
e  vivono  sotto  delle  tende  ;  separati  per  compagnie  di 
«lieci  a  quindici  famiglie;  cambiano  spesso  di  residen- 
sa,  ma  hanno  sempre  cura  di  non  allontanarsi  dalle 
città  y  dai  villagj  e  dalle  strade  maestre.  Il  viaggiatore 
che  passa  vicino  alle  loro  tende  è  certo  d*  essere  assa- 
lilo da  una  turba  di  ragazzi  nudi  cbe  gli  chiedono  la 
carità  y  né  può  sbarazzarsene  senza  gettar  loro  qualche 
moneta. 

U  occupazione  principale  degli  nomini  e  delle  donne 
die  menano  questa  vita  errante,  consiste  nel  fabbricare 
e  vendere  utensili  di  ferro  rozzamente  lavorati ,  panieri 
ed  altre  cose  di  legno;  ma  appena  guadagnato  quanto 
basti  per  sussistere ,  non  fanno  più  nulla.  Sebbene  ab« 
biano  nna  facilità  naturale  ed  vna  certa  disposizione 
ad  imparare  le  arti ,  pochissimi  fra  loro  si  occupano  di 
coltivarle.  Fra  tutte  le  arti,  la  musica  è  quella  cui  e- 
glino  danno  la  preferenza:  quelli  che  la  esercitano^ 
vanno  ogni  giorno  a  suonare  nelle  osterie  per  una  ba- 
gatella,  e  sono  spesso  chiamati  nelle  case  dei  primi 
Bojardi.  Alcuni  ^  ma  pochissimi ,  esercitano  la  profes- 
sione di  muratori. 

L'altra  classe  di  Zingari  è  divisa  in  famiglie  appar- 
tenenti ai  bojardi y  e  ad  altri  individui,  che  prendono 
fra  gli  Zingari  il  maggior  numero  de'loro  servi.  Un*  altra 
parte  è  impiegata  nelle  vigne  de'  loro  padroni ,  e  si 
permette  ad  alcuni  di  esercitare  un  piccolo  commercio 
e  di  andare  vagando  pel  paese,  sotto  le  condizioni 
slesse  che  si  impongono  a  quelli  del  governo. 
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L'oso  d*iaipÌGgare  gli  Ziogart  nelle  diverse  occupi* 
stoni  dì  servitù  domestica  e  sopra  tutto  belJa  cocaoa^è 
generale  nei  due  principali  ;  ma  sebbene  l' econoou't 
prodotta  da  quest'oso  sia  considerevole. nelle  case  nelie 
quali  v'  ha  un  nuoiero  grande  di  servi ,  pure  gli  io- 
convenienti  che  ne  nuscono  sono  ancora  maggiori.  L'ec- 
cessivo sudiciume  de*  cuochi,  e  la  niuna  attenzione  àà 
padroni  fa  si  ,  che  le  cucine  della  maggior  parte  dò 
Bojardi  pajono  vere  stalle  di  porci.  La  tendenza  irT^ 
sislibile  che  hanno  gli  Zingari  al  vizio  ed  alla  pigrizii  è 
cagione  di  continue  dispiacenze.  Si  e  stabilito  in  qoasi 
.  fotte  le  case  una  specie  di  codice  penale  per  contenerli 
nel  dovere.  Fra  le  pene  stabiUte  la  più  severa  è  qudla 
delle  bastonate  solla  pianta  dei  piedi:  T esecuzione  si 
fa  da  un  altro  zingaro  sotto  l'ispezione  del  sovrìnteo- 
dente ,  e  spesso  vi  assiste  ono  dei  padroni.  Le  signore 
di  rango ^  sieno  eue  pure  beile  e  giovani,  non  hanno 
ripognaoza  per  tali  odiose  occupazioni.  Vi  i  un'altro 
genere  di  gastigo:  si  pone  sulla  testa  del  colpevole  m 
enorme  elmo  di  ferro  fornito  di  due  grandissime  coma 
dello  stesso  metallo,^!  lega  sotto  il  mento  in  modo  a 
renderlo  insopportabile  per  quello  che  lo  porta,  e  ad 
impedirgli  dì  mangiare  e  di  bere  fino  a  che  non  gli 
aia  tolto. 

Del  resto  è  certo,  che  i  servi  zingari  non  possono 
esser  contennti  nell'  ordiòe  senza  gastigo ,  e  che  non  à 
ottiene  da  loro  un  lavoro  on  po''lungo  senza  ricorrere 
allo  staffile.  Le  persone  che  posseggono  questi  §vm 
non  hanno  su  di  essi  il  diritto  di  vita  e  di  morte ,  su 
è  accaduto  più  volte  che  alcuni  di  questi  sgraziati  pe- 
rirono sotto  i  colpi,  senza  che  ciò  richiamasse  F atten- 
zione né  del  pubblico;  ne  del  governo. 
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Per  Qoa  di  quelle  contraddizioni  umane  che  la  più 
elevata  filosofia  non  saprebbe  spiegare  ,  V  educazione  de* 
£glj  de'  Bojardi  è  afììdala  a  questi  esseri  depravati.  I.e 
donne  di  rango  elevato  non  essendo  solite  ad  allattare 
esse  medesime  i  loro  figlj,li  confidano  a  nutrici  zinga- 
rCy  le  quali  per  la  loro  maniera  di  vivere  sono  conti- 
nuamente esposte  a  malattie  clie  alterano  la  qualità 
del  loro  latte,  oltre  di  che  il  loro  cattivo  nutrimento 
ed  il  loro  sudiciume  non  possono  a  meno  di  nuocere 
alla  salute  dei  bambini. 

Sebbene  gli  Zingari  formino  una  parte  cotanto  es- 
senziale della  comunità y  non  per  tanto  non  sono  eglino 
meno  disprezzati  dagli  altri  abitanti^  i  quali  li  trat- 
tano quasi  come  bruti  ^  e  meno  si  offendono  del  titolo 
di  ladro  o  di  qualunque  altra  ingiuria,  clic  di  quello 
di  zingaro  non'  si  offendano. 

Nella  sola  classe  de'  Zingari  si  prende  il  carnefice  ^ 
ma  siccome  questo  impiego  non  è  che  temporario,  i 
poveri  condannati  soffrono  ancor  di  più  per  la  loro 
ioesperienra. 

Gli  Zingari  moldavi  e  valacchi  parlano  la  lingua 
del  paese  che  abitano ,  ma  quelli  fra  loro  che  menano 
noa  vita  errante,  hanno  un  gergo  loro  particolare  e 
corrotto y  composto  di  parole  bulgare,  serviane  ed  un- 
gheresi^ mescolate  di  alcuni  vocaboli  turchi.  La  prò-, 
nuncia  però  di  questo  gergo  ha  talmente  il  suono  della 
lingua  ungherese ,  che  qualcuno  che  abbia  Y  orecchio 
avveza^o  a  sentire  queste  due  lingue  senza  capirle^  po- 
trebbe facilmente  prendere  Y  una  per  Y  altra. 

La  loro  qualità  di  schiavi  è  riconosciuta  dalle  na- 
zioni limitrofe^  e  se  alcuno  di  loro  fugge  è  restituito 
al  padrone,  il  quale  come  sua  proprietà  lo  richiama.  Le 
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diserzioni  però  non  sono  frequenti ,  e  quando  accadono^ 
i  fuggiaschi  prendono  sufficienti  precauzioni,  onde  il 
loro  asilo  non  sia  scoperto.  Tale  è  lo  stato  attuale  de- 
gli Zingari  ne*  Principati  di  Moldavia  e  Valachia,  e 
per  quanto  si  voglia  attribuire  alla  loro  razza  molti  di- 
fetti,  noi  osiamo  asserire  che  condotti  da  leggi  piii 
saggie,  diversi  ben  tosto  diverebbero. 

F*  •  •  li*  •  •  f  • 


Cenni  storici  e  statistici  sul  P^iu 


A, 


Jcune  linee  intomo  al  Perà^  oggi  teatro  di 
avvenimenti. 

Questa  vasta  e  ricca  regione  ha  circa  3oo  leghe  di 
lunghezza  sopra  5o  di  larghezza  ed  è  divisa  in  Alto 
e  Basso  Perii.  Nel  Basso  Perù  vi  sono  dei  deserti  di 
3o  a  4o  Icgh^  di  estensione.  L*  Alto  Perii  è  composto 
di  alte  montagne  di  roccia;  separate  da  valli  fertili  « 
ben  coltivate  ,  contiene  pure  delle  montagne  vnlcanip 
che,  le  cui  cime  sono  coperte  di  neve,  mentre  i  latr 
covano  fuochi  sotterranei.  Fra  gli  alberi  di  cui  sono 
formate  quelle  impenetrabili  foreste  si  contano  il  cedro^ 
la  palma ,  V  ebano ,  e  fra  quelli  che  giungono  ad  una 
straordinaria  altezza  il  maria  e  Y  albero  deh  cotone. 
Sono  esse  abitate  da  alci,  scimmie,  daini,  dal  grande 
orso  nero,  dall*  Jaguar,  dal  Congur  e  da  molte  altre 
bestie  feroci  :  la  vigogna ,  Y  alpaco ,  il  lama ,  il  guana- 
co, ecc.  occupano  le  regioni  fredde  del  Perù.  I  fiumi 
sono  abbondanti  di  pesci  e  sulle  rive  v* hanno  molti 
coccodrilli.  Le  coste  sono  infestate  da  rettili  e  da 
insetti  velenosi. 


Mi 

Le  immente  ricchezze  del  Perii  ne  hanno  fatto  pas- 
sare il  nome  io  proverbio.  Esistono  settanta  miniere 
d*  oro ,  e  sei  cento  ottanta  d' argento ,  quattro  d' argea» 
to  vivo,  quattro  di  rame  e  dodici  di  piombo:  vi  sono 
pure  degli  smeraldi  ed  ahre  pietre  preziose.  Il  sno 
commercio  consiste  in  oro^  argento,  chinchina^  vini^ 
acquavite,  zucchero  e  pepe,  di  cni  se  ne  raccolgono 
di  a5  qualità;  il  commercio  d'importazione  consiste 
fai  bestiami  >  cordame ,  pece ,  rame ,  indaco  ed  in 
piti  di  ao,ooo  muli  impiegati  nello  scavo  delle  mi- 
niere. Questo  pae5e  era  nna  volta  nn  impero  partico- 
lare i  coi  sovrani  erano  gl*Incas  (i).  Il   loro    dominio 


(i)  Anticamente  questo  vasto  paese  era  alitato  da  popoli, 
MRsa  letsgi  f  sema  disciplina ,  e  senza  costumi.  Erranti  neUa 
formate  ^  vipewino  come  tutti  i  popoli  selvagge  dei  frutti  di 
«IMI  terra  incolta,  e  di  rapina  La  loro  caccia  era*  una  guerrm 
tra  uomo  e  uomo ,  ed  i  vinti  servivano  di  pascolo  ai  vinei^ 
$9ri.  Non  attendevano  F  ultimo  sospiro  di  isolai  ck*  e^no  <M«e« 
pasto  ferito  per  berne  il  sangue  che  fjU  sortiva  dalle  vene  (*)  , 
e  si  sceglievano  fra  i  prigionieri  quelli  che  si  credevano  i  pia 
mdaitiper  servirsene  nelle  feste  le  pia  abbomtnevr*li.  Si^  sono  vera 
te  tradisiùni  che  ci  rimangono.  Divinità  crudeli  sono  stata 
ideate  dai  Peruviani ,  fino  a  che  il  benefico  Manco  loro  pri» 
WS0  r«t  dichiarandosi  figlio  del  Sole  fondò  Cuseo ,  e  creò  ed 
suo  genio  P impero  del  Perà,  a  cui  diede  culto,  leggi  e  costu-^ 
mi  (**) ,  impero  eh'  ci  vide  prosperare ,  e  che  il  di  lui  fistio 
Sincbi  Rocba,  che  fjLi  successe,  consolidò  eoW estenderne  icon^ 
fini  e  eoi  perfesionare  le  istitUMioni  date  dal  padre. 
.  AW  arrivo  degli  SpagnuoU  nel  Perù  regnavano  Huaoar  a 
Atabaliba  fi^  dell'  undecìmo  re  Hualoa  Capae ,  il  quale  mo" 
rendo  aveva  fra  loro  diviso  P  impero,  A  taU  divisione  è  forse 

O  OmrdliUio  LA,  I*.  Cap,  it. 
4*«)  GarsUem  tìbr»  I*.  Cap,  a.  i5< 


f43 

cesso  né  iSi'j  allorclii  Don  Diego  d*  AloMigro  e  Fix' 
tarro  lo  sottomisero  al  re  di  Spagna:  eglino  conobbero 
l*  esistenza  di  qaell'  impero  per  la  relazione  d*  un  gio- 
vine CadcOyC  lo  conquistarono  con  un  corpo  di  i5o 
Spagnooli  ajntati  da  mille  Indiani.  Questi  dne  conqni- 
statori  si  fecero  hi  guerra  fra  loro.  Pizsarro  avendo  ùtlo 
prigioniero  il  suo  riTale  Al  magro,  gli  fece  tagliare  la  le- 
sta,  ma  nel  i54i  i  partigiani  di  quesi' ultimo  per  veodi* 
carne  la  morte  lo  assassinarono.  Cusco  era  la  capitale 
dell'impero.  Lima   è  ora  la  sede  del  GoTemo.  La  pò* 
polazioue  attuale  del  Perit  è  valutata  due  milioni  circi 
d' abitanti,  de'  quali  più  di  due  terzi  sono  indiani,  i  quaii 
sono  robusti,  ma  pigri  e  dediti   all'  abuso   dei  b'qooii 
Quasi  tutti  convertiti    al   Cristianesimo    conservano  li 
superstizione  de'  loro  avi.  Il  Perù  è  ora  diviso  in  se!le 
intendenze,  e  sono ,  Arequipa ,  Cusco ,  Gnamaiiga,  Gniii- 
cavelica ,  Lima  ,  Tarma ,  e  Trnxillo.  Quel  paese  fiso  al 
ì8ai  non  ave\a  preso  parte   a'  movimenti    delle  altn 
colonie  ;  ma  Lima  sottomessa  essendosi  ad  nn*  armata 
del  Chili  comandata  da  S.  Martin ,  fu  dichiarata  anche 
r  Indipendenza  del  Perù  ,  e  gli  ultimi  avvenimenti  del- 
l' armata  di  Colombia  sembra  vadino  a  fissare  la  sgiU 
di  quella  regione. 

Lima  capitale  del  Perù  è  di  forma  triangolare,  esaa 
è  cinta  da  un  muro  di  mattoni  fiancheggiato  di  bastkn 
DÌy  il  che  la  mette  al  coperto  dagli  attacchi  degrio- 
diani:  contiene  molti  edifizj  pubblici  e  bei  viali  d'alberi 
Il         ■  li  III  1  11  I    I  II  ■■  ■■ 

dovuta  la  fine    funesta  dei  re ,  la    caduta    deW  impero ,  e  L, 
schiaffila  della  nazione.  Lo  scaltro  Pitzaro  fomentando  la  di- 
scordia tra  i  due  fratelli  f  vi  accese  la  guerra  civile,  ed  iltrof^ 
pò  credulo  Aiabaliba  sentendo    h  perfidia  ,    straniera  ser^  « 
spegnere  perfino  l*  idea  delle  peruviane  islàaùoni. 
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tJnà  bella   fontana  Ai  bronco  con    una  atatoa  rappre- 
sentante la  Fama  adoma  la  piasza  principale. 

La  popolazione  di  Lima  ascende  a  5o,ooo  abitan- 
ti,  dei  qnali  un  sesto  sono  bianchi ,  gli  altri  cinque 
sesti  sono  composti  di  negri  ,  americani  o  mulatti. 
Vi  sono  4><>oo  case:  il  porto  che  è  lungi  dalla  cittJi 
due  leghe  è  il  luogo  ove  si  depositano  le  mercanzie 
provenienti  d' Europa ,  d'Asia  e  d'America ,  che  vi  si 
cambiano  con  dell'oro.  Lima  fu  fondata*  nel  i535  da 
Francesco  Pizzarro:  un  terremoto  la  rovesciò  quasi 
fatta  nel  1747  in  meno  di  tre  minuti  (1). 


(1)  Lm  ferinità  dei  $u<ào  ,  il  vantaggio  della  §Auazione  di 
Xlm«  »  le  ricchezze  de"*  tuoi  abitanti,  non  tono  sufficienti^  dice 
lfalt«-Brun  nel  suo  Trattato  di  geograBa ,  perchè  ti  posta  di" 
tmetuiemre  un  disastro  che  minaccia  continuamente  quella  città, 
dtemsiro  che  pur  troppo  suocette  nei  ì'J^T-  *  Un  terremoto  di- 
Minute  ire  quarti  della  città  ,  e  demolì  intieramente  il  porto 
di  CaRao,  In  nessun*  epoca  vi  fu  distruzione  pia  completa  ^ 
poiché  di  3,000  abitanti  uno  solo  ne  rimate  per  pò f tare  la 
nolisim  di  tale  distruzione ,  ed  alP  azzardo  più  ttraordinario 
e^fU  dovette  la  tua  taluezza,  Trouavati  egli  in  un  forte  che 
dominava  tutto  il  porto  :  in  pochi  minuti  eg/i  vide  tortire 
iutti gli  abitanti  dalle  loro  case  nella  maggiore  confusione.  Co^ 
me  suol  ordinariamente  accadere  in  simili  occasioni  ^  il  mare^ 
dopo  d*  essersi  ritirato  ad  una  distanza  comiiereuole ,  riprese 
il  jtuo  letto  con  tale  violenza  tJte  in  un  batter  d'  occhio  in" 
^jò  tutti  gli  abitanti.  Non  tardò  molto  a  succedere  la  calma, 
ad  i  flutti  istessi  che  avevaru>  distrutto  la  città ,  spinsero  una 
barchetta  verso  il  forte  nel  quale  V  uomo  trovatasi  :  egli  tH 
ti  gettò  ,  e  fu  salvo. 
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Cernii  storiai  sullo  stato  mor^  e  poiUko 

degli  Ottomani. 

m 

.Uv  qaadro  salto  stato  vionl«  e  politico  degli  Otto- 
mani  servirà  a  dare  una  giasta  idea  della  composiaoDe 
del  km»  iiqpero.  Tutti  coaveogono  io  dipingera  i  Tv* 
chi  graodit  robasti,  ben  fiittì,   di   ravida   fiskmooiki 
ma  sovente  oobile  f  di  tinta  brona ,  e  di  capegti  piai- 
tosto  brani  che  neri.  La  gravità  naturale  del  oairtcgns 
è  aumentata  dall'  ampiesaa  de*  vestiti  ,  dall'  iaponeau 
nso  del  turbante ,  e  dalla  grandessa  de' baffi;  quest'at- 
timo ornamento  è  cqisa  sacra  per  loro ,  come  per  tatie 
le  naxioni  asiatiche.  Non  v'  ha  cosa  nel  loro  estemo  che 
ricordi  in  essi  quell'  origine  motigolla  loro  altribuiti  di- 
gli aqtori  connazionali.  Seoabra  benn  che   non  dillcri- 
scano  dall'altre  naùoni  tartare  che  per  le    ranta^cgìo- 
se  differeiize  che  possono ,  attribuirsi  alla  oommistioos 
loro    col   sangue  europeo.    D'altronde    la   lingua  de' 
Turchi  secondo  l'unanime  opinione   degli  ioteUfgenii, 
presenta  ne'  suoi  elementi  fondamentali  la  pia  grande 
rassomigliansa  col  tartaro.  Ma  gli  scrittori    torchi  ia- 
trodussero  nel  bello  stile  una  moltitudine  di  parole  e  di 
frasi   tratte  dalla   ricca   lingua  arabica ,  o  dall' idioas 
elegante  dei   Persiani    moderni,   ciocché  fé'  dare  alla 
lingua  turca  il  nome  di   Mulemma.    Siccome  i  torchi 
sono,  di  tutti  i. popoli  d'Asia  centrale,  gli  ultimi  ve- 
witi  in  Europa ,  e  siccome  d' altronde  la  lor  gloria  e 
possanza  antica  inspiraron  loro  un  grande  orgoglio  na* 
zionale,  conservan  essi  ancora ,  specialmente  nelle  pro- 
vince d*  Asia,  la  stessa   credenza  religiosa,   gli   stessi 
costumi  ed  usi  che  gli  contraddistinguevano  tre  secoli 
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iooo;  loderoU  C08Uuiaa.>  te  avesie  h  polìtica  pergui- 
da  I  Un  cibo  fragale ,  per  io  più  di  vegetabili  ^  1*  asti* 
neoza,  aUneno  generale  abbaatanza^  dal  vino-^  T  abitiH 
dine  agli  esercizj  di  Sori^,  come  T  cquilasioiie ,  il  oaa* 
seggio  delKarmi^  ma  noo  già  la  danza;  ub' ospiialità 
gtvre  e  ceremonioaa ,  nolto  silenzio,  molta  devozione 
•sterna  y  sempHei  e  tranquille  abiuzioai,  giardini  ror 
BMnceschi  e  solitarj  ;  sono  qaesti  i  traiti  principali  che 
danno  «Ha  vita  de'  Turchi ,  e  può  dirsi ,  agli  orientali 
Ib  generale,  nn  caraitere  originale  e  singolaiDe* 

Il  turco  indolente  non  aa  che  aia  1'  agitazione  delle 
nostre  società  ;  eì  riposa  mollemente  sogli  origlieri  del 
ano  soA,  fama,  prende  il  calie,  e   sta   guardando   le 
danze  che  eseguiscono  Le  schiave.  Qualche  grano  d'op» 
pio  lo  trasporta  al  terzo  cido  io    mezzo   ad   immortali 
bdleize.  La  poligamia  non  fornisce  però  a  tutti  i  Mu* 
anlaani  quella  messe  di  licenziose  voluttà  ,  di  cui  que- 
alo  vocabolo  eccita  V  idea  presso  la  nostra  gioventù.  Le 
lemmine  turche  han  l'esclusiva  di  spender  molto  e  di  non 
lar  nulla  ,  e  quindi  gli  uomini  di  fortuna  si  guardan  bene 
dal  caricarsi  di  piii  d*  una  sposa.  Qualche  volta  le  per- 
aone  agiate  del  bel    sesso   od  i  loro  genitori,  esigono 
nel  contratto  di  matrimonio  una  formale  rinuncia  al  di* 
litio  de'  settatori  di  Maometto  di  sposare  quattro  rnogU* 
I41  poligamia  non  è  dunque  che  una   specie    di    lusso 
fina  i  ricchi  ed  i    grandi  ;  schiave  giorgiane ,  circasse , 
ed  altre  popolano  il  loro  harem ,  o  appartamenti  boleti 
e  sacri,  al  cui  solo  ricioto  la  gelosia  orientale  restrinse 
F impero  della  beltà.  Fuori  di  questi  harem,    da   noi 
impropriamente  detti  serragli,  le  musolmane   spose  o 
concubine ,  non  compajono  che  ricoperte  di  triplo  velo 
e  di  vestiti  che  nascondono  anche  al  pih  acuto  sguardo 
AifHAU.  Vìa^,  ecc.  Voi,  ly.  19 
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t  la  fifonmnia  e  la  corpontora  di  quelle  amlMilaati  fio* 
tatioie.  Solo  eotro  bagni  strettamente  cfaiotì  ^  e  in  fendo 
agli  harem  loro ,  rìonÌKonti  le  donne  e  ti  damo  delle 
leste  ;  colk  si  trattano  a  sorbetti ,  oonfettnie ,  caflè  e  dìccii 
anche  a  tabacco  \  Ik  firn  pompa  di  stoife,  merletti^  gioìdli, 
e  si  danno  il  piacere  di  criticare  i  loro  natiti  e  le  Imo 
▼ìcìoe.  Ti  si  fanno  venire  ballerine  che  danno  loro i  pia 
lascivi  spettacoli ,-  ma  nestana  donna  onesta  balla  in  Tor- 
chia. Le  moschee  non  offrono  occasione  di  libertli  aVe 
turche  ;  Maometto  le  dispensò  d'andare  allo  pabblidie 
preci.  Ad  onta  di  tanti  ostacoli,  pretendesi  che  sap- 
pian  «Kse  vendicarsi  in  secreto  d' uno  sposo  indifiercnie 
o  infedele.  Grazie  alla  tacita  mediasione  delle  Tenditrid 
di  mode  ,  la  maggior  parte  armene  od  ebree ,  T  amore 
sa  Arsi  strada  talvolta  a  traverso  le  triplici  mnrtf^ 
che  cingono  l'harem  d*nn  terribile  bascià.  Si  credente 
e  forse  senza  ragione,  che  mazzetti  di  fiori  disposti  in 
misteriosa  ed  emblematica  maniera  servissero  di  biglici- 
ti  amorosi ,  che  le  belle  di  Torchia  non  comp^end^ 
rebbero ,  non  sapendo  le  pia  cosa  sia  scrittura. 

In  generale  i  Turchi  sembrano  indicare  un  Ibndo 
di  naturale  dolcezza.  Quello  spirilo  caiitatevole  che 
impedisce  agli  Indiani  il  torre  di  vita  gli  animali,  sem- 
bra sparso  anche  tra  i  dominatori  del  Bosforo.  Prmo 
i  pi^prietarj  torchi  nelle  campagne  di  Morea,  di  Natih 
lia^  di  Candia,  piii  d'un  viaggiatore  osservò  costiun 
puri,  felicità  domestica , ed nn* ospitalità  veramente pa* 
triarcale. 

Ma  l'estremo  orgoglio  de'  Turchi ,  reso  piii  straboocàe- 
vole  d^la  durezza  de'  modi  loro,  offese  talmente  la  mi^ 
gior  parte  de'  viaggiatori,  che  non  credettero  rodere  io 
quella  nazione  che  un'or4a  feroce,  ignorantCì  grosso- 
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Ina  ed  r  incapace  di  qnalanqae  specie  di  civiltà.  L*Ea« 
ropa  ha  dimenticata  la  g1on> ,  la  possanza  ,  la  politica 
de'  Solimani  e  degli  Amarat  ;  ai  nostri  vergognosi  ter** 
lori  f  ad  ano  stupore  misto  d'ammirazione,  succedette 
xm  estremo  ed  ingiusto  disprezzo  ;  ma  non  è  mai  cosa 
abbastanza  ripetuta  che  le  nazioni  son  ciò  che  le  leggi 
•  le  istituzioni  le  fanno  essere. 
>  Non  è  già  il  despotisnio ,  nel  senso  europeo  e  mo- 
derno del  vocabolo  ,  che  formi  la  sciagura  e  la  de- 
boleita  de*  Turchi.  Il  sultano  ,  che  prende  anche  il 
titolo  di  Padi-Sdah^  tradotto  per  Gran-Signore,  non 
ha  legalmente  nn'  autorità  illimitata  ;  ei  non  osa  allon* 
fallarsi  da  una  sola  delle  regole  prescritte  dall'  alcora- 
no,  legge  divina  che  lega  tutti  i  Moslim  o  Musul- 
mani ,  tutti  i  veri  Credenti ,  e  non  può  nemmeno  senza 
correre  gran  rischio  ,  por  mano  ad  istituzioni  consacrata 
da  im  lungo  uso  e  da'pregiudizj  della  nazione.  Ei  no- 
mina e  destituisce  a  grado  suo  i  grandi  funzionar]  civili 
e  miKtarì  ;  è  padrone  delle  sostanze  e  della  vita  loro , 
ma  V  esercizio  di  questo  tremendo  diritto  incontra  gran- 
di ostacoli.  Un  bascià  si  batte  contro  le  troppe  inviate 
onde  scacciarlo  dal  suo  governo  ^  un  altro  manda  a  Co- 
stantinopoli la  testa  del  capidgi  che  venne  in  traccia  della 
•uà.  Tuttavia ,  tali  restrizioni  di  potere  ne'  sultani ,  non 
ftnno  già  della  Turchia,  checché  se  ne  sia  detto,  una 
monarchia  limitata  nel  senso  europeo,  É  piik  conforme 
al  vero  il  ravvisare  nella  costituzione  di  quel!'  impero 
una  tirannide  militare  caduta  in  dissoluzione,  e  dege- 
nerata in  anarchia.  Le  regole  dell'  alcorano  sono  assai 
▼aghe ,  e  1'  opposizione  del  popolo  e  de'  bascià  son  cause 
d'una  trista  serie  di  devastatrici  insurrezioni.  Due  prin- 
cipj.  possono  distinguerne  lo  stato  politico.  U  primo  ^ 
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•Uà  y  inceadi ,  dttfiitte ,  ribellioni ,  epMcmie*  La  ipadt 
tempre  sospesa  sol  soo  capo  1*  attende^  sk  die  dispiac- 
cia al  popolo ,  sia  che  disgusti  il  saltana.  Cinto  dì  lac- 
ci ,  gnardatò  con  invidia  da  iotliy  è  cosa  rara  dw  oa 
visir  incanutisca  nel  periglioso  posto  che  egli  occupa. 
Il  divano ,  o  consiglio  di  Stato  ,  è  composto  dei 
principali  minisui.  Il  reis-effendi  è  il  cancelliere  dcft- 
1*  impero  e  capo  del  corpo  dei  Kodja  ,  nomini  di  let* 
fere  che  seppero  acquisUrsi  una  grande  inflaenxa  ia 
politica,  e  che  sono  i  più  dotti  della  nazione. 

L'  Ulema ,  o  corpo  de*  dottori  in  teologia  e  giuri* 
sprndenza  è  incaricato  di  vegliare  alla  conscrvasiooe 
delle  leggi  fondamentali  dell*  impero  ,  che  rìdnconsi  si» 
r  alcorano  ed  a'  commenUri ,  de'  quali  alenai  aotidi 
dottori  composero  nn  libro  sacro  pei  Maomettani.  I 
membri  deirUlema ,  che  prendono  titolo  d'efFendiym- 
niscono  il  potere  giudiziarìo  e  religioso;  aon  essi  sd 
nn  tempo  interpreti  della  religione ,  e  giddici  di  tutti 
gli  afhiri  civili  e  criminali  ;  non  possono  essere  le^ 
mente  posti  a  morte  senza  il  consentimento  del  lor  Cspo. 
Il  muftì  ^  o  sceik^al- islam  y  è  il  capo  sapremo  dd- 
r  Ulema ,  e  vicario  del  sultano ,  come  califfo  succes- 
sore di  Maometto  e  capo  della  Chiesa.  Il  sultano  aon 
promulga  leggi ,  non  dichiara  la  guerra,  non  fissa  akona 
tassa  ,  senza  avere  ottenuto  nn  fefta  o^una  dedsioae 
del  muftì.  Quel  posto  eminente  sarebbe  una  specie  di 
contrappeso  all'  illimitata  autoriti  del  sultano  ,  e  po- 
trebbe anche  talvolta  renderla  vana ,  se  i  sultani  usa 
si  fossero  arrogaU  la  facoltà  di  deporre  il  mnltì,  di 
esiliarlo,  e  di  farlo,  morire  dopo  averlo  esHiato.  U  ma- 
fii  presenta  tutti  gli  anni  al  sultano  i  candidati  per  k 
principali  dignità  giudiziarie ,  e  sono  presi  dal  corpo  de- 
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gli  alema.  L'influenza  del  muftì  ^  degli   ulema  sareb* 
be  ancora  grandissima,  se   avessero  saputo  conservarsi 
nna  riputazione  di  probità  ;  ma  la  venalità  di  tutti  gli 
impieghi  introdusse  in   tutte  le   condizioni  e  le  classi 
degli  abitanti  di  queir  impero  un'  avidità  pel  guadagno 
ed  una  corruzione  tale ,  che  la  minima  gra^a ,  il  mi- 
nimo servigio    non    s*  ottengono  che  in  via  di  donati- 
vo. Comperansi  la  sentenza  del  giudice  e  la  deposizio- 
ne dei  testimoni  ,  come  si  compera  un  impiego  o   il 
finrore  d' un  alto    personaggio.   In  nessun'  altra  parto 
del  mondo  i  falsi  tesiimonj  sono  si  comuni  e  sfacciati 
come  in   Turchia;  stato    di  cose   tanto  più  terribile , 
quanto  che   tutti   i    giudici  ,  anche  i   più   subalterni, 
pronunciano  senz'appello.  La  giurisprudenza    turca    è 
quella  d'una  tribù  di  guerrieri  nomadi;. dopo  qualche 
giuramento  prestato  prò  e  centra  dalle  due   parti  av- 
▼enarie ,  il  cadi  pronuncia  una  inappellabile  sentenza , 
iondata  su  qualche  versetto  del  libro  santo.   Infliggere 
1  colpi  di  bastone  alla  gente  del   popolo ,   far  pagare 
«1  liceo  greco  od  europeo  un*  ammenda ,  o   come    di- 
cesi in  Levante  un'avania,  condannare  un    ladro  alla 
fwca  i  ecco  in  che  consiste  tutta  la  scienza  ordinaria  d' un 
giudice  turco.  Non  procedura,  non  avvocati  ;  quindi  il 
giodizio  è  presto  pronunciato.  Cosi  certamente  si   do- 
▼ette  procedere  nel  campo  d' Otman>  ed  in  fatti  i  due 
gran  giudici ,  quello  di  Rumili  o  d'  Europa ,  e  quello 
d*  Aoaduli  o  d'  Asia  ,  portano  il  nome  di  giudici  del- 
l'esercito^  in   turco  Radilaskar^  da  cui  i   viaggiatori 
ibrmarono  cadi4eschieri. 

.  Avvi  però  nell'  impero  ottomano  una  specie  di  rap- 
presentanaa  popolare.  I  principali  delegati  del  popo- 
la, chiamaosi  ajorn,  da  un  vocabolo  arabico    che  si- 


ghìfìtk  òcchio.  È  loro  ÌBcambéim  èì  vegliare  dk  »> 
curetu  ed  clk  fomma  de*  particolari ,  al  baon  ordine 
e  difesa  della  citici,  d* opporsi   airinputle    astooi   dei 
liascìh)  alle  avanie  di^  mililari ,  a  dì  concorrere  alla  gìasià 
f  ipartiaioiie  delle  imposte.  Gli  uomim  che  Isas-  &bm  di 
▼irtaosi,  fon  d'ordinario  scelti  dal  popolo   per   ncca* 
parsi  ifrataitamente  dt  tali  fanaioai  onorevoli.  GII  aysm^ 
chiamano  al  loro  divano  o  consiglio  i  notalMli  e  gli  ao- 
inioi  di  legje,  per  discotere  sol  comune  mtaresae,  per 
redigere  con  assi  t  reclami  da  farti  al  basdà,  é  per  sta- 
bilire di  concerto  i  motivi  di   lagnanaà    che   convìcac 
di  6r  gtngn^re  coltro  di  esso  alla  Porla  ^  «la  il  TÌsia 
organico  delle  principali  istitniiom  Vende  ilhti^rk  qve- 
àta  rapprtiMMtansa.  Quasi  lutti  i  mnsahoani,    dai  ae> 
Ifoztaote  ali*  ultimo  op«rajo ,  appartengono  ad  ooa  csr- 
porazione    qaalùnqtte,    I  cai   capi   fono    incanesti  di 
vegliare  a'  diritti  della  coMooiih  e  degli  Midividol  Si 
V  infima  artlglatta  è   citato   dpnanai  ad  un  rnckenè  • 
tribnnale  di  giustiaié,  i  capi  della  corporasiooe  a  coi 
appartiene  >  vi   «i  presentano   per  difeoderk».   TcM 
gualche  volta  1*  intero  corpo  intervenire  in  favore  d'aa 
innocente,  tea   per  lo  più  non  ottiene  giostiua  cbs 
aborsando  una  gròssa  soniiAa  di  danaro. 

L' amteit^istraiiòQe  delle  province  è  modellata  sai 
sistema  che  governa  fntfo  1'  lmpai*o.  I  baacià  distinti 
dal  ntinkero  di  còde  é  di  vesiilK,  ritmiacono  il  potere 
militare  àlf  atMiAf bisCrativò ,  e  per  un  abnao  anteor  pii 
làgrtmevoTe  ^eglP  interessi  del  popolo^  la  maggior  pane 
di  essi  hanno  anche  T  appalto  generale  delle  imposte 
per  cai  sarebbero  tanti  piccoli  sultani ,  ae  non  fesse  ri- 
masto a*  Cadì  tutto  il  pot*»re  giudixiarto.  Il  baacil  a  tn 
code  ha   come  il  stiltano ,   la  terribile  facoltli  di  par 
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aire  di  morte  tutti  gli  individui  che  da  lui  dipendono ,  è 
tutti  coloro  che  minacciassero  la  pubblica  sicurezza, 
ti  bascià  tiene  una  forza  militare  più  o  meno  nuiuero- 
My  secondo  la  posizione  ed  i  redditi  del  bascialaggio, 
e  la  comanda  quando  n'  è  richiesto  dal  sovrano ,  o 
quando  è  minacciata  la  frontiera;  i  bej,  ed  i  sand- 
giac  o  vice  -  governatori  sono  sotto  i  di  lui  ordini. 
Un  tal  cumulo  di  poteri  rende  il  più  delle  volte  una 
provincia  teatro  di  tirannide.  Nella  capitale  tutto 
concorre  a  frenare  gli  oppressori  :  la  presenza  del  so- 
vrano y  una  maggior  massa  di  lami ,  un'  immensa  po- 
polazione ,  e  più  di  tutto  r  iuQucnza ,  il  favore  ed  il 
potere  divisi.  Il  gran-visir  sorveglia  i  itiinistri ,  ed  è 
da  essi  sorvegliato  ;  il  sultano  medesimo  ha  d'  ordina- 
rio la  sua  polizia  secreta  ;  infine  il  popolo  che  si  sol- 
leva contro  i  suoi  tiranni  appiccando  il  fuoco  alla  città, 
trova  quasi  sempre  un  appoggio  nella  rivalith ,  nel- 
Tambizione  ,  o  nella  probità  di  qualche  potente.  Ma  le 
Provincie  non  hanno  tali  risorse  contro  i  loro  bascik  y 
quando  alla  lunga  le  insurrezioni  ed  i  reclami  han  di- 
mostrata r  insopportabile  oppressione  che  6  gemere 
una  provincia  ^  il  governo  manda  un  capidgi  con  un 
ordine  secreto  ^  od  un  altro  bascia  con  un  esei'cito.  Se  il 
bascik  colpevole  è  preso,  la  sua  testa  •anguinolenta  è 
inalberata  alle  porte  del  serraglio ,  i  suoi  tesori  vanno 
ad  arricchire  il  fisco  ,   ed  il  popolo  è  vendicato. 

Uno  dei  più  gran  mali  dell'impero  ottomano  è  là 
divèrsitii  delle  religioiii.  I  Turchi  son  tutti  colóro  che 
seguono  la  legge  di  Maometto  ;  non  formano  un  terzo 
della  popolazione  d' Europa ,  né  più  dì  due  quinti  in 
Asia.  I  tre  quinti^  e  forse  i  due  terzi  della  popola- 
gione  totale   è  composta  di   nazioni   cristiane.  Oltre  i 
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Grecia   propriamente  detti,   i  popoli  d*ongiiie  ùmwz, 
come  Serviani,    Valacchì,    MoDtenegriaiy    scgnono  il 
rito  greco  orientale.  Qaefta  chiesa  greca,    tratuta   da 
acismatica  da* cattolici  romani,  perseguita  easa  medesi- 
ma eoo  accanimento  il  debole  partito  de*  Greci-nniti , 
vale  a  dire  di  coloro  che  riconoscono  Tantorìtà  del  papa. 
Gli  Armeni  formano   nna   Chiesa    numerosa ,  e    tanto 
più  possente,  quanto  che  accompagnata  dalla    rìputa- 
sjone  d'aosteritli  e  probità.  Altre  società  religme,  co- 
me i  Giacobiti  y  detti  Copti  in  Egitto ,  ì  Nestoriani ,  i 
Maroniti ,  traggono  qualche  fonsa  dall*  onioQe  che  re- 
gna in  ciascuna  di  este,  I  Drusi  affrontano  apertamente 
il  maomettismo.  Gli  Ebrei  vi  sono  in  maggior  numero 
che  in  alcun' altra  parte  d'Europa.    Tutte    queste  so- 
cietà sono  agli  occhi  dei  Turchi  altrettante  cospiraziooi 
di  nemici  ^   tutte ,  ad  eccezione   de'  Drusi  e  de'  Maro- 
niti^ son  prive  del  libero  esercizio  del  loro  culto ,  sog- 
gette a  segni  d' ignominia ,  lasciate  senza  difesa  contro 
l'ingiustizia^    e  tutte   hanno  un    odio    vicendevole  ed 
inveterato.  Cosi  i  miseri  discendenti  di  tanti  popoli  fl- 
lostriy   non  son    più    che  nna    moltitudine    mancante 
persino  di  quella  ^specie  di  concordia  ;   che  dovrebbe 
inspirar  loro  la  schiavitù  comune. 

La  religione  di  Maometto  fu  in  questi  ultimi  tempi 
giustificata  da  molte  assurdità ,  che  l' odio  le  aveva 
ingiustamente  addossate;  ma  gli  stessi  suoi  dogmi  han- 
no provato  essere  una  religione  latta  per  un'orda  di 
soli  conquistatori.  L'attaccamento  esclusivo  de' suoi  set- 
tatori per  r  alcorano  I  libro  pieno  di  assurdità,  prodace 
l'inflessibile  fanatismo  che  ne  traggono ,  ed  il  loro  di- 
spregio per  le  utili  cognizioni  che  potrebbero  ricevere 
dalle  altre  nazioni. 

La  funesta  influenza  di  tale  religione^  stendesi  fine 
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snlla  costitozìone  fisica  de*  maomelUni ,  poiché  la  proi* 
bizioDe  di  bere  vino  fé'  prevalere  presso  alcani  Ta- 
buso  secreto  de'  liquori  spiritosi,  e  presso  altri  l' oso 
funesto  deU'  oppio. 

I  dervis  sono  i  monaci  che  si  danno  ad  atti  religiosi 
assai  bizzarri  y  specialmente  consistenti  in  danze  convul- 
sive* 

Da  quanto  si  è  detto  sulla   religione   maomettana, 
i  &cil    cosa  il  dedurre  che  la  educazione  letteraria  e 
•eientifica  de' Turchi  è  ancora  nell' infanzia.  Sentirono 
non  pertanto  la    necessità   d'  una  pubblica   istruzione. 
Alle  moschee   imperiali  di  G>stantinopoli ,  di  Brosa  , 
t  Andrinopoli ,   sono  uniti   de'  madressè  o  collegi ,    ai 
quali  si  spediscono  da  tutte  le  parti  dell'  impero  i  gio* 
vani  onde  istruirsi  nella  legge  del  Profeta^   nella  giu- 
risprudenza religiosa,   civile  e  criminale,  e  per  cono- 
scere tutte  le  bizzarre   opinioni,   tutte   le   stravaganti 
sottigliezze  de'  commentatori  del   corano»   Si   firn   loro 
subire  varj  esami ,  e  quando  giudicansi  bene  istrutti , 
ottengono  il  grado  di  moderi  o  professori.  Questi  col* 
1^  furono   fondati  da  diversi  sultani.  Il  primo  a   Ni- 
cea  r  anno  1 35o  da  Orkhan  ,  ma  quello  della  moschea 
di  Solimano  a  Costantinopoli  è  il  più  riputato.  Godo- 
no d'un  reddito  consjderevole ,  e  bastano  al  manteni- 
mento di  due  o  tre   mila  scolari.  Questi  allievi   occu- 
pano poscia  tutte  le  cariche  amministrative  e  giudiziarie; 
ma  in  Turchia,  csme  altrove^  i  lumi  concentrati  in 
un  piccolo   numero  d' individui ,  non  servono  sovente 
che  a  rendere  più  ingegnosa  la  tirannide.  Non  v'  è  chi 
abbia  voce  in  Turchia  per  la  comunicaaione  delle  idee. 
I  musulmani  devono  ^   a  dir  vero ,  a'  kodja  o  uomini 
di  lettere,  un  gran  numero  d'opere  stimate  Ira  di  lo- 
lo,  relative  alle  lingue  arabica  e  persiana^  alla  filoso- 
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fity  alla  morale^  aHa  storia  maometCaBay  alla  geografia 
delle  loro  province;  ina  se  in  tali  opere,  acrìtte  per  lo 
più  in  gonfio  siile,  trovasi  qualche  Istmuone»  totle 
ti  oppone  perchè  si  diffondi  sulla  musa  ddìM  nasioDe, 
Il  timore  di  privare  dello  sfato  loro  il  gran  nonero 
di  copisti  I  e  la  possente  opposìiione  che  fanno  i  aie- 
desimi,  impedirono  in  Turchia  di  stabilire solidameotc 
la  stampa  $  e  V  idiota  Ottomano  ci  prova  a  che  sard»- 
be  ridotta  la  moderna  civiltà  d'Europa  sensa  il  loo- 
corso  di  si  nobii  arte.  Sifbtla  dannosa  opponzkme  si  e 
peri  sotto  1*  attuale  sultano  soprammodo  indebolita. 

La  mancanaa  de^  lumi  scientifici ,  influisce  sempre 
sullo  stato  delle  arti  utili.  Sebbene  i  Turchi  e  qoéh 
specialmente  d*  Asia  abbiano  qualche  inclinazione  sira- 
gricoltura,  essa  langue  in  tutta  F  estensione  deir  im- 
pero Ottomano,  e  coltivansi  male  dei  poderi  pd  eoa* 
tinno  timore  di  vederli  mietuti  da  un  baacik  o  àk 
masnadieri.  U  industria  delle  mani&ttnre  conscrrssi 
in  qualche  città ,  fi-a  le  quali ,  oltre  la  capitale,  ah 
stinguonsi  in  Asia  ,  Damasco ,  Aleppo ,  MossnI ,  Ao- 
jgoa,  Brusa,  Smirne;  ed  in  Europa,  SaVonicchio,  Ao- 
drìnopoliy  e  qualche  altra.  Le  produzioni  principali 
delle  fabbriche  sono  tappeti  >  marrocchini,  qualche 
stofla  di  seta^  di  filo  di  Torchia,  ed  armi  da  uglio. 
n  commercio  s*  aUmenta  principalmente  coir  esporta- 
none  di  materie  greggio,  come  lane,  sete,  cotoni, 
cuoj,  tabacchi,  qualche  metallo^  rame  principalmen- 
te; i  vini,  gli  olj,  i  fichi,  i  datteri,  le  mandorle,  le 
uve  di  Corinto  ed  altre  frutta ,  sono  del  pari  importanti 
articoli  di  commeixio. 

I  musulmani  non  sono  gran  commercianti  ^  ma  di- 
mostrano abilità  come  fabbricatori  di  panni,  armjijuoli 
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•  concia-pelli^  i  loro  lavori  di  rame  ed  acciajo, 
come  pure  le  lor  tiotare  sorpassano  o  pareggiano  quanto 
di  pKi  bello  può . produrre  l'industria  europea  in  tal 
genere.  Hanno  anche  sarti  e  calzolaj  più  ioteUigenti  dei 
noatrl.  I  Greci  de*  quali  è  tanto  popolato  V  impero  ,  e 
che  in  oggi  cercano  di  sottrarsi  al  giogo  ottomano,  si 
trovano  od  almeno  si  trovavano  in  tutte  le  aiti ,  in  tatti  i 
mestieri,  e  gl'impieghi  dello  Stalo.  Gli  Armeni  sono  quelli 
che  fanno  ii  maggior  commercio  «elT  impero.  Pazienti^ 
economi,  instancabili,  percorrono  l'interno  ddl*  Asia 
e  delle  Indie ,  ed  hanno  magauini  e  corrispondenti  in 
tutte  le  parti.  Pier  lo  pia,  esercitano  arti  meccaniche^ 
e  iooo  ad  un  tempo  handiieri ,  appaltatori  ed  agenti 
de'basdk  e  di  altri  grandi  personaggi.  Gli  Ebrei,  pre- 
aentanai  sotto  colori  ben  piii  siavorevoli  che  in  Euro- 
pa: qualunque  aflTate  è  buono  per  essi,  purché  sia 
proficuo,  i  cicdii  fanno  gli  usuraf ,  ed  i  doganieri  tur- 
chi aervonsi  degli  ebrei  poveri  per  dare  il  presso  alle 
merci,  e  percepirne  i  dazj. 

Come    calcolare ,    secondo  i  prìncipj    adottati    pegli 
Slati  Europei ,  le  rendite  d*  uno  Stato,  in  cui  i  poteri 
diftmansi  in  maniera  tanto  strana  ?  Quante  somme  le» 
vate  da'haacià,   e.  delle  quali  non   perviene  nemmeil 
notixia  al  Tefterdar*Efiendi  I  Questo  ministro  delle  fi- 
sanse  ha  la  sorveglianza  del  gran  tesoro  dell*  Impero, 
nel  «piale  si  versa   il   ricavo   della   vendita   de' grandi 
impieghi/  dell' annua  rinnovaaione  dei  firmani  che  ac- 
eordansi  ai  posfassorì  di  feudi,  ed  agli  incaricati  della 
riscossione  del^iiiiposta  personale  sugli  ebrei,  e  ci  istiaui^ 
e  delle  altre  tasse.  Il  Khasnè-vekin ,    eunuco  «ero ,   è 
incaricato  dall'amministrazione  generale  del  tesoro  im- 
perile interno  ^  Jiei  quale  è  versato  il  prodotto  delter 


confische  t  delle  eredìtk  die  senroóo  al  nimlenmietttir 
del  serraglio.  1d  fine,  il  tesoro  particolare  del  sultano 
è  amministrato  dal  Kbasnadar-agà  >  mio  de*  pa^ 
di  confidenia.  Questo  tesoro  arricchito  de*  rìspaiiBi 
della  maggior  parte  de'  sultani ,  è  mantemito  colf  o* 
tile  della  zecca. 

Qualche  autore  disse  che  i  redditi  delT  impero  Isroo 
ammontino  a  i6o  milioni  di  franchi ,  e  che  le  spese 
ahituali  non  eccedono  la  rendita;  ma  è  difficile  i^ 
provare  o  contraddire  simili  calcoli 
.  Esperti  militari ,  riuscirono  a  provare  che  gli  eser^ 
citi  turchi  non  compresero  mai  qu€l  numero  di  com- 
battenti ,  che  il  timore  de*  popoli  vinti  loro  attri- 
buiva. Solimano  II ,  quando  faceva  tremare  Vienna  e 
l'Europa,  non  avea  i5om.  uomini  di  truppe  dispensi- 
bili.  Ma  la  composizione  originaria  delle  annate  turche, 
non  è  confàcente  a'  prìncipj  attuali  delT  arte  militarci 
Sulla  composizione  attuale  dell*  armata  'ottomana  ab- 
biamo dato  una  estesa  relazione  nei  1.9  Voi.  di  questi 
Annali  alla  pagina  3o. 

Si  deve  &r  menzione  del  serraglio  o  corte  dd  grM 
Signore  >  asilo  sacro  ^  ma  pia  volte  stato  violato  dar 
sollevati,  e  dove  sovente  i  timori  e  le  cure  posano 
in  braccio  alla  voluttà  ed  alla  mollezza.  Ivi  a  migliaia 
vi  si  trovano  degli  uomini  armati,  i  quali  col  titolo 
di  Boslangì  sono  i  giardinieri  e  custodi  per  la  difesa 
di  qud  vasto  ricinto  pieno  di  superbi  edifici.  Nelle 
abitazioni  isolate  che  formano  l'harem  o  dimora  delle 
femmine,  alcune  centinaja  di  eunuchi  servono  ad  un 
tempo  di  domestici  e  di  spie  per  uno  stormo  di 
concubine  tra  le  quali ,  ajutate  dall'  amore ,  e  dal  rag- 
giro, ne  giungono  6no  a  sette  al  grado  di  Radnne^  o  spose 
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del  soltano.  Gli  eanochì  incapaci  di  ogni  nobile  ed 
umano  sentimento  riescono  a  meraviglia  nelle  arti  della 
achiavità.  11  loro  capo  o  kislar-agà,  confidente  ordina- 
rio del  sultano ,  fa  non  di  rado  gran  figura  nello  Stato. 
Alcuni  di  quei  feroci  e  stupidi  schiari ,  accumularono 
dei  milioni  ^  influirono  nella  nomina  dei  visiri ,  e  tennero 
il  sovrano  ed  il  popolo  ligi  dell'  ignobile  loro  auto- 
rità. Tale  è  in  compendio  il  quadro  fedele  dell*  impero 
ottomano  :  disordine  ^  rapina  e  debolezza  in  ogni  ramo 
di  amministrazione  ;  oppressione  e  fermento  nelle  prò- 
TMide^  ribelli  in  tutte  le  parti  dell'impero. 


Sullo  scai^o  delle  miniere  rael  Messico ,  e 
cenni  sulle  risorse  che  tracima  la  Spagna 
dal  commercio  6  dalle  miniere  delt  Ame-» 
rica. 
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proprietarj  delle  ricche  miniere  nel  Messico  ,  man* 
canti  dei  mezzi  necessari  per  raccogliere  Toro  che  il 
loro  proprio  suolo  contiene,  furono  obbligati  di  ricor- 
rere allo  straniero  per  essere  assistiti,  e  T Inghilterra 
sempre  vigile  in  tutto  ci&  che  utile  pu&  rendere  alla 
propria  nazione ,  si  rivolse  verso  queir  El'dòrado ,  for- 
mando delle  società  che  impiegarono  vistosi  capitali 
pei  lavori  da  intraprendersi.  La  prima  di  queste  mer- 
cantili società  si  è  costituita  sotto  la  presidenza  del 
ministro  messicano  Don  Luca  Alaman. 

In  orìgine  essa  doveva  riunirsi  a  Parigi  sotto  il 
nome  di  Società  messicano-francese  ,  il  cht  non  ebbe 
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con  fìsche  e  delle  ereditai  che  servono  ««^^        ^ 

del  serraglio,  [n   fine,  il  tesoro  pirtK     — _^^^^^^ 

è    amministrato    dal    Khasnadar-ar  | 

dì    confidenza.    Questo   tesoro   i^  ^  «^    ^^ 

della  maggior    parte  de*  soltanì  ^  |  ^.  -=^ 

tilc  della  zecca.  -^  k  \  f  ^ 

Qualche  autore  disse  che  $  \.è\  '  i'    5 
ammontino  a  160  muior .  >[  ^  i.  ]  <  ^ 
abituah  non  eccedono  Vf  /  ì  ^  ì  ^ 
provare  o  contraddir^/  >  1'  /  / 

Esperti   militari .. V*  g  i  ^ 
citi  turchi  non  C'  / 1  7 

battenti,   che   T  f  ^  -o*   "«««  * '»»?«• 

bniva.  Solima-  '*^  ^^  Manie,  Mtm 

l'Europa    r  *  ^^^  Messico.  Si  è  poi  lU- 

bilL  Ma  b  ^^'*'  agente  del  conte  Bcg\a  pei 

non  ^  o(.  «ere  eh'  egli    possiede  nella  Biscùni 

Snila  r  "8^*  Straordinaria  è  1*  attivila   che  in 

biauK  «lento  si  dimostra  per  promuovere  ed  cstea- 

^gt         «cavo  delle  miniere ,  affine  di  raccogliere  quanto 
»re,  onde  br  fronte  agli  instantanei  bisogni  ed  ac- 
i^rescere  le  richeize  del  paese. 

Alla  relazione  delle  operazioni  che  attualmente  si 
eseguiscono ,  facciamo  succedere  una  breve  notizia  sulle 
rendile  che  ritraeva  la  Spagna  dall'  America. 

La  Spagna  avea  da  principio  adottato  come  tutte 
le  altre  nazioni  un  regime  fiscale  che  crederast  van- 
taggioso alla  metropoli ,  e  seguito  da  tutte  le  altre  na- 
zioni. I  galioni  e  poscia  i  bastimenti  di  registro  portale 
dovevano  esclusivamente  in  quelle  colonie  le  merci  d'Eu- 
ropa di  cui  avevano  bisogno  i  coloni ,  e  riportare  in 
Europa  tutto  Toro  e  V  argento  che  produceva  il  Nuovo 
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-^Tme   b  Spagna   indolente  tedeva   toìtanto 

sae  mani  e  terminare  in  quelle  delle  na- 

M.  Ma  l'immensa  estensione  di  coste 

'legli    abitanti    rendevano    illusorio 

irda-coslc.  D'altronde  le  nazioni 

^to^'  rose  leggi  dai  porli  delle  co- 

^    ^V/^*  '^"^  ^^°  somma  audacia  e 

^^*'^**  e^*^  '^^^^  all'immenso  lucro 

H^^i     ^  -^rci  tanto  più  arden- 

Ibl  ^    ^  .inente  proibite.  Ed 

.re    ad    una    metà  del 
.lieta?  Per  tal  modo  i  pre- 
a  non  procuravano  alcun  van- 
lessa ,  perche  non  osava  cangiarli 
manifatture  delle  quali  abbisognava , 
,.ia  perche  quella  metropoli  avara  e  sospet- 
aveva  di  che  soddisfare  le  commissioni  delle 
^lonie.  n  monopolio  rovinava  in  tal  guisa  e  V  op- 
pressore e  r  oppresso. 

Nel  1778,  GalveZy  ministro  degli  affari  dell'Indie, 
prese  a  cangiare  un  si  vizioso  sistema.  £i  proclamai 
successivamente  la  libertà  del  commercio  fra  i  princi- 
pali porti  delia  Spagna  in  Europa  e  le  colonie  d'  A- 
inerica.  Ma  siccome  quel  ministro  desiderava  nel  tempo 
ìstesso  di  escludere  le  nazioni  straniere  da  quel  traf- 
fico f  almeno  quanto  era  possibile,  così  non  aperse  loro 
che  alcuni  dei  porti  d'America,  e  stabili  la  più  severa 
vigilanza  onde  impedire  l' introduzione  di  una  gran 
parie  delle  merci  di  fabbrica  straniera. 

Dieci  anni  dopo ,  questo  commercio  aveva  preso  un 
considerabile  aumento^e  vi  si  erano  dedicati  dodici  porti 
della  Spagna  in  luogo    di    sette.   L' esportazione    delle 
AiriiALi.  Viaggi,  ecc.  Voi.  IV,  it. 
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tfetto  9  «MCodoii  ia  vece  cottituiu  col  tìtolo  4i  Socieià 
messicana 'rianùn  ,  oMtteado  insieme  an  capitale  di 
d4oni*  Hr«  sierliae  (  6  nilioDi  di  Lire  IlalieBe  )  cht 
venne  diviio  in  600  elioni  di  4^  ^^  sterline  Fona 
(mille  lire  Italiane). 

Lo  scopo  della  società  sembra  esier  quello  di  con» 
perare  il  minerale,  fenderlo  e  pnlirlo.  Una  secondi 
societli  ha  preio  il  nome  di  Società  angio-metsicam, 
I  snoi  piani  sono  piii  estesi»  ed  il  capitale  disposto 
ascende  ad  nn  milione  sterlino  (  a5  milioni  di  lire  ita- 
liane) divise  in  10000  adoni  di  100  sterline  eadaons 
(lire  aSoo  italiane). 

Una  terza  società  è  conosciuta  col  nome  ^Impre- 
sari delle  miniere  della  provincia  del  Monte,  distretto 
a  60  miglia  inglesi  al  nord  del  Messico.  Si  è  poi  sts- 
bìlita  nna  convenzione  coir  agente  del  conte  Begla  pec 
lo  scavo  delie  miniere  eh'  egli  possiede  nella  Biscaioa 
ed  in  altri  Inogbi.  Straordinaria  è  V  attività  che  in 
questo  momento  si  dimostra  per  promuovere  ed  esten- 
dere lo  scavo  delle,  miniere ,  affine  di  raccogliete  qnsnio 
occorre,  onde  far  fronte  agli  instantanei  bisogni  ed  k* 
crescere  le  richesze  del  paese. 

Alla  relazione  delle,  operazioni  che  attualmente  si 
eseguiscono,  facciamo  succedere  una  breve  notizia  sulle 
rendite  che  ritraeva  la  Spagna  dall'  America. 

La  Spagna  avea  da  principio  adottato  come  tutte 
le  altre  nazioni  un  regime  fiscale  che  credevasi  van- 
taggioso alla  metropoli ,  e  seguito  da  tutte  ie  altre  na- 
zioni. I  galiooi  e  poscia  i  bastimenti  di  registro  poitaie 
dovevano  esclusivamente  in  quelle  colonie  le  mera  d*£a- 
ropa  di  cui  avevano  bisogno  i  coloni,  e  riportare  in 
Europa  tutto  T  oro  e  V  argento  che  produceva  il  Nuovo 
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Mondo  >  e  che  la  Spagna  indoknu  vedeva  soltanto 
passare  per  le  sa  e  mani  e  terminare  in  quelle  delle  na- 
zioni commercianti.  Ma  l'immensa  estensione  di  coste 
e  la  disseminazione  degli  abitanti  rendevano  illusorio 
tutto  l'invigilare  dei  guarda^coste.  D'altronde  le  nazioni 
Europee y  bandite  con  rigorose  leggi  dai  porti  delle  co- 
Ionie  Spagnuole ,  vi  penetravano  con  somma  audacia  e 
con  una  perseveranza  proporzionata  all'immenso  lucro 
che  procurava  loro  la  vendita  di  merci  tanto  più  arden- 
temente bramate,  quanto  più  severamente  proibite.  Ed 
infatti  come  lusingarsi  di  chiudere  ad  una  metà  del 
mondo,  l'accesso  nell'altra  metà?  Per  tal  modo  i  pre« 
«osi  metalli  dell'  America  non  procuravano  alcun  vair- 
taggio  all'  America  stessa ,  perchè  non  osava  cangiarli 
liberamente  colle  manifatture  delle  quali  abbisognava , 
né  alia  Spagna  perchè  quella  metropoli  avara  e  sospet- 
tosa non  aveva  di  che  soddisfare  le  commissioni  delle 
•oe  coionie.  FI  monopolio  rovinava  in  tal  guisa  e  V  op- 
pressore e  r  oppresso. 

Nel  177B,  Galvez,  ministro  degli  affari  dell'Indie, 
prese  a  cangiare  un  si  vizioso  sistema.  £i  proclamò 
successivamente  la  libertà  del  commercio  fra  i  princi- 
pali porti  della  Spagna  in  Europa  e  le  colonie  d'  A- 
merica.  Ma  siccome  quel  ministro  desiderava  nel  tempo 
istesso  di  escludere  le  nazioni  straniere  da  quel  traf- 
£co  y  almeno  quanto  era  possibile,  cosi  non  aperse  loro 
che  alcuni  dei  porti  d'America,  e  stabili  la  più  severa 
vigilanza  onde  impedire  l' introduzione  di  una  gran 
parte  delle  merci  di  fabbrica  straniera. 

Dieci  anni  dopo ,  questo  commercio  aveva  preso  un 
considerabile  aumento^  e  vi  si  erano  dedicati  dodici  porti 
della  Spagna  in  luogo    di    sette.   L' esportazione   della 

Affli  ALI.  Viaggi ,  ecc.  VoìL  IV*  ic 
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mfftd  naÙMiali  per  l'America  emi  pft  èbe  qnioiiipiii^ 
c«U  $  pìh  che  triplice  erui  &tta  qndla  delle  mera  eite^ 
re,  ed  i  rìtotm  d*  Americe  eranii  eamcDlati  el  di  là  dei 
Bove  decimò. 
Il  riaManto  de'  regiieri  demaaiali  provaoo  che  4tA 
1788   si   ipedl   ia  America 
per  il  valoie  di    ...     .  3009717,399  Reali  (1). 
Cile  rìtomb  delle  merci  in  En- 

fopa  per     .^ 804,693,733.    » 


Che  per  tal  modo  le  esporta- 
aiom  dell' America  sorpassa* 
roDo  le  importazioni  di  .  •  5o3,97,6,ao4-     » 
Il  regolamento  del  1778/  con  tutte  le  sne  imperie- 
iioni ,  cootrihul  dunque  moltissimo  a  rarvivare  il  cem> 
mercio  delle  colonie  spagnaole,  ed  il  fisco   medesimo 
vi  gaadagnò  considerabilmeote. 
Nel  17 ''8  la  totalilli  dei  daz)   d'entrau  e   d'osata 
aveva  prodottos  •     .    .    •      6,761,291.  12  Reali 
Kel  1788  fkmtò     ....    55,456,949,  —    » 


Diversìtii  in  pia  •  •  •  .  4^6954657.  tx%  » 
Dopo  questo  felice  cangiaiAento  la  canapa  di  Navarra, 
i  panni  di  Segovia,  le  sete  di  Valenza,  tatti  i  vari 
ptodotli  dell'  indostrìa  de'  Catalani  lottarono  con  buon 
esitò  ne'  mercati  d'  America  col  contrabbando  àtffi 
stranieri.  Uscifono  anche  d'  America  vini  e  fratta  in 
maggior  namero  di  prima;  vennero  dall'America  Spa- 
gnuola  merci  fino  a  quel  ponto  sconosciate  ;  quelle  le 
quali  venivano  solo  in  picciolo  quantità ,  sonosi  mol- 
tiplicate d'assai,  come  sncchero,  tabacco,  caffè j  e 
la  coltivazione  dello  zucchero  ,  a  Cuba   specialmente  j 


(1)  li  reale  yah  70 


eireà  d*  Itmim. 
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si  e  nolabiliiieiite  aamenUU ,  sebbene  sia  ancora  lea-> 
tana  dalla  prosperità  a  cui  può  arrivare. 

Il  sistema  di  Galvez  avendo  non  pertanto  il  suo  lato 
debole,  ne  venne    di  coniegnenu    che    quel    ministro 
svilnppò  contro  la  sua  intenzione  nell'  animo  de'  coloni 
una  tendenza  a  scuotere  il  giogo.  Onde  issare  e  riscuo- 
tere le  nuove  imposizioni  che  egli  aveva  immaginate , 
era  successa  la  nomina  di  sedici  mila  impiegati ,  i  quali 
co'  loro  stipendi ,  e  collo  loro  malversazioni  ne  assorbi- 
vano quasi  tutto  il  prodotto.  Gravitavano  que'  carichi  spo- 
etai mente  soli' America  meridionale,  poco  nota  a  Galvez, 
e  della  quale  ei  non  seppe  aamentarela  prosperità  interna. 
Troppo  avido    di    dimostrare   che   un  ministro   attivo 
poteva  rendere  utili  le  colonie  alla  metropoli ,   per  la 
quale  da  lungo  tempo  non  erano  che  di  peso,  ei  pro- 
vocò con  aumenti  di  impositiooi ,  e  colia  cattiva  scelta 
de' snoi  agenti,  una  sollevazione  ^  che  nel   1787  scop* 
piò  nel  vice -reame  di  Santa -Fi.  Le   stesse   cause  ne 
produssero  poco  dopo  una  di  pi2i  seria  nel  Perù  ,   e 
solo  con  misure  di  sangue  ,  e  col  supplizio  dell'  intre- 
pido suo  capo  ,  Tupecamara ,  potè  essere  soffocata. 

Il  Messico  soltanto  ottenne  veri  vantaggi  dalle  cure 
del  ministro  Galvez.  Egli  aveva  una  particolare  aOie- 
xlone  per  quella  vasta  e  ricca  colonia  ^  teatro  della  sua 
attività  y  de' suoi  talenti  e  de' suoi  errori.  È  eerto  che 
la  regione  Messicana  va  debitrice  al  ministro  Galvez 
del  suo  stato  attuale  >  stato  da  cai  non  possono  che 
guadagnare  anche  le  nazioni  straniere,  mentre  i  Mes- 
iicani  avidi  delle  produzioni  del  vecchio  continente^ 
inmentando  ognor  più  di  ricchezze  e  di  popolazione  , 
apriranno  nuovi  sbocchi  alle  manifatture  dell'  industria 
europea.  Didatti  si  legge  ne*  giornali  inglesi  la  tarìffii 
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doganale  di  Colombia,  mandata  in  loghilterra  dal  ai- 
gnor  Henderson  console  brìttanìco  a  Bogota. 

Da  nflbtu  tariffa  si  vede  che  il  governo  di  Colom- 
bia riceve  senza  distinzione  le  merci  ài  tatti  i  paesi, 
escluse  soltanto  quelle  di  Spagna. 

Il  dazio  è  Qgnale  per  ogni  nazione,  ed  ascende  a 
quattro  reali  per  ogni  botte.  Ugnale  è  quello  d*aiico> 
raggio,  fissato  a  dae  dollari  per  ogni  iso  botti» 

L' agricoltura  in  particolare  è  stata  nel  ìfesiico , 
durante  il  ministero  di  Galvez  ,  portata  ad  una  gran 
perfezione  ,  e  forse  non  è  lontana  1*  epoca  nella  quale 
i  Messicani  avranno  di  che  provvedere  di  grani  i  nuovi 
stati  d'America.  / 

L' immaginazione  d^li  Europei  si  lascia  colpire  dal- 
l' idea  delle  miniere  del  Perii  e  del  Messico  ;  ma  T  e- 
itrazione  di  quelle  ricchezze  dipende  da  una  sostanza 
che  non  si  i  trovata  in  quantità  sufficiente  in  tutta 
la  yasta  estensione  deir  America  Spagnuola.  Il  mercurio 
di  Guanca-Yelica ,  nel  Perù ,  è  in  quantità  troppo  pic- 
ciola.  Le  miniere  d'  Almaden  nella  provincia  della  Man- 
cia y  vi  supplivano  difficilmente.  Galvez  ,  col  pccicdo- 
Dare  i  travagli  di  queste  procurò  una  maggior  quantità 
di  mercurio  ai  minatori  dei  Messico.  Priou  di  Ini  non  ne 
davano  che  sette  od  otto  mila  quintali  per  anno.  Galvez 
ne  aveva  quasi  raddoppiato  il  prodotto ,  ed  aveva  &tto 
coi  minatori  del  Messico  nn  accordo  in  forza  dei  qnale 
il  quintale  di  mercurio  che  pagavano  per  lo  ìonaDÙ 
80  piastre  )  si  dava  loro  per  sole  4>*  ^^  risultò  un 
notabile  aumento  nel  prodotto  delle  loro  miniere.  L*  an- 
no 1783  se  ne  ricavarono  17  milioni  di  piastre^  e  ne 
avrebbero  dato  anche  3o  se  il  mercurio  avesse  bastato 
agli  scavi  che  potevano  iare^ancora  -,  ma  in  quel  meo- 
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tre  un  difetto  di  costruzione  nelle  gallerie  delle  mi- 
niere d' Almaden  vi  produsse  un'  inondazione  quasi 
totale,  ne  sospese  i  travagli^  ed  il  governo  spagnuolo 
€onchiuse  V  anno  1784;  per  sei  anni,  coir  imperatore 
di  Germania  un  contratto  cbe  fu  poscia  rinnovato,  ed 
in  virtù  del  quale  dovevansi  somministrare  dalle  mi- 
niere d' Idria  sei  mila  quintali  all'  anno  al  prezzo  di 
cinquantadue  piastre  al  quintale. 

Le  tasse  variarono  di  assai  dopo  la  conquista,  ed 
all'epoca  delle  insurrezioni  non  erano  pìh  uniformi  in 
tutte  le  parti  dell'America  Spagnuola.  Da  principio  si 
esigeva  il  quinto  del  prodotto  di  tutte  le  miniere,  ec- 
cettuate alcune  che  furono  ridotte  al  decimo  ed  anche 
al  ventesimo.  Nel  i552  Carlo  Quinto  fece  agginguere 
a  questa  un'  altra  tassa  dell'  uno  e  mezzo  per  cento  in 
ragione  della  fusione  del  saggio  e  del  bollo,  tassa  co- 
nosciuta al  Perù  sotto  il  nome  di  coòos.  Più  tardi,  quel 
quinto  che  quasi  comunemente  in  Europa  si  credeva 
ancora  in  vigore ,  fu  ridotto  per  il  Perù  e  per  il  Mes- 
sico al  decimo ,  e  pel  vicereame  di  Santa  Fé  al  ven- 
tesimo per  l'oro,  solo  metallo  che  se  ne  ricavasse  per 
lungo  tempo,  conservato  però  sempre  il  dazio  cobos 
per  tatti  quei  paesi.  Del  1777  vi  fu  un  cangiamento 
nella  contribuzione ,  ma  solo  per  riguardo  all'  oro,  che 
in  tntta  1'  America  non  pagò  più  che  il  5  per  cento. 
Quindi  è  che  in  ultima  analisi ,  V  argento  eh'  esciva 
dalle  miniere  d'America  pagava  1'  undici  e  mezzo  per 
cento ,  e  V  oro  il  tre  per  cento  soltanto. 

La  quantità  di  metalli  preziosi  che  sono  usciti,  fu 
.soggetto  di  molte  discussioni  e  ricerche.  Sarebbe  inu- 
tile lo  sperare  nello  stato  delle  cognizioni  attuali,  dati 
più  autentici  di  quelli   somministrati  dal  secondo    Co- 
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Intubò ,  il  celebre  bareme  d'  Htttnboldr.  Eì  vmlou  à 
Vilore  anouo  ili  latti  i  metalli  preiioiì  che  pacavano 
iì  quinto  a  più  di  56  tnflìooi  di  piastre;  ma  compresa 
r  esponattone  fraodoleilta  ei  crede  che  fi  poteate  por* 
tare  la  somma  a  39  milioni.  Jja  tavola  che  oegne  lo 
dimostra. 

Prodotto  annuo  delie  miniere  ddV  America  Spagnuola 
ai  cominciare  dei  secolo  decimonono. 

■ma—— — — a— mimaom— IP! 
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Il  prodotto  del  Perù  t  delle  altre  provincie  delF  A- 
merica  tnetidionale  era,  come  si  vede,  inTerìore  d'as- 
sai a  quello  del  Messico  solo,  ti  sig.  Humboldt  è  del 
parere  che  le  miniere  del  Perù  ;sieno  non  solamente 
più  difficili  da  scavare,  perchè  situate  a  troppa  altezza, 
ma  che  la  loro  ricchezza  minerale  sia  anche  minore 
che  non  s'  era  creduto.  Ei  cita  qnal  prova  ì  due  conti 
della  miniera  di  Guanaxuato  al  Messico  ^  e  di  ^4b 
di  Potosi  a]  Perù. 
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ProdùUo  del  Foiosi. 

Dairanno  i556  al  ìS'jS,        49)0i>)^85  piast. 

— i579  al  1756,      6ii;399,45i     — 

1737  al  1789,       1117,847,776    — 


788,258,512  piast. 

Prodotto  annuo  medio» 

Epoca  prima      2,227,782   piastre. 

—  seconda  3,994«258        ■  ■ 

—  terza       2,458,6o6 


Prodotto  di  Guanaxuato. 

Per  trentott'  anni  \  n^        ^^     .    .  % 
..  •     li 65,000,000 piast.| 
(  1766  a  i8o3)  J       '      '       *^       I  io  oro 

Anno  comune  di  1      ,  ^s    1^5    .«,  |    ^  >«  argento* 
quest'epoca.  .  J       '  | 

Dali786aii8o3,|     ,  ., 

>     4>7*7>ooo    -^  m  argento  solo. 
aniiO  comune  •  J 

— 1706  al  i8o3^1      /      «    oc  j. 

'  ^  f     4;9  «  3^aii5   — »  in  oro  ed  m  argenta 

anno  comune  .    I 

Malte-Bnin  dice  «t  che  il  dotto  anneralista  sig.  Helm , 
n  quale  però  non  ha  vedato  il  Messico,  pensa  che  la  dif*. 
ftrenza  a  disfavore  del  Perù ,  provenisse  principalmente 
dall'  essere  il  Messico  quasi  la  metà  più  vicino  alla  mc^ 
tropoli^  e  che  quindi  il  governo  si  era  trovato  maggior- 
mente in  caso  d' introdurvi  una  buona  amministrazione, 
dal  che  risuUù  una  più  numerosa  popolazione ,  un'  ìB'* 
dnstria  più  attiva ,  ed  un  maggior  credito ,  tutte  cir- 
costanze favorevoli  allo  scavo  delle  miniere.  Man- 
cava al  Perù  una  banca  reale  o  particolare ,  e  pec 
ultimo   il  trasporto  de' metalli  in  Enropa  e  più  luogo 
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per  Vera-Cras  e  per  l'Avana  che  pel  fiume  della  Pia- 
ta y  che  è  il  solo  grande  sbocco  dell'  America  spagiraola 
meridionale.  Se  il  Perh  si  trovasse  in  ana  aituaaioiic 
favorevole  come  quella  del  Messico  ;  se  '  si  aprisse  fai  ' 
navigazione  del  Amatone ,  non  v'  ha  dubbio ,  che  trar- 
rebbesi  dalle  miniere  di  quella  sola  provincia  mx>  ed 
argento  io  quantità  quattro  volte  maggiore  di  qaeUa 
che  si  ritrae  attualmente  da  tutte  le  miniere  insieme 
unite.  Toglia  la  Prowidensa^  soggiunge  Malte-Bmn, 
preservare  l'Europa  da  una  simile  sciagura^  mentre 
r  aumento  di  quei  metalli  che  dominano  gli  interest  ma- 
teriali della  società,  comprometterebbe  i  nostri  interessi 
morali  più  sacri ,  sino  a  che  T  imperfezione  delle  poli- 
tiche costituzioni  ne  assicureranno  T  accumulazione  nette 
mani  d'uomini  inetti  o  viziosi,  corruttori  o  corrotti, 
despoti  o  schiavi.  » 

La  somma  di  44  tailioni  di  piastre  o  di  a3^  miiìom 
di  lire  Italiane  che  l'Europa  riceveva  annualmente  da 
tntte  le  Americhe ,  dovette  ridursi  a  poca  cosa  dopo  il 
1810,  epoca  nella  quale  la  guerra  civile  fra  gli  Spagnoo* 
li)  le  insurrezioni  degli  indigeni,  la  mancanza  di 
curio,  ed  i  mali  prodotti  dalle  inondazioni  delle 
niere,  portarono  interruzione  all'arrivo  dei  galioni,  e 
fecero  abbandonare  gli  scavi  i  più  importanti  dd  Perù 
meridionale,  del  Messico  e  della  Nuova  Granala.  Pre- 
cisamente ne'  contorni  del  Potosi  e  di  Guanaxuato  vi 
sono  state  le  maggiori  insurrezioni  >  e  molte  minieie 
sono  state  inondate. 

Un'  opera  poc'  anzi  pubblicala  a  Londra  fa  cono- 
scere le  basi ,  sulle  quali  le  coqipagnie  inglesi  hanno 
trattato  per  lo  scavo  delle  miniere  (i).  L'autore  vi  ha 

(r)  W.  Adams.  SuUo  Hato  altuaU  delle  aUnierc  dd  Mtt^ 
*ieo.  In  8.*  i9a5. 
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raccolto  molti  docomenti  aatentlci  che  danno  delle  pre- 
cise nozioni  sulla  natura ,  e  le  qualità  particolari  dei 
prodotti  delle  miniere ,  e  snlle  cause  che  ne  hanno  so- 
speso lo  scavo.  Egli  si  trattiene  moltissimo  sui  mezzi 
imperfetii  che  dapprima  s' impiegavano  per  disseccarle^ 
e  sulle  nuove  macchine  da  adottarsi  in  vista  della  quasi 
comune  inondazione.  L'A.  osserva  che  a  malgrado  tutte 
le  vicende  sofferte  dal  Messico  a  cagione  dei  politici 
avvenimenti ,  le  miniere  hanno  prodotto  delle  somme 
rilevanti^  e  fa  vedere  come  dal  1690  al  iSaS  sia  stata 
monetata  a  Messico  soltanto  la  prodigiosa  somma  : 

in  oro  lire  sterline »  6o,q35,oo8 

in  argento »     1,580^160,770 


Totale  sterline     ifi^Oy^^^^^f^ 
Che  sono  lire  italiane  4190121,194,600, 
la  qual  somma  dà  5o6  milioni  circa  all'  anno,      t^j 

Il  sig.  Humboldt  crede  che  la  massa  d'oro  e  d'ar- 
gento monetato  esistente  in  Europa  nel  1810  fosse  di 
circa  8^600  milioni  di  franchi,  o  lire  italiane. 

Egli  fa  poi  dei  calcoli  fra  il  numerario  che  l'Ame- 
rica forniva  annualmente  all'  Europa  ,  e  quello  che  il 
commercio  porta  in  Asia,  ma  i  cambiamenti  politici 
anccessi  nelle  Americhe  spagnuole  esigono  dei  calcoli 
diversi  da  quelli  esposti  dal  sig.  Humboldt  nella  reia- 
sione de'  suoi  viaggi  in  quelle  regioni.  Per  ora  ci  li- 
mitiamo a  questa  esposizione  su  la  quale  a  ano  tempo 
daremo  uno  sviluppo  maggiore. 

M.  •  •  • 
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QUAD&O  STATISTICO 

JMfa  popolazione  del  Regno  Lombardt^Fonoto 
#  delie  Càia  di  Milano  e  di  Fonema. 


Di- 


BergUBo  •    . 


I  (    V«Mlk    . 

ProTiftfta  I    Padova     • 

Veneto  /   Verona.    • 

IT.  8  \  Vicraa   . 

Vaaetia.  1   Ballvao    . 

^Fiiidi^dliia) 


^1  Begao       1^ 


i6 

18 

:i 

9 
«7 

8 
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« 
la 

B 
13 
13 
■a 

8 

SI 
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alS 
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■93 
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86 

loa 

«7 
■  iS 

•Si 

••4 

«a 

•81 


9»! 


8as 


47««a94 
3a7,e8a  1 

«4*»i«8 

34«ff>39l 

>9'»4>4WSt,iiS 

a3a,S34{ 

1544*7 

95>977. 


»^?9Ì 
»994€3l 

.4.^-1 
•'''•"1>«i94^74» 


fMUimto  ca«pr*«l  i  Carvi  Santi 


'W*  L 

•37,0391 

ii3,oi7l 
33»^aJ 


4> 


^^  \  Kenuia  camf  rata  la  laala  e  la  Giodkeen  •       !li^^«9 


■¥^ 


^^ 


Nel  nostro  quadro  aamerìco  degli  abitanti  dd  gl«bo 
abbiamo  fatto  qualche  osservazione  sogli  errori  e  so 
le  contraddizioni  che  sì  trovano  nei  libri  elementari  di 
geografia ,  libri  che  sono  composti  esclasivamente  per  la 
gioventù.  Ora  non  possiamo  a  mepo  di   rilevare   che 


i7t 
io  due  opere  di  qaeite  genere  pobblicfle  in  Francia , 
ona  nel  1824  (1)  e  l'altra  nel  1  Su  5  (a),  mentre  hanno 
sicuramente  il  loro  pregio ,  e  per  il  nuovo  metodo  iu 
esse  introdotto ,  e  per  le  importanti  aggiunte  che  vi  si 
aono  fatte ,  quanto  all'  Italia ,  ed  al  Regno  Lombardo- 
Veneto,  potevano  essere  più  precise,  giacché  la  prima 
non  dà  una  completa  idea  dell'  Italia ,  ma  riporta  a 
abalzo  soltanto  qualcuno  degli  Stati  od  alcune  delle 
Provincie  Italiane^  accennando  per  esempio  prima  il 
Portogallo >  poi  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza^  indi 
r  Impero  Ottomano  e  così  di  seguito.  La  seconda  poi 
accenna  la  provincia  di  Milano  divisa  in  9  circoli ,  ed 
il  governo  di  Venezia  in  7  proviacie.  Lungi  di  fare 
questi  cenni  nell'  idea  di  censurare  delle  opere  scritte 
da  uomini  che  si  sono  distinti  con  molti  lavori  scien- 
tìfici ,  e  sicuramente  il  signor  Depping  vi  si  trova  fra 
questi,  noi  non  cerchiamo  che  di  animare  i  compila* 
fori  di  libri  elementari  di  geografia  a  portarvi  tutta 
h  possibile  esattezza  alfine  di  non  empiere  il  cervel- 
lo della  gioventù  di  false  indicazioni  j  e  dicasi  pare 
liberamente  che  l' estensione  del  commercio  librario 
in  Francia  >  offre  agli  editori  ed  autori  di  qualunque 
genere  di  opere  de'  mezzi  abbondanti  per  incontrare 
le  spese  che  sono  necessarie,  onde  avere  tutte  le  no» 
sioni  indispensabili  per  un  lavoro  degno  di  essere  vol- 
garizzato in  tutte  le  lingue. 


L*      •      ■ 


(i)  Lm  nouveam  Geagraphe  manuel ,  par  M»  A»  De  yUier* 
Che»,  e  te.  etc,  ete, 

(1)  Géographie  de  la  Jeuneste ,  ow  nouf^au  manuei  de  gdò^ 
graphie,  par  M,  G,  B»  Depping. 
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Disucnarìo  generale  di  Geografia- 

Infito  ai  Geografi. 


N, 


nmecose  opere  di  geografia  sonosi ,  mattime  io  qQe* 
sti  alfimi  tempi ,  pubblicate  in  latta  la  calta  Europa 
ina  abbenchè  molte  di  e&fe  sieno  di  auai    commeiMU- 
zione  condegne y  non  però  esenti  vanno  da  difetti,  10- 
Tenie  anche    gravissimi.  Alcunfe  infatti    non  offiono  il 
pili  delle  volte   quelle  distese  notizie  che  si    bramsDo 
relativamente   alle  provincie ,   alle  città ,   alle  popola- 
sioni }   in  altre  mancano  le  indicazioni   piii    Decessane 
intorno  alla  geografia  fisica  j   io  altre   non  si    v^om 
accennate  con  sniBciente  accuratezza  le   relazioni  dell» 
geografia  politica  o  commerciale^  in  molte  sono  ilb^ 
giti  madornali   errori ,    giacche    quello  che   esatto  en 
una  volta  ^  ora  è  divenuto  erroneo ,  sia  per  eflettock 
cangiaoMnti  politici ,  sia  in  forza  delle  nuove  scopene, 
moltissime  finalmente  bruttate  trovansi  da  uno  stenni- 
nalo  nùmero  di  errori  ortografici  e  da  alterazioni  òà 
nomi  f  die  onninamente  inutile ,  per  non  dire  danno», 
rendono  la  lettura  loro  particolarmente  alla    gioveotò. 
Grande  e  bello  concepimento  è  quindi  quello  di  fer- 
mare un  Dizionario  geografico  generale j  al  cui  laron 
sono    chiamati  a  concorrere  tutti  i  dotti    europei.  Li  | 
sede  di  quest*  opera  è  a  Stuttgard ,   da   dove    pre^o 
sono  tutti  i  geografi  estranei  a  cooperare  co'  lumi  Io» 
a  sì  vasta  .  impresa  >    della  quale  già    sessanta    uomia 
illustri  ne  hanno  assunta  la  direzione.  Essa  verrà  coa- 
aotta  con  somma  accuratezza  e  precisione ,  senza   tn- 
scurare  anche  le  più  minute  indicazioni ,    come  la  d^ 
scrizione  dei  luoghi,  delle  moaiagne,   dei  fiumi ,  àA^ 
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torrenti ,  la  determinazione  delle  diverse  altezfe ,  e  tutti 
^li  errori  geografici  e  statistici  che  nelle  altre  opere  si 
incontrano ,  saranno  in  questa  emendati  diligentemente. 
Ogni  articolo  sarà  munito  del  nome  del  suo  autore  on- 
de provare  solennemente  la  fonte  alla  quale  si  è  at- 
tinto ^  e  il  disegno  dell'  opera  sarà  spedito  a  coloro  tutti 
che  desidereranno  di  parteciparvi.  Tutti  gli  scritti  si 
invieranno  a  Stutl^ardj  Libreria  di  Gotta  ^  annotando 
éu  l'indirizzo  queste  parole:  documenti  geografici. 

E  assai  desiderabile  pel  vantaggio  comune  ,  che  al- 
cuni dei  dotti  e  geografi  italiani  si  occupino  di  som- 
ministrare con  lieto  animo  alla  direzione  di  quel  Di- 
zionario generale  degli  articoli  esatti  concernenti  le 
italiane  città  e  ^oviocie. 

E. 


Cenni  sul  Commercio  di  Haiti  (S.  Domin^ 
goj  nel  1823,  e  sui  danni  dell  esclu^ 
siya  nelle  operazioni  commercialL 

IMPORTANZA  del  commefcio  dell'  isola  di  Haiti  me- 
rita che  se  ne  faccia  parola.  Un  quadro  del  commercio 
iàtto  in  quell'isola  nel  i8a3  dall'Inghilterra  e  dagK 
Stati  Uniti  d'America  porta  le  seguenti  dimostrazioni  : 

i  Dagli  Stati  Uniti  d'Ame- 
Importazioni    l       rica  —  Piastre  ...»     6641570 

l  Dall'  Inghilterra  .  :  .  .  »     3661244 

Piastre  »   io3osi8i4 


«7< 

IPer  (iH  Stati  Vaili  ì 

PiMtre    ...»  5393891  [  619^ 
Per  ringhiltam  >  3001074  ' 

L'it<4«  ì  lUU  dacquii  paMiTi   ndl  iSaS 
col  commercio  degli  Stati  Uniti  d'i 
e  ddr  Inghiltem  dì  PiaMrt  . 


V  j      j-      r  X>«kIi  Suu  Uni- 

Lo  itesio  quadro   dimo-\      .    „   . 

,    -.  y-  L      _  l     ti  »   Ameno 

stra  che  il  Governo  «a  P"- 1    -n -^  .  «..«- 

,  H  II  •/     riartre  ....  i,»«79« 

ceuodaraote  ranno  ""     j,Hr  loghiltem    ,*&« 

.mportaz.omede.porta«om^^^j.  ^^^g^^    ^^^^ 

Totale  PiaJtre  aS^i*' 


Tatto  ci*  (a  vedere  che  il  commercio  dell'i*)^  ^"^"^ 
«  ^nui  latto  per  inicro  dagli  Stati  Coiti  d'AnoK', 
e  dall'Inghilterra;  che  loH'ammoDiare  dalle  iopod'' 
ciani  ed  eiportaiioai  da  loro  &tte  l'isola  dì  Hiiti  ( 
passiva  di  la  milioni  circa  di  lire  Italiane,  e  d»> 
Goverao  ha  ritirato  ani  commercio  di  qadU  dae  atàan 
il  I  s  per  Ofo  ò&  «he  ha  prodotto  al  tesoro  dello  Su»  '• 
tailioQt  e  mcseo  circa  di  lira  Italiane.  — 

Cessata  essendo  la  divisione  dell'  ifola  d' Hiìli ,  < 
perfezionandsn  di  giamo  in  giorno  le  sue  istiinùxo, 
aocfae  Tindoitria  del  paese  fari  dei  propeM,  e  «P** 
riri  a  poco  a  poco  la  paisivitli  del  suo  conuntni» 
verso  le  altre  naiioni  E  desiderabile  che  su  qot»!  '1' 
getto  ti  6ssi  aeoiprc  piii  l'atunuone  dei  Gmati,  >>- 
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fine  dì  rendere  commii  i  eomodì  dellt  vita,  e  sia 
tolta  r  esclusiva  the  V  una  o  1*  altra  delle  nazioni ,  a 
costo  di  qualunque  mezzo  ^  cerca  di  sostenere. 

L 


Cenni  sui  prestiti  negoziati  dàW Inghilterra 
dal  i8i5  a  gennajo  i8a5^  e  sul  valore 
che  presenta  il  commercio  inglese. 

Xj  ormai  noto  a  chiunque  che  i  prestiti,  per  ogni 
parte  del  globo ,  sono  in  generale  negoziati  in  Inghil- 
terra. Quelli  conchiusi  dagl'Inglesi  dal  i8i 5  a  gennajo 
1 8a5  ascendono  alla  somma  di  lire  sterline  5o,8 1 5,ooo 
che  sono  Italiane 1,270,575^000 

Un  miliardo  4  3oo  miliom  circa. 

Tali  prestiti  non  possono  esser  (atti  che  da  una  na- 
none,  il  cui  commercio  intemo  ed  esterno,  secondo 
i  calcoli  recentemente  stabiliti  dal  signor  Moreau  de 
Jonnés  agisce  sopra  una  massa  di  prodotti  nazionali  e 
itranieri  per  il  Talore  di  lire  italiane  io^493>^^o>o^^ 
dlrito  come  segue  : 

//  commercio  interno  sostenuto  dalle  consumazioni 

agisce  sopra  una  massa. 

ifi  di  prodotti  indigeni, 

naturali  e  d'industria 

di Iire8,i!ii,85o,ooo}   8^601,800,000 

a.^  di  prodotti  coloniali 

e  stranieri  ...    9    ik99^^^f^^^i 


n  commèrcio  estemo  compoHo  déBe  inipcnasmi 

ed  esportauorU  consiste. 

x.^  di  ana  esportazione  di 
prodotti  indigeni  ,  na- 
turali e  d'industria  di  L.  886|  575,000! 

a.^  di  una  esportazione  di  L 

prodotti  coloniali  e  stra-  f  '^**  '  ' 

nieri  dì    ....    »   a53,875^ooo1 

3.^  di  una  importazione 
coloniale  e  straniera  di  »  753,8a5yOoo 


Totale  in  lire  italiane  10,496,000^000 

Dieci  miliardi  e  mezzo  drca, 

L*  impero  brittanico  ricco  di  tutti  i  vantaggi  com- 
merciali eh*  egli  trova  nelle  sue  istituzioni,  nella  maisi 
bene  disposta  de' suoi  capitali,  nella  sua  forza  mirii- 
tima  e  nelle  numerose  sue  colonie,  è  senza  dubbio 
il  soloj  il  cui  commercio  in  questo  momento  pre- 
senti lo  spettacolo  di  un  cosi  prodigioso  valore.  Di 
trenta  anni  però  una  gran  spinta  all'  indostrìa  amaoa 
•i  è  data,  e  gli  uomini  attivi,  industri,  e  lahonoii 
di  tutte  le  nazioni  ,  maggiormente  poi  i  capiuiisù^ 
devono  convincersi  che  sta  del  loro  interesse  di  ani- 
mare r  industria  nazionale ,  coli'  imitare  gli  logles 
nello  spirito  di  associazione  commerciale,  unico  maio 

• 

che  valga  a  sormontare  tutti  gli  ostacoli ,  cbe  assicuri 
lo  sviluppo  d'  ogni  ramo  d' industria,  e  renda  pro6ciie 
le  ricchezze  di  una  nazione  o  di  un  paese  qualuoqoe. 

h. 
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Lettera  dèi  celebre  A.  di  Humboldt  al  sig. 
CoQUEREL  SU  la  popolazione^  la  religione 
e  i  linguaggi  delle  Americane  regioni. 

XIel  momento  in  coi  tutte  le  .menti  rivolte  sono  ai 
grandi  avvenin^enti  dell'America,  noi  Crediamo  di  fare 
cosa  assai  accetta  ai  leggitori  nostri,  ad  essi  comunl- 
nicando  questa  lettera  di  un  uomo  aommo,  che  ai 
tanti  titoli  di  gloria  acquistati  nelle  scienze ,  quello 
pure  ha  aggiunto  di  instancabile,  ed  accurato  viaggia- 
tore. Ecco  quanto  ei  riferisce  al  signor  Cafuerelf  ri* 
spettabile  ministro  del  culto  protestante  in  Amsterdam. 

«  Voi  desiderate  conoscere  le  reiasioni  esistenti  nel 
'«  numero  degli  abitanti  dell'  America  appartenenti  alle 
«r  diverse  religioni,  lo  credo  di  possedere  dei  docu* 
«  menti  bastevolmente  esatti  per  costituire  un  ragi.o- 
«t  nevole  confronto  tra  i  Cattolici  Romani  e  i  Pro^e* 
'é  stanti  :  ma  astenere  dovendomi  dall'  entrare  per  ora 
m  in  alcuna  disamina  su  la  chiesa  protestante  o  evan- 
m  gelica,  ofFrirovvi  soltanto  le  indagini  laboriosissime 
«  da  me  fatte  in  questi  ultimi  anni  su  la  popolazione 
m  del  nuovo  continente» 

«  Alcuni  calcoli  parziali ,  come  per  esempio  il  numero 
«  dei  cattolici  nella  Luigiana ,  nel  Mai-yland  e  nel  Bas- 
«  so  Canada  Inglese ,  sono  forse  incerti  :  ma  siffatte  in- 
«  certezze  da  tali  minime  quantità  dipendono,  che  una 
«  assai  debole  influenza  esercitano  su  i  risultamene  dif- 
«  finitivi.  Io  penso  che  il  nomerò  dei  protestanti  in  tutta 
«  r  America  continentale  e  nelle  isole ,  dalla  estremità 
e  meridionale  del  Chili  sino  alla  Groonlandia,  sta  in 
«.  confronto  di  quello  de'  cattolici  Romani  come  i  a  a« 

AirifALi.  Viaggi ,  ecc.  VqL  IV.  la 
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41  Su  la  oMta  occidcDUle  ié)V  America  del  nord  tro« 
«  vansi  alcune  migiiaja  d* ìndi v idtii,  i  quali  profesfaoo 
«  il  culto  greco.  Io  ignoro  il  numero  degli  ebrei  spani 
a  8U  la  saperficiè  degli  Slati  Uniti  e  in  molle'  dietie 
«  isole  Antille;  ma  il  numero  loro  i  certamente  poco 
«  considereTole.  G'Ii  Indiani  independeeti ,  non  appar- 
«  tenenti  ad  alcuna  conoBÌti  crisiiana ,  stanno  io  eoa- 
«  fronto  delia  criatiatia  popolaaione,  come  1  a  4^  ^ 
«  eleineoti  numerici  sn  i  quali  poggia  il  quadro  se- 
«►  gnente ,  trovansi  minutamente  etposti  nel  volarne  DI 
a  del  mio  Viaggio  delie  renani  equinosiali,  ìòL  IX| 
a  capi  XXV I^  che  in  breve  verrà  pubUicato. 

P0K>LA2iO19È  TOTALE  OKI/- 

I.*  AicBaicà  .  * 349384,ocM> 

t  Cattolia  romani ^^^11^ 

-  a.  America  SfHtgnuola  con^ 

tòtemale.  ........  i5|985,ooo 

Biafeidii  ....  3^957,000 

Indiani 'j^ÒHo^o^o  . 

Razze  miste  a 
négri  ....  5y5 18,000 


ia*a 


15,985,000 

i,  Atnerica  Portoghese    .  .    ^^000,000 
Bianchi  ....      930,000 
Tfcgrì  .....  lyc^yooo 
Razze  miste  e 

indiani  «  .  .  i,iao,ooo 

4tOOO,000 


«H» 


■ 
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e.  Stati  Uniti,  Basso  Canadk 

e  Gujana  Francese  ....        536,ooo 
Haiti ,  Porto  Rico  e  Ad*  ' 

tiile  fìraucesi i,656yOoo 

2'iy  177,000 

II.  Protestanti 11^187,000 

a.  Stali  Uniti 9>990y00o 

&  Canada  Inglese,   Nuova* 

Scozia,   Labrador  ,  .  .  .  160,000 

e.  Gajana  Inglese  e  Olandese  aio,ooo 

d   Antille  Inglesi 754^600 

e.  Antille  Olandesi ,  Dane- 
si >  ec 82,^)00 

1    1,187,000 

III.  Indiani  indcpendenti ,  non  cristiani.       810,000(1) 

54,184^000 

«  Nello  Stato  attoale  delle   cose  (1)  la   popolazione 

(i)  iVbi  siamo  ben  contenti  di  cedere  che  questo  Mcoto  del 
sig  Humboldt ,  ben  lungi  dalP  euere  esagerato,  ti  avvicina  anzi 
a  quello  da  noi  istituUo  nel  nostro  Quadro  Mumerioo  degli 
abitanti  del  globo. 

(1)  Ove  si  ammetta  34t384>ooo  per  la  intera  popolazione 
AeW^mericay  si  avranno  in  seguito  dei  miei  ealcoli  al  IVord 
detV  istmo  dì  Panama  i9,65o,ooo  ;  nette  isole  Americane 
3,47^,000  ;  al  Sud  deW  istmo  di  Panama  ii^iGifOOO.  L* Ame- 
rica Spagnuola  sola  contiene  ìO^^^^S^ooo  abitanti  sovra  37ij38o 


i8o 

«  protestante  aumenta  assai  più  rapidamente  Mb  cat* 
«  tollca  nel  Nuovo  Mondo;  ed  è  molto  probabile, che 
«  a  malgrado  1*  apice  di  floridezza  dovuto  ai  nuovo 
«  e  benefico  ordinamento  di  governo  introdotto  oel^AlIl^ 
«  rica  Spagnuola  ,  nei  Brasile  e  nell'  isola  d*  Haiti,  il 
«  rapporto  di  i  a  a  si  troverà  in  meno  di  mezzo  se- 
«  colo  fuor  di  misura  modificato  a  vantaggio  dcUe 
«  Qomanità  protestanti.  Io  apino  che  neH' Europa  cai- 
«  colare  si  possono  (  sovia  una  popolazione  totale  di  198 
«  milioni  )  quasi  1  o3  milioni  di  cattolici  rooiaoi ,  Sa 
«  milioni  di  protestanti ,  58  milioni  di  seguaci  dd  rito 
«  greco,  e  3  milioni  di -maomettani.  La  religione  bo- 
«  merica  dei  protestanti  coi  membri  delle  chiese  cauo- 
«  liche  romane  e  greche  è  quindi  approssiaativaiiieoie 
«  come  I  a  2  '/'«y  ®  quella  dei  protestanti  0  catto* 
«  liei  romani ,  isolatamente  considerati  ^  è  la  tteisa  ia 
«  Europa  come  in  America.  La  differenza  però  ddle 
é  razze  e  delle  orìgini ,  l' individualità  del  linguaggio 
'«  e  le  stato  di  domestica  libertà  inflaendo  poifeot6 
«  mente  su  la  mente  degli  uomini  per  un  tale  0  (al 
e  altro  culto ^  io  qui  riferirò  i  risoltamenti  delle  ouc 
m  indagini  su  questi  diversi  oggetti. 

«  La  popolazione  dell'  America  oCfre  atlnallneotc. 

fiianchi ,  .  .  .  i5, 163,000  —  58  per  100 

'    fcdiani  •  .  .  •     8^6iOyOoo  —  26  —   — • 

Negri     ....     0,295yOoo  <*^  18  —   — 

Razze  miste  .     6,289,000  —   iq  -.^  — 


34%284;Ooo 


hghe  quadrale  di  ao  al  grado  :  tutta  V America  ha  i,i86i9^ 
di  queste  leghe,  e  5o4i700  soltanto  P Europa, 

fifoia  del  stg.  HmiiOOT.; 
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«  La  popolazione  negra  di  6^133,000,  senta  alca- 
«  na  mistura  di  bianchi  e  di  indiani,  si  compone  di 
«  i^i44»ooo  negri  liberi ^  e  5,0'jgfioOy  negri  schiavi; 
«t  di  questi  ultimi  avrene  i^i  44^00  nelF  Arcipelago 
«  delle  Antille,  i^Gao^ooo  negli  Stati  Uniti,  e  i,8op,ooo 
«  nel  Brasile.  Il  seguente  quadro  fa  conoscere  appros- 
«  simativamente  la  preponderanza  dei  linguaggi  sparsi 
«  nell'America. 


«  Lingua  Inglese  parlata  da 

Spagnuola 

Indiana        — 

— ■  Portoghese  — 

Francese     

-  Olandese ,    — - 

— Danese ,      

"'  Svezzese  e 

— —- —  Russa  


11^097,500  individui 

10,I74yOOO  ' 

7,800,000  ■ 

3,740,000  ■ 

lyO  58,000  — — 


2i4y5oo 


34)t284>ooo 


«Dal  che  risulta  per  le 


Totale  per  le 


lingue  dell'Europa  latina  i4,93o,ooo|-  lingue  Europee 
—  del  ramo  germanico  1 1 ,5 1  a,ooo  ) 


Per  le  lingue  Indiane. 


a6,44^>ooo 
7,843>ooo 


«I  Non  si  è  fatta  separatamente  menzione  dell*  al- 
cr  lemano,  dell'irlandese  e  del  basco  ,  perchè  coloro 
«  che  parlano  queste  tre  lingue  madri ,  sanno  nel  tem- 
m  pò  medesimo  l'inglese  o  il  castigliano.  Il  numero 
«  degli  individui  i  quali  parlano  comunemente  i  linguag- 
«  gt  indiani,  è  in  questo  momento^  in  confronto  de-> 


/ 


8» 
gli 


che  palano  gli  Hiww  enrspci ,  cone 
i  a  3  sif5.  In  seguito  d*  oa  pib  rapido  increncnio 
di  poptrfasione  negli  Stati  Uniti ,  i  linguaggi  di  orì- 
gine germanica  vanno  insensibilnicatc  prinaaggiaiid» 
in  confronto  del  rapporto  nomerico  totale   sn  i  lin- 
guaggi d«ir  Europa  latina;  ma  questi  aitimi  si  diSMi- 
deraano  nel  tempo  medesimo  in  fi>na  ddla  cirilniana- 
ne  sempre  cresonite  de*  popoli  di  raaia  spagniiola  e 
portoghese  nei  villaggi  indiani ,  ne*  quali  appena  on 
ventesimo  *  de|^i  abitantr  intende  altane    parole  ik 
castigliano  o  di  portoghese.   Io  credo   Ae  esistiao 
ancora  più  di  sette  milioni  a  mezao  di  indigeni  ad- 
r  America  ,   i  quali   hanno    conservalo   V  uso   dei 
propri  linguaggi  loro  ,  quasi  interamente  igoona- 
do  gli  idioma  europei.  Questa   è    pure    V  opinioae 
dell*  arcivescovo  di  Messico   e   di   molti    rispetfabiK 
ecclesiastici ,  i  quali  staniiato  hanno  per  lungo  periodo 
neiralto  Perh,  e  che  io  ebhi  il  dentro  dioonsnlure 
in  tale  argomento.    I  pochi   Indiani   (  «n    milme 
forse  )  che  hanno  tmuinamente  dimenticato  le  hngiie 
indigeni,  abitano  le  grandi  ciitk  ed  i    vOlaggi  sd 
esse  dicostanti.  Frammesso  a^i  individui  cbe  pailsoo 
il  francese  nel  Nuovo  coatineotet  si  contano  pia  di 
700,000  negri  di  rana  africana^ la  qual  drcostaosa^ 
^  malgrado  i  lodevoli   sibrsi   del   governo    Haitisoo 
per  lo  spaodimento  dei  lumi,  i  ben  lungi  dal  con- 
tribuire aUa  conservazione  della  puresst  iti  Uagasfc- 
gio.  Poossi  generalmente  ammettere,  che  nd  conti- 
nente americano  e  nelle  sue  isole  trovsnsi  nel  nomcR) 
di  6,9*45,00.0  negri  pi&  di  nn  terao  (3,36o,ooo  sl- 
meno)  cbe  parla  inglese,  piii  di  nn  quarto  ti  por- 
toghese, e  un  ottavo  il  francese. 
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a  Qaesto  quadro  della  Americana  popolazione ,  con- 

«  siderata  sotto  i  rapporti  della    difFerenza  .  dei   culti , 

«t  delle  lingue 9  degli  idioma ,  si  compone. di   elementi 

.«  fia  di  essi  assai  variabili  ,  ma  rappresenta  però  àp- 

«  prossimativameote   lo    stato  daUa   americana  società 

«  verso  la.  fine  dell'  anno  or   ora  trascorso  :    qui    non 

«  trattasi  che  della  considerasione  di   grandi    mole;   i 

.«  calcoli  parziali  potranno  col  tempo  ginngnere  soltanto 

,fi  a  una  più  rigorosa  precisione  >  giacche  tale  è  il  cam- 

:4  oiioo  di  lutti. gli  elementi  numerici  delle  scienze.  » 

Alessandro  d  Bumdoldt. 


HoTlZnB   RIEPILOGATE    DEL    GIOaKALE   DeWiAGGI. 


Marinajo  preso  da  una  Balena^ 

Xj  aneddoto  segnentje,  estratto  dalle  gazzette  ameri- 
cane^ è  una  prova  del  coraggio ,  e  dell'  indiffereifza 
ideila  gente  di  mare  nei  pericoli  più  grandi. 

«  Una  mattina  (  riferìsce  il  capitano  d*  un  bastimento 
della  pesca  delle  balene  il  quale  trovavasi  a  Yalparai- 
ao)  mentre  incrociavamo  per  trovare  delle  balene  , 
vidimo  a  picciolissima  distanza  dal  nostro  bastimento 
nno  di  questi  cetacei.  Noi  armammo  ali*  istante  quat-* 
fro  scialuppe  e  ci  trovammo  io  un  momento  vicini  al 
mostro  marino^  che  era  una  balena  del  genere  dei 
fpermaceti.  L' assalimmo  ed  il  mostro  qnasi  per  ven- 
dicarsi della  ferita  mortale  che  gli  lemmo,  diede  un  col- 
po colla  coda  sopra  una  delle  nostre  scialuppe  e  mi-  . 
sela  in  pe^zi.  Nella  confusione  che  ne  nacque,  un  po- 
vero marinajo  trovossi  per  sua  mala  sorte  vicino  alla 
bocca  della   balena,   la   quale  qQaatQoqnc   fosse  per 


norire^  atlÌF&  ndle  rae  Itoci  ,  una  gamba  di  qod- 
r  aomo,  la  coi  coscia  fii  trapaMata  dai  dead  ddl*  ani- 
male e  rotta  per  conaegoenca.  ForCanamente  cateiida 
aopraggiooto  alla  baleoa  odo  sbadiglio  feriero  di  mo^ 
te  9  il  laariDajo  salri  la  rita.  Trasportato  sol  ▼asodloy 
fa  giudicata  iodispeosabile  l' ampotanone ,  ed  ei  sobilla 
colla  pili  grande  rassegnauone.  Pochi  momenti  dope, 
il  capìtaoto  domandogli  qual  fosse  il  sao  pensicn»  men- 
tre et  si  trovava  nella  bocca  ddla  baleoa  :  «  Io  pensava 
•«  rispose  egli  che  quel  mostro  poteva  hmisaimo  dvt 
:«  sessanu  barili  d*  olio.'  » 


Distruuone  di  due  torri  che  sen^u^ano  di 
ritiro  ai  masnadieri  sulla  Costa  del  tuo- 
na (i). 

Xim  bastimento  mercantile  francese  Le  Saint  Esprit  a- 
veva  naufragato  sulla  Costa  del  Msloa ,  ed  il  soo  can- 
ee èra  stato  saccheggiato  dai  nusnadierì  delle  montagne 
vicinale  da  un  misUck  pirata.  Appena  ne  fa  informata 
il  cavaliere  di  Rigny  comandante  le  forse  navali  fiia- 
cese  nel  Levante^  spedi  il  brick.  F  Aheille  fl  qosle 
andò  ad  ancorarsi  innanzi  al  villaggio  di  MaratonisL 
Il  sig.  di  Beaucaire  comandante  del  brick  si  fece  eoo-  ■ 
segnare  il  misUck  pirata  che  fa  immediatamente  bru- 
ciato y  e  si  fece  pure  rimettere  tutte  le  mercanzie  prese 
sul  Saint  Esprit ,  che  non  erano  per  anche  state  traspor- 
tate  neir  interno  :  si  rese  quindi  sul  luogo  in  coi  qnd 
bastimento  aveva  fatto  naufragio. 

(i)  BrawMo  di  àiaXna  è  un  paeM0  della  Uforma  acUMto  i« 
messo  a  due  wmtmna  di  montagne  la  quali  ù  mpanamno  nd 
mure  lungo  i  golfi  di  Corone  a  di  KÙofythin. 


I  masnadieri  6*  erano  trincierati  in  due  grosse  torti 
di  muro ,  guarnite  di  merli  e  poste  una  suU'  isola  di 
Cervi  e  l'altra  sulla  terra  ferma.  Eglino  fecero  fuoco 
contro  le  scialuppe  che  VAbeìlle  aveva  distaccate ,  ed 
un  marinajo  rimase  sgraziatamente  ucciso  ed  un  altro 
gravemente  ferito.  Non  potendo  questo  brick  avvici- 
narsi al  tiro  di  cannone  per  proteggere  le  scialuppe, 
le  richiamò  ed  andò  ad  unirsi  alla  fregata  la  Medea. 
Questa  fregata  sotto  gli  ordini  del  cavaliere  di  Rignj  / 
i  brick  il  Cuirassier  ed  il  Loireie,  comandati  dai 
•ig.  Leblanc  capitano  di  fregata ,  ed  Allegre  alfiere 
di  vascello  vennero  a  stabilirsi  innanzi  all'  isola  di 
Cervi.  Le  compagnie  di  sbarco  sotto  gli  ordini  del 
'signor  Su  in  tenente  di  vascello  furono  tosto  man- 
date suir  isola  per  fieire  ricerche.  Un  altro  distacca- 
mento venne  spedito  sul  continente.  Al  suo  avvici- 
ìiarsi  i  masnadieri  si  rifuggirono  nelle  montagne ,  e  la 
forre  fu  subito  occupata.  La  torre  dell'  isola  era  fuori 
Ilei  tiro  dell'  artiglieria  dei  bastimenti ,  ed  era  fortifi- 
cata ed  armata  ;  ma  i  marinaj  portandosi  in  diverse 
direzioni  non  tardarono  a  circondarla.  Allora  il  signor 
'Allegre  alfiere  di  vascello  comandante  del  Loirei  ria- 
•ci  a  prender  po«to  insieme  a'  suoi  cannonieri  nelle 
crepaccie  ai  piedi  della  torre;  vi  fece  porre  tre  barilli 
di  polvere  e  la  torre  con  tutto  ciò  che  v'era  dentro, 
saltò  in  aria.  Il  sig.  Rigny  fece  pure  con  delle  mine  di- 
struggere la  torre  di  terra  ferma.  In  quel  frattempo  delle 
scialuppe  armate  percorrevano  la  costa  e  bruciavano 
tutte  le  barche  che  avevano  servito  a  saccheggiare  il 
'bastimento  francese. 

Le  spiagge   di  Cervi   formavano  il  terrore  di  tutti  i' 
navigatori  del  Levante: può  dirsi  che  la  stazione  Fraa^ 
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Gcse  ba  reso  un  sfgoalato  lenrigio  ai  baalioieiili  di 
tutte  le  nazioni  col  distruggere  quelle  due  torri,  k 
quali  da  luogo  tempo  servirono  di  rifugio  a  dei  bau* 
diti  e  che  a  tal  uopo  erano  state  fabbricate. 


OrrihU  massacro  commesso  dai  pirati. 


E 


già  noto  che  gli  abitanti  deU' isola  di  Cuba  mo- 
atrarono  le  più  ostili  disposistoni  contro  i  negonuiti 
Inglesi  sa  quella  costa.  11  signor  Hendersoa  cornai- 
dante  la  goletta  di  S.  Bf.  X  unione  in  crociera  per  pio- 
tegS^t^  il  commercio  io  quei  paraggi,  fece  il  seguente 
racconto  del  massacro  del  capitano  e  dell' eqnipaggio 
d*  un  bastimento  inglese. 

luEmUauHMT  partito  da  Montego^Bay  (  Jammaica  )  per 
la  pesta  delle  tartarughe  vicino  alle  Cayes,  fa  inooD- 
trato  da  un  bastimeota  in  (orma  di  feluca,  il  quale  ^ 
spedi  un  palischermo.  Un  cane  il  quale  era  aull*  Enda- 
Toar  avendo  volato  mordere  un  pirata,  il  primo  dit« 
sali  sul  ponte ,  questo  lo  uccise  d*  un  colpo ,  e  suUe 
doglianze  di  James  Wbittaker  capitano  del  baatimeata 
ei  rispose  «altrettanto  (arò  teoo»:  infaiti  al  moaieuto 
gli  diede  tre  pugnalate^  si  scagliò  sopra  di  Ini  e  lo 
gettò  in  mare.  Wbittaker  essendosi  messo  a  nnotire 
il  pirata  gli  tirò  collo  schioppo  e  ferillo  nella  spalla: 
ma  neppur  questo  impedendo  al  WlAttaker  di  nuotare 
ci  scese  nel  palischermo  si  diresse  sopra  di  lui ,  ed  avendo- 
lo raggiunto  Io  prese  per  la  testa  lo  ricondusse  sul  pli- 
schermo  e  gli  tagliò  la  gola.  L' infelice  Wbittaker  get- 
tato di  nuovo  in  mare  scomparve. 
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Risalito  Dèli* En^advbar  quello  scellerato  ed  i -suoi 
compagni  uccisero  il  rimaneote  dell*  equipaggio  ad  ec- 
cezione di  Davide  Smith ,  il  quale  si  gettò  in  mare  e 
riuscì  di  arrivare  a  nuoto  a  terra. 

or  individui  si  atrocemente  massacrati  furono  Jamet 
"Whittaker ,  Danie  Gilletle ,  Samuele  Hurlock  ed  un  ne- 
gro di  Gura^oa  chiamato  John  :  i  tre  primi  >  uomini  di 
colore  y  nativi  di  Montego>  erano  persone  pacifiche  ed 
industriose  y  sopra  tutto  James  Whittaker  ,  il  quale  lasciò 
una  moghe  e  quattro  figlj  privi  d'ogni  risorsa. 


Uccisióne  del  Governatore  di  Delagoa  e 

della  sua  scorta. 

JLìetteee  del  Capo  di  Buona  Speranza  in  data  del  i4 
aprile  narrano  le  più  orribili  cose  sul  conto  di  Dela- 
goa (stabilimento  Portoghese  sulla  costa  d'Affrica).  Q 
governatore  e  tutta  la  sua  scorta  composta  di  cinquanta 
uomini  furono  sorpresi  da  un  distaccamento  d'  indigeni 
ed  uccisi  nel  modo  più  crudele:  Tali  erano  1'  agitazione 
e  lo  spavento  in  Delagoa  al  inomento  in  cui  partiro- 
no queste  notizie,  che  non  dubitavasi  la  città  non 
fosse  per   essere   abbandonata  e   distrutto  il  forte. 


Caso  singolatB  prodotto  da  una  scossa 
terremoto  alla  Oiammaica. 
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BLLA  aera  dd  io.  aprile  18^4  «kimi  minuti  pri- 
ma di  dieci  eira  si  jeoti  m  diversi  luoghi  ddl'  isob 
•aa  scossa  di  terren^olo  delle  più  violenti  che  dt  molli 
anni  soscicate  si  fossero.  La<  commoisone  che  no  veoto 
impeluoso  precedala  aveva,  diirÀ  circa  3o  secobdty  e 
veone  accompagnata  danngranramoresotlerraoeo.Tre 
e  (jtiattro  case  nel  IVord  dell'isola  filroDo  rovesdatCì 
ma  fortanatameiite  ninno  perì.  Il  giornale  della  Giani- 
maica  riferì  in  tale  occasione ,  che  nn  uomo  ,  il  quale 
da  lungo  tempo  era  tenuto  in  letto  da  fieri  dolori , 
reumatici  Irovossi  tutto  ad  un  tratto  ristabilito.  Lo  spa* 
vento  cagionato  dal  terremoto  lo  fece  balaare  dal  letto , 
e  da  quel  momento  in  poi  egli  potè  riprendere  le  sae 
ordinarie  occupazioni.  Non  dee  però  sorprendere  qoe- 
sto  fiotto,  giacché 'si  hanno  degli  esempi  anche  più  wet- 
ravigliosi  di  nomini  affetti  da  gravi  fisiche  impcrfesoai, 
e  soprattutto  di  mutoli ,  i  quali  acquistarono  V  luo 
della  frveila  perchè  scossi  doòioprovviso  e  strano  tenore. 
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dimb,  Review),  * 

(CoKCLUSIOlft). 
{Vtdi  i  faicicoU  di  Gennajo  e  Aprile  i8s5.  ) 

JLio  scopo  che  ci  siamo  prefisso ,  dice  il  giornalista 
inglese >  non  e  tanto  di  mostrare  il  rapido  e  spaven- 
toso aumento  del  debito  pubblico ,  quanto  V  assoluto 
acialaquo  dei  mezzi  nazionali  causato  dal  sistema  dei 
Ibndi  pubblici.  Ed  affinchè  nell'  offrirne  il  risultament^, 
non  ci  Sì  Opponga  a  gravame  il  dare  importanza  ad  an* 
gementi  accessori  o  dubbiosi ,  premetteremo  alle  nostre 
indagini  sogli  effetti  del  sistema  medesimo,  che  T ultima 

Suerra  fosse  indispensabile ,  che  fosse  fatta  con  tutto 
risparmio  di  spese  possibili,  senza  abusi  di  roaltolte 
per  parte  del  commissariato  o  di  altri  dicasteri.  Tutto  con- 
cesso, ci  sarà  nullameno  facile  il  £ir  credere  che  procac* 
ciandosi  i  sussidj  entro  V  anno ,  il  paese  avrebbe  sup- 
plito alU)  stesà'o  ammontare  di  spesa  con  cento  quor 
mnUtsei  milioni  meno ,  che  avremmo  anche  ammas* 
saio  cento  milioni  in  aggiunta  alla  fatta  economia ,  e 
ero  a  motivo  della  soprabbondanza  d'industria ,  e  par- 
simonia  che  si  sarebbe  ottenuta  coir  accollare  a  cia- 
scuno la  sua  quota  intera  di  spese  della  guerra. 

Un  tale  risultamento  è  dedotto  d^i  dati  fissi  della 
seguente  tavola  stesa  coli*  appoggio  de*  conti  ufficial- 
mente pubblicati  dai  Comuni  o  d^f^li  altri  del  Journal 
Office ,  suir  esattezza  dei  quali  può  d  lettore  con  fiducia 
riposare. 
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TAVOLA  indicante  i.  ^Là  passività  daUo  SùUo  in  fsna  k 
é^anno  in  anno  fino  al  1816  inclusivo.  2.^  La  passiviti  dd 
coniraUo  prima  del  1793.  4-*'  ^'  reddito  nett»  incassato  d 
in  cui  V  uscita  superò  V  entrata,  6.^  Quelli  in  cui  VentnU 
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Questa  tavola  è  importantisriina.  La  prima  ooloniu 
cooticiie  ano  specchio  del  carico  totale  raf>poito  al 
debito  non  redento  ^  registrato  o  noo  registralo,  qual  era 
il  5  genoajo  1 793 ,  qual  sarebbe  stato  ai  cinque  gen- 
naio di  ciascan  aano  soccessivo,  se  non  lo  sì  avesse 
aumentalo.. Ve  incluso  anche  il  1816,  perchè  quan- 
tunque la  guerra  terminasse  col  181 5,  cionondimeno 
le  causatene  operazioni  di  finanza  non  furono  conptnte 
che  col  1816.  Le  ridazioni  sono  prodotte  dal  ricadimento 
degli  emolumenti  al  pubblico  erario.  La  seconda  ca- 
loona  contiene  uno  specchio  dell*  ammontare  delle  di- 
verse spese  dello  Stato  in  eausa  della  guerra^,  intcrao 
reggimento ,  colonie ,  ec.  esclusone  però  quelle  del  de- 
bito dal  1793  al  i8i6y  inclusive  entrambe.  La  tcna 
si  ccimpone  del  risultamento  delle  prime  due ,  e  di- 
mostra quali  somme  sarebbero  occorse  entro  Taono 
per  supplire  alla  spesa  totale  della  guerra,  ed  evitare 
il  debito  contratto  dal  1793  in  poi.  La  quarta  offie 
lo  stato  dell'  entrata  netta  ;  la  quinta  e  la  sesta  gli 
anni  ne'  quali  l' uscita  superò  V  entrata ,  e  viceversa. 

Ora  dall'  accennata  tavola  appare ,  che  la  spesa  to- 
tale  rapporto  all'  intemo  reggimento  del  paese  ^  la  guer- 
ra ^  le  colonie  ed  il  debito,  contratto  prima  del  1793, 
poi  dal  1793  al  1816  fu  solo  di  114^086,272  maggiore 
del  prodotto  delle  tasse  durante  lo  stesso  lasso  di  tempo. 
Risulta  anche  più,  che  questo  dt^cà  si  verificò  per 
intiero  ne'  primi  dodici  anni  .della  guerra ,  e  che  V  in- 
troito dopo  il  1802  sarebbe  stato  pih  che  bastante 
a  supplire  alle  spese  della  guerra  ,  se  una  porzione  del 
medesimo  non  si  fosse  dovuto  erogare  nel  pagare  l'io- 
tcresse  del  denaro  tolto  a  prestito  dal  1 793  al  i8o3. 

Gli  ammiratori  del  sistema  dei  fondi    pubblici  spa- 
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lanclieranno  gli  occhi  al  vedere  questi  specchi ,  ma 
sfidiamo  tutti  (<li  scrivani  del  tesoro  a  provarci  non 
essi  siano .  difettivi.  £  impossibile  il  negare  che  se  si 
fosse  procacciata  col  mezzo  delle  tasse  entro  i  primi 
dieci  anni  della  guerra  la  relativamente  tenue  somma 
di  1 1 4^086,27 :t ,  r  interesse  del  debito  non  redento  non 
ammonterebbe  presentemente  a  pih  d*  otto  milioni,  men- 
tre invece  è  salito  oltre  i  trenta.  £  impossibile  il  con- 
tendere che  le  imposte  non  oltrepasserebbero  i  venti- 
quattro milioni  ,  mentre  invece  giungono  ai  sessanta. 

Dopo  essersi  tanto  studiato  cogli  argomenti  più 
ingegnosi  di  screditare  il  sistema  dei  fondi  pubblici^  il 
vgiornalista  quasi  volesse  farsi  un  rimprovero  di  non  a- 
ver  detto  che  il  male,  ci  rende  istruiti  del  vantag- 
gio ottenuto  durante  tutto  il  periodo  della  guerra 
dal  1795  al  1816.  Gontiste  questo  neir  avere  lascia- 
to in  mano  della  nazione  ^  che  potè  servirsene  in 
aumento  della  propria  ricchezza,  il  capitale  di  lire 
I  i4,o86,!272,  che  non  fu  tolto  al  pubblico  mediante 
imposta  per  supplire  alle  spese  della  guerra.  Ma  uq 
tale  argomento  in  favore  del  sistema  dei  fondi  pubblici 
non  è  addotto  che  per  meglio  dimostrarne  la  falsiti» 
Li*  autore  dell'  articolo  sembra  persuaso  dell*  adagio  fran- 
cese: On  recide  pour  mieux  sautery  e  difatti  incalza  dopo 
il  suo  assunto  con  molta  abilità ,  ed  entra  a  svolgere 
il  sistema  di  Pitt ,  ed  a  combatterlo  con  ragioni  che 
sono  in  gran  parte  una  ripetizione  delle  già.  date ,  per 
lo  che  non  ce  ne  faremo  caso  per  non  rendere  ecces-» 
divamente  lungo  quest'articolo.  Il  lettore  sì  trova  a- 
desso  a  portata  di  giudicare  fra  le  idee  qui  sopra  espo^ 
ste^  e  quelle  del  Banchiere  Lafìttc  che  noi  esponemmo 
in  altro  articolo  separato    (vedi  pag.  i3  e   i4);  ove 
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in  poch^  parole  ha  &tto  il  quadro  àélU  fioRote  sita», 
fioae  dell*  loghilterra.  Si  po^  eoo  quMclie  fondammu 
dubitare  y  se  sarebbe  giunta  ad  uba  prosperità  neo  dico 
maggiore  9  ma  ugnale ,  se  si  fesse  acuito  il  mciodo  co- 
tanlo  ingegnosamente  predicato  dall'autore  éi  quesi^ai- 
ticoloy  quello  cioè  di  procacciarsi  l'occorrente  olley- 
se  deli*  guerra  entro  1'  anno  con  un  aomeiito  d' impo- 
sta. Oltreché  V  introdntione    del  credito  nella  Finanu 
non  si  sarebbe  mai  data^  se  si  fosse  sempre  scgnite  il 
sistema  di  aumentare  le  imposte.  Gan^l  oasorra  (i)  che 
pnma  di  Pitt  si  aprirono  in  Europa  de*  prestiti,  e  fau- 
tore dell*  articolo  della  Aairietv  ce  ne  ofire  con  preci- 
rione  gli  sgiaaiati  risnltamenti  tanto  in  Olanda  quaoro 
in  Inghilterra.  Ma  Pitt  fn  il  prinao  che  col  combinare  i 
prestiti  in  nn  disegno  sistematico  salvò  lo  Statoci  cre- 
ditori, e  la  pubblica  fortuna.  Questi  inappreuabili  Taa* 
taggi  derivarono  da  una  causa  sola ,  dalla  certcasa  cioi 
di  potere  aOoicehiare  qualunque  risparmio ,  o  grande  o 
piccolo  y  senza  rischiarne  la  perdita  >  e  con  nn  profitto 
notabile.  La  persuasione  di  poterlo  fareimpresae  un'e- 
nergia tutta   imòva  allo  spirito  d*ecoilomin   e  di  n* 
sparmioy  proprio  delle  classi  industri   e   laboriose ,  ed 
ispirando  loro  la  brama  di   migliorar  eoadizione  ^  oSd 
tesori  inesauribiK  allo  Stato.  Il  govunio  ingleae  ne  trasM 
venti  mila  milioni  che  gli  servirono  a  salariare  i   go- 
verni d*  Europa ,  a  dirigerli  secondo  le  soe  viste  e  i  saoi 
interessi,  ad  assicurargli   il   dominio  del  naondo  inte- 
ro. Chi  avrebbe  mai  creduto,  che  un  governo  potesse, 
senz*  esserne   schiacciato ,  sopportare  V  enorme  peso  dì 
ao  mille  milioni  di  debito^  e  pagare  a  sOoi   crcdtioti 
•    ■■  '         ...    ■     I  .  i^ 
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tea  reddito  annuo  di  ottocento  milioni  di  franchi  ?  Ciò 
accadde  nollameno  sotto  i  npstri  occhi ,  ed  un  tal  feno- 
meno ci  sorprende  ancor  più  per  la  sua  audacia  e  per 
il  suo  bupo  esilo ,  di  quello  che  p^r  la  sua  pmmirabile 
concezione ,  che  siamo  b^  lontani  dal  poter  compren- 
dere. Pare  che  sì  potrebbe  concludere  »  clie  il  con^ 
sumo  delle  riccbexse;  checché  difettofo,  non  possa  es- 
siccarne la  sorgente;  ed  io  allora  tutta  la  scienza  (ielle 
cause  della  moderna  ricchezza  consisterebhie  neir  aprire 
degli  scaricatoj  ai  mezzi  produttivi. 

Sembra  che  Ganilb  abbia  esposto  il  mUe  e  il  bene 
del  sistema  dei  fondi  pubblici  sotto  un  aspetto  più 
persuadente.  I^ullameno,  né  da' tupi  argomenti^  né 
da  quelH  di  Gentz ,  né  da'  sopra  esporti  del  giorna- 
lista d*  Edimburgo ,  sarà  possibile  dedurre  massime  in- 
fallibili di  un  disegno  regolare  da  seguirsi  di  preferenza 
iti  tali  casi.  La  scienza  ecooomira  in  questo  rapporto 
non  sembra  ancor  fondata  su  basi  inconcusse.  Tutte  le 
teorie  cederamio  sempre  Qella  testa  d'un  abile  mini- 
stro alle  circostanze  del  suo  paese,  e  nel  conoscerle 
ben  addentro  consisterà  in  gran  parte  la  sua  abilità. 

Su  questo  importante  argomento  avremo  occasione 
di  rinvenire  più  volte  per  far  conoscere  ai  nostri  leg- 
gitori le  teorie  de*  moderni  Econoinisti ,  e  le  risultanze 
che  co' loro  diversi  sistemi  ott«tngono  i  Governi. 

a1l>  •  •  .     \^*   •  •   •  1 


Viaggio  da  Ginevra  a  S.  Maurizio  pel 
Cantone  di  Vaud,  costeggiando  la  riva 
settentrionale  del  lago. 

M.  oasE  noi  non  ci  saremmo  inti^rteonti  in  questa  de- 
scrizione,  che  il  supplemento  ferma,  come  altrove  di- 
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cemmo ,  del  viaggio  da  Ginevra  a  Milano  per  3  Se»> 
pione  pubblicato  dal  sig  Artaria  ,  se  oob  avesaimo  lc(l» 
in  ao  pubblico  foglio  francese  un  articolo  carioto,  cbe 
'acconcio  riesce  lo  innestare  in  ({opsto  luogo. 

Uscito  da  Ginevra  il  viaggiatore  non  tarda  a  trorare 
il  villaggio  di  Ferney,  il  cui  solo  nottie  basta  a  indicare 
da  chi  fosse  costruito  e  da  chi  abitato,  e  ^i  parlaa- 
dosi  dtl  castello  di  Voltaire^  noi  appunto  e^perrcno 
r  articolo  or  ora  indicato  ,  giacché  anche  le  pia  mi- 
nutp  notizie  diventano  importanti ^  quando  conccniooa 
quell'  uomo  di  rinomanza  etema. 

«  Il  sig.  marchese  di  KiUeUe  non  essendo  pi»  pra- 
prietario  della  terra  di  Ferney,  ove  a  diritto  rìpasait 
dolevano  gli  avanzi  mortali  del  sommo  filosofe ,  gli  U 
religiosamente  riuniti  nella  sua  deliziosa  villa  di  Plessis- 
Villette,  distante  quindici  leghe  da  Parigi  presso  Post- 
Saint-Maxence.  La  biblioteca  di  qnel  palaazo  serve  per 
cosi  dire  come  di  tempio  al  cantore  illustre  di  £ìvt- 
co  IK*  Colà  sorge  la  statua  di  Voltaire  scolpita  da 
Desenne  e  ristorata  da  Lesueuri  essa  poggia  sa  dioa 
piedestallo  y  nel  cui  lato  sinistro  hawi  una  corona  di 
alloro,  sul  diritto  una  corona  di  mirto>  1' una  e I* altra 
sormontate  dalla  stella  dell'  immortalità  :  sul  davanti  ve- 
deai  un'aureola  fiammeggiante^  entro  la  quale  sta  scritto: 

Soni  esprit  est  partoui^  et  son  coeur  est  icù 

Nel  interno  del  piedestallo  riposa  fi  cuore  di  Vobairt 
rinchiuso  in  una  scatola  dj  argento  indorato,  esca 
pure  riposta  in  un  cofanetto  di  acaju  e  di  ebano, 
guernito  al  di  dentro  di  raso  paonazzo  e  di  profumi 
Sovra  il  cofanetto  avvi  un  cuscino  che  sorregge  la 
corona  compartita  a  Voltaire  nel  teatro    francese  per 
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la  rappresentazione  della  sna  tragedia ,  l*  Irene,  In  un 
compartimento  superiore  sono  collocate  delle  lettere  ma- 
nosci  itte  y  delle  quali  ancora  molte  inedite.  Al  disopra 
del  cofanetto  e  in  nna  specie  di  cassettino ,  si  conser- 
va la  veste  di  camera  io  seta  che  il  filosofo  porta- 
va negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ,  ed  allorché  ricevette 
gli  omaggi  di  tutta  la  capitale.  Vicino  al  piedestallo 
avvi  la  sedia  a  brac(:iuoli ,  nella  quale  egli  costante- 
mente lavorò  duranti  gli  ultimi  suoi  giorni ,  che  e*  stesso 
aveva  fatto  costraire  per  suo  maggior  agio  ,  facendo 
adattare  all'uno  dei  bracciuoli  un  leggio^  e  all'altro 
una  tavoletta ,  che  fissi  essendo  su  di  un  perno  raggi,- 
ransi  a  volontà ,  e  servono  anche  unitamente.  Di  pro- 
spetto alla  statua^  in  un  raggio  isolato  della  biblioteca^ 
vcdesi  nna  magnifica  edizione  compiuta  in  foglio  delle 
opere  di  Voltaire  ,  stampate  da  DidoL  » 

Ma  parliamo  del  nostro  viaggio.  Non  lungi  da  Fer- 
ney trovasi  Yersoy  ,  vasto  borgo  ,  e  quindi  Coppet , 
piccola  città  deliziosamente  collocata^  ove  soggiornò  il 
celd>re  Bayle  ^  e  mori  il  famoso  ministro  di  finanza 
Plecker.  Il  palazzo  del  podere  di  quest'uomo^  ereditato 
dalla  di  lui  figlia  Siael  d  Holstein  j  che  stella  maravi- 
gliosa  fu  del  suo  sesso,  è  di  una  elegante  architettu- 
ra: tra  le  statue  e  i  ritratti  che  adornano  le  camere, 
vedesi  quello  della  esimia  autrice  della  Corintia  ^  figu- 
rata nella  di  lei  età  giovanile. 

.  Trovansi  quindi  Celigny ,  capo  luogo  dì  un  piccolo 
comune  >  il  castello  di  Gran  e  Nyon.  Questa  città  rac- 
chiude circa  :ì5oo  abitanti.  Collocata  in  parte  sa  di 
una  collina,  in  parte  alle  sponde  del  lago,  a  qualche 
distanza  dal  Giura  e  dalle  frontiere  della  Francia,  essa 
presenti  dei  punti  di  veduta  assai  deliziosi  :  la  chiesa 
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t  lì  casteilb  meritano  otsenrauone.  S  oommercio  vi  è 
florido  y  e  i  dintorni  offrire  possono  un  posero  illc 
avide  ricerche  antiquarie  :  in  qoefta  città  staoatarono  il 
filosofi»  BoiÈtieuen  ,  lo  storico  Jfci2hr ,  e  Matthison , 
SaHf  e  Bum  poeti  dilicati  inspirati  dalle  Grane. 

La  strada  da  Coppet  sino  alle  sponde  dd  Rodane 
è  sopraounodo  ridente ,  tntta  sparsa  da  verdi  boschetti, 
da  fenili  campi,  da  pascoli  abbondanti^  e  da  beOs 
case  di  piacere.  Il  borgo  di  Rolie  che  non  conu  se  non 
|S6  case  e  circa  i3oo  abitanti,  non  i  forviato  che 
da  nna  strada  assai  spasiosa  pamllela  alla  sponda  dd 
lago  y  tntta  sparsa  di  vistosi  ediliq.  Trovasi  qnindi  k 
piccola  città  di  Anbome ,  situata  sn  di  una  emincazs, 
di  nn  prospetto  cotanto  incantevole ,  che  dei  oel^iri  viaf> 
giatori  aàsicnrano  destare  essa  nelP  animo  qnc^i  afletii 
delisiosi  che  si  provano  nello  avvicinarsi  a  Coetantiao- 
poli.  La  città  racchiode  circa  i55o  abitanti  assai  ìb> 
dnstriosi  ed  applicati  tntli  alia  agrìeohnra>  ossctvahili 
sono  l'antico  castdlo  per  la  biasarria  ddle  loraie^ 
e  la  chiesa  di  gotica  architettura:  le  campagne  soos 
in  vigneti  eccellenti  doviuosissime. 

Con  ramflMrichio  si  abbandonano  questi  luoghi  sr* 
vivati  dal  pili  bel  sorrìso  della  natura,  ed  entrasi  ia 
Morges ,  città  collocata  sovra  una  lingua  di  terra ,  che 
innoltrasi  nel  vasto  bacino  del  lago:  eua  non  è  Ibr* 
mata  che  da  una  sola  strada ,  ma  si  fattamente  giocon* 
da  che  il  viaggiatore  crede  di  trovani  nel  seno  ^lU 
capitale  di  un  regno.  Questa  citta  i  la  pia  traflkante 
del  cantone  di  Vaud  :  ne'  suoi  dintorni  i  castelli  di 
Vuffiens^  e  di  S.  Safforìoo  che  racchiude  «ina  baooa 
collesione  di  dipioture  ,  meritano  di  essere  visitati , 
come  pure  la  non  tanto  diKosta  città  di  Tverduo  ^  &:• 
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Cuata  alla  diritla  della  csfremìtà  meridionale  del  lago 
di  Neufcbàtel.  Non  taoto  valgono  a  imprimere  lustra 
a  questa  città  le  sue  acque  termali ,  le  oumerose  stam« 
perie,  le  reliquie  prezioae  dell'  aotichità  da  cui  è  cir« 
condata^  quanto  gli  stabiliikieiiti  di  educazione  intera- 
mente dovuti  alle  cure  paterne  ed  alle  instancabili  fa» 
fiche  del  Pestalozù,  il  cui  nome  pronunziato  sarà  sem<- 
pre  con  venerazione  da  tutti  gli  amici  della  virtb  be* 
ncfartiva. 

Poco  stante  di  Morges  trovasi  Losanna ,  cbe  racchia- 
de  1068  caie  e  10,000  abitanti  incirca:  il  suo  interno 
Aon  ^  molto  piacevole ,  ma  i  dintorni  sono  cotanto  de^ 
liziosi ,  che  molti  viaggiatori  amano  di  farvi  lungo  sog» 
giorno.  La  cattedrale  è  no  magni6co  lavoro  di  gotica 
archittetura ,  di  cui  la  prioM  pietra  fu  posta  nel  looo: 
Je  cLiese  di  S.  Lorenzo ,  e  quella  dei  cattolici  e  tade» 
Bchi  riformati  meritano  pure  di  essere  osservate ,  come 
pure  r accademia,  la  biblioteca ,  il  museo,  le  società 
fcieotifiche  e  filarmoniche ,  i  preziosi  gabinetti  di  Cha^ 
varme-Chaiélain ,  di  Struvéj  di  Lardjr,  la  raccolta  di 
quadri  di  Bridel  e  il  m<*dagliere  eli  Eeynhr,  Altro 
invidiabile  tesoro  possedè  Losanna  :  la  casa  ove  il  cele- 
bre Gi'bbon  scrisse  le  ultime  pagine  della  sua  istoria* 
Questa  città  è  la  capitale  di  tìitto  il  cantone  di  Yaud. 

Il  paese  di  Yaud  ^  uno  dei  piii  vasti  e  popolosi  della 
Svizzera  ,  il  ig.^  posto  occupa  nella  Elvetica  Confedera- 
zione. Esso  è  situato  al  S.  O.  delia  Svizzera ,  ed  ha  per 
limiti  airO.  i  dipartimenti  dell' Ain  e  del  Giura  ^  al  N. 
quello  del  Doub  e  lo  stato  di  Neofchàtel ,  ali*  E.  i  can- 
toni di  Friburgo  e  di  Berna ,  al  S.  il  lago  Lemano 
che  lo  separa  dalla  Savoja  e  dal  cantone  di  Ginevra; 
il  distretta  di  Avendie  è  da  esso  dipendente.    Abben- 


che  ricco  sia  qaeslo  paese  in  can^i  coltivati ,  e  l' agri* 
coltura  siasi  da  poclù  anni  migHorata,  DuUameno  U 
ricolta  Don  basta  a  suoi  bisogni.  Tntta  la  popolaaione 
junmonta  a  iS^ooo  protestanti  e  3ooo  cattolici,  poco 
cbita  al  commercio  I  giacché  non  trovansi  che  aìcnne 
fabbriche  di  cuojo  ^  di  tabacco  e  qualche  fucina  -,  nclk 
.Talli  però  di  Joux  e  ^  Santa  €roce  {S.  Croix)  à 
laM>rìcano  degli  orologi.  Il  paese  è  ora  diviso  in  17 
distretti  formanti  60  circoli:  la  sna  costituzione  non 
ammette  alcnn  privilegio  di  condizione  o  di  rìcdieue. 
Un  gran  consiglio  formato  di  180  membri  esercita  il  so- 
vrano potere  sotto  Ir  presidenza  di  un  landamanno,  e- 
letto  sempre  da  quel  consiglio:  le  rendite  del  cao* 
tone  ascendono  a  800,000  franchi  Svizzeri:  il  clero  è 
diviso  in  cinque  classi ,  ciascuna  presedota  da  un  de- 
cano, e  a  i58  giogne  il  numero  delle  parrocchie  rfi- 
struzione  e  i  buoni  studi  sono  in  singolare  modo  fa- 
yoreggiati  e  promossi,  giacche  oltre  a  sette  collegi  0 
ginnasi ,  trovansi  pTb  di  600  scuole  normali ,  e  on  gran 
nomerò  di  peculiari  stabilimenti  consacrati  alla  edoca- 
aione  de'  due  sessi  :  dopo  il  1 537  1'  accadenaia  di  Lo- 
sanna ha  sempre  nel  sno  seno  accolti  di  eccdlaiti 
professori. 

Proseguendo  nel  cammino,  dopo  avere  attravcrssto 
bellissimi  vigneti  giogoesi  a  Yevey,  situata  alla  sponda 
del  lago  di  Ginevra  in  un  delizioso  e  piacevole  ter- 
reno. Ite  a  Vevey  ,  esclamava  Rousseau  nel  sno  sedu- 
cente .romanzo  :  visitate  il  paese ,  esaminate  i  luoghi^ 
scorrete  il  lago,  e  poi  dite  se  la  natura  non  ha  creato 
questo  incantevole  paese  per  una  Giulia^  per  una  Guarà 
e  per  nn  Saìnl-Preux  !  —  La  città ,  le  cui  strade  sono 
spaziose  e  dritte^  ha  la  figura  di  nn  triangolo  ed   up 


lato  stendesi  lango  il  lago  :  la  piazza  del  mercato  è  una 
delle  più  belle  delle  Svizzera ,  ornata  da  un  portico 
sostenuto  da  colonne  di  granito.  Il  viaggiatore  dee  ossero 
vare  ,]a  cattedrale ,  ove  «ono  i  sepolcri  di  due  perso- 
naggi rimarchevoli^  di  Edmondo  Ludlow  uno  dei  giu- 
dici di  Carlo  /,  e  di  Andrea  Broughion ,  proscritto 
per  r  islessa  cagione  ^  la  torre  da  dove  coli'  occhio  per- 
corresi  una  vasta  estensione  di  paese  ;  la  chiesa  di  San. 
ta  Chiara ,  il  castello ,  il  collegio ,  alcune  biblioteche 
e  la  passeggiata  detta  dell'  Àile.  Una  bizzarra  proces- 
sione rinnovasi  dai  vignai  e  dagli  altri  agricoltori  di 
Yevej  ogni  quattro  anni ,  che  attrae  uno  sterminato 
numero  di  spettatori  In  questa  festa  solenne  un  ab- 
bate rappresenta  il  patriarca  Noè ,  colla  sua  arca  e 
col  grappolo  d'  uva  della  terra  di  Canaan  :  a  riserva  di 
questo  solò  rito  che  alla  storia  sacra  pertiene ,  tutto  il 
rimanente  risveglia  l'idea  delle  feste  dell'antica  Gre- 
cia. Vedesi  Bacco  circondato  dalle  Baccanti ,  dai  Sa- 
tiri e  dagli  altri  suoi  attributi  ;  una  sacerdotessa  pre- 
ceduta da  simulacri  e  seguita  dal  vecchio  Sileno  vacci- 
laote  su  di  un  asino:  Cerere  coronata  di  spiche,  situata 
entro  a  un  carro  che  un  numeroso  e  ululante  corteo 
di  agricolori  accompagna,  chiude  una  cerimonia,  che 
non  lieve  esempio  offre  della  umana  stravaganza  e  fri- 
volezza. 

I  dintorni  di  Yevey sembrano  consacrati  all'amore, 
e  ben  a  ragione  Rousseau  la  scena  vi  collocò  dell'  im- 
mortale suo  lavoro:  Clarens,  piccolo  villaggio ,  tro« 
vasi  a  poca  distanza  del  castello  di  Chatelor  ;  dopo 
Montreux>  la  strada  rinserrata  tra  il  lago  e  1'  alta  mon- 
tagna di  Jaman ,  passa  a  poca  distanza  dell'  antico  ca- 
stello di  Chillon^  che  sembra  sorgere    dal    seno    delle 


ac^tt^;  a  sinisirt  ▼eggoDsì  il  Rodano,  che  ionpeliuA 
gettati  nel  lago,  di  fronte  le  aride  rapi  di  MeiUerù 
e  la  catena  delle  Alpi  tra  Boveret  e  S.  Gingonph: 
castello  di  Chilloo  fii  edificato  da  Pietro  di  Savoya 
toprannomato  il  piccolo  Carlomagno^  per  difender 
da  questa  parte  gli  stati  snoi  dalle  nemiche  imuian 
NdPanno  i556  cadde  in  potere  dei  Bernesi,  i  qail 
vi  trovarono  di  grandi  riodietae ,  e  tra  i  molti  prips 
nieri  lo  sventurato  Francesco  Bonniyard,  ano  ddpn 
validi  difensori  della  libertà  di  Ginevra  •  del  Caifi 
nisniOi  che  da  sei  anni  giaceva  in  uno  Am  soticmaa 
scavati  al  disotto  del  livello  del  lago:  destinala tosc 
in  segnilo  esso  caitello  di  residenca  ai  bnilli  di  T«tij 
e  a  prigione  di  Stato  sino  al  i*;35. 

Bla  in  breve  il  viaggiatole  è  distratto  piaccvohamis 
da  qnel  tremendo  soggtorao  alla  vista  di  VìIIcortc, 
r  antica  Penniculuf  dei  Romani ,  piccola  città  sitsai 
alla  estremità  orientale  del  lago  in  ridente  e  tMm 
luogo  :  sembra  che  i  Romani  fossero  quivi  dagli  Eho 
sgominati.  Nnlla  di  importante  oi|-e  il  piccolo  berp 
di  Renez:  in  quello  di -Roche  il  celebre  Batter  tf» 
Eli  pel  corso  di  sei  anni:  il  castello  di  questo  Wkif 
gio  merita  di  essere  osservato;  ne'  dintorni  vi  soao 
te  cave  di  marmo.  Dopo  avere  attraversato  il 
chiamato  la  Grande  Eau ,  che  scende  dalla  vicin 
di  Ormonds  ,  entrasi  neH*  antico  borgo  di  Aigle:h 
dola  valle  scliradesi  in  lacda  alla  collina  deiu  di  & 
ibne^  sn  la  cui  cima  acorgesi  una  torre  molto 
Gli  abitanti  di  questo  tristissimo  ed  arido  Ittogo^ 
circondato  da  montagne ,  abbendic  di  mente 
industriosi^  formano  una  popolasione  di  pastori, f 
sovente  astretti  dalla  miseria  ad  abbandonare  i  Ivi 


ao5 

nella  piadora  dì  Mosses  alle  radici  del  monte  Liosoa 
i  botanici  troveranno  una  grande  quantità  di  piante 
rare ,  ed  i  curiosi  vedranno  con  piacere  le  mine  del 
castello  di  Aigremont  poste  nel  seno  della  valle,  ed  i 
Inoghi  romanteschi  presso  al  ponte  di  Sépty.  Meno 
arido  terreno  il  viaggiatore  quindi  percorre,  e  la  ve- 
duta di  un  gotico  campanile  gli  annunaia  Bex, borgo 
considerevole  di  circa  a3oo  abitanti ,  rinomato  a  causa 
delle  sue  saline  che  trovansi  ad  una  lega  distanti,  le 
quali  furono  scoperte  nell'anno  i554.  Dopo  avere  pas- 
sato il  villaggio  di  Lavey ,  situato  su  la  riva  del  Ro- 
dano y  che  separa  il  cantone  di  Yand  dal  Vallcse , 
entrasi  in  San  MaorÌ2ÌOy  meta  di  questo  amenissimo 
viaggio^  ove  al  disopra  del  ponte ,  volgendo  a  mano 
dritta ,  offresi  un  punto  di  vista  cotanto  meraviglioso  ^ 
che  molti  asseriscono  essere  un'  immagine  perfetta  dello 
stretto  di  Gibilterra.  ,  ^    n    ^ 


Trento  città  dei  BezJ  e  colonia  Homana, 
del  conte  Benedetto  Giovanellì,  podestà 
di  Trento.  Trento  dalC  L  M.  Stamperia 
Monauni^   iSsS. 

KJvuTo  libro  serve  di  appendice  al  discorso  sopra 
una  iscrizione  Trentina  del  tempo  degli  Antonini ^  già 
dall'egregio  autore  illustrata  e  pubblicata  nel  settem* 
brc  dell'anno  scorso  (i).  Su  lo  stesso  snbbietto  lasciata! 
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(i)  Diteorso  sopra  un*  iseriuone  Trentina  del  tempo  desjti 
Aatbnini,  ptMUcato  net  trasporto  di  quella  dal  castello  al 
pa!a*zù munieipales  Trento,  Monauni  1834. 
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aveva  no* opera  postuma,  non  peri»  compiala,  il 
tiss.  TariaroUij  non  ignorata  dal  sig.  conte   Gtovand- 
Uf  sepza  che  ei  conoscesse  però  sa  quali  parti  dì  esn 
iscrizione  versasse.  Qaell*  opera  in  faustissima  occasiooe 
yenne  nel  mese  di  dicembre  dell'anno  medesimo  pub- 
blicata (i),  corredata  di  supplementi   nelle   parti  m 
tocche  dall'  Ab.  SloffeUa  professore  del  ginnasia  di  Ro- 
vereto. Né  il  sig.  conte    Giovimela'  fa    da    manTÌ^ 
compreso  nel  vedere  pubblicato  il  lavoro  del  Tivtan^ 
in  un'  epoca  cosi  vicina  alla  pubblicazione  del  no  Di- 
scorso i  ma  bensì  dalle  aggiunte  a  quello  fatte  dai  geo- 
tile  sig.  StoffeUa ,  dall'  acutezza    del   suo    ing^no  «I 
creare ,  ds^lla  sua  perspicia ,  e  soprattutto  dalla  loèna 
aua  eleganza  nella  esposizione  delle  materie.  E  àocow 
r  opinione  di  esso  s^g.  Sto/fella  è  onninamente  cootrt- 
ria  a  quella  pronunziata  dal  dotto  A.  nel  ano  Discik«> 
coslf  egli   non  per  vana  sete  di  garrire ,  ma  pcrcbè  l 
suo  silenzio  non  venisse  accolto  come  un' approvano^ 
assoluta  a  quanto  fu  da  quel  professore  annunzialo.* 
accinse  alla  pubblicazione  di  questo  libro.  Ecco  i  ^ 
dallo  scriltore  de'  supplementi  ali'  opera  del   Tananfii 
posti  in  campo  da  prima  come  probabili,  e  in  fiat «- 
nunziati  come  rìsullamento  certo  del  concorso  di  mail 
circostanze  da  esso  prodotte. 

I  TrideiUùu  non  sono  di  origine  Rezj  ^  non  Rezj  9à 
Galli  Cenomani ,  cioè  barbari ,  che  vaganti  per  le  «^ 
t^gne  e  dispersi  per  borgate  assalivano  i  forcslicn,  | 
infestavano  i  paesi  vicini. 

(i)  lUustnttione  del  monumento  eretto  dalla  cUtà  <ià  Ii^l 
al  Muo  patrono  Cajo  Valerio  Mariano  ,  opera  postiunm  deU  \ 
hate  Girolamo  Tartarotii,  Roiferetano ,  supplita  n^Ua  pi| 
mancante  daW  ab.  Bari.  Gius.  Stoffella  dal  la  Croce.  il4^«i 
Marchesant  i8a4* 
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Trento  non  era  colonia  a'tenpi  della  Repabblica 
romana  o  al  principio  del  Romano  impero. 

Da  Augusto  sino  a  Vespasiano  Trento  non  era  che 
un  castello  £ibbricato  da  Augusto ,  e  soggetto  a  Brescia 
col  resto  del  Trentino. 

Trento  non  ebbe  colonia  dedotta  mai;  crebbe  nel 
tiBmpo  che  scorse  fra  V^espasiano  e  Adriano ,  ma  sem- 
pre sottoposto  a  Brescia.  Da  Adriano  finalmente  ot- 
tenne r  onorevole  tìtolo  di  colonia. 

il  sig.  conte  Giovanetti  all'  incontro  riguarda  Trento 
td  i  Trentini  di  origine  Retica,  Trento  Romano  già 
ai  tempi  della  Repnbblica  y  Trento  una  colonia  Roma- 
aa  dedotta,  se  non  già  della  Repubblica,  certamente 
da  Augusto. 

A  noi  toma  ioipossibile  per  lo  istituto  nostro  il  se- 
guire l'autore  nelle  sue  dotte  ricerche,  avvegnaché  il 
ano  dettato  alla  sola  antica  erudizione  pcrtiene.  Affine 
per&  di  dimostrare  che  a  malgrado  gli  aridi  studi  ai  quali 
il  è  con  tanto  onore  applicalo  ,  egli  ni  ignora ,  né  tra- 
•cara  le  veneri  dello  stile ,  ci  soffermeremo  su  V  uUÌp 
mo  capitolo,  in  cui,  dopo  avere  con  chiare  ed  infra- 
gabiU  prove  valorosamente  sorretto  il  suo  argomento  ^ 
omI  ei  coBchiode  «  •«—  £  Mario  e  Catulo  che  provvi- 
«  dero  ne' campi  della  Teneaia  alla  sicurezza  d'Italia, 
«  debbono  dopo  la  aconfitta  de'  Cimbri  essere  venuti 
«  considerando  eoo  attenta  sollecitudine  l' importanza 
H  della  situazione  di  Trento.  Siila  che  giovine  allora 
e  guerreggiò  nell'  esercito  di  Catulo  in  queste  Alpi  e 
€  molte  vicine  popolazioni  soggiogando  menò  qui  a  ef- 
€  fatto  le  sue  prime  ma  assai  pericolose  imprese  ;  Siila 
m  poi  r  arbitro  di  Roma  e  il  padre  di  tante  militari 
€  colonie ,  sebbene  con  esse  frequentasse  il  più  le  città 

AifNALi.  Fiaggi,  ecc.  Voi.  IV,  i4 


«I  a  Roma  vicine  3  e  Cesare  cbe  %9renA  per  hwgo 
«  tempo  la  GalKa  di  qaa  4^Ie  Alpi  e  la  Tenezìa^  e 
«  quindi  pur  anco  le  nostre  valli  ;  Cesare  che  ,  proT- 
«  vednto  al  bene  de*  Traspadani  col  preticao  con&rìmen- 
«  to  della  ciitadinanui  ronuna  ,  pensato  aveva  di  f  og- 
'«  giogare  i  Resj ,  e  portar  le  aqofle  romane  al  Dano- 
€  bio;  Cesare  che  segni  di  Siila  il  sistema  nei  eoU 
«  locare  i  soldati  e  i  veterani  e  nel  condorre  colonie; 
m  si  Siila  e  Cesare  non  possono  avere  trascarato  A  varco 
«  piti  periglioso  afl*  Italia.  Augumo ,  che  Cssore  e  Siìks 
m  prese  per  moddlo  nel  coUocamento  ddle  legioni , 
«  che  di  Cesare  adempì  i  voti  e  le  Alpi  tutte  aog- 
m  giogo;  Augusto,  di  coi  ci  restano  no  venerando 
«  monumento  e  due  marmi ,  ne' quali  espresso  è  ra> 
«  more  delle  colonie  per  lui  ;  il  provvido  jiugttsto  che 
a  per  lungo  tempo  guarentì  gli  osi  e  la  pace  a  Rooa 
«  e  air  Italia^  e  una  gran  via  aperse  per  queste  vaB, 
«  con  cui  il  Po  e  l' Adriatico  venne  a  comanicare  col 
«  Danubio ,  non  può  non  aver  rivolto  mo  de*  suoi  pA 
m  gravi  pensieri  sopra  questa  sua  strada ,  onde  mcutu  la 
9  rendea  la  chiave  del  Danubio  non  divenisse  pe*Bv* 
«  bari  quella  d*  Italia.  —  Ma  quale  di  qoesti ,  e  cU 
«  il  primo  y  e  chi  il  secondo  abbia  fra  noi  tr^antato 
«  il  cittadino  e  il  soldato  romano ,  altri  decida ,  die 
«  io^  quantunque  qui  vegga  chiaramente  qae'  Romani, 
«  che  combatterono  ndle  guerre  civili ,  asserire  do*1  so 
«t  e  indovinare  no '1  voglio:  che  ali* intendimento  taio 
«  sari  bastante  premio ,  ove  alcuno  a  dir  venga ,  avere 
«  io  provato ,  che  non  de*  Galli  è  figlia ,  ma  de'  Resj  la 
«  cittii  di  Trento,  e  che  la  colonia  di  Trento  noncn 
«  ignota  ad  Augusto,  » 
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Questo  libro  é,  dedicato  a  dislinCo  magistrato  ,    il 
sig.  presuiento  ifazxeuif  cooeittadiao  dell*  A. 


(G.  B.  C.  .  .  a). 


ì  ^ 


SulT  antichissima  origine  e  successione  dei 
goi^erni  Municipali  nelle  dita  italiane  ^ 
ricerche  delC  atn^ocato  Aotooio  PagnoncelU. 
di  Bergamo ,  socio  di  queW  Ateneo.  To^ 
mo  ly  Ity  Bergamo  nella  Stamperia  V^-^ 


(Conclusione) 

(F«iii  I  fasdcoii  di  nopemhrm  i92^  "  gennaja  iSaS). 
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ccoci  gianti  a  qnel  punto  delF  istoria  in  cai  le  te* 
iid>re  diradandoci  dell'  antichitli,  pnò  il  sig.  Pagnoncelii 
sciogliere  con  sicuresza  il  nodo  delle  sue  erudite  inye- 
atigasioni.  -^  I  Longobardi^  popolo  disceso  dalle  piti 
remote  parti  della  Germania ,  de*  quali  nna  parte  era 
gik  ftata  chiamata  in  Italia  da  Narseie  onde  debellare 
gli  Ostrogoti^  tratti  dalle  delizie  di  questo  bel  cielo, 
quivi  tutti  in  corpo  di  nazione  accorsero  seco  traendo 
lino  stormo  di  altri  barbari  nelFanno  568  guidati  dal 
re  loro  Alboino  y  ed  in  breve  tempo  sovra  quasi  tutta 
ritalia  tignoreggiarono.  Quantunque^  così  osserva  ac- 
conciamente r  autore ,  gli  Italiani  si  compiaciano  del- 
r  opinione  di  essere  discesi  da  quegli  antichi ,  che  si 
associarono  ai  Romani  a  dilatare  il  primo  impero    del 
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mondo,  non  dobbiamo  per  db  lardarci  imporre  éal 
pregìadizio  universale ,  che  grida  contro  i  barbari ,  né 
concepire  vergogna  per  il  dnbhio,  che  in  molli  di 
noi  scorra  nelle  vene  il  sangue  de*  LongobarcfL  Questa 
nazione^  delU  quale  cinqoe  secoli  prima  della  sua  vc« 
nula  in  Italia  celebrò  Tacito  un  bel  elogio  in  queste 
poche  parole  :  Langobardos  pauucitas  nobìUuu ,  quoi 
plurifìus  ,  et  valeniìssimU  ruuionihus  cihcii  non  per' 
obsequium ^  sed  preliù  et  perecUtando  tutt  sani:  essa 
Misiooe  era  dunque  degna  di  fondam  tra  noi  aoa  gran* 
de  monarchia;  né  senza  di  ella  poteva  1*  Italie  risor» 
gere  a  quel  lustro  e  a  quella  forza  ^  perxui  sensa  pre* 
tendere  ali*  antica  dominazione ,  potesse  contendere  al- 
meno,  e  star  del  pari  con  le  altre  nuove  nazioni  >  tra 
le  quali  è  stato  diviso  V  impero  d'  Occidente. 

Gl'Italiani  del  IV  secolo  avviliti ,  snervati,  corrotti 
avevano  più  che  mai  bisogno  di  una  rigenerazione  :  ai 
Longobardi  spetlava  per  1*  indole  loro  ,  pei  loro  costami 
una  sifiEitla  salutare  impresa ,  e  questa  tento  piìi  (ac3» 
mente  effeltuossi ,  in  quanto  che  il  breve  perìodo  del 
reggimento  loro  offre  una  successione  non  qoasi  mai 
interrotta  di  re>  ne*  quali  col  coraggio  e  col  valort;  gue? 
reggiarono  la  generosità  ,  F unità  e  la  saviezza.  Da  ta- 
luni si  rinfaccia  a  Desiderio ,  ultimo  dei  re  naturali  di 
quella  nazione  ,  e  ad  alcuni  altri  suoi  antecessori  1*  am- 
bizione di  avere  voluto  invadere  il  restante  dell*  Italia , 
il  che  fu  causa  di  chiamare  altri  slranieri  da  (arsi  pa* 
droni  del  regno:  uè  l'autore  crede  poterli  giustificare 
da  quella  taccia ,  osservando  però  che  se  tale  ambi- 
ziooe  avesse  sortito  un  felice  fine  i  sarebbe  stato  queste 
sommamente  salutare  all'  Itah'a ,  poiché  V  avrebbe  ri- 
dotta io  un  sol  capo  di  nasione,  che  di  grandi  risai- 
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fameoti  ne  tarebbono  fcafanti  :  ma  saviamente  egK 
esclama  :  *era  nei  destini ,  che  V  Italia  in  pena  dì  aver 
troppo  conquistato  ,  dovesse  perdere  perpetuamente  se 
medesima  I 

Molli  di  que*re  non  per  diritto  di  successione ,  ma 
per  libero  voto  dti  grandi  della  nazione  furono  eletti: 
che  il  trono  premio  era  quasi  sempre  d^lla  virtb ,  del 
valore ,  e  difatti  poche  e  brevi  furono  tra  i  Longobardi 
le  discordie,  rari  i  sommovimenti ,  rapidamente  sopiti , 
perchè  Y  obbedienza  era  il  primo,  elemento  animatore 
del  loto  reggimento:  né  meno  savie.e  moderate  furono  pure 
le  Ijpggi  loro  in  confronto  di  quelle  degli  altri  popoli 
conquistatori ,  ed  in  modo  tale  che  lo  stesso  Montò' 
squieu  nel  suo  Spirilo  delie  leggi  accorda  alla  legisla- 
stone  dei  Longobardi  la  preminenza  di  saviezza  sovra 
i  codici  tutti  degli  altri  barbarì.  Il  sig.  Pagnonceili  dì* 
scute  quindi  con  sani  ragionamenti ,-  che  ritenere  deb- 
boBsi  d'  assai  esagerata-  ed*  anche  in  gran  parte  erronee 
le  dipinture  lasciateci  dagU  scrittori^  degli  orrori  edtelle 
Ctmificioe  dai  Longobardi  commesse  nelle  italiane  città 
•  Provincie,  di  cui  molte  di  tise  sarebbono  rimase, 
gioita  ii  dire  loro ,  onninamente  deserte  ;  e  pasna  nel 
cap.  II  a  provare,  che  gli  antichi  Italiani  non  furono 
ipogKati  àtH  Longobardi  che  di  una  parte  delle  loro 
terre,  nella  quale  disamina  non  essendoci  permesso  il 
seguirlo  per  i  nostri  troppo  anguati  confini ,  ci  arre* 
iteremo  al  cap.  Ili  in  cui  parlasi  dello  staio  delle 
città  italiane  sotto  i  hongphardi  e  degli  abitanti  delle 
"medesime  y  non  che  del  genere  di  vita  che  al  tempo  loro 
conducevano  le  persone,  principalmente  nobili,  della 
vecchia  e  della  nuova  nazione. 

L*  autore  opina  che  se  agevole  è  il  provare ,  die  i 
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nobili  i  qnali  potevano  oonicrvire  mi  ijoildio  grado  H 
tìcthpnA  ,  solleciti  foeiero  o  ritonunre  nello  *dÉtè ,  de 
dove  foggiti  erano  al  momento  della  invasione ,  giao> 
che  in  qaelle  pib  che  altroTO  troTare  doveva  nn  x^ 
paro  contra  la  sfrenata  licenia  della  soldatesca,  pia 
arduo  toma  il  mostrare  che  essi  in  qodle,  apciial* 
mente  ne'  primi  tempi ,  vi  godessero  alcaoo  grado  di 
onore,  e  molto  meno  di  qualche  prerogativa  ed  infacaia 
nelle  cosb  pubbliche.  Certo  è  petb  che  sedate  le  dìscsi^ 
die  f  i  tumulti ,  le  gelosie  die  oonsegoitano  sempre  le 
conquiste,  ottenere  dovettera  que'  nobili  In  pcrdvis 
consideraaione,  partecipare  in  qualche  parte  almeno  alla 
ammioistraaione  della  cosa  pubblica  e  oootriboite  pos- 
sentemente al  risorgimeoto  nelle  cittk  dell*  antico  loro 
apleudore.  Non  i  patrisj  originari  soltanto  n  tanu  epoi 
cooperare  dovettero  col  ritorno  loro  nelle  città,  ma  i 
nobili  Longobardi  medesimi ,  i  quali  a  poco  a  poco 
spogliandosi  dell'agreste  loro  natura >  e  le  menti  Ingm- 
tllendo,  rese  feroci  dal  vivere  continuo  nel  aeno  delle 
fereste  e  delle  battaglie ,  la  dolcesaa  de*  ooetomi  e  la 
civilità  acquistarono  ^  che  proprie  enno  pecoliaraMnie 
delle  città  ddla  Gallia  Gsalpina,  ove  i  Longobardi 
•tabilirono  la  principale  sede  ed  il  centro  dd  ragno 
loro.  Del  domidiio  stabilito  ndle  dttà  dalla  nobilil 
Longobarda  ragiona  nuovamente  V  antera  nd  capii.  T 
con  argomenti  tratti  dalla  istoria  di  Paolo  ASeoono. 

Nel  cap.  lY  trattasi  déf  fèu4i  spUo  i  re  LongciaréL 
Incontrastabile  è  certamente  che  i  nobili  e  i  dod  Hr 
atinti  degli  eserdti  Longobardi  tra  di  essi  dividcsirie 
in  proprietà  una  grande  estensione  di  terre ,  e  che  molte 
ancora  dai  ra  lora  disuibnite  losaeio  a  tdoni  come  a 
guiderdone  dd  lor^  sèrvig).  Sembra   pgii  di*  autore , 
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che  tra  essi  fia  stato  più  lenta  T  iotrojiuìoDe  del  re^ 
girne  feudale  I  uè  abbia  avuto  il  suo  pieno  sviluppa** 
mento  che  sotto  il  dominio  di  Carlomagno  e  i  di  Ini 
soccessorL  Ne  a  questa  opinione,  ei  dice,  può  fiire 
obbietto  il  famoso  trattato  dei  fendi  che  formò  testo 
di  legge  y  e  la  regola  universale  dell*  Europa ,  perchè 
sia  stato  composto  da  Gherardo  Nigro  o  Negro  ^  e 
Oberto  dalT  Orto ,  giureconsulti  e  consoli  di  Milano , 
che  fiorirono  ai  tempi  di  Federico  Barbarossa ,  e  sono 
tnentovati  da  Oiione  di  Frisiiiga ,  istorico  e  zio  di  quel 
principe.  Ciò  non  è  argomento  per  conchiudere ,  che 
da  questo  abbia  avuto  orìgine  ed  incremento  il  gius 
fendale  ;  ma  è  una  prova  soltanto  che  gli  Italiani , 
tra*  quali  ne*  secoli  ancora  più  roui  non  mancò  mai 
no  certo  amore  alla  sciensa  ed  un  avanao  di  lumi, 
furono  ì  primi  anche  in  questa  parte  a  ridurre  a  scien- 
za il  diritto  dei  feudi ,  raccogliendo  le  costituzioni  e 
consnctodini  relative  sotto  i  diversi  rapporti  e  titoli 
loro  :  e  cosi  aprirono  al  restante  dell'  Europa  una  fa-* 
cile  via  di  conoscere  quella  intricala  legislazione.  E  qui 
r  autore  entrando  eruditamente  a  ragionare  a  lungo  sa 
r  origine  dei  ^udi|  su  la  loro  distribuzione,  sa  il  loro 
ordinamento  e  dominio,  colla  perpetua  citazione  dei 
più  accreditati  scrittori  corrobora  le  sue  opinioni. 

Colla  scorta  dell*  immortale  Mutaiori  il  sig.  Piagnone 
ceOi  ragiona  nel  capit  VI  del  reggimeruo  ùuento  delie 
città  italiane  sotto  i  re  Longobardi ^  nel  qoale  argomenta 
egli  dissente  in  alcuni  punti,  non  senza  qualche  trionfo, 
dagli  avvisamenti  di  quel  grand*  nomo  ;  nel  capit.  Vii 
parla  iiella  conquista  fatta  da  Carlomagno  e  dtf  suoi 
effetti  nei  regno  d^  Longobardi ',  nel  capit.  VIK  egli 
considera^  come  il  regno  Idmgobarda  restò  nei  suoi 


mHkhi  ordini  indepenimié  ioBé  dkre  fard  dettèt  m^ 
narchìa  di  CarlomagnOf  e  nel  capit.  IX  tntu  delle 
elesioDÌ  dei  re  Ì  ludiA  Jktta  dagli  ItaUani  dopo 
minata  la  linea  primogemia  di  CarìomagFto, 
nuando  nel  capii.  X  lo  stesso  discorso  sino  «H^cpoca 
in  cai  la  corona  d' lulia  passim  ai  re  della  Gcnnama. 
Siccome  troppo  lungi  coodotii  ci  avrebbe  la  dis^ 
mina  df  i  «aptioli  snindicati ,  i  quali  forse  a  tdnni  taa- 
breranno  anche  ^  con  gran  torto  peri  ,  estranei  alF  ar- 
gomento ,  noi  ci  arresleremo  su  V  XI  il  quale  contie» 
ne  nn  riassnato  de*  precedenti.  «  ÀTcndo  da  prwdpis 
(  cosi  1*  autore  )  esaminato  lo  stalo  di  potenaa ,  nd 
quale  si  trovarono  le  citik  italiane  quasi  dal  conni, 
ciare  del  secolo  XI ,  e  inesplieabile  ravvisandolo  in  tutte 
le  sue  circestanse,  quaiosa  il  loro  governo  ooosnnalc 
•non  avesse  avuto  principio  che  neH*  epoca ,  da  alenai 
supposta,  di  Otione  /,  ed  innoltre  avendo  trovato  ar- 
gomenti sicuri  ,  che  convincono  rinsussisicnca  ddT  iai- 
maginata  costituzione  di  quel  monarca,  al  quale  fi 
ha  voluto  atlribnire  l'istituzione  de*  nostri  aaaaidpali 
governi,  si  è  presentata  allora  con  impero  alla  laia 
immaginazione  l' idea  di  una  asm  pih  grande  aoiidntli 
de*  governi  medesimi.  Ma  neli'  istesso  tempo  n  è  a£- 
faccialo  ai  miei  occhi  nn  deserto  acUa  istoria  di  pia 
secoli  anteriori  a  qnelP  epoca ,  nel  quale  è  impossibile 
il  trovase  un  solo  edifiiio  di  governo  munieìpsle  per 
potermi  riposare  sopra  una  diretta  prava  di  iatio.» 
.  A  luoghissimi  e  spinosi  slnd]  dovette  quindi  appli- 
earsi  T  A.  onde  indagare,  se  dal  carailtre  e  dalle  ahi» 
tudiai  del  popolo  origÌDario  italiano ,  e  se  dai  fatti  t 
dalle  circostanze  dei  popoli  'barbari  venuti  ad  invadov 
r  Italia  y  si  possa  dedurre ,   cha  nelle  sue  cjllk  abbia 
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esistito  e  continiiato  no  ordine  di  governo  comonale, 
anche  a  traverso  lo  fconvol^inento  generaW  delle  ami* 
che  usanze  avvenuto  nei  secoli ,  che  hanno  preceduto 
immediatamente  quell*  epoca ,  in  cui  queir  ordine  com* 
parìsce  in  tutto  il  suo  splendore.  Numerose  e  sicure 
prove  dimostrano  y  che  una  siflatta  ferma  di  governo 
▼enne  dai  Romani  stessi  soprammodo  favoreggiata  sino 
ni  periodo  nel  quale  V  impero  loro  rimase  distrutto  ; 
che  gli  Ostrogoti  in  Italia  intatto  lasciarono  il  reggi- 
mento civile,  e  che  anche  a  malgrado  le  innovacioni 
introdotte  dai  Greci  dopo  1*  espulsione  degli  Ostrogoti 
dalla  signoria  delle  dttà,  assnggectite  poscia  al  domi- 
nio dei  duchi,  il  governo  comunale  fu  mantenuto  in 
tutto  il  suo  vigore  sino  alla  invasione  dei  Longo- 
liardi. 

Tale  invasione,  dice  l'Autore,  avendo  certamente 
apportato  un  sommo  sconvolgimento  all'  Italia ,  è  stat6 
inoltre  dipinto  negli  effetti  suoi,  come  abbia  prodotto 
Im  distruzione  deli'  antico  popolo ,  e  la  sostituzione  di 
OD  altro  adatto  barbaro  ed  efferato,  lontano  da  ogni 
civile  ordinamento  ,  sotto  il  quale  perciò  sia  perita 
0gni  libertà  e  con  questa  ogni  forma  di  governo  co- 
munale. Ma  dai  monumenti  più  sicuri  della  storia  si 
caccoglie,  quanto  esagerato  sia  siffiitto  esterminio  non 
•olo,  ma  quello  ancora  dell'  istessa  antica  nobiltà  ita- 
liana, dalla  quale  il  municipale  reggimento  onninamente 
dipendeva  :  che  aoxi  nella  equità  delle  leggi  de'  Lon- 
gobardi a  riguardo  del  popolo  vinto  ravvisasi  nn  morale 
argomento  sicuro  ,  che  i  due  popoli  in  breve  hanno 
dovuto  fornume  un  solo:  onde  fu  facile  che  comuni- 
candosi essi  vicendevolmente  le  qualità  respettive,  se 
gli  antichi  Italiani  contiasscro  «na  krte  tintura  di  bar- 
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barìe>  cosi  i  Loagoba<'dì  non  meno  abbiano  da  qudk. 
acqaiiUto  no  grado  nuggiore  di  civiltà^  alla  qnala 
farono  maggiormente  invitali  dalla  grandtaaa  e  dalTa* 
vanzo  ddle  arti  utili  e  bdle ,  che  ditlingaevano  le  no- 
stre città  da  quelle  delle  altre  provinde  ddTimperio  oc- 
cupate da  altri  barbari  :  che  ciò  iia,  rawiiasi  od  buon 
ordine ,  nell'  esatta  ginstisia  ^  nella  savietsa  ddle  kggi 
e  ndla  slessa  successione  quasi  continua  di  re  siggi  e 
gloriosi  9  che  hanno  formato  il  carattere  distintivo  della 
monarchia  de*  Longobardi  a  diffirrenaa  ddle  dire.  La 
storia  di  qnd  popolo  poi  d  insegna^  che  la  numerosa 
sua  nobiltlij  a  difEerenia  di  qudla  degli  diri  barbari 
invasori  delle  provinde^  stabile  sede  fermarono  neDe 
italiane  dita ,  dd  die  in  essi  1'  amore  in  breve  sascì- 
(ossi  a  una  vita  sociale  e  cittadinesca. 

A  questo  proposito  essendo  venuto  in  accopcto  al* 
T  Autore  lo  esaminare ,  qude  ostacolo  a  questa  vita 
dttadinesca  abbia  potuto  apportare  Ira  i  Longobardi 
il  sistema  feudale ,  che  tanto  presso  le  dire  nasioni  ha 
contribuito  a  mantenere  le  dita  prive  d' ogni  splendo* 
re,  e  dovendo  egli  confessare  per  le  ponderale  dico* 
starne^  che  anche  i  Longobardi  usciti  ddla  Germania 
seco .  portarono  nd  loro  prìncSp)  e  costumi  il  seme  cbe 
generò  il  governo  feudale ,  ha  però  dimostrato,  che 
per  gli  ordini  vigorosamente  mantenuti  sotto  la  mo- 
narchia nasionde  di  quel  popolo  in  Italia  |  qud  seme 
non  si  sviluppò  che  assai  più  tardi  f  e  non  crebbe  nd 
suoi  mostruosi  rami ,  che  in  messo  d  disordini  che  in 
breve  tennero  dietro  alla  conquista  ddl*  Italia  fetta 
da  Carhmageo:  e  perdo  non  avendo  per  anche  la 
nobiltà  Longobarda  quelle  prerogative  di  dominio,  che 
U  determinassero  a  menare  una  vita  isolala   ed   inde; 
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pendente  nelle  sue  terre,  non  venne  da  questo  distor« 
nata  dal  vivere  unita  ed  in  corpo  nelle  città ,  nelle  qua- 
li da  bel  principio  della  conquista  stabilito  aveva  il 
domicilio. 

Da  questo  fatto  importante  risalendo  a  quelle  stesse 
massime  e  a  quegli  istessi  costumi  che  i  Longobardi 
avevano  recato  dalla  loro  origine ,  dove  liberi  e  go^ 
vernati  piuttosto  dalla  persuasione  che  dalla  forza , 
erano  avvezzi  a  discutere  in  comune,  e  deliberare  coU^ 
volontà  universale  ogni  grande  e  piccola  Accenda  che 
riguardasse  il  comune  vantaggio ,  F  Autore  conchiode^ 
che  divenute  essendo  le  città  italiane  1*  ordinario  sog« 
giorno  dei  Longobardi,  e  particolarmente  dei  loro  no- 
bili^ e  dei  piii  cospicui  e  potenti,  devono  avere  nelle 
città  istesse  mantenuto  un  comune  consiglio  ed  una 
amministrazione  propria,  per  provvedere  a  tutti  gli 
oggetti  che  riguardavano  non  solo  la  distribuzione  dei 
pesi  pubblici  inerenti  ai  cittadini,  e  l'economia  delle 
•ostanze  che  al  loro  tempo  ancora  erano  possedute  in 
comune  dalle  città,  ma  ancora  la  polizia  e  la  Jifrsa 
delle  città  medesima ,  la  quale  stava  riposta  nelle  pro- 
prie loro  mani,  e  nelle  armi  maneggiate  principalmente 
da  quell'  ordine  di  nobili^  che  tali  erano  per  la  loro  o« 
rigine  ed  abitudine  perpetuamente  militare.  Né  la  do- 
minazione di  Carhmagno  ,  1'  Autore  osserva  ,  alterò 
essenzialmente  gli  ordini  dd  regno  de'Longobaidi,  dei 
quali  egli  stesso  si  dichiarò  il  re ,  perchè  per  quella 
non  fu  cangiato  il  fondo  della  nazione  cpn  1'  intror 
durvi  un  popolo  nuovo ,  che  abbia  espulso  o  annichi* 
lato  r  antico  :  che  anzi  la  nobiltà  conservò  il  suo  splen<^ 
dorè,  e  le  forme  del  reggimento,  a  riserva  di  alcuni 
cambiamenti  de' nomi,  vennero  conservate.  Io  progresso 
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di  tempo  poi  ^  per  la  divisione  della  monarchia  francese 
tra  i  discendenti  dì  Corto ,  il  regno  italiano  trorossi 
independente ,  ed  i  prìncipi  e  magnati  italiani  salirono 
a  sommo  potere^  del  che  una  solenne  prova  ai  rawiaa 
nella  elezione  e  nello  disfarimcnto  di  tanti  re  operato 
dalla  naaione.  U  independenza  acquistata  dai  grandi 
baroni  e  la  diffusione  del  regime  fendale  coH*  infiac* 
chire  il  reale  potere  in  Italia  y  spiano  la  strada  alW 
città  per  aumentare  la  loro  forza  ed  incamminarsi  alla 
independenza.  Ma  sembra  a  prima  vista  che  qod  van- 
taggio, che  per  tal  conto  potè  derivare. alle  cittib  daBi 
impotenza  de*  sovrani ,  dovesse  essere  loro  tolto  piena- 
mente dalla  prepotenza  de' baroni;  ma  questi  non  es* 
scodo  in  alcun  modo  avvenuto  nelle  città  Italiane  «T au- 
tore tutto  il  Capitolo  XII  consacra ,  guidato  dai  lami 
della  più  sana  crìtica,  ed  assistito  dagli  esemp)  ddla 
atorie,  a  provare  che  le  nostre  città  forti,  libere  e  flo- 
ridissime si  mantennero,  perchè  sempre  trovaronsi  in 
nna  condizione  assai  diversa  e  fuor  di  modo  superiore 
a  quella  delle  città  tutte  degli  altri  regni.  ^e1  cap.  XIII 
egli  quindi  con  molteplici  e  chiari  documenti  oorr<^M»- 
ra  ,  quanto  già  espose ,  che  i  nobili  coutinnarono  il  sog- 
giorno loro  nelle  città  italiane  dopo  la  conqoista  ^ 
Carlomagno ,  sino  al  regno  degli  Otiont,  e  nel  XtV 
Icon  aliti  saldi  argomenti  dimostra ,  che  anche  dopo 
la  conquista  de'  Franchi  vivo  si  mantenne  nelle  città 
quel  pubblico  comunale  consiglio  ,  il  quale  già  esisteva 
sótto  la  nazionale  monarchia  de*  Longobardi. 

Ma  eccoci  al  XV  ed  ultimo  capitolo,  nel  quale 
Fautore  riassume^  quanto  fu  per  esso  si' eruditamente 
detto.  Esaminando  quindi  dai  fatti  esposti  se  gli  stesti 
governi  municipali  sieno  assai  piii  Antichi  del  secolo  X 
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ed  noa  continuazione  non  mai  intennesia  degli  antichi, 
osserva  :  che  mentre  presso  le  altre  nasioni  è  conosciate 
il  tempo  in  cui  le  città  privilegi  ottennero  onde  reg« 
gersì  in  comunità,  all'opposto  non  si  ha  documento  verii* 
no  che  alle  città  italiane  sia  mai  stalo  conceduto  siffatto 
diritto;  ma  si  trova  invece  che  tutte  a.^el  tempo  e* 
rano  in  pieno  possesso  non  solo  di  governarsi  interna* 
mente  coi  proprj  magistrali  y  ma  di  esercitare  ancora 
atti  di  quasi  pi«na  sovranità,  bcendo  e  guerre  e  con- 
quiste e  paci  ed  alleante  tra  di  loro ,  finché  alla  metà 
del  secolo  XII  si  strinsero  nella  famosa  lega  Lombar* 
da  y  e  colla  pace  di  G>stanza  assicurarono  quelle  libere 
prerogative,  che  aveano  assunte  da  se  medesime.  Che 
sin  dal  secolo  XI  a  malgrado  il  sistema  feudale ,  allora 
dominante  nel  suo  pieno  vigore^  cosi  in  Italia  coma 
nelle  altre  parti  d* Europa,  le  nostre  città  forti  e  fio» 
ride  conservaronsi ,  perchè  la  prepotenza  dei  grandi 
baroni  e  degli  altri  signori  italiani  rintuzzata  trovossi 
dai  Sovrani  ^xhe  gran  parte  del  reggimento  ai  vescovi 
affidarono ,  il  che  porse  favorevole  occasione  alle  città 
di  acquistare  internamente  maggiore  indepeodenza ,  che 
male  poteva  reprimersi  dal  governo  naturalmente  de* 
bole  e  inerme  di  capi  ecclesiastici.  Che  dal  vedersi  i 
nobili  formare  continue  leghe  colle  città ,  e  con  queste 
onire  gli  interessi  loro ,  e  le  loro  armi  con  quelle  dei 
cittadini  a  vicendevole  difesa ,  chiaramente  appare  che 
la  maggior  parte  di  que*  signori  medesimi  fossero  da 
lungo  tempo  uniti  alle  città,  e  formassero  la  pia  co- 
apicua  porzione  della  popolazione  loro ,  e  che  quindi 
mia  tale  unione  né  doveva,  né  poteva  esistere  senza 
mia  forma  di  governo  e  consiglio  comunale,  il  quale 
iok  remotissinu  origine  debb'  essersi  sempre  nelle  città 
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iuKabe  maatenulo  ad  onta  dei   poliucì   GMohìmeali 
e  M\t  •tnniere  conquiste.  In  appoggio  della  opnioiie 
del  Pagnonc$Ui  nostro  accorre  il  detto  di  on  iUnrtre  .ol- 
tramontano^ il  tig*  di  iSisvj^g»!^ ,  il  qoale  odia  eoa  iato- 
ria  del  dirùio  Romano  nelteiàmedia  dopo  avcve  ac* 
eennàto  gli  avrentnienti  dei  governi  liberi   dei    popoli 
italiani  prima  deHe  conquiste  dei  Romani,  ed  OMerraio 
ohe  dopo  la  guerra  Sociale  i  cittadini  di  quelle  piocok 
rtpubUiche  ottennero  la  cittadinanaa  romaiia ,  e  le  città 
loro^  quantunque  suddite,  coosenrarono  la  loro  intema 
amministrasione,  egli  condiiude,  ohe  ^fuesta   Coaùt^ 
none  Mutùeipale  forma  il  carotiere  dùtintivo  dMhm^ 
Ba*  Ciò  basti,  cosi  pure  chiude  V  Autore  fl  ano  lavoNy 
perchè  a  prima  vista  non  sia  rigettato  come  Boa  aaa 
opinione  siogolate  l* assunto^  che  ho  tentato  dì  subì- 
lire,  che  il  Governo  Municipale  è  stato  ia  Itdia  per* 
petuo,  e  come  connaturale  a  queèta  r^iooe  priril^giata 
dalla  natura  e  dalla  &ma  de*  suoi  antichi  "fiitti  ^  quan- 
tunque tale  governo  nei  diversi  tempi  dd>ba  aver  so^ 
ierto  grandi  variaaioni,  che  ne  hanno  ora  aumentalo^ 
ora  limitato  la  Sua  libertà,  e  la  sfera  de*  suoi  eitriboti. 
Cosi  le  città  italiane  non  avessero  abusato  delle  firn 
una  volta  conseguita,   impiegandola  prima  nel  disenl- 
vere  quel  punto   di  unione  e  centro  di  governo,  che 
solo  poteva  conservare  coir  unità  andie   la   prosperità 
dd  regno;  e  poscia  logorandola  nel  distruggerli  a  vi- 
cenda 1*  un   1*  altra ,   spianando  cosi  la   strada  a  tanti 
tiranni ,  che  dopo  sfigurarono  il  bel  corpo  d*  Italia  eoe 
fttali  smembramenti,  che  hanno  impresso  n^U  Itainun 
il   carattere  di  perpetua   discordia.   Per  altro   Teqie- 
rienza  ha  dimostrato  costantemente,  e  cosi  lo  peranade 
la  ragione^  che  quanto  da  un  vigilante  e  vìgoroao  go» 


Ycrno  vienfe  concesso  Al  maggiore  libertSi  ti  Comoni 
per  regolare  da  se  stessi  il  provvedimento  ai  proprj 
bisogni  ed  ai  loro  pubblici  stabilimenti ,  tanto  ha  più 
contribuito  alla  particolare  loro  prosperità  con  eviden* 
te  generale  vantaggio  dello  stato  ^  imperciocché  nessu- 
no può  meglio  provvedere  ai  proprj  bisogni  di  coloro 
slessi  che  più  da  vicino  li  vedono  e  li  sentono  y  e  sonq 
animati  dal  proprio  vantaggio  nel  procacciarsi  il  solle- 
vamento. 

Questo  Volume  è  seguito  da  un*  appendice  ad  ijln* 
atrazione  dei  capit.  II  e  XIV  del  Volume  istesso.  Noi 
neir  abbandonare  il  sig.  Pagnoncelb'  siamo  animati  dai 
folo  dispiacere  di  non  avere  potuto  j  come  Tavremnio 
bramato ,.  per  V  angustia  dei  limiti  nostri ,  seguirlo  pili 
distesamente  in  tutte  le  erudite  e  profende  sue  disa* 
mine  ed  osservaaioni.  (6.  B.  C. .  .a.) 
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Sul  viaggio  al  polo  in  SlUia 
proposto  da  M.  Scoresby. 


N  navigatore  baleniere  inglese ,  il  cui  nome  per 
le  sue  scoperte  ed  osservasionl ,  può  stare  a  fianco  di 
quelli  d*  Hudson  e  di  Baffin  ^  il  capitano  Scoreshy 
propose  di  servirsi  di  slitte  tirate  da  cani  eschimesi 
per  passare  sopra  il  mare  ghiacciato  ,  o  sopra  le 
terre  che  tengono  luogo  di  quello^  per  andare  sino 
à)  polo  del  Nord,  ov*egli  crede >  e  con  ragione,  non 
etserV  il  freddo  pih  incompatibile  colF  esistenza  del- 
ruonìù>  di  quello  ch*ei  lo  aia  all' 80/  ed  81^  grado 
di  latitudine  fino  al  quale  penetrò  egli  medesimo.  Ei 
crede  che  T  estrema  velocità  colla  quale  cammina- 
no quisi  cani ,  e  V  abitudine  che  hanno  di  vivere 
con  pochissimo  notrimento,  di  nudto  iadliterebbeio 


iioa  sifluile  iatnprtMi  ,  la  qaale  non  msendo  dT  at 
tronde  che  momentanea ,  non  avrebbe  altro  segno  che 
qaello  di  nna  rapida  e  generale  esplorazione  di  qneUn 
estremità  del  globo. 

Negli  Annali  di  lla]te»Brnn(i)si  osserra  di  m»  po- 
ter a  meno  di  proporre  a  ilf.  Scoreshy  nna  ^bii 
41  somma  importanza.  I  cani  della  razza 
nano  velocemente ,  è  vero ,  ma  sono  pochissima  do* 
cili,nonsi  fermano  al  comando  del  viaggiatore,  fanno 
ribaltare  la  slitta  passando  di  eorsa  sopra  i  tnadgin  e 
sopra  i  precipìzi  :  il  viaggiatore  balsato  in  naezzo  allo 
nevi  è  costretto  ad  insegnirll  alla  corsa  ^  e  quando  B 
avrà  raggiunti,  non  può  farli  fermare  colla  voce,  ne 
altro  partito  gli  rimane  che  quello  di  gettarsi  sulla  slitta 
con  (tutto  il  suo  peso  e  prendere  nel  momento  medesi- 
mo le  redini.  Di  pifc:  la  forza  di  quegli  animaU,  grandis* 
sima  da  principio ,  presto  si  esaurisce.  Tali  sono  i  risuL* 
tati  deiresperieuza  deViaggiatori  Russi  del  Kamtchnlka« 

Uno  solo  i  Y  animale  prosegue  Malte-Brun  che  ser- 
vire potrebbe  il  viaggiatore  in  on  viaggio  In  slitta 
sulle  terre  polari:  questo  è  il  cavallo  di  Norvegia  e 
dr  Irlanda  chiamato  norbagge.  La  pazienza,  la  forza , 
la  docilità  e  Tintelligenza  di  questo  buon  animale  ci 
sono  conosciute  per  nostra  personale  esperienza.  Tre 
uomiifi  decisi,  sei  piccole  slitte  e  dodici  norhagget 
basterebbero  per  fare  tutte  le  escursioni  di  questo  go* 
nere  che  la  natura  può  permettere ,  giacche  non  bis«»» 
gna  dissimulare ,  che  scoscese  ed  inaccessibili  monta^w 
possono  come  le  onde  del  mare  impedire  ad  un  viag- 
giatore in  slitta  di  passare  oltre.  Uno  di  quegh*  uomini 
abituati  a  correre  sulla  neve  con  lunghi  pattini  sarebbe 
in  una  simile  spedizione  un  utilissimo  compagno. 

(i)  Gennmjo  i8a5. 


Delle  adunanze  filantropiche  nella  Grart 
Bretagna^  e  in  ispecie  di  quella  tenuta 
pel  monumento  di  Watt ,  relazione  del 
co^.  DupÌQ  ( jint.  A.  E.) 

V  OLENDO  conoscere  un  pò*  al  di  là  della  superficie  il 
vero  carattere  di  un  popolo ,  non  bisogna  certamente 
limitariii  ad  osservare  quello  d*  alcuni  individui.  Trop- 
pe diifereose  pongono  ira  loro  l' educasione^  la  condir 
«one  ,  le  fiicoltà  del  corpo  e  dello  spìrito ,  perché  , 
anche  dopo  lungo  studio,  possiamo  fermarci  una  si^ 
cura  e  compita  idea  del  popolo  a  cui  appartengono. 
Ove  però  si  tratti  di  adunante  pubbliche  e  numerose 
la  cosa  va  bene  altrimenti.  Perocché  in  ent  Ai  tutti 
i  caratteri  individuali  si  ferma,  se  cosi  possiamo  espri- 
laerci,  un  carattere  generale,  che  non  dipende  tanto 
^gli  individui  che  le  compongono,  come  dal  popolo 
di  cui  eglino  sono  parte ,  e  che  da  loro  si  rappresenta. 
La  frequensa  e  la  varietà  di  simili  adunanse  in  Inghil- 
terra, é  a  tale  riguardo  un  fatto  degnissimo  dell' atten- 
ikme  dd  moralista  e  dell*  uomo  di  stato. 

Kella  vita  selvaggia  1'  nomo  é  ignorante ,  debole  ^ 
isolato,  quindi  infelice,  per  cui  prima  che  in  altro 
•copo>  egli  uso  faccia  della  ragion  sua  tenta  di  unire 
k  proprie  forte  a  quelle  de'snoi  simili,  al  che  lo 
porta  non  solo  una  speranza  di  felicità ,  ma  ben  anche 
no  sentimento  di  simpatia,  che  gli  fa  soffrire  delle  al- 
tini  pene  e  godere  degli  altrui  piaceri.  Cosi  vien  for- 
viata la  società^  la  quale  piìi  si  estende^  e  pììi  pro- 
spera \  piii  si  fa  forte ,  e  più  corrisponde  all'  oggetto 
della  sua  istituzione. 

-  jSt.pou  che  le  diftana^  di  luogo,  le  diversità  di  pre- 
^Msiooe  e  4'  interesse  bea  presto  fiui  nascere  io  essa 
gfpildisaime  divisioni.  .Ma  queste   aoiio  por   moderate 

Ahitau.  Viag^^  fcc  Voi.  IV.  i5 
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da  noovi  molivi  àt  riavviciDamento ,  che  dertTano  dalla 
aaa  alesia  «mpli^iane.  In  ogni  tempo  si  «ooo  Trtluie 
due  geaadi  hne.  morali  conttastarai  VimpnoÀeUm  so- 
cietà :  1^  ana  teDdente.ft  aepararev  l'altn  ad  avnòoare 
gli  iadividai.  Per  quanto  però  queste  due  forte  sicinv 
contrarie  V  una  ali*  altra ,  CDfpiraoo  «irabchneDU  al 
progreaso  della  aocielà  medesima.  Alla  forca  di  ««para- 
tione  infalli  debbono  gli  uomini  la  felice  divisione  dd  • 
r  arti,  la  distribaaiooe  delie  iktiche ,  e  qviodi  la  molti- 
plLcazioae  e  il  perfesionaaiento  di  tanti  generi  di  slodi 
e  d*  industria.  Alla  forse  di  arvidnaBcnio  o  d'assoda* 
aiooe  debbooo  V  eseguimeoto  di  tante  tii»roprese ,  cJbe 
la  ricchi)eza,  la  longevità  o  F  esperieoaad'uQ  solo  m* 
dividuo'oon  boBtarebberoa  condurre  e  teripior. 

Le  naaioui  di  cui  V  iaiorìa  ci  serba  la  ricoidoim , 
come  quelle  di  cui  noi  posskmo  trasnandspla  ai  po- 
stoti ,  sì  aono  elevale  a  maggiore  o  minor  grado  èà 
prosperità»  secondo  cbe  hanno  pia  a  meno  secondato 
il  pieno  e  libero  esercisio  delle  due  forze  che  ai  aoccn* 
navaao.  Poche  a  dir  vero  hamio  ben  compreao  rim* 
mense  vantaggio  che  deriva  dolla  loro  felice  cornhioa- 
sione;  e  fra  queste  poche  nessuna  forse  lo  ha  inteso 
meglio  deHa  Gran  Bretagna^ 

Anch'  essa  come  ke  altre  nasioni  europee ,  fa  In^o 
tempo  soggetta  alle  barbare  istituzioni  del  feodalismo9> 
anch'  essa  adotti»  da  principio  gli  errori  deli'  ignoranta, 
i  pregiudtsii  dell'  egoismo ,  che  minacciano  al  loro  na- 
scere ogni  industria  ed  ogni  commercio.  Ma  posta  al- 
fine da  avventurose  circostanae  sotto  1»  luteb  di  saggia 
libertà  i  stabilito  un  fortunato  equilibrio  fra  il  suo  gf^ 
verno  e  i  diritti  de'  suoi  cittadini ,  quale  sviluppo  non 
ha  essa  dato  a  tutte  le  sue  forze  cosi  morali  cbe  fisiche^ 
quale  invidiabile  esempio  alle  altre  nasiotti  I 

Gii  inglesi  prioùeramettte  immio  ridotto  a  teorìa  fon- 
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ilata  Btiir  esperienea  la  divisione  del  lavoro  in  ogni 
parte  dell*  industria  ;  ed  lianno  fatto  di  simile  teoria 
il  mtglior  oso  che  mai  potesse  farsi.  Hanno  in  seguito . 
ttiimentato  lo  spirito  di  associazione;  spirito  potentissimo^ 
che  ba  data  al  Uro  commercio  «na  forca  che  sembra» 
xniracolosa.  Molti  ettacoli,  per  vero  dir« ,  si  oppone*^ 
^ano  a  questa  forsa  ;  ma  gli  ingegni  pia  penetranti  èi 
posero  a  stndiarli  'affine  di  abbatterli  ;  td  oggi  gratie^ 
al  roirabiie  accordo  db' Iihni  individuali  -e  della  pub-^ 
blica  autorità,  più  qaàfi  non  ne  rimane  vestigio. 

Onde  operare  r  rarj  miglioramenti  del  viver  sodie* 
Vole,  è  ben  chiaro  che  i  cittadini  hattho  bisogno  di 
«omnnicarsi  le  lóro  idee  e  dì  riunire' insieme  le  loro 
iaoolth  peciiniarie,  e  soprattutto  hanno  biiogno  di  ee* 
citarsi  a  vicenda,  di  manifestarsi  gli  nni  in  presene  a 
degli  altri  que'  sentimenti  generosi ,  che  passane  '  rapi«> 
damente  colla  parola  d' un  uomo  a  scaldare  il  cnore  di 
mtUe ,  e  li  trasportano  a  cose  grandi;  Tolc  è  il  van- 
taggio di  quelle  adunatufie  sì  frequenti  e  si  numerose , 
io  mecso  alle  quali  speciaKnente  si  pu^  studiare  il  ca^- 
liattere  dell»  nainone  britannica. 

Alcnipe  di  esse  hantto  per  oggetto  1*  educazione  dei 
frnciullì  si  male  intesa  m  tante  parti  del  mondo,  e  si 
bisognosa  de*  pensieri  e  delle  libava  li  sollecitudini  di 
tnttà  la  socieik.  Ivi  i»un*  attivi  beneficenza  apporta  il 
tribttto  delle  sue  ricchexce  e  de'ssFoi  lumi;  ivi  si  cer- 
eaiM  i  mezzi  di  diffondere  fira  le  infime  clas»i  '  della 
nasione,  come  fra  le  pia  clorate.,  le  cognizioni  vere, 
utili  alla  vita,  favorevoli  ari  progr«Mo  delle  vérie  prò* 
Cessioni ,  atte  insieme  a  migliorare  il  t9ot  dell'  uomo 
e  ad  allargare  i  confini  della  sua  intelligenza;  e  alle 
SMtaorevoli  riccfrohe  si  tinisconv  sempre  i  piii  «ffiéaei 
piwwediificnitii ' 

AilN  ai  ptiyoogono   ^  fittala    jliie' ^ì«b 'plagbt 


deir  umana  finniglia  ,  l*  aboUuooe  cioè  iéìm  tratta 
e  della  ichiavUik  de*  negri ,  invocau  daHa  ragione  , 
dalla  pietà,  dalla  religione,  e  non  sosteoou  dhe  ém, 
iÌBroct  pregindìti  é  da  tarpi  interewi.  Con  quanti  ortu:- 
coli  queste  generose  adnnanie  non  hanno  in  trenfa»-^ 
ni,  da  che  sogliono  convocarsi,  dovifto  combattere?. 
Ma  quante  vittorie  non  haimo  a  quest'ora  riportate? 
Già  la  tratu  è  dichiarata  pimteria  da  qne*  forerai 
istiessiy  che  poc*anai  se  ne  dichiaravano  promotori  o 
difensori.  Già  V  emancipasione  degli  schiavi  ai  opera, 
con  rapidità  sol  continente  americano ,  e  finiili  coli*  o- 
perarsi  anche  nelle  Antille. .Cosi  il  beo  esaere  d*  non 
poniooe  della  specie  unaana,  restituita  a  suoi  prianK 
tivi  e  inalienabili  diritti ,  attestata  la  finta  dello  spirilo 
d' associaaione  e  accrescerà  la  gloria  del  popolo  biitan» 
nico  fra  cui  si  alimenta. 

E  certo  che  una  rigida  o  invidiosa  censura  puh  ano» 
prire  facilmente  nelle  grandi  adonanae ,  di  coi  si  parla  , 
difetti  e  vizj  pur  troppo  inevitabili  nelle  migliori  fra  le 
case  um^Mie.  Qaal  meraviglia  che  in  simili  adnnanse  t 
calcoli  odiosi  dell*  egoismo  si  coprano  talvolta  sotto   iL 
pretesto  del  ben  generale,  e  che  gli  inganni  dciripocrisia 
si  ordiscano  sotto  la  maichani  delia  virtik  !  Ma  quando  il 
principale  Icopo  d'un'  associÉsione  è  utile  airumaniià, 
ciò  che  potrebbe  contrariario  si  converte  a  suo  vaatag* 
gio ,  e  ciò  che  potrebbe  deturparlo  si  volge  a  suo  onore» 
Lo  stesso  egoismo  &  nascere  de'  pensterì,  che  si  credereb» 
bero  d' nomini  filantropi ,  in  uomini  calcolatori ,  i  quali 
nascondendo  la  dèpravasione  de'  loro  principii ,  rendo- 
no alla  virth  up  omaggio  esteriore,  e  affettano  telo  del 
pubblico  beno  per  raccoglierne  con  nsnra  la  pubblicn. 
riconosceosa.  Se  costoro  non  operano  intentionalmeate 
che  per  sé  stessi ,  pur  cooperano  effettivamente  al 
taggio  di  tutti  ;  e  t  ciò  gli  sfi>rsa  lo  scopo  dell' 
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iKìoDe  di  coi  fermano  parte.  Del  resto  gli  uomini  di 
simil  tempra  y  Delle  adunanze,  che  tale  scopo  rende 
necessarie ,  sono  assai  rari.  I  pii^  vi  si  recano  animati 
da  onesti  e  generosi  sentimenti  ^  ne  ab  potrebbe  ne^ 
garsi  senza  calunnia'  o  sensa  stoltezza ,  vedendo  quanto 
gran  bene  a  quest'ora  ne  è  provenuto. 

Ma  seguitiama  a  dire  de*  principali  oggetti ,  per  cui  si 
radunano  pubblicamente  i  cittadini  della  Gran  Bretagna» 

Non  di  rado  (e  cA  ci  fa  provare  una  dolce  commo- 
zione) essi  k>  fiinno  onde  pagare  un  tributo  di  rrceno- 
scenza  nazionale  a.  chi  ben  meritò  deli*  intiera  nazione; 
agli  eroi,  ai  magistrati  famosi ,  agli  nomini  di  stato , 
ai  gran  pensatori  »  ai  promotori  dell'  indostria  a  coloro 
che  colla  spada ,  colla  giustizia ,  col  senno ,  colle  dot- 
trine y  cogli  utili  ritrovati  ne  accrebbero  la  forza ,  1*  o- 
pulenza ,  V  agiatezza  e  Io  splendore.  La  loro  memoria 
è  da  essi  raccomandata  alle  voci  di  una  maschia  eh>* 
quenza^  fatta  per  risoonare  in  tutto  il  mondo  civile , 
o  alla  virtù  d' un'  arte  per  cui  sorgono  in  ogni  Tempio 
consacrato  al  Creatore  d'  ogni  gloria  durevoli  monu- 
menti ,  che  attesteranno  alle  genierationi  future  qual 
SoHe  la  gloria  della  generazione  presente. 
•  Gli  uomini ,  come  ne  prova  la  storia  del  loro  pro- 
gressivo incivilimento ,  cominciano  dal  coltivare  i  doni 
deli  immaginazione ,  e  finiscono  col  dare  ogni  lor  cura 
a  quello,  che  è.  fonte  d'ogni  bene>  e  da  cui  tanto 
dobbiamo  sperare,  il  dono  della  ragione.  Quest'ordi- 
ne naturale  de'  loro  studi  è  quello  necessariamente  del- 
le loro  preferenze  e  de'  loro  giudizj  riguardo  all'  opere 
de'  contemporanei.  A  principio  è  d'  uopo  brillare  piU 
che  ben  fare ,  onde  ottenere  la  loro  stima  ,  indi  è  d'uo- 
po cagionar  loro  forti  impressioni^  antiche  esser,  olili  > 
onde  ottenere  il  loro  amore.  Queste  impressioni,  pur 
troppo,  sono  assai  spesso  dolorose  e  mortali;  ma  nqa 
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importa.  Lo  spettacolo^  della  polìtica  e  deUa.  gbcm  e 
terribile  e  tutto  pieno  dì  imaiai  tagrifici.  Ma  ildeliiift 
è  taoto  (  no  <|ueitQ  delirio  può  cetMre  per  totto,  iodiè 
per  tolto  non  sia  oatora  la  società  )  che  le  vìtiìme  tl«ie  ^ 
in  alto  dì  soccopi^re ,  depoogoao  corone  ai  piedi  in- 
sanguinati de*  loro  taGrificatorì. 
'  Viene  %  fioe  k  tarda  epoca  »  in  coi  l' afleziane  e  h 
stima- SODO  il  .imito  de*  pnbbliei:  benefici;  m  coi  Tuo* 
DIO  cbe  giova  alla  coniane  proeperttà  ^  pi^  non  li  po- 
spone a  chi  è  stnimenle  di  pOmpaie*cnla«iitày  vigoar» 
date  troppo  lungo  tempo  come  titoli  dì  glnria.  Fdid 
le  nazioni ,  per  oei  que$l'  epoca  di  saggessa  e  d*  oni* 
niiày  se  non  è  ginata,.  nea  è  almen  lostana! 

Poe' ansi,  il  confesso.,  io  non  T avrei  creduta  Tidoa 
nemmeno  per  la  Oran  Brelagnaà  Anuairava  i  idodu* 
meati  ioalsati  de  c)neita  nasietae  a'  suoi  goeirieri  fa- 
mosi ,  a*  suoi  scrittori  più  iUesiri ,  a'  a«oi  nonioi  di 
stato  y  e  mi  doleva  nel  tempo  ■Mdesìmo  di  non  ▼ed^ 
re  alcun  segno  >  d' onore  eretto  da  memoria  di  chi 
consecrò  il  suo  ingegno  a  prò  dell'industria,  e  MU 
classe  laboriosa  die  in  essa  si  esereila.  Quindi  psrlaiH 
do  di  un  uomo, cbe  pur  siero  acqoietata  a  qoeslou* 
tolo  grandissima  rioomansa ,  io  diceva:  .«Un  abitiaie 
di  Glasgowia  ba  procurato  airiodnstria  il  passo  pia  gì* 
gautesco ,  di  cui  la  storia  serbi  ricordo.  Grazie  m  per* 
fezionamenti  imoK^ginatj  dal  col.  Watt ,  la  macckioa  a 
vapore  è  diveltata  uno  sCruoMOto  unèrersale  per  le  ar« 
ti  y  a  cui  y  adoperandolo ,  si  rendo  iadlisairoo  ogni  gè* 
nere  di  produaioni  (i),  Qnal  altro  stmmentOi  eoa  il 
poca   spesa  e  io  si  piccolo  spaaio,' fu  mai  d*  egoal  i^ 

(0  ^-«  eillà  ài  Gìas^ìM^ia  pcisiede  circa  ottanta  w*«*i«« 
e  vcport  t  éi  cui  »*  impiega  la  f«r%a  moiiiee  itt  altrctiani't  v 
p'fieii  e  maniffiiimre  cAe  vi%Ham^  ééf9* 
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polarità  nel  i ao  uso ,' d' egoal  prontezza  ne' suoi  effet- 
ti? Watt,  a  cui  r  loghillerra  ne  va  debitrice,  è  ceiv 
tameule  da  aunoveraisi  Ira  i  grandi  beiiefallori  di  si 
avventurala  nazioue  (i).  Qual  testimonianza  d' onore , 
io  chiesi  ansiosamente  ^  ha  egli  ricevuto  dalla  pubblica 
riconoscenza  ?  Per  risposta  altro  non  ottenni  die  poro 
«ileozio.  Parea  che  ne  il  re ,  ne  i  ministri  >  ne  U  par- 
lamento avessero  creduto  di  dover  nulla  alla  vita  e  alU 
memoria  d*  un  uomo,  a  cai  gli  antichi  avrebbero  eretti 
simulacri  ed  altari  come  a  Trittolemo^  il  primo  a  (guanto 
sembra  che  applicasse  la  meccanica  all'  agricoltura.  Le 
ceneri  dell'  attore  Garrick  riposano  dignitosamente  sotto 
le  volte  sacre  di  Wcstminster,  e  quelle  éi  Watt  giac- 
ciono io  un  angolo  oscuro  di  qualche  cimitero  ,  da  tutti 
ignorato!  »  Oh,  se  le  mie  parole,  destando  in  cuori 
genercisi  un  sentimento  die  già  non  poteva  a  lungo 
rimanere  sopito  ,  affrettarono  benché  di  poco  l' istante , 
in  cui  i  cittadini  d'  A.lbiooe  resero  con  tanta  nobiltà  a 
queir  uomo  benemerito  V  omaggio  che  gli  conveniva  , 
quanto  avrei  ragione  d'andarne  superbo  (2}! 


(1)  Un  tributo  pèà  particolare  al  merito  iiwenti*^}  dell' iiluitre 
infletè  era  ^ià  stato  reso  dal  sig.,  Dapin  nelle  tue  Consiilera'» 
tìoni  sui  vantaggi  delT  industria  e  delle  macchine  in  Francia 
e  in  Inghilterra.  TI  passo  da  lui  citato  let^gesi  neW  ultimo 
volnmr  de^  suoi  Fia^gi  nella  Gran  Bretagna, 

(3)  Un  giornale  dedicato  speeialmente  alle  solente  e  aW  arti' 
meccaniche  (Tbe  Mecanic  «  1  Afai^aftioe)  ei^a  un  pregio  di 
riconoscete  Vattimo  effetto  delle  citate  parole  sugli  anioU  di 
tutti  gli  Inglesi,  «  Quasi  subito  dopo  averle  pubòlieale ,  il  ca- 
caliere  Carlo  Dupin  c^he  la  soddisfazione  di  assistere  ali*  a^ 
dunanea  ,  che  dotfca  ilccretare  un  monumento  alla  memoria 
di  Iacopo  IVaU  ^  e  di  vederla  presieduta  iUU  primo  ministro ^ 
ùsearieato  dai  re  medesimo  di  rappresentarh ,  e  mceompagmata 
dm  varj  de* suoi  eoUeghi  più  dltiminaii  e  da  moki  dc^  sanatori 


Certo  io  conteri  fra  le  mie  rimembraiise   pili    care 
qoella  d*  tTer  esnttito  nei  mio  aliimo  viaggio   in    ìbh 
ghilterra  alla  prima  delle  grandi  adooaose ,   m    cu   i 
•noi  cittadìoi  si  siano  raccolti  per  offiire   una  loieaoè 
testimoBiansa   di    gratilodine  alla   memoria   JTmmmài 
privati ,  che  colle  toro  .ioventiom  e  le  loro  &tidbe  ae^ 
crebbero  il  beo  essere  della  propria   ansi   di   tane  le 
naxìoni.  Ecco  adottante  veramente  degne  d*  esser  pro- 
poste in  esempio,  come  qnelle  che  agginngono  diioto 
pregio  ai  benefici  dell* indostria  e  delF ingegno,  ed  ec- 
citano la  gioventìi  ai  piò  nobiK  sforzi ,  onde  prodorre 
anch'essi  opere  alili  alla  patria  e  degne  di   perpefoa 
ricordanaa.  Cosi  ne*  climi  pih  diletti  alla   nnfon   «{oei 
raggi  medesimi  che  indorano   le  frotta  mature   fanno 
sbocciare  ad  un  tempo  vaghissimi  fiori ,  pegno  dfi  imo» 
Va  raccolta  e  speranza  della  stagione  vicina. 

Tentiamo  intanto,  se  ben  ci  riesce,  di  preaentare 
nella  sna  maestosa  sempKcilh  Tadananaa  che  dn  noi 
si  accennavate  in  coi  si  vedevano  i  primi  magistrati t 
gli  oratori  più  eloquenti,  gli  stranieri  più  illnstrì,  gli 
artisti  piò  abili  d*an  popolo  celebre  per  soe  le  leggi, 
i  suoi  studi  j  la  sua  varia  e  incredibile  abilità. 

Il  venerdì^  18  gingno  18114»  «  raccolsero  qoestì  e- 
letti  di  si  eletto  popolo  in  una  sala  consecrata  alle 
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pia  Ulustri,  Eégli  mirò  (èp€itaeoÌo  ti^eiUwtmmeiUm  troyp9  rero/  ) 
seden  con  loro  grmn  numoro  di  membri  dMof/po$niomo^  omda 
eonoorr0re  «ofi  mipmhiU  oceordo  od  um  grmode  otto  di 
mìo  ooùonoh  verso  l*.«ome  €ho  otm^o  proemroim  oUo 
sì  grande  rioehouo  e  «i  gron  potetno,  Egjii  udì  /jmolmrnie  d 
capo  delio  pia  doiio  società  cT  Jn^lUrra  (eopo  tomto  pim  ri- 
spettabile  ek'ei  non  devo  il /tuo  grado  che  al  suo  somme»  sa* 
pere)  ag^iuguere  per  cosi  dire  tauioriià  delta  $eienta  aUmJorsa 
della  popolare  opiuùme,  che  proclama  Jacopo  ìVaii  suso  dei 
piineipaU  beaefoUori  dtUa  patria  0  delF  unipersa,  e 


nanze  filantropiche ,  di  coi  gtk  a  principio  del  nostro 
ragionamento  ti  è  fatto  cenno.  Il  primo  ministro  lord 
Liveipool  y  venerabile  pe' snot  bianchr  capelli  >  ancora 
più  distinto  per  la  aoa  semplicità  e  la  sua  modestia 
che  per  V  alto  sno  grado ,  è  chiamato  da  ripetute  ac- 
clamazioni ad  occupare  il  seggio  del  precidente  e  cede 
al  desiderio  generale.  A  manca  gli  siedono  il  cancel- 
lier  dello  Scacchiere  e  il  ministro  di  commercio^  ainh* 
bidue  amici  ^  ambidoe  sostenitori  acerrimi  di  tutte  le 
libertà ,  onde  hanno  vita  il  commercio  e  l' industria. 
A  destra  gli  sta  il  ministro  dell'interno,  il  presidente 
della  società  reale ,  e  varj  Lord  del  tesoro.  Dopo  que- 
sti dignitari  del  governo  e  della  scienza  ravviso ,  non 
senza  dolce  commozione ,  i  padri  della  vera  eloquenza 
parlamentaria^  difensori  instancabili  di  quanto  è  utile 
e  giusto^  e  instancabili  censori  di  quanto  s'oppone 
alla  giustizia  e  al  bene  pubblico. 

Le  prime  parole  pronunziate  dal  primo  ministro ,  a 
cai  stanno  in  cospetto  i  cittadini  per  ogni  riguardo 
pio  distinti,  annunciano  che  l'adunanza  è  destinata' a 
pagare  un  tributo  publico  di  gratitudine  e  di  rispetto 
al  migliore  e  al  piii  straordinario  di  quanti  uomini 
produsse  la  Gran  Bretagna;  elogio  che  a  vero  dire 
mi  parve  esagerato  nella  contrada  che  produsse  il  grin 
Newton.  Ma  già  è  il  solito  dello  stile  oratorio  il  tra^ 
scorrere  nell'  iperbole  anziché  serbare  quella  giusta 
misura,  che  rende  tanto  più  efficace  la  lode,  quanto  i 
più  proporzionata  al  merito  di  chi  è  lodato.  Notiamo 
intanto ,  come  cosa  di  grandissimo  momento ,  quella 
frase  coii  cui  il  rappresentante  del  '  potere  dichiara 
degno  della  pubblica  gratitudine  e  del  pubblico  rispetto 
il  privato  cittadino ,  che  consacrò  la  sua  industria  al 
<M>mane  vantaggio.  Queli'  industria  che    ira  i   popoli 
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dell* aollcbità  ptre^a  isdègnadeno  Mudio  del  ttoMrf», 
oggi  è  iatU  oggeUo  delle  teorie  più  subliini  ;  qoellà 
meccamca  laboriosa ,  di  cui  Archimede  e  gli  allnf  ^raa« 
di  g^netày  che  piii  ooatribaivaiio  ai  mioì  progressi, 
aviebbero  qq  teopo  arrosuto,  nel  lecolo  deciniMMao 
è  diventata  titolo  d'  onore  io  messo  alla  più  dovìsMMa 
delle  nasiouiyje  ottiene  l'omaggio  di  chi  sta  altùnooe 
del  suo  potente  impero. 

Lord  Liverpool  non  ù  è  già  irattenoto  (  il  d>e  non 
era  da  aspetUrsi)  a  ragionare  tecnicamente  delT  opere 
di  Iacopo  Watt,  ma  fi  è  ristretto  a  considerare  Tsc* 
crescimento  che  da  esse  ha  ricerato  la  forza  pnhfaUca/ 
il  oh^  conveniva  meglio  ad  nn  uomo  di  stalo.  »  O^, 
disse  I  le  nostre  comunicasioni  colte  allre  contrade  pìk 
non  possono  soffrir  ritardo  e  aleno  pnre  i  venti  poco 
lavorevoli  o  contrari ,  il  viaggio  delle  nostse  corriere  è 
sempre  ii^ualmeirte  sicaro ,  ugualmente  regolare.  Ci  lo- 
diamo di  si  gran  vantaggio  dorante  la  pace:  quanto 
più  dovremmo  lodarcene^  ove  tornasse  a  fiiaeslnrci  la 
guerra  !-Ho  veduto  già  spess«i  la  sorte  delle  nostre 
in  balia  delle  commozioni  dell* aria,  che  impedii 
pronti  soccorsi,  le  sollecite  comunicazioni^  Ora  più  nnUa 
ci  resta  a  temere  per  questo  riguardo ,  ove  si  applichi 
alla  navigazione  la  forza  del  vapore,  m  II  combustibile^ 
onde  questo  vapore  si  ottiene  (e^li  osservò  in  seguito) 
nella  nostra  lughilterra  è  abbondantissimo  :  pnò  bastare 
alle  macelline  de*  nostri  opificii  ì  pnò  bastate  ai  vaselli 
della  nostra  marina,  per  riiare  i  quali >  onde  nieiicrii 
in  più  sicuro  arbitrio  «:he  quello  delle  vele,  non  è  gvan 
cosa  per  noi ,  mentre  il  vantaggio  che  può  prove* 
nircene,  è  iucalcolabile.  £  terminando  il  discorso,  ei 
volle  ripetere  quella  sua  frase  di  gratitudine  e  rispet- 
to^ di  cui  veniva  a  pagare  un  trtbuio  anche  a  nooie 
del  re>  ansiosissimo   di   mettersi  capo  de*  soscriuoà 


s3r 

pel  BMHimiiftiCo  di  Watt  da  lui  tanto  ammirato,  a| 
qoal  uopo  coluecrava  cinquecento  sterlini.  Quanto  ò 
nobile  qiiest'  atto  che  illastra  mirabiloiente  agli  occhi 
de'  popoli  uno  scettro >  che  si  stende  sopra  cento  e  più 
niilioai  di  soggetti  !.  Quai  miracoli  non  sono  da  aspettarsi 
colà  «love  il  monarca  s*  inchina  alle  ceneri  deli'  umile 
figlio  dell'  industria  ^  qustfi  chiedendo  loro  perdono  di 
una  loDga  dimenticane] 

Terminalo  eh'  ebbe  il  primo  minisifo  le  sue  parole > 
torse  il  presidente  della  società  reale  di  Londra  ,  sir 
liamphry  Da?j  ,  per  rendere  particolare  omaggio*  In 
nome  <ii  essa  a  chi,  come  Newton  ,  Smeaton^  Fran* 
cklioy  oe  ivt  aingoiare  ornamento f  a  chi  applicando  con 
Savoia  tutta  propria  la  chimica  aUa  meccanica  (  nellf 
quali  due  acknse  era  egualmente  profondo  )  seppe  dare 
al  vapore  una  ibrsa  insieme  potentissima  e  innocenti^ 
sima  ^  e  iarne  il  più  economico*^  non  meno  che  «il-  più 
costatile  ausiliario  delle  arti.  £  dopo  essersi  Itattennto 
non  bewemente  sui  particolari,  che  si  contengono  in 
questa  lode  :  a  Volete  voi ,  et  disse  ,  contemplare  gli  ef* 
fetti  var)  e  mirabiU  del  genio  di  Iacopo  Watt?  Percor?* 
rete  la  nostra  capitale ,  le  nostre  città,  i  nostri  villag* 
gì,  visitate  i  nostri  arsenali,  le  nostre  olHcine^  quelle 
che  ««.fgoDO  ^-  noètBo  suolo  e  quelle  che  si  ascondo* 
no  nelle  tot  cavità;  aggiratevi  luogo  i  nostri  canali^  i 
nostri  fiumi ,  i  mari  ohe  bagnano  le  nostre  rive.  Dap< 
pertiitto  voi  troverete  insigni  testimoniasse  di  ciò  che 
la  patria  deve  a  quell'uomo  illustre.  1  piìt  penosi  la- 
vori y  else  prima  richiedevano  sCbni  combinati  e  incre- 
dibili ,  sollevare  le  acque,  asciugare  le  miniere,  mettere 
io  opera  i  più  pesanti  materiali  ,  gettar  profonde  basi 
di  ponti  o  d'altri  edifiai,  segare  grandi  alberi  o  grandi 
pietre^  tutti  questi  lavori,  dico,  ora  si  fiiono  grazie 
^1    nostro  Watt ,  per  mezzo  di  un*  Istessa  forza  mecca* 


Hìca  e  eolla  matstma  fitcflttk.  Infatti  batti  ricordare  die 
una  forsa  equivalente  a  quella  di  cioqneceoto  aominti 
in  oggi  sì  regima  dalle  deboli  mani  d'un  finciaMo.  H 
sapore  a  lui  obbediente  regola ,  si  poh  dire  ad  ni»  soo 
cenno,  l'ancora  enorme  e  la  marca  sottile;  coudcnja 
un  gran  corpo  di  metallo,  o  Intaglia  un  graaioao  m- 
atollo  ;  torce  il  canape  onde  il  guerriero  v«aodlo  m 
asstcnra  alle  sponde  contro  i  venti  ed  i  flutti»  e  tira  3 
filò  d*oro  o  d'af'gento  cbe  serve  di  ornamento. 

n  dotto  Davy  tornando  in  seguito  sopra  al< 
idee  gili  accennate  da  lord  Liverpool  intomo  ai 
taggi  del  vapore  applicato  alla  navigaaione  :  •  UAr- 
dbimede  siciliano,  prosegid,  consoci  trovati  meccasùd 
potè  arrestare  alcun  tempo  il  corso  delle  romaiie  vjt- 
-  torte ,  e  rilardare  la  cadou  della  sua  patria.  Il  iMMira 
Archimede  britannico  fece  ben  altro,  poiché  accrebbe 
in  dnsevole  maniera  la  rtcchecsa  e  la  potensa  dì  questa 
grande  impero.  Neil*  ultima  guerra  inflitti ,  che  fii  à 
lunga  e  si  vasta ,  a  che  dovette  ringhfltcna  ae  non 
paiiicoUrmeote  alle  sue  invenaìoni  Tarer  trovate  in  se 
qiielle  forte»  ch'era  si  lungi  dal  somministrarle  il  no- 
mero  de'suoi  abitanti  ?  L'  antico  Arcbimcde  pregiava 
soprattutto  i  principii  astratti  della  sdenta;  fii  vanto 
aingoiare  del  moderno  il  saperìi  ridurre  ali'  utibià  della 
pratica.  I  travati  del  primo  perirono  con  lui;  le  in» 
venzioui  del  secondo  vanno  ogni  giorno  aèqoistando 
maggiore  importante,  e  rimarranno  peipetno  tcatimo- 
nio  di  cìh  che  valga  V  ingegno  o  la  fona  morale  so- 
pra là  forte  puramente  animale.  Quindi  la  meaaoria 
di  Iacopo  Watt  dorerà  tra  gli  uomini  quanto  doresà 
fra  loro  la  civiltà.  Ma  a  noi  ammiratori  vicini  de*  ta> 
lenti  e  delle  sue  virià,  a  noi  cosi  particolarmente  da 
lui  beneficati^  si  appartiene  il  prendergli  tale  omag- 
gio, che ,  je  nulla  può,  aggiungere  alla   sna  ^oria, 
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attesti  aloieiio  alla  generationi  fatare  la  nostra  rico*. 
Bosceoza.  » 

Iodi  propose  che  amie  espressione  dd  cornane  sen<^ 
timeoto,  e  base  delle  saccessive  deliberazioni  ,  fosso 
dair  adunanza  adottato  qaest*  encòmio  :  «  Iacopo  WatC 
insigne  pel  sao  profondo  sapere  e  perii  suo  genio  in« 
▼entivo  ,  ha  piii  che  altri  de'  suoi  contemporanei  dimo« 
atrata  l' utilità  pratica  delle  scienze ,  amplialo  il  potere, 
dell'  uomo  sol  mondo  esteriore ,  e  accresciuto  il  ben  es« 
aere  della  nostra  vita.  » 

Operava  con  lui,  onde  tale  encomio  fosse  trovato 
ginslissimo,  il  sig.  Boultony  figlio  del  degno  compa« 
gno  di  Watt ,  che  ben  meritava  dagli  oratori ,  i  quali 
celebrarono  quest'  illustre  meccanico  ,  un*  onorevole 
veniione.  Perocchi  forse  senza  il  sno  coraggio  ,  effetto 
di  onà  saggia  previdenza,  Watt  o  mai  non  avrebbe 
es^ttito  o  avreU>e  eseguito  assai  tardo  ciò  che  ave* 
va  in  peosiero.  Infatti,  costruita  la  prima  sua  mac* 
cbtna  a  vapore  in  quello  stabilimento  di  Soho  presso 
Birmingham  cui  fondò  insieme  a  Boulton ,  e  chiestone 
il  giudizio  di  Smeaton ,  il  piti  riputato  ingegnere  civile 
dell'  Inghilterra ,  questi  dopo  le  necessarie  esperienze 
la  dichiarò  superiore  a  quella  di  Newcomen,  ma  in-* 
capace  anch'  essa  d' una  rigorosa  esaltezza  e  quindi 
é*  una  generale  applicazione  alle  opei#  delT  industria. 
Altri  ingegni  assai  destri  concorsero  io  questa  sentenza  ^ 
e  certo  bisognava  a  Boulton  una  mente  ben  perspi- 
cace, poi  ch'egli  non  era  meccanico,  e  nna  grande 
fiducia  neir  ingegnò  di  Wall ,  per  mettere  a  sua  di- 
sposizione quanto  possedeva ,  onde  mandasse  ad  effetto 
ciò  che  della  sua  macchina  persevererà  a  pronkettersi. 
Intai^to ,  onde  laKiargli  pienissùtto  agio  di  meditare  e 
di'  sperimentare,  il  prese  per  ji«.ogBÌ  con  d*  ammini* 
slniioiie  e  di  cooHnerdò.ir  imI  ^pMlrisni  assai  abj|e> 
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•osi  volle  combattei^  p«r  lai  tatie  le  diffieoiti  At  li 
pregiudìtio  e  gli. opposti  interessi  gli  «ndayano  nohi- 
pKcandOy  e  da  cai  aVrebbe*  potuta  cesare  non  poco 
fiutalo,  beneScio  di  cui  certo  t  cuhorì  ddle  sdeBie 
applicate  alle  arti 'delvboiio  sentire  il  pregio,  e  per 
evi  mi  è  grato  di  av«re  qirì  «reso  a  Boaltoo  qQella 
lestsnoiiiaaaa  die  gli  è  dovuta  ,  e  che  Watt  mtàeùmo 
gli  readerebbe  ae  foiae  al  «Mido.  Né  tacerò  di  so  T^ 
■etabile  Teechioy  dMf  disiingiievaei  tidPadiiiiSDii^ii 
signor  Murdoch  y  verso  cai  neseaa  tegao  di  eaere  » 
lebbe  Stato  soverdiio.  inearlcato  dai  doe  soci  dì  n- 
sdogare  per  meaxo  delle  macchine  a  vapore  le  pm> 
fi»nde  mioiere  di  Cornoraglia,  inondau  da  sparratt* 
volo  obbondaaiza  di  aei|ae  >  non  é  a  dire  di  qtftfi 
dettresza  e  di  qoaotb  perseveranza  qaesf  aW  otos 
ebbe  d'uopo  onde  ottenere  sì  diffioile  intanto. Ma sot 
aippena*  1'  'eU>e  otieatito ,  che  i  proprietari  ddle  aiioie 
re  cercatoQo  di  asnrpato  a  Walt  e  Boaltoo  qoe  pTo- 
fiui  cb&  per  patto  •  erano  loro  dovuti  ^  edi  render  eoo- 
plico  di  qnest'  inginfetiaia  l' ottimo  Murdoch.  E  conc 
non  po<cr<Hio  sedarlo  colle  offerte,  ai  argoBMOtarooo 
di  viocerlo  colle  minacce  >  mostrandogli  fraqaellemi* 
wàùre  t*  ciechi  abfisi  ove  lo  avrebbero  precipiutO'  Us 
se  i  jrthildi  F  oveono.  trovalo  iaoorrattibile ,  il  tnntw» 
9ipnbn  impcrtertto:  e  la  rara  virtè  di  quett'oooO) 
coaaa  le  doti  di  liooltoo  ,  aono  oa  ooovo  dogio  di 
Wati  I  ohe  seppe  conoscere  amMdoe  ,  e  legtrfdi  di 
fiiraaa  e  lealiseinu  aosidsia. 
-  Le  cose  da  noi'  qni  adaenoato  faromo  ampistfcntc 
Mpaste  dal  sig.  AsadcoO' figlio;  in  oog  notiaia,  ch'ei  to 
nall'adasnaza ,  rgeosandosi  di  Girsi  narratore  >  poicbei 
suoi  alodi  non  «gli*: davano  d'essere  oratore.  Io  qodh 
oolizia  el  veasw  a  longo  diacorreodo  le  difflooltà  cbi 
Waa  ebbe  ;a  ;scfmoatare  odi'  ardéaNUieso  san  wmxA^ 
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t  ed  dipinse  in  atto  di  variare ,  adtttafe  ,  proporzionare 
con  mille  ingegnose  combinazioni  la  macchina  ideata 
ai  luoghi  e  alle  opere  diverse  che  si  proponeva  di  ese- 
guire, e  per  cni  gli  mancavano  gli  operai;  ì  quali  in 
oggi  y  mercè  1'  educatione  da  lai  data  ,  ci  aJ^boudano, 
Della  quale  sua  attività  e  costanza  chi  volesse  ename« 
rare  gli  effetti  certamente  sorprenderebbe  ogni  imagi- 
oazioiie.  Perocché ,  od  solo  stabiHmento  da  lui  fondato 
con  Boulton,  le  macchine  a  vapore  che  vi  si  trova- 
no, fanno  ciò  che  appena  fare  potrebbero  cento  mila 
cavalli.  Quindi ,  non  contando  che  trecento  giorni  di  la- 
voro per  annoy  il  prodotto  che  da  esse  ricavasi  è  del 
valore  di  due  milioui  e  dnqoeceoto  mila  stcrlioi.  Per 
nexzo  di  tali  macchine  or  si  fanno  in  Inghiherra  ma- 
nifattare  d'ogni  genere,  e  specialmente  tessuti  di  co- 
tone in  si  gran  quantità,  che  beo  piccola  deve  sem- 
brare al  confronto  1*  industria  di  tutte  le  altre  nazioni. 
Poc'aoai ,  non  bastando  ^lì*  intemo  consumo  il  ferro  che 
ai  traea  dalle  miniere  dell' Inghilterra  medesima,  era  d'uo- 
po recargliene  molto  dallo  straniero  j  or  essa  invece,  gra- 
sie  alle  macchine  di  cui  si  favella  ,  ae  manda  allo  stra- 
niero quanto  gliene  viene  richiesto,  sia  naturale,  sia  la- 
vorato. Dei  quali  vantaggi^  che  da  mezzo  secolo  si  van- 
no aameniandoy  dopo  avere  il  sig.  Bonllon  d^rta  a  Watt 
questa  parte  principalissima  di  merito  che  gli  è  dovu- 
ta, conchiuse  appoggiando  la  proposta  del  presidente 
dMla  reale  società ,  che,  messo  il  paitito,  fu  unani- 
naemente  adottata* 

QoÌDdi  il  sig.  finskisson ,  ministro  di  stato  e  presi- 
dente del  consiglio  di  commercio,  si  fece  più  distinta* 
meliti  ad  esporre  i  servigi  resi,  per  ciò  che  riguarda 
il  traffico ,  e  alla  gran  Bretagna  e  alle  altre  nazioni  dalfe 
Atichadeir  insigne  maccanicob  «  Ei  fii  benefico,  ^ifte, 
«Ha-  pajiria  nostra,  a  il.  fa  «gnaknmte a  totta  il  maada 
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inctviltCo,  che  riguardar  lo  dee  quasi  tuo  genio  tatehie 
Grande  è  la  nostra  soddisiaiione  cUe  vn  tal  oons  m 
nato  io  questo  snolo  ^  pìii  grande  eh*  ci  sìa  vissotOBel- 
r  epoca  ooAtra  ,  e  ci  abbia  latti  ministri  dei  dosi,  che 
la  provvidenia  volea  per  suo  metto   compartiR  lite 
specie  omana.  Certo  nessuno   pn&  dubitare  del  peno 
che  gli  convenga  fra  quegli  ingegni    eminenti ,  le  cu 
specolatiooi  sono  tutte  rivolle  ad    oggetti  di  pitta 
utilità  t  OY.e  pensi  a  quel  segno  i  suoi  meccaaki  ritioi 
▼ati  giovarono  alla  conditione  del   viver   civile.  Noa 
avvi  infatti  parte  del  globo,  a  cui  il  nostro  conisem 
sia  riuscito  ad  estendersi,  che  non  tragga  da  eàiffui» 
che  vantaggio.  Per  essi  va  in  ogni  loogo  dimiDncodan 
la  necessità  della  fiitica,  mentre  si  accresce  la  regflluÀk» 
la  rapidità^  la  perfetione  de*  lavori,  ond*è  provrcduto 
al  comodo  o  al  piacere  di  tutte  le  classi.  Per  etti  ^ 
nascono  «novi  bisogni. e  quindi  nuove  idee  n^li  fi* 
riti  pih  rozti  e  selvaggi,  che  presto  forse  si  volgens* 
no  airesercitio  dell'  industria,  e  di  quanto,  poà  is^iio- 
rare  la  loro   esistenaa.  Vedete  quelle  rimote  csotnde 
sparse  in  messp  all'Oceano  Pacifico;  quelle  ifole  ove 
il  magnanimo  Cock  fu  trucidato  da  baibare.oide}ln 
pure  è  spun^ta  1'  aurora  del  viver  civile  ;  ivi  f^  < 
brutali  abitanti  hanno  comin^ciato  a  spogliare  raoiies 
ferità ,  e  già  da  una  generaaione  sembrano  stct  bììo 
pili  che  ancora  non  abbian   d' uopo  di  lare ,  per  ^^^ 
nome  di  popoh\nmaQÌ,  ed  esser  degni  di  vivcie  ndi* 
pendenti.  Se  già  cangiarono  la  loro  nudità  o  le  ifpi^ 
pelli  fra  cui  si  aw^lgevanq  coi  lini  e  i  panai  dell' b- 
ghilterra,  se  cangiarono  i  loro  mobili  e  i  loroutemili 
con  qn^li  che  rfcò  loro  il  nostro  commercio |S  ebeti 
deve ,  se  non  alle  nuK^chine  a  vapore ,  per  coi  potcn- 
mp  fabbricare  a  piccolo  costo  si  desiderabili  offn^^ 
io7.  Pecò  queste  macchine,. Ja  cni  asiooe  fi  e$<(^ 
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(de  sì  laogi,  potrebbero  non  impropriamente  chiamarsi 
nna  gran  leva  morale  ,  che  dalla  barbaiie  e  dall'  ab- 
brutimento innalza  i  popoli  a  quei  sentimenti ,  che  rac- 
chiudono il  germe  della  civiltà  e  dell'  indipendenza.. 
Che  se  i  trovati  di  Watt  (felice  risultato  dei  moderni 
progressi  della  chimica  e  della  meccanica  )  furono  sì  be- 
lici ai  lontani ,  quanto  più  non  furono  a  noi ,  aprendo- 
ci incognite  fonti  di  ricchezza^  nuove  vie  di  prosperità?» 
E  qui  (dopo  essersi  alquanto  arrestato  in  grazia  dei 
lunghi  applausi  dell'  adunanza  )  l' oratore  conchiuse  il 
eoo  discorso  y  mostrando  che  que'  trovali  non  solo  fu- 
rono utili  air  arti  della  pace>  ma  utilissimi  a  quella 
della  guerra ,  sicché  a  loro  in  gran  parte  si  de\  e  se , 
gli  Inglesi  alfine  trionfarono  in  una  lotta  ostinata,  che 
da  treni'  anni  sostenevano  contro  gli  avversari  più  te- 
mibili/ e  da  cui  tutti  i  popoli  erano  vinti.  Ciò  detto 
propose  che  1'  adunanza  riconoscesse  :  «  doversi  a  Ja- . 
copo  Watt/  benefattore  del  mondo  civile  e  della  sua 
patria  specialmente  ,  da  lui  oltre  modo  onorata  ,  ui^ 
tributo  nazionale  di  gratitudine  e  di  riverenza  », 

Per  la  quale  proposta  il  sig.  Mackiotosh  fattosi  a 
ragionare  cosi  cominciò  :  »  Nelle  fatiche  di  Iacopo 
Watt  noi  troviamo  felicemente  combinata  la  scienza 
e  l'arie;  la  mente  che  crea  e  la  pratica  che  esegui- 
sce ^  onde  riuscirono  di  tanto  vantaggio  a  tutta  la  so- 
cietà. Perocché  a  noi ,  come  già  osservarono  gli  ora- 
tori che  mi  hanno  preceduto ,  accrebbero  industria  e 
commercio ,  diedero  nuova  potenza ,  e  forse  nell'  incer- 
tezza delle  sorti  recarono  salvezza  ;  ad  altri  accrebbero 
comodi  e  godimenti  ,  diedero  abito  d'  umanità ,  e  forse 
recarono  con  anticipata  ventura  il  sentimento  del  viver 
civile.  Francesco  Bacone  (  il  cui  nome  é  per  noi  piut- 
tosto quello  dell'  istessa  sapienza  che  d' uno  dei  più 
glandi  sapienti)  narrandoci  nella  naova  sna  Atlantide 
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an  ingegnoso  sao  viaggio  a  regioni  imagioarie ,  ci  de» 
scrive  on  palagio  ove  si  vede    una   galkm   magnifici 
sacra  agli  illustri  cultori  delle  scieose   e   deli*  arti  ^    e 
adoma  in  parte  delle  statue  di  qndli  eh*  ebbero   vanto 
di  inventori.  Fra  essi  (  e  l' intenaione  del  filosofo  è  aa« 
sai  manifesta)  sorgono   primi    cbi    seppe   <»n    fiisione 
ancor  non  tentata  volgere  T  opaca  selce  in  diafano  ve» 
tro  \  chi  insegnj»  a  svolgere  dal  picciol  bossolo ,  ove  si 
rinchiude  un  verme  industre ,    con   tante  fila    preziose 
chi  insomma  introdusse  fra  gli  uomini  qndle  arti  che 
tornano  maggiormente  a  loro  comodo  e  a  loro  atihtL  Ora 
,^al  posto  avrebb*  egli  assegnato  a  ^Watt  se  fi>sse  stato 
sna  contemporaneo  ?  Il  principale ,  non  ne  dobitiamo^ 
fra  quanti  inventori  fanno  lieta  la  storta  di  tatti  ì  se- 
coli. Della  dignità  del  qual  posto  egli  ci  dice  abbastaa* 
sa ,  ove  riflette  che  dagli  antichi  i  legislatori ,  gli  estir* 
patorì  della  tirannide,  i  padri  delia  patria  furono   ve* 
aerati  quali  semidei  ;    gli   inventori   dell*  arti   più  tot» 
portanti  alla  vita  ebbero  nome  ed  onore   di    vere  di- 
vinità. » 

Indi,  fatte  alcune  osservazioni  sulla  diflereasa  che 
passa  fra  le  scoperte  fortuite  e  le  scientifiche ,  siocooM 
quella  del  nostro  grande  mecc  anice ,  fintto  maturo 
d'  una  lunga  serie  di  tentativi  e  d*  esperimenti  ^  il  si- 
gnor Mackintosh  prosegui:  «  In  meno  di^  mezzo  se- 
colo, dalle  rive  del  Missisipi  a  quelle  del  Gange  il 
nome  di  Watt  corse  per  tutte  le  bocche  ,  la  sua  in- 
venzione fu  da  tutti  trovata  benefica.  Di  già  tutti  i 
gran  fiumi  del  meezogiomo  dell*  America  sono  percorsi 
da  battelli  a  vapore ,  e  il  selvaggio  abitante  delle  rive 
della  Guiana  fu  pia  volte  atterrito  vedendo  proccd<Yt 
per  Tacque  senza  sforzo  e  sema  motore  che  appaja, 
Vk  vasti  corpi  da  lui  presi  certamente  per  nuovi  mo« 
stri.  Se  tali  larono  in  il  picool  «luaero  d!  «mii  iiisal* 


Umenti  dell' mreiiiione  di  Watt)  che  non  dobbiamo 
noi  sperarne  per  l'avvenire?  Certo  a  me  pare  che  gran 
cose  fieno  riserbale  alla  posterità  ne'  libri  secreti  del 
destino.  L'  unione  dell'  arti  utili  e  dell'  arti  belle ,  delle 
pratiche  dell' industria  e  de'  principj  della  scienaa  ,  ha 
già  recato  in  mille  spiriti ,  per  lor  natura  vivaci ,  una 
luce,  nn' attività  y  un  bisogno  di  perfezione  e  per  ciò 
d'istruzione  mai  prima  non  conosciuto.  Non  è  gran 
tempo  ch'io  visitai  col  saggio  e  rispettabile  amico, 
che  qui  mi  siede  vicino,  nna  scnola  di  questa  metro- 
poli ,  ove  si  danno  lesioni  scientifiche  agli  artigiauL 
Erano  questi  in  numero  di  ottocento,  e  confesso  che 
mai  nessuna  popolare  aduaanxa  per  la  pulitezza  degli 
abiti,  per  la  decenza  del  contegno,  per  l'ordine  in 
ossa  osservato,  pel  sentimento  morale  che  traspariva 
da  ogni  volto  mi  parve  più  degna  di  considerazione. 
Trattavasi  innanzi  ad  essa  d'un  oggetto  in  apparenza 
(ma  soltanto  in  apparenza )  molto  superiora  al  suo  in- 
tendimento ;  voglio  dire  della  legge  dell'  attrazione  ri- 
velata all'  universo  dall'  illustre  Newton.  Il  professore 
spiegava  con  semplici  e  accomodate  parole  come  la 
ibrza  di  una  tal  legge  diminuisca  in  ragione  del  qua- 
drato delle  distanze;  e  il  suo  uditorio  gli  prestava 
tanta  attenzione  che  quasi  non  osava  respirare.  Appe- 
tta la  spiegazione  fu  finita,  ecco  quell'uditorio  pro- 
rompere in  unanime  applauso ,  come  gli  uomini  che 
il  componevano  si  rallegrassero  >  che  una  nuova  e  subli- 
me verità  era  stala  manifestata  alle  loro  menti.  Mai  forse 
applauso  più  onorevole  pitr  quelli  da  cui  fu  fatto ,  ci  av- 
venne in  vita  nostra  di  ascoltare  in  alcuna  assemblea.  » 
Questa  nobile  pittura  d' una  scena  si  interessante  per 
chiunque  ama  i  progressi  della  specie  umana ,  riscosse 
anch'essa  vivissimo  applauso  da  no  nditorìo,  composto 
dT  uomini  eccellenti  nelle  Ietterò  o  atlla  ani.  Dopo  dì 


ohe  11  sig.  Macktntosìiy  avendo  coiicbrato   0   mo-di»* 
scorao,  rinnovò  caldamente  la  proposta    già    frua   dal 
aig.  Huskisson;  e  qoesta  pare,  domandati   i   voti,   ai 
trovi  adottata  con  piena  nnanimità. 
.  Allora  il  sig.  Broagham  die  segno  di  dover  paHare 
e  d*  un  tono  semplice  ,  grave  ,  insinuante   ti    espr«saa 
com'  io  riferirò  :  «  Sento  qoal  grande  onore  sia  per  me 
r  esser  chiamato  a  prender  parte  alle  deliberazioDi    di 
questa  adunanza.  Tale  onore  io  non  lo    debbo    che  a 
quella  premura ,  che  in  compagnia  d*  nn    mio    onore- 
vole amico  io  mostrai  altra  volta ,  percbè  gli    nomini 
delle  classi  pia  umiU  e  laboriose  potessero  godere  essi 
parie  del  beneficio  della  scienui ,  ed ,  ove    fotaero  do- 
tati di  particolari  talenti,  percorrere  quella  via  in  cai 
tanto  si  distinse  il  nostro  Watt,  già  oscuro    com* essi 
ed  ora  da  tolti  celebrato.  Ottimo  Watt^   di    coi   non  . 
posso  ricordarmi    senza   tenerezca  ,   tanto    era    in   lai 
la  bontà ,  la  rettitudine ,  la  modestia ,  onde    ai   abbel- 
liva il  suo    profondo   sapere ,    e  la  sua  meccanica  a- 
bilità  a  tutti   ammirabile  1   Fu    detto   ingegnoaamente 
che  la  macchina  da  lui  inventata  potea ,  come  la  trom- 
ba deirdefiiute,  alzare  con  fòrza  i   pesi    pia    gravi  e 
muovere  con  delicatezza  i  più  lievi  e  i  più  fragili.  Bella 
imagine  di  lui  medesimo,  a  cui  il  grande    era   qual- 
mente facile  che  il  grazioso  ;  a  cui  scientifici   ritrovati 
erano  sì  familiari  come  i  fiori  della  classica  letteratura!  » 
E  qui  dopo  aver  discorso  della  pieghevolezza  e  uni- 
versalità dell*  ingegno  di  un  tanto  uomo ,  Foratore  fece 
ritorno  alle  sue  morali  qualità.  €  Chi  di  lui,  dis»e,  h 
meno  geloso  del  merito  e  della  riputazione  altrui  7  Chi 
fu  più  spoglio  d*  amor  proprio ,  per  non  dire   d*  sei- 
smo ch'ei  mai  non  conobbe?  Chi  temè  più  di  lui  d'ap- 
propriarsi ciò  che  ad  altri  fosse  dovuto?  Sempre  egli 
ncosò.  il,  titidii  d!  iiweniorep  che  cigaouno  gli  impartiva^ 
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ideila  macchina  da  ìnì  donataci,  contentandosi  di  quello 
di  mìgb'oraiore.  Newton  non  avrebbe  cosi  modesta- 
Diente  apprezzato  sé  medesimo ,  benché  preceduto  da' 
Cartesio  e  da  Galileo.  Il  merito  delle  scoperte  scienti- 
fiche era  a*  suoi  occhi  una  proprietà  inviolabile  ,  ma 
egli  non  pensava  punto  di  averlo.  E  come  temeva  a 
questo  riguardo  T  ingiustizia  verso  gK  altri  y  cosi  adi- 
ra\  asi ,  benché  d*  indole  dolcissima  ,  d'  ogni  lode  che 
gli  si  tributasse  y  e  che  gli  pareva  adulazione.  Quanto 
era  lungi  dal  pensare  che  potesse  trattarsi  un  giorno 
di  erigergli  un  monumento!  Quindi  tanto  piìi  noi  dob- 
biamo essere  solleciti,  non  come  di  cosa  necessaria  a 
consecrare  la  sua  memoria ,  ma  come  di  cosa  opportu* 
Da  a  consecrare  il  suo  esempio.  E  il  monumento  d' un 
nomo  si  buono  e  si  utile  all'  umana  specie  pare  che 
richiegga  un  luogo  santificato  dalla  religione,  che  in- 
segna la  bontà  e  Y  impiego  delle  forze  e  de*  talenti  « 
comune  utilità.  I  templi  de'  pagani  si  adornavano  delle 
statue  de' guerrieri  che  desolarono  la  terra;  i  nostri  si 
adornino  di  quelle  degli  scienziati  che  la  consolarono  ^ 
fra  i  quali  io  non  so  chi  pib  meriti  posto  cospicuo  del 
modesto  e  benefico  Watt.  Quindi  propongo  che  il  suo 
monumento  sia  .posto  o  nella  cattedrale  di  S.  Paolo , 
o  nella  collegiale  di  S.  Pietro  a  Westminster,  e  che 
si  raccolga  immediatamente  per  soscrizione  ciò  che  a 
^est'uopo  é  necessario  ». 

Il  Sig.  Littleton ,  membro  del  parlamento  ,  secon* 
dando  questa  proposta,  e  volendo  mettere  in  maggio- 
re luce  il  merito  di  Watt ,  ricordò  alcuni  calcoli  del 
cav.  Dupin  intorno  al  numero  e  alla  forza  delle  mac<* 
chine  a  vapore  attualmente  esistenti  nella  Gran  Bie« 
lagna,  onde  risulta  che,  confrontate  alle  antiche  mac- 
chine >  ian  risparmiare  ogn'  anno/  piuttosto  con  accre- 
scimento che  con   diminozioiie   del    prodotto  ^   venti 
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milioni  di  •terltai  di  fpesa.  Ib.  questo  vantàggio  pei 
cuoìario,  egli  aggionse,  appena  «erìta  d*  etfere  oonsì* 
derato  in  paragone  del  vantaggio  morale»  poiché  do- 
pò  r  invenaione  di  Watt  la  ooaCra  indostria ,  U  nostra 
popolazione ,  la  nostra  prosperità  ti  è  di  tanto  sccre* 
scinta. 

{)  qui  il  giovine   sig.  PeeI ,   Hgretacio  di  stalo  va 
ministero  dell'  interno  ,  alandosi  anck*  egli  per  ìuìnf 
vere  k  proposta ,   di  cui  si  fii  cenno ,  con  vece  o»- 
mossa  e  con  modesto  contegno ,  reso  ancora  piìignlo 
dal  sao   amabile   aspetto,  cosi  parli:  »  Dopo  gii  eo* 
comi  eloquenti  tributati  in  questa   adnnansa  aUa  B^ 
moria  di  Jacopo  Watt,  ben  veggo  che  per  poa  fen* 
brarvi  presontnoso  io  dovrei  rinunermi  sileo»ow.  Ma 
posiso  io  tacere  senza  ingratitudine,  riconosoeodo la nis 
fortuna  dalie  invenzioni  dell'  nomo  egregio  cai  d  sìibo 
raccolti  ad  onorare ,  e  senza  di  cni  V  onesta  indostrìa 
esercitau  in  mia  casa  non  sard»be  stala  che  picceU  o 
pochissimQ  fruttuosa  (i)?  »   Qui  i  generali  qflaaiìù 
interruppero  per  un  isianie}  e  £  voiU  di  lutti ,  ffiàdie 
gii  applausi  y  esprimevano  quanto  ogni  cuore  sentisu 
il  pregio  della  sua  nobile   confessione  ».  Troppo  ab- 
bietto^ prosegui y  debb' essere  lo  spirito  di  colai,  die 
in  simile  occasione  ricusi  di  dichiarare  il  suo  dd»to, 
e,  per  quanto  è  in  suo  potere,  di  soddisianrL  *  Jp' 
plausi  ancor  pia  vivi ,  e  accompagnali  da  bm^  ac« 
clanuuioni  ».  L*  industria ,  di  cai  intendo  psrlanrii  « 
la  filatura  de*  cotoni  ;  filatura    che  dal   gepìo  di  Walt 
b^  ricevuta   per   cod  dire   una  seoonda    vita,  e  aos 
nuova  «ttivith.  Prima  del  1790  (nel  qual  anno,  bcs 
vi  ricorda,  fu  eretta  a  Manchester  la  priou  macckai 

(1)  //  padre  dei  eig.  Ped  è  uno  de^  pia  grtmdi  fietofii^ 
eoloee  nella  pionflneia  di  Laneastre* 


Hi 

a  vapore)  gli  opifici  dispersi  ia  laogìii  inaccessibili  e 
lootani  gli  uni  cJagli  altri  dipeodevano  quasi  unicaniento 
dalla  forza  motrice  degli  animali.  Watt  il  primo  li  ri- 
dusse in  luoghi  abitati  y  gli  uni  fra  essi  secondo  la 
lor  natura  comportava  sotto  un  medesimo  tetto,  diede 
loro  una  forza  motrice  pia  pronta  >  piii  potente  >  ptìi 
regolare,  sicché  oggi  è  mirabile  il  vedere  con  quanta 
rapidità  le  materie  che  la  natura  ci  somministra,  diven- 
tino fra  le  nostre  mani  prodotti  perfettissimi  dall*  arte» 
»  Applausi.  €  Quando  io  penso  a  ciò  che  si  è  operata 
da  trent'anni  in  poi^  alle  fortune  in  questo  tempo  ac« 
cresciute,  alle  città  fondate  o  ingrandite,  ai  milioni 
éi  abitatori  in  esse  aumentati ,  posso  io  contenere  la  mia 
ammirauooe  pel  genio  di  Watt ,  che  creando  una  nuo- 
va industria ,  creò  siffiitti  prodigi  ?  «  Nuovi  applausi. 
«  Si  io  sento  che  la  classe  sociale,  a  cui  io  apparten- 
go ,  iu  dal  suo  genio  nobilitata.  »  Applausi  ancor  pia 
grf'ndi.  Non  per  ciò  solo  per  altro ,  ma  molto  più  per 
l'onore  che  n*  è  derivato  a  tutta  la  nazione  ^  io  mi  fo 
interprete  del  generale  desiderio  di  vedere  eretta  la  sua 
statua  fra  quelle  de' nostri  uomini  illustri.  Bacone,  se- 
condo le  idee  de'  suoi  tempi ,  le  avrebbe  ibrse  asse- 
gnato un  posto  direi  quasi  accademico  in  una  sala  ma- 
gnifica simile  a  quella  da  lui  imaginata.  Quest'adunanza^ 
i|on  ne  dubito ,  vorrà  assegnarle  un  posto  sacro  sotto 
quelle  volte  medesime,  che  proteggono  le  ceneri  dei 
po(  ta  ,  del  guerriero ,  dell'  uomo  di  stato ,  eh'  io  con- 
sidero come  uniti  in  un  medesimo  pensiero  d' illustrare 
•  beneficare  la  loro  patria ,  e  fatti  per  riflettere  gli  uni 
sopra  gli  altri  la  loro  gloria  personale  ». 

L' efleito  che  tale  discorso  produsse  Dell' adunanza 
che  lo  ascoltava ,  fu  tale ,  che  mai  potrà  in  me  canceU 
larsene  la  rimembransa.  Da  esso ,  quando  pura  ne  a« 
vessi  avuto  bisogno  ;  poliva  apprendere  qoal  sia  oggi 


lo  spirito  del  popolo  ì>ritannico ,  e  fino  a  qoal  segnò 
sia  inoltrata  la  sua  civìItL  E  iontile  eh'  io  qui  aggivoga 
come  la  proposta  del  signor  Peel  io  secondata  dal  sut 
fragio  universale. 

*    In  seguilo  il  conte  d'Aberdeen  avvisi^ ,  che  si  nomi- 
nasse una  commissione  per  raccogliere  le    somnae   ne- 
cessarie al  monumento    e    presiederne   all'  ereaiooe  ;   e 
^  il  sig.  Frankland  Lewis  mostra  con  appropriate  parole 

di  opinare  con  Ini.  Lord  Liverpool^  prima  ài  mettere 
al  partito  la  nuova  risoluzione  che  veniva  proposta , 
lesse  ciò  che  in  quel  punto  gli  veniva  scritto  dal  iig. 
Canning  segretario  di  slato  per  le  relazioni  esteriori , 
il  quale  si  doleva  di  non  potere ,  in  graua  degli  orgenti 
^  affiiri  del  suo  ministero ,  assistere  all'  adananxa  e  pagare 

al  genio  di  Watt  il  tributo  della  propria  ammiraiiooe. 

£  ben  fn  a  tutti  spiacevolissimo  che  la  soa  voce  e- 
loqu^nte  non  si  aggiognesse  in  tale  occasione  a  qoeUi 
de'  suoi  degni  competitori.  L'  eloquenza  degli  antichi , 
si  spesso  consecrata  all'  encomio  de'  guerrieri  morti  per 
la  patria  ,  o  de'  grandi  magistrati ,  o  de'  sommi  monar- 
chi ,  mai  noi  fu  all'  encomio  d'  nomini  indastri  ^  e  solo 
distinti  per  fatiche  utili  alt'  umanità.  Questo  genere  dì 
encomio ,  onde  ci  si  fan  chiari  i  progressi  del  moderno 
incivilimento,  è  ancor  nuovo  pei  pubblici  oratori.  E 
fra  tutti  quelli^  di  coi  si  onora  il  senato  britannico , 
il  sig.  Canning  forse ,  per  la  grazia  ,  V  acume ,  la  &ci* 
lità ,  lo  splendore ,  sì  naturale  alle  sue  parole ,  vi  è 
singolarmente  adatrato. 

Avendo  il  sig.  Wedgewood  proposto  da  ultimo  che 
si  rendessero  al  presidente  dell'  adunanza  solenni  rin- 
graziamenti,  quando  più  non  si  credeva  di  ascoltare 
(poiché  lotto  era  ormai  conchinso )  alcun  grande  ora- 
tore, ecco  sorgere  il  sig.  Wilberfbrce  per  secondare 
€qA  giusta  proposta.  L'aspetto  del  venerabile   settoa- 
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penarlo,  illastre  per  qoarant*anni  di  nobili  sforzi  iti 
favore  d'  ana  parte  sventurata  del  genere  ornano ,  em- 
piva gli  animi  di  tutta  V  adunanza  della  più  dolce  com- 
mozione. L'aspetto  di  quest'adunanza  a  vicenda  pa- 
reva risvegliare  in  lui  quel  fuoco  sacro  ^  che  diede  a 
lungo  fiamme  si  brillanti  e  si  pure,  ma  che  sopito  dal- 
l'età non  lasciava  più  sperare  che  deboli  scintille.  A  mal- 
grado la  voce  itifievolita  e  la  stanchezza  di  tutta  la 
persona ,  egli  animò  ad  un  tratto  i  suoi  accenti ,  e  ci 
apparve  ancora  nna  volta  nel  vigore  del  suo  fervido  pa- 
triottismo, quasi  sentendosi  ringiovanito  dalla  concor- 
dia di  tanti  uomini ,  i  quali  obbliate  le  loro  dissensioni 
politiche  si  univano  per  offerire  ai  meriti  d'  un  illustre 
e  benefico  cittadino  il  tributo  d' una  riconoscenza  una- 
nime e  nazionale. 

Dati  i  voti,  e  decretati  con  pieno  consenso  i  pro- 
posti ringraziamenti ,  il  nobile  presidente  volle  a  vi- 
cenda ringraziare  quelli  che  in  tal  modo  lo  onoravano , 
e  finì  col  chiedere  che  gli  fosse  permesso  di  aggiugnere 
ai  5oo  steri  ini  donati  dalla  munificenza  del  monarca  al** 
tri  loo,  ch'egli  pure  bramava  consecrare  al  monu- 
mento di  Jacopo  Watt. 

Cosi  ebbe  termine  una  delle  più  memorabili  adunan- 
ze, che  sieno  ancora  state  convocate  nel  felice  suolo 
britannico,  e  di  cui  io  mi  sono  studiato  di  delineare 
quelle  più  notabili  particolarità,  che  hanno  lasciato  nel 
mio  cuore  si  profonda  impressione.  Perocché  quando 
mai  si  vide  tanto  sapere ,  tanta  eloquenza ,  tanto  pa- 
triottismo insieme  raccolto  per  rendere  omaggio  al  ge«  ' 
nio^  alle  utili  fatiche,  alla  virtù?  Possa  l'ammirazione^ 
che  merita  un  sì  bel!'  esempio ,  non  essere  sterile  fra  i 
popoli  che  danno  alcun  pregio  ai  beneficj  della  civiltà! 
L'onore  che  si  tributa  alla  memoria  degli  nomini  più 
benemeriti;  è  germe  fecondo  d'onorate  asioni,  è  s(timola 
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potentissimo  negli  animi  giovanili  a  ben  meriure  delW 
patria.  Oh  mia  Francia ,  di  che  prosperità  ,  di  che 
gloria  tu  polrai  esser  certa,  quando  i  taoi  figh*  nel 
seno  di  libere  adunanze,  o  molto  meglio  in  mezxo  alle 
■azionali  festività,  verranno  anch^essi  a  prender  parte 
alla  pubblica  riconoscenza  verso  coloro  che  se  ne  re- 
sero degni ,  e  si  empiranno  di  quell*  entusiasmo ,  che 
inalza  V  noma  sopra  sé  stesso ,  e  gli  dà  il  potere  delle 
cose  grandi! 

Ma  io   non   finirò   queste   mie   parole  senza  esprì* 
mere  un  voto  per  l' istessa  Inghilterra  ,  che   mi   inse- 
gna a  formarlo.  Per  quanto  insigni  sieno   i    servigi  a 
lei  resi  da  Watt ,  non  ne  sarebbero  certamente  venuti 
si  mirabili  efietti  senza   i  servigi  contemporanei  ff  aU 
tri  due  uomini  d'un  talento  straordinario,  voglio  dire 
▲rkwright  e  Briiikley.  Fu  questi  T  autore  di  queir  or* 
dine  tanto  vantato  di  canali,  per  cui  trasportandosi  a* 
gevolmeote  da  ogni  parte  del  regno  le  materie  prime  e 
il  combustibile  necessario  alle  manifiktture^  queste  hanno 
potuto  da  per  tutto  moltiplicarsi ,  e  le  macchine  a  va- 
pore cosi  felicemente  animarle.  Fu  detto  a  ragione  che 
i  servigi  di  Watt  si  estendevano  a  tutti  i  popoli  della 
terra  ,  a  cui  aveva  potuto  estendersi  il  commercio  britan* 
nico.  Ma  che  sarebbe  stato  questo  commercio  estemo 
senza  le  facili  comunicazioni  aperte  ali* interno?  Però 
i  servigi  di  Watt  debbono  quasi  chiamarsi  un*  avvenln* 
rata  conseguenza  di  quelli  resi  d%  BrinkJey.  Ma  d*AT* 
kwright  che  posso  io  dire,  che  non  sia  minore    della 
mia  ammirazione  ?  Un  semplice  barbiere  di  campagna 
colla  forza  del  suo  ingegno  concepisce  nno   stromento 
meccanico  >  capace  di   eseguire   ciò  che    appena   può 
sperarsi  dalla  intelligensa  e  dalla  agilità  delle  dita  delU 
piii  abile  filatrice,  e ja  renderlo  di  tal  uso  e  perfeaione, 
che  oggi  per  esso  veggoasi  jaella  Gran  Brcltagaa  oc- 
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capate  ne'  lavori  di  una  medesima  filatera  seicento  mila 
e  più  persooe,  ciascuna  delle  quali  (non  importa  di 
qual  sesso  od  eia)  opera  quanto  poc'anzi  potevano  ap- 
pena cento  altre;  un  tal  uomo,  io  dico,  è  piuttosto 
miracoloso  che  straordinario.  Che  se  agli  effetti  imme- 
diati della  sua  invenzione  se  ne  aggiungano  altri  non 
egualmente  immediati  ma  egt4almente  necessarj ,  V  im- 
piego  cioè  delle  materie  filate  in  tante  opere  o  d*  uso 
ordinario  o  di  lusso  ;  la  produzione  e  Y  importazione 
delle  materie  prime  smisuratamente  accresciute  ;  ì  nuovi 
traffici  interni  ed  esterni  che  ne  sono  la  conseguenza; 
la  continua  costruzione  d' opificj ,  di  macchine ,  di  ma- 
gazzini, di  navi,  di  vetture,  e  T infinito  numero  dì 
braccia  adoperate  all'  uopo  di  tanta  industria ,  noi  di- 
remo che  Arkwrìght  (  tanto  piti  sorprendente  in  quanto 
che  in  lui  la  scienza  era  nulla  )  meritò  più  che  Watt 
medesimo  il  titolo  di  genio  creatore. 

Certo  in  faccia  al  commercio  della  Grau  Bretagna, 
il  commercio  di  tutte  le  altre  e  antiche  e  moderne  na- 
zioni apparisce  quasi  un'  ombra  in  faccia  ad  un  co* 
losso  animato  d' immensa  forza  e  d' immensa  grandezza. 
Qual  gente  ormai  non  gli  dà  aperte  le  vie  e  non  ri- 
ceve volentieri  dalla  sua  mano  de'  prodotti ,  che  per 
la  perfezione  mai  non  sono  abbastanza  amnurati ,  e 
pel  piccolo  costo  quasi  sembrano  donati?  Infiitti  (per 
toccar  pure  una  delle  molte  particolarità  che  potreb- 
bero accennarsi)  noi  sappiamo  che  a  malgrado  la  ca- 
rezza de'  viveri  e  1'  enorme  peso  delle  tasse ,  che  pur 
fanno  dispendiosa  la  produzione  nella  Gran  Bretagna  > 
i  cotoni  che^  da  lei  si  comperano  greggi  nell'  altro 
emisfero  ^  e  si  trasportano  per  via  non  minore  di  4000 
leghe  alle  sue  rive ,  ritornano  lavorati  per  altrettanta 
via  nella  Cina  ed  alle  Indie  a  trionfare  cosi  per  bellez- 
za e  leggerezza,  come  per  Icnuità  di  prezzo,  di  quei 
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celd^ri  tessati  che  eoU  si  fimio  da  ferse-  emqae  -  mil 
ADDÌ ,  e  a  coi  Dalla  giovano  i  raffinameDti  di  no*  arte 
•ntichissima ,  e  le  tradizioni  di  an*  esperìenra  eredita- 
ria.  Ma  di  metà  almeno  dei  fratti  di  si  prodigioso 
commercio,  alimentato  perennemente  dalla  più  &cile 
e  più  compita  industria ,  a  chi  crediamo  noi  che  V  in> 
ghiherra  sifi  principalmente  dehitrice ,  se  non  ali*  in» 
yenziorie  d' Arkwright  ? 

Renda  adunque  alla  memoria  d*  nomo  si  henetnerìto  p 
renda  a  quella  di  Brinklej  gli  stessi  onori  ^  che  rese 
por  dinanzi  alla  memoria  di  Watt ,  e  provi  che  la  sna 
riconoscenza  non  è  parziale  né  fortuita ,  ma  corrispon- 
dente ai  ricevuti  heneficj ,  e  degna  della  soa  potenza 
e  delia  sua  gloria. 

Mi. 


frisile  campestri  dei  HussL 
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nobili  Russi  qoando  vanno  in  nomerosa  compagnia  a 
larsi  reciprocamente  delle  visite,  sogliono  portar  seco  i 
loro  letti  belli  e  fatti.  Ecco  un  passo  che  ci  dk  nn*  idea 
di  queste  passeggiate  della  nobiltà  russa.  «  La  sig.  Polta- 
ratska ,  madre  del  gentiluomo  eh*  io  accompagnava ,  die- 
de una  festa  nel  villaggio  di  Gruzino  vicino  a  Trojok 
la  domenica  susseguente  al  nostro  arrivo  in  quella  Si- 
gnorìa. Durante  tutto  il  sabato  vedemmo  arrivare  delle 
vetture  piene  di  nobili  ed  altre  vetture  cariche  di  sac* 
chi  voluminosi  che  contenevano  dei  letti:  seguirono 
quindi  dei  Telegas  pieni  di  matera5si  e  di  goanciali. 
Ad  onta  della  vastità  della  casa  della  sig.  Poltaratska,  io 
non  sapeva  capire  dove  tutta  la  brigata ,  non  minore 
in  numero  certamente ,  di  cinquanta  perirne,  potesse 
trovare  delle  camere  per  doróurey  qaaatnnqQe  già  pre» 
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parali  fossero  ì  Ietti.  La  conversazione  ed  il  giuoco 
fiirono  i  divertimeati  della  sera  :  a  undici  ore  vi  fu  una 
elegantissima  cena,  che  terminò  con  uno  strepito  ed 
una  confusione  che  eccitarono  la  mia  attenzione.  La 
«ala  dfi  convito ,  quella  della  conversazione ,  la  ter- 
rena e  1?.  hia  di  tutte  le  stanze  nelle  quali  avevamo 
passato  la  serata ,  tutto  venne  convertito  in  taiiti  dor* 
mitorj.  Dozzine  di  lettini  da  una  sola  persona ,  dipinti 
e  non  dipinti ,  che  potevano  valere  né  più  né  meno  di 
cinque  rubli  ciascuno,  furono  traspoitati  in  un  attimo 
nella  stanza  e  collocati  lungo  il  muro ,  operazione  per 
cui  la  casa  prese  tutto  l' aspetto  d*  uno  spedale.  Un  reg- 
gimento di  servitori  tanto  della  sig.  Poltaratska  quan- 
to degli  ospiti  correva  da  tutte  le  parti  con  dei  letti 
e  dei  materassi ,  con  de*  guanciali  e  delle  lenzuola 
coi  sho€>ks  e  co*  bagagli.  Molti  di  quo'  letti  e  di  quei 
Baal  era  ssi  non  avevano  1*  aspetto  il  più  pulito ,  ma 
quegli  fra  gli  ospiti  che  avevano  avuto  meno  previ- 
denza,  furono  costretti  a  contentarsene,  e  siccome  ve 
n*  era  piuttosto  scarsezza,  la  servitù  ne  rimase  priva. 
Scarso  pure  trovossi  il  numero  de'  fusti  di  letto  ,  ma 
vi  si  trovò  subito  rimedio.  Molti  letti  furono  adattati 
su  delle  seggiole ,  su  delle  Iqarkas  (  pietre  che  servano 
a  coprire  le  stufe  ) ,  o  stesi  per  terra  :  finalmente  ia 
nn  batter  d'occhio  tutti  i  canapi  furono  convertiti  ia 
letti. 

»  Un  tale  uso  è  incomodo  principalmente  per  la  no- 
biltà novera,  la  quale  ha  le  case  picciole,  e  lo  è  pure 
in  alcune  delle  abitazioni  dell'  alta  nobiltà.  Un  giorno 
yerso  le  undici  della  mattina  fisci  una  visita  in  una  casa  ^ 
ove  erano  alloggiate  alcune  persone  eh'  io  conosceva  : 
rimasi  estremamente  attonito  di  quello  che  vidi ,  seb- 
bene da  molti  anni  io  abitassi  in  Russia  •  La  sala  ter- 
rena e  quella  della  conversasione  erano  oiiaYera  stalla;^ 
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i  canapè  e  le  seggiole  erano  ammonUochiaii  alla  rininsa.' 
e  coperte  di  letti ,  e  quelli  che  gli  occnpayano  tua- 
chi  e  quasi  instupiditi  nell'  indolenza  :  questa  era  la  ioe- 
/la  che  vedeTasi  a  pian  terreno.  Al  piano  superiore 
si  adattato  sol  paYiménto  una  specie  diMelto  pef 
doasina  di  signori  a  forza  di  materassi,  di  guanciali, 
testiti  ec.  Gli  abitanti  di  una  tale  spelonca  imbacnocati 
in  vesti  da  camera  di  lùddissima  seta ,  gli  noi  sdra- 
iati ,  gli  altri  a  sedere  su  quel  bel  letto ,  gli  altri  pren- 
Aendo  il  caffè  o  ti  thè  ,  e  fumando  in  mezzo  a  qud* 
r  atmosfera  mefitica ,  e  ad  una  quantità  di  aporchi  Uf 
tensili  e  cenci  fermavano  il  quadro  più  bizaarro  cha 
vedere  si  potesse. 

Quando  i  padroni  vivono  così ,  si  può  credere  a  ra- 
gione che  i  servitori  non  istanno  molto  bene.  In  btti 
essi  dormono  generalmente  come  i  cani  sul  pavimento 
delle  anticamere,  sulle  scale  ed  ovunque  possono  tro- 
vare un  po'  di  posto  da  sdrajarsi. 

(Lyall.  Carattere  de' Russi). 


Del  riso  secco  della  Cina  e  del  Saga. 

JLja  conoscenza  che  aveano  gli  antichi  del  nostro  glo- 
bo era  ristretta  tra  brevissimi  confini ,  poiché  tenevano 
per  certo  che  la  zona  torrida  e  le  due  glaciali  fi)6sero 
inabitabili  ;  e  delle  due  temperate  la  maggior  parte  era 
ad  essi  sconosciuta.  Quindi  per  ardimentosi  si  eU>ero 
i  Fenici  che  in  tre  anni  iacevano  il  viaggio  di  Ofir^ 
e  come  prodigiosa  fu  risguardaU  la  spedizione  di  An« 
none  che  ardi  oltrepassare  le  Erculee  colonne,  toccane 
do  la  costa  occidentale  dell*  Alinea.  LMnvenaiooe  deHa 
boisola  bà  prodotto  m  totale  caogiaaMilo  ndla  am% 


gatìonty  ed  un  nuovo  mondo  i  ap^to  agli  occhi 
de*  moderni.  Si  fa  ora  il  giro  della  terra  con  miniare 
difficoltà  di  quella  che  1  Fenici  navigavano  per  Ofir  f 
e  tutte  le  cinque  parti  del  mondo  contribuiscono  ai 
nostri  comodi  ed  ai  nostri  piaceri.  Entrate  in  qualsi- 
voglia giardino  moderno  >  voi  vi  vedrete  grandeggiare 
r  Eschilo  IpocaiUmo  dell'  Asia  settentrionale  -j  la  Muséi 
paradisiaca  delle  due  Indie  e  dell'  Affrica  ;  la  Magno* 
Ha  grandiflora  della  Florida  e  della  Carolina;  V  Oleà 
Jlagrans  della  Cina  e  della  Cochinchina;  nel  mentre 
che  le  Ortensie  y  i  Pelargoni^  e  AmariUidi  con  mille 
altre  piante  ignote  agli  antichi  fan  pompa  ne'  parterri 
di  loro  bellezza^  e  le  gobee  del  Messico  e  le  rose  dd 
Giappone  ricoprono  coi  loro  pieghevoli  rami  e  ador* 
nano  dei  loro  fiorì  i  gabinetti  di  riposo.  Tantansi  aa« 
Cora  alcuni  grandi  uomini  tra  Greci  che  partendo  de 
Alene  e  da  Samo  si  recarono  nel  misterioso  Egitto  per 
afiprendere  da  qne'  sacerdoti ,  che  v'  ebbero  de'  popoli 
Atlantici,  e  che  essi  possedevano  un'arcana  sapienza^ 
come  se  arcana  dovesse  essere  la  verità  ;  ma  che  mai 
tono  tali  viaggiatori  in  confronto  dei  Cook,  dei  La 
Pcruse,  dei  Munko-Park>  dei  Belzoni,  dei  Bonplant*,- 
dei  Parry ,  dei  Franklin  ,  dei  Krusestem ,  degli  Hum- 
bold  I  Essi  non  hanno  cercato  inutili  cognizioni ,  me 
|K>rtato  tra  ignoti  selvaggi  strumenti  di  agricoltura  » 
piante  ed  animali  che  rendon  pili  dolce  il  viver  do<* 
mestico  \  essi  han  fatto  copioso  tesoro  di  nuove  cogni^ 
cioni  geografiche  ,  astronomiche ,  geologiche  j  chimi- 
che ,  botaniche ,  e  di  quanto  mai  serve  ad  accrescere 
l'umano  incivilimento:  quindi  i  gabinetti  de' principi 
e  de'  privati  de'  tempi  nostri  non  mostrano  solo  anti^ 
caglie,  ma  i  prodotti  e  le  rarità  di  tutta  la  terra. 
-  Tre  i  tanti  beoefiiì  peri  ricavati  da'  moderni  viegt 
gieCoriy  non  è  il  meno  importeme  ifoello  d' introdoiy 
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te  fra  noi  alcane  piante  de*  lontani  paesi  ^  Il  cui  fratta 
si  rende  prezioso  alla  economia  ed  alla  omana  salnte; 
e  fra  queste  il  rìso  secco  della  Cina ,  e  'i  Saga  me* 
Filano  la  più  alta  considera/ione. 

Il  dottor  Rahamann ,  ch*era  del  segnilo  della  recente 
ambasceria  russa  alla  Gina ,  segnalò  in  dne  parli  del 
globo  la  sua  filantropia,  introducendo  in  qnell* impero 
la  vaccinazione,  e  portando  di  là  il  primo  in  Europa 
il  riso  secco  di  cui  Avelliamo.  Alcune  prove  da  prima 
fiiron  fatte  in  Torino  ^  in  Ginevra  «  ed  in  Vienna  da. 
dotili  naturalisti I  e  dal  signor  Fé  di  quesl*  allioM  dltk 
ricevette  nel  tSig  il  signor  Clemente  Rosa  Bresdane 
appena  sei  grandli  di  sì  prezioso  cereale,  di  cai  quat- 
tro soli  prosperarono;  eppure  questi  quattro  graoelU 
hanno  dato  in  cinque  anni  12^810  libbre  di  bellissimo 
riso ,  contenente  maggior  quantità  di  parti  nutritive  dd 
riso  acquatico.  Ecco  un  breve  ragguaglio  di  ciò  cIk*  i 
necessario  per  la  sua  prospera  coltivasione ,  dopo  mol* 
tissime  sperienze  praticate  da  diversi  dotti  agronoot 
dell*  alta  Italia. 

Richiedesi  pel  riso  secco  della  Cina  an  terreno 
piuttosto  umido  ,  e  preparato  come  quello  in  cui  se- 
minasi il  grano  turco  ;  può  essere  piantato  o  sparso  sen* 
sa  alcun  inconveniente;  ma  è  meglio  seminarlo  a  sol* 
chi  non  più  distanti  tra  loro  dì  8  centimetri  :  il  tempo 
più  propizio  è  il  principio  di  aprile,  e  nasce  dopo  uo 
mese,  sovente  producendo  un  granello  solo  una  cep» 
paia  di  5ti  steli  :  non  esige  acqua  perenne ,  anzi  dete* 
riorerebbe  trattato  in  tal  guisa  ;  ma  per  la  sua  vege* 
tazione  e  prosperità  basta  adacquarlo  come  il  nostro 
formentone  :  nutura  in  agosto  ne^li  anni  piovosi ,  o 
allorquando  è  confortato  da  inaffiamento ,  in  settembre 
Qe«;li  anni  di  siccità ,  compensando  le  non  molte  &ti* 
che  deir  agricoltore  col  prodotto  circa  del  32  per  odoì 
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Quanti  motivi  per  iotrodarre  tra  no!  il  coltivamento 
dì  questa  pianta!  ma  quando  anche  tutti  questi  van- 
taggi pareggiassero  quelli  del  riso  acquatico ,  non  sa- 
rebbe grandissimo  benefizio  il  poterlo  seminare  in  ter- 
reno non  paludoso ,  ove  prospera  il  granone  ^  e  più 
di  tutto  il  far  cessare  i  malefici  gas  che  sviluppansi 
dalle  risaie y  onde  la  vita  mette  in. perìcolo  di  tante 
popolazioni  ? 

Più  Qtile  ancora  rcndesi  il  frutto  AeWjigà  de*  negri 
e  Saga  che  comincia  ora  a  naturalizzarsi  in  Francia , 
affatto  differente  dalla  pianta  arborea  indicala  con  lo 
•tesso  nome  da  Rumph  j  di  cui  parìa  a  lungo  il  si- 
gnor Murray.  £  questo  l' koicus  spigatus  de'  botanici 
moderni ,  che  Teofrasto  chiamava  il  panico  degV  In- 
diani, La  semenza  di  tal  prezioso  cereale  fu  trasportata 
da  Bornou  e  Tombouk  a  Tunisi,  Tripoli  e  ad  Algeri^ 
ove  se  non  produce  il  loo  per  uno  come  nella  sua  terra 
originaria ,  dà  almeno  un  ricolto  di  5o  a  60  per  uno. 
Si  semina  tra  marzo  ed  aprile  in  terreno  umido ^  pre- 
parato come  quello  del  panicum  miUaceum  j  a  cui  ras- 
somiglia allorché  è  giunto  all'altezza  di  5o  millimetri, 
e  si  raccoglie  in  ottobre.  Esso  cresce  fino  ad  otto  piedi 
di  altezza  e  si  ramifica,  ne  esige  altra  cura  che  strap- 
parne le  erbe  nocive  ed  innaffiarlo  di  quando  in  quan- 
do, nella  grande  siccità.  Da  sole  quattro  spiche  il  sig. 
Fontanelle,  che  il  prìmo  lo  seminò'  nel  1819  nelle  pia- 
nure di  Narbona  ,  ne  ricavò  6959  granelli ,  e  nel  1 8ao 
ne  inviò  al  ministro  dell'  intemo  una  quantità  sufl'iciente 
a  fame  prova  in  diversi  luoghi  della  Francia  mcridio- 
Bile. 

I  semi  del  Sagù  rassomigliano  a  quelli  del  grosso 
miglio;  il  loro  colore  è  fra  il  grigio  e  '1  blò  con  una 

AiriTALi.  F'oL  XKKIV^  17 


^.V  Ih.  5/ in^ngi^  eome  il  riso,  e  ridotto  in 

^''  Atoio  delle  paste  aromatizzate.  Sono    ado- 


^^  ^  ^le  come  analettici ,  e  per   tale  proprietà  i 
^^/f  •  lo  cbiamano  Sagù  dei  negri.  Il    sig.    Barther 
'^^gf  40  anni  ha  soggiornato  in  Afirica  assicura  di 
^  etio  ben  a  ragione   acquistato   la  sua    rinomanza 
j,c  alimento  e  come  medicina ,  dovendo  egli  a  que- 
sto cereale  la  sua  salvezza ,  dopo  lunga  pericolosa  ma- 
liUia  di  peltOy  che  lo  avea  ridotto  agli    estremi. 

Si  conchinde  col  far  riflettere ,  che  il  Saga  contiene 
parti  talmente  nutritive,  che  solo  due  once  colte  nel 
brodo  sono  bastanti  a  sostenere  le  forze  dell'uomo  più 
robusto  per  nna  intera  giornata.  Gli  Arabi  di  fatto 
e  molti  abitatori  delle  contrade  adricane,  che  obbli- 
gati sono  a  traversare  vastissimi  deserti,  se  ne  servono 
nelle  loro  corse  a  preferenza  di  qualunque  altro  ali- 
mento. 

e  Giornale  delle  due  Sicilie.  Giugno  i8^5j. 

M. 


Nuovo  ospizio  sul  Sempione. 


I 


L  governo  francese  aveva  cominciato  sulla  vetta  del 
Sempione  la  fabbrica  di  un  ospizio  analogo  a  quello 
del  gran  S.  Bernardo  ^  ma  quest*  edifizio  non  è  mai 
stato  terminato.  Il  governo  del  Vallese  pieno  di  pre- 
mura per  quanto  reclama  il  ben  pubblico ,  ha  fatta 
una  convenzione  coi  RR.  PP.  dell'  ospizio  del  gran 
S.  Bernardo ,  la  quale  ha  per  oggetto  il  compimento 
dell'  ospizio  del  Sempione  ,  del  cui  servigio  eglino 
saranno  pure  incaricati.  Il   governo    del    Vallese    cede 
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loro  per  i5  mila  lire  italiane  la  fabbrica  già  comin- 
ciata y  non  die  tutti  i  materiali  apprestati  y  ed  essi  si 
obbligano  a  terminarla^  abitarla ,  e  servirla  come  lo 
5tabilimento  del  gran  S.  Bernardo.  Una  intrapresa  di 
vin'  sì  eminente  vantaggio  servirà  non  solo  ad  abbelli- 
re, ma  ben  anche  a  completare  qnella  strada  gigan- 
tesca,  opera  del  genio  creatore. 

.  (Roma.  Notizie  del  giorno). 


Quadro  delle  rendite  e  delle  spese  della 
Francia  dal  i8i4  a  tutto  il  i8a4>  ^^^ 
che  della  Cassa  d  ammortizzauone  di 
quel  Regno  durante  la  stessa  epoca. 


u, 


Rendite 


Spese 


LTiici  mesi 
deir  anno  .  .  . 
Totale  dell'anno 


8i4 

8i5 

816 

817 

818 

819 

810 

821 

822 

8i3 

824 


fr.  61020544^ 
74^85o2oo 
876135400 
I 112117702 
1415788662 
868512284 
91 53 15872 
91 559 1455 
918899947 
914498985 
909945556 


61020544^ 
79Ò590859 

89670-205 

10*59810855 

1415688762 

865855559 

875542252 

882521254 

9049» 794 « 
9o52o6655 

909579560 


Le  spese  del  1824  in  confronto  delle  spese  del  181 5 
si  sono  aumentate  di  franchi  o  lirQ  italiane  11 0788501. 
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Gli  Aooali  delle  Scienze  Economiche  nd  li 
colo  del  mese  di  maggio  p.  p.  danno  il  rappcMto  fiitto 
alle  camere  daìia  commissione  incaricata  di  sorvegliare 
la  cassa  di  Ammortiszazione  sulle  operazioni  cscfoite 
dalla  medesima  dal  1816  al  1.^  gennajp  iSaS.  Koì  ri* 
peliamo  per  esteso  lo  stesso  rapporto  con  qualche  os* 
servazione. 

Situazione  del  materiale  delP  ammortizzazióne. 

La  dotazione  destinata  a  ricoperare  le  rendite  i 
composta  di  40  milioni  annui,  che  il  tesoro  samauni* 
stra  di  giorno  in  giorno  per  porzioni.  Non  csaeodosi 
fitta  la  riorganizzazione  ae  non  per  cominciare  col  i.^* 
di  loglio  1816,  non  venne  pagato  in  qaell*  anno  die  la 
metà  della  dotazione  >  ma  tutti  gli  anni  sassegneoti 
furono  versati  i  4<^  milioni.  La  cassa  ricevette  doDqne 
dal  1.^  Inglio  1816  fino  al  3i  dicembre  iS^^j  34o 
milioni  di  docazionts. 

Questa  somma  venne  impiegata  a  misura  delle  por« 
zìoni  versate  giorno  per  giorno  a  ricupecare  delle  ren- 
dite al  corso  della  borsa.  Le  rendite  rìcnpecate,  seb- 
bene tolte  dalla  circolazione ,  non  si  sono  per.  questo 
trovate  estinte.  Gli  arretrati  furono  riscossi  dalla  cassa 
per  essere  riuniti  al  suo  fondo  d'ammortizzazione  il 
quale  si  è  per  conseguenza  successivamente  accresciuto. 
L*  ammontare  degli  arretrati  riscossi  in  tal  modo  dalU 
cassa  dal  1816  fino  a  tutto  il  1834  è  di  i45^4^^ 
firanchi  e  60  centesimi. 

La  legge  del  a5  marzo  1817  per  dare  anche  mag- 
gior  forza  air  aomiortizzazione  prescrisse   1*  alienaztooe 
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di  i5oooo  ectari  (i)  di  boschi  dello  Stato,  fondo  e 
soperficie  compresi.  Il  3i  dicembre  1824  la  cassa  a- 
veva  vendati  per  laa^siS  ectan ,  3a  acri  (2)  e  21 
centiari  (3)  di  boschi  alla  stima  di  base  per  V  asta  di 
69.694*378  fr;  37  cent.,  ma  il  prezzo  pel  qaale  furono 
rilasciate  ascese  ad  un  totale  di  88,237^889  fr.  6  ceot. 
della  qnal  somma  all'  epoca  suddetta  non  erano  riscos- 
si che  6')y^o\y\ì\  fr.  3i  cent.  Il  prezzo  medio  d'ogni 
ectaro  fu  dunque  di  723  franchi.  Siccome  V  arpeni  o 
jugero  per  i  boschi  di  22  piedi  per  pertica  vale  5i 
ares  \ik\c  a  dire  poco  più  della  metà  d'un  ectaro,  il 
prezzo  medio  dell'  arpent  fu  di  56o  franchi  circa. 

Incaricati  di  riscuotere  il  prezzo  d' aggiudicazione 
dei  boschi,  i  ricevitori  generali  hanno  da  portare  in 
benefizio  ne'  loro  conti  correnti ,  relativi  a  questo  og- 
getto, gì'  interessi  delle  somme  rimaste  nelle  loro  ma-* 
ni  fino  al  .giorno  in  cui  ne  fanno  il  versamento  nella 
Gassa  d'  ammortizzazione.  Questo  articolo  d' introito  , 
dall'apertura  delle  rendite  dei  boschi  fino  al  3i  di- 
cembre i8a4;  forma  una  somma  di  i84;583  franchi 
63  centesimi. 

Così  nei  nove  anni  che  comprende  il  rapporto  della 
commissione  entrò  nella  cassa  : 


(1)  Misura  nuova  di  superficie  eorrispondente   alla    nuof^a 
Toniatura  d'^  Jialia  composta  di  10,000  metri  quadrati^ 
{1)  Maura  di  100  metri  quadrati. 
(\)  Misura  dì  un  metro  quadrato. 
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Per  la  dotazione     «...  $4^^000,000  fr.  oo  cent. 

Per  arretrati  delle  rendite  ri- 
cuperate      i45,64^i588    9   So    9 

Per  rendite  di  boschi.     •     •     87,4oi>iii    »    3i     » 

Per  interessi  abbonati  dai  ri* 

cevitori  generali      •     .     .  r64»%3   »  63    ». 


Totale  delle  somme  ricevute 
dall'  ammortizzazione  dal- 
l'epoca della  sua  organiz- 
zazione nel  1816  fìoo  al 
5i  dicembre  i8u4  •     *     •  573,228,085    »   44 


Su  qoesta  somma  introitata  furono  impiccati 
568,242,116.  fr.  3i.  Cent,  a  ricuperare  ciascun  giorno 
di  borsa  delle  rendite  consolidate  al  5  per  cento.  11 
3i  dicembre  1824  il  totale  delle  rendite  di  cni  l'am- 
mortizzazione era  divenuta  posseditrice ,  ammontava  a 
35^776,245  fr.  Il  termine  medio  del  valore  di  queste 
rendite  è  di  79.  Ir.  55  qent.  I  corsi  meno  alti  sodo 
compensati  dei  corsi  superiori,  che  passarono  talvolta 
anche  il  pari.  Cosi  fino  a  tulto  il  1824  il  governo  si 
liberò  del  quinto  del  suo  debito  con  un  guadagno  di 
2t>.  fr.  45  cent,  per  ogni  cento  franchi  (i). 

(i)  //  Duca  De  Levi»  nelle  tue  considerazioni  su  Im  sìtam- 
xione  finamiera  della  Francia,  e  sul  budget  o  pr<MpeUo  del  182J 
discutendo  sul  lìmite  della  dote  che  sarebbe  giusto  di  Jtssafc 
alla  Cassa  d^antwortizzauone  onde  non  aggraffare  di  troppo  la 
generazione  attuale^  egli  fa  molti  riflessi  per  protfare  fa  cca- 
'  venienza  di  seguire  il  sistema  della  Gran  Bretagna  »  la  quale 
porta  il  fondo  annuale  da  corrispondersi  aW  ammortizzazìomc 
in  ragione  dell*  uno  per  cento  in  confronto  del  debUo,  espri- 
mendosi come  segue  i 


■> 


Si  prese  inoltre  snlP  introito  per  spese  di  ricupera- 
mento  e  di  trasmissione  relativamente  alle  rendite  de'bo- 
scili  fino  al  termine  del  i8a4  una  somma  di  532,633  fr. 
66  cent. ,  più  per  premio  agli  acquisitori  dei  boschi 
che  si  liberarono  in  via  d'anticipazione  ^,^oi,gi5  fr. 
i3.  cent. 

Si  pagò  dunque  sull'  introito  : 
Per  rendite  ricuperate.     .     .  568^342^1 16  fr.  3i  cent. 
Per  spese  relative  alle  vendite 

dei  boschi 53a^633    19  66    » 

Per  premio  de'  pagamenti  an- 
ticipati   ^,20ì,gii5   0    i3     » 

Totale  della  spesa  fatta  dalla 

ammortizzazione  della   sua 

riorganizzazione   nel    1816 

fino  al  3i  dicem.   i8!i4*     .  ^']^}9^^fi']^   »    io     v 
Rimaneva  in  Cassa       .     .     .  25i,4io  *  ^4    * 


Somma  eguale  all'introito.     .  573,asi8,o83  »  44    * 


«  Qui  imitons  VjingjUterrti  cornine  elle  respeUom  la  foi  può» 
«  blique  ,  maU  ainsi ,  comme  elle  iCallom  pas  au-de-là  de 
«  noi  engagemeits  ,*  car  d  serait  injusle  da  favoriser  les  pré* 
a  teun  aux  dépent  de  eeux  <jui  paieru.  Il  a  élé  reconnUf  dans 
e  ce  pays  calculaleur ,  que  la  proportion  la  plus  conuenable 
«  à  ohserver  enire  la  $omme  animelle  employée  à  amorlir  Iti 
«  dette  et  son  capital,  était  d*un  pour  cent.  A  et  compte^  ce 
«  serait ,  poar  la  France ,  environ  trente  mìUions  ;  (*)  eepen^ 
«  dant  nous  de'pensons  ^  pour  cet  ohjet ,  beaacoup  plus  du 
«  doublé, 

(*)  Il  dtbito  della  Francia  e  calcolato  a  tre  mila  milioni  di  l'ire  Ualian»^ 
il  ftttimo  circa  del  debito  deW  Inghilterra. 


per  w  .     .     •  g,  ,^  >> 

coperta*     •    v^chV.     •    ; 


S     y       fi      . 

y    à    *■-      - 
*"•    ^    V 


j.  .«■" 


*       '«T 


,  ìli.  sotntnc  ricf 

taxi»"*  ",         /       5 
3j  iice0»V>«    f     ? 
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Direzione  morale  ieW  AmmorUxzauone. 

Una  dotazione  annna  di  ^o  milioni ,   un  godimeDea 
di  qaasi  36  milioni  d*  anretrati  di  rendite ,    ed  il  pro- 
dotto della  vendita  dei  l>oscfai  coslituiicono   una  lìarza 
d*  ammortÌEzasiooe ,  che  al  principio  del  1 8si5  era  ▼»- 
lutata  77  milioni  e  doveva  avmentarsL  La  saperiorità 
di  questa  forza  diveniva  tanto  pia  efficace,  che  di  fatro 
essa  non  agiva  se  non  solla  porzione  di  questo  ddbìto 
che  può  presentarsi  al  mercato  della  hors».  Bisognava 
dunque  detrarre  dai  im>o   milioni  di  rendite  che  cc<sti- 
taiscono  il  debito  ,  i  36  milioni   drca  che    trovavansì 
ammortizzati.   Una   quantità  di  rendite    presso  a  poco 
simile  y  h  resa   immobile  nelle  mani  di   quelli    che  ne 
•ono  possessori.  Ecco  dunque .  di  già  7^  milioni  di  ren- 
dite esclusi  dalla  Borsa ,  e  giornalmente  naaggiore  questa 
quantità  diviene.  Di  già  le  rendite  ricuperate   nel    t.^ 
trimestre  del  i8a5   ammontano  a  916,578   fir.  di  ren* 
dite  che  costarono  18,975,936  fr.  16  cent.  Ella  è  dao- 
que  una  somma  di  più  di  6  milioni  3oo  mila  franchi 
di    numerario ,   quella   che  si  porta   tutti  i  mesi   alla 
Borsa  ,  ossia  circa  i34,ooo  per  giorno. 

I9on  credasi  che  1*  azione  di  nna  amm<Htiasaziooe 
cosi  preponderante  operi  suvra  108  milioni  che  restano 
in  rendite,  dopo  averne,  dedotte  quelle  ammortizzare  e 
quelle  rese  immobili.  Il  rapporto  della  commissione  ten- 
de a  provare,  che  100  milioni  delle  rendite  posti  in 
movimento  restano  continuamente  nelle  mani  di  chi 
non  le  negoziano.  Non  vi  sono  dunque  se  non  da  38 
a  3o  milioni  di  rendite  che  compaiono  sul  mercato 
della  Borsa  per  cui  1'  enorme  potenza  delF  ammortiz- 
zazione agisce  soltanto  su  questa  piccola  massa. 
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Si  gìadicò  cosa  conveniente  il  riclarre  la  forza  del- 
l' ammorlÌEzazione  per  porla  in  una  giusta  proporzio- 
Be  colla  quantità  di  rendite  che  si  agitano  alla  Borsa. 
Ciò  sarebbe  stato  coerente  alla  legge,  che  nei  1816 
riorganizzò  la  cassa  di  ammortizzazione.  L'  epoca  che 
si  è  preveduta ,  quella  cioè  di  alleggerire  i  contribuenti- 
di  una  parte  del  peso  delle  rendite  ricuperate  ro'  loro 
denari ,  sembra  esser  giunta  ;  ma  eglino  furono  all'incon- 
tro caricati  d' una  nuova  massa  di  3o  milioni  di  rendi- 
te ,  al  capitale  d*  un  miliardo  ,  in  favore  degli  emigrati. 

Nel  suo  rapporto  la  commissione  suscitò  delle  gravi 
questioni ,  che  fanno  nascere  delle  nuove  disposizioni  fi- 
nanziere, disposizioni  che  ci  riserviamo  di  esaminare  se 
sieno  o  no  conformi  ai  sani  principj  dell'  economia  pub- 
blica. F.  L.  F. 


Spedizioni  Francesi  e  Inglesi  a  Toinbouciou 
nelT  interno  dell'  Africa. 

JLir  un  articolo  alla  pag.  ^6  di  questo  volume  noi  ab- 
biamo offerto  ai  leggitori  nostri  una  rapida  relazione  su  i 
progressi  e  su  lo  stato  attuale  delle  scoperte  nell'  interno 
dell'  A.frica.  L' Inghilterra  gli  sforzi  suoi  mai  sempre 
raddoppia  onde  ottenere  un'  esatta  cognizione  di  quella 
vastissima  regione ,  mossa  forse  non  tanto  dall'  idea  di 
trarre  da  quelle  scoperte  gli  stessi  vantaggi  incalcolabili , 
che  essa  si  destramente  e  senza  una  rigorosa  analisi 
di  diritti ,  procurare  si  seppe  e  si  procura  collo  strin- 
gere alleanze  o  col  padroneggiare  altri  popoli ,  quanto 
da  un  sentimento  di  gloria  nazionale  di  riuscire  e  di 
essere  proclamata  sola  e   prima  dall'Europa   tu^a  in 


quella  per^lioM  impila  (t).  Ma  la  Franda  pare  die 
air  idea  di  gloria  o  di  perìcoli  si  elettrizza  e  l' infiam* 
Dia  ,  rivale  poderosa  sembra  volere  farsi  della  fiera 
Brettagna,  e  già  guiderdoni  ofEre  ed  assicnra  al  pri* 
Ino  viaggiacore  che  penetrerà  a  Tombooctoo  ^  (  la- 
minosa meta  di  tanta  lotta)  per  la  via  del  SenegaL 
Pifiitti  quella  Società  R.  di  Geografia  ha  aperta  una 
soscrizioue,  il  cui  prodotto  è  destinato  ad  aaoientare 
rassegnata  ricompensa  di  7000  firanchi,  e  una  siliatta 
coscrizione  produrrà  certamente  una  cosiderabile  somma, 
in  nn  paese  soprattutto  ove  T  amore  deUa  patria  gloria 
anche  né  piii  deboli  petti  possentemente  s'annida. 

Le  condizioni  stabilite  per  avere  diritto  alla  noom- 
|>ensa  sono:  i.^  di  procurarsi  delle  osservazioni  postti\'e 
e  esatte  su  la  posizione  della  città  di  Tomboacton,  sol 
corso  de*  fiumi  che  scorrono  ne*  dintorni ,  e  sul  coauner* 
ciò  del  quale  essa  è  T^imporio;  a.^le  nozioni  più  sod« 
disfacenti  e  precise  sol  {^acsc  compreso  tra  rimboccatu- 
ra e  il  lago  Tsand,  come  pure  su  la  direzione  e  F  altez- 
za delle  montagne  che  il  bacino  formano  di  Soodaa« 

Oltre  al  donativo  io  danaro  la  Società  di  Geografia 
presenterà  di  una  medaglia  d*oro  del  valore  di  2000 
firanchì  quel  viaggiatore ,  che  independentemente  dalle 
condizioni  preallegate  avrà  steso  una  carta  geografica 
principalmente  stabilita  sa  le  fisiche  osservazioni ,  nelle 
quali  soprattutto  occupare  deesi  con  tutto  l' ardore.  £- 
gli  osserverà  la  natura  del  suolo ,  la  profiindità  dei  poz- 
zi ,  la  temperatura  loro  e  quella  d^le  sorgenti ,  la  lar- 
ghezza e  rapidità  d^i  fiumi  e  de'  torrenti ,  il  colore   e 

(1)  Si  ha  la  notiùa  che  1  sigg,  Denham  e  Clappertom  Aaam» 
sbarcato  il  giorno  primo  di  questo  mese  m  PorUmaauh  per  cmi 
quanto  prima  potremo  offrire  deUo  nUuiòni  ticmre  sMe  loro 
tcùperto. 
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la  limpidezza  delle  loro  acque  e  le  produzioni  de'  paesi 
da  essi  bagnati.  Inoltre  farà  delle  osservazioni  sul  di- 
ma ,  determinerà  in  diversi  luoghi^  se  è  possibile  ,  la 
declinazione  o  inclinazione  dell'  ago  magnetico  ^  e  si  oc* 
cuperà  nella  disamina  delle  diverse  razze  di  animali , 
e  nel  fare  alcune  collezioni  di  storia  naturale ,  peculiar- 
mente di  fossili,  di' conchiglie  e  di  piante. 

Allorché  giunto  sarà  a  Tomhouctou ,  ove  non  possa 
più  oltre  spignere  il  suo  cammino^  ei  si  informerà 
delle  strade  che  conducono  a  Kachnah ,  Hamoussa  o 
Bournou  e  al  lago  di  Tsaud ,  a  Walet ,  a  Tischit  ed 
anche  su  la  costa  della  Guinea  ,  raccogliendo  tutti  que- 
gli itinerari  più  esatti  che  potrà  procurarsi ,  e  consul- 
tando gli  abitanti  più  istrutti  sn  quella  parte  del  corso 
del  Dialliba  che  impossibile  gli  sarà  di  visitare. 

Nelle  sue  osservazioni  su  i  diversi  abitanti,  egli  ap- 
plicherassi  con  somma  cura  ad  esaminare  i  loro  co* 
sturai ,  le  loro  cerimonie ,  il  modo  con  cui  si  nutrisco- 
no ,  le  loro  malattie ,  il  colore  della  loro  pelle ,  la  for- 
ma del  loro  volto ,  la  natura  de'  loro  capelli ,  ed  i  dif* 
ferenti  rami  dell*  industria  e  del  commercio  loro.  £ 
pure  assai  desiderabile^  che  egli  formare  possa  dei 
vocabolari  dei  loro  idioma  paragonati  colla  lingua  fran- 
cese ,  non  che  il  disegno  co'  più  minuti  dettagli  delle 
loro  abitazioni  non  solo ,  ma  anche  il  piano  delle  città 
ove  egli  possa  con  agevolezza  stabilirvisi. 

Ognuno  facilmente  scorgerà  dalla  lettura  di  siffatte 
condizioni,  che  non  tanto  coraggio^  audacia,  perseve- 
ranza, robustezza  richieggonsi  in  colui  che  duce  per 
così  dire  si  farà  di  così  spinosa  impresa,  quanto  un 
ricchissimo  corredo  di  somma  dottrina.  Né  temere  si 
dee ,  cho  a  malgrado  le  tante  calamità  a  cui  assugget- 
titf'  trovaronsi  le  sin' ora  tentate  spedizioni,  indebolito 
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•  estinto  rimtoga  lo  selo  di  tanti  "illastrì  Tiaggiatori  j 
che  anzi  quelle  stesse  calamità ,  ed  il  fine  fbnesto  a 
cni  soggiacquero  coloro  che  cimentarons»  e  ^i  arrisa  im» 
presa ,  nuovo  coraggio  infonderanno  nel  petto  di  qvci 
generosi^  che  educati  sono  a  cogliere  allori  in  meno 
ai  perìcoli  ed  a  combattere  colla  stessa  natura.  E  noi 
qui  rammenteremo  che  tra  i  nomi  di  qnelle  iUnstii 
Vittime  della  scienza ,  di  Lenoir  du  Roule,  di  Home- 
nuum^  di  Houghtcn,  di  Mun^Park^  di  TuAejr  »  di 
Peddie ,  di  Burckhardt,  di  RUchie ,  di  Roeneigen ,  di 
Bowdich  e  di  altri,  il  nome  trovasi  pure  dell'italiano 
Belzoni ,  del  fiimoso  scopritore  deli*  intemo  della  secon- 
da piramide  di  Gizeh  ,  della  magnifica  tomba  di  Aanr- 
meiico  e  del  gran  tempio  d' Ibsamboul  nella  Nnbia  ; 
di  colui  che  se  mezzi  dal  governo  britannico  ottenuto 
avesse  proporzionati  al  suo  zelo  e  coraggio  ,  con  ini- 
mitabile esempio  spinto*  avrebbe  più  oltre  le  ane  im- 
prese^ e  per  esso  solo  i  colossi  dell*  Egitto  omerd>- 
bono  ora  le  sponde  del  Tamigi ,  e  la  grande  Sfinge 
maestosa  torreggierebbe  in  mezzo  a  Greenwich.  Ma  da 
invida  morte  venne  queir  instancabile  ed  erculeo  viag- 
giatore colto  a  mezzo  il  corso  della  sua  glorìa,  nel 
momento  appunto  che  ardito  continuava  il  suo  cam- 
mino nell'interno  dell'  Africa ,  in  quella  terra  ora  fo- 
mite illccebroso  di  tante  ambizioni  e  di  tanti  desideq. 
Che  forse  senza  quella  perdita  improvvisa  e  sempre 
deplorabile  col  nome  di  Belzoni  formato  sarebbesi  un 
triangolo  perfetto  con  quelli  di  Colombo  e  di  yespttccL 
Ma  noi  non  chiuderemo  queste  nostre  rapide  osser- 
vazioni senza  far  cenno  di  un  preteso  viaggio  fiitto  a 
Tomboocton  da  certo  lonathan^FTashùiffon  Muggs^  ca- 
pitano^ e  cittadino  degli  Slati  Uniii.  Avendo  egli  naa- 
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fragato  sa  le  coste  dell' Africa  non  langi  dalF  isola  di 
Gorea ,  egli  cou  tutto  l' equipaggio  fetto  fu  prigioniero 
dai  selvaggi  Mandinghi.  Dopo  molte  traversie  ed  essersi 
sottratto  a  gravissimi  pericoli,  potè  alla  per  fine  gia- 
gnere  a  Tombouctou ,  della  quale  metropoli  egli  offre 
nn  quadro  veramente  non  molto  aggradevole.  11  pa- 
lazzo dal  re,  per  esempio,  innalzasi  maestosamente  ia 
mezzo  alla  città  ^  ma  scorgonsi  sul  davanti  di  esso  due 
piramidi  formate  da  teschi  umani  ,  e  gli  ingressi  tutti 
sono  custoditi  da  uomini  semi*nudi  ed  armati  di  archi 
e  di  freccie  avvelenate.  Introdotto  lo  sfortunato  viag- 
giatore innanzi  al  monarca  (cosa  orribile  a  dirsi!),  ei 
lo  trovò  assiso  un  un  Crono  formato  egualmente  di  te- 
schi. Piccolo ,  scontratilo ,  guercio  era  quel  re  :  uà 
pezzo  di  panno  rosso  gli  cigneva  ih  reni  ;  nella  mano 
diritta  teneva  una  mascella  di  coccodrillo  in  forma  di 
scettro,  e  nella  sinistra  un  mazzo  di  piume  del  quale 
servivasi  come  di  un  ventaglio.  Due  persone  erano 
continuamente  occupate  nello  strofinare  col  grasso  quella 
testa  sacra  e  lanuta ,  spolverizzandola  anche  con  fulig* 
gine.  Delle  guardie  situate  ai  lati  del  trono  armate  e- 
rano  di  lancie  su  la  cui  punta  confitto  era  un  cranio. 
— -  Ma  questo  basta  onde  offrire  un'  idea  di  quel  viag- 
gio, giacche  i  lettori  nostri  di  tenero  cuore  raccapric- 
ciarsi potrebbono  alla  vista  di  pi&  vasta  dipintura  ;  ri- 
brezzo che  forse  in  essi  meno  non  verrebbe  anche  col 
riferire  alcune  delle  poesie  di  quel  popolo ,  nel  cui  sta- 
dio ed  esame  il  Miiggs  si  è  occupato  particolarmente. 
Noi  però  non  intendiamo  di  sminuire  in  alcun  modo 
la  fede  che  prestare  deesi  alle  relazioni  di  quel  viag- 
giatore; ma  soltanto  diremo  che  a  malgrado  le  molte 
dcKrizioni  date  di  Tombouctoa,  vivissimo  tatlora  i^ 


desiderio  rimane  di  ben  conoscere  realmenie  qad  pae- 
se, giacche  tutte  tsse  descrìzioni,  non  queìU  del  ma' 
rìnajo  Adams  esclusa,  riguardare  si  possono  in  qoaU 
che  modo  e  per  le  Unte  contradditioni  che  tra  essa 
presentano  come  il  faticoso  lavoro  di  quel  buon  FU- 
lalpando ,  il  quale  ci  diede  una  relazione  di  sterminata 
mole  del  tempio  di  Gerosolima  ^  colle  ìiednte  di  esso 
Sn  diverse  grandi*  tavole,  senza  che  l'avesse  giammai 
veduto.  (6.  B.  C  .  •  a.  ) 


Alcuni  triUti  de*  costumi  greci. 


L 


Ia  fermezza  e  la  tenacità  del  carattere  greco  spiegano 
abbastanza  il  perchè  i  Greci  più  degli  altri  popoli  con- 
servato abbiano  i  costiinù  ed  usi  antichi.  Trovansi  an- 
cora fra  loro  molti  di  quei  tratti ,  che  Battheleraj  ha 
descritti  nella  sua  eccellente  opera.  La  fisooomia  nazto* 
naie  bì  è  conservata  essa  medesima  con  ana  esattezza 
sorprendente.  Fu  asserito  da  taluno  variare  la  figura  e 
la  fisonomia  de'  Greci  da  una  popolazione  all'  altra.  Io 
sono  della  stessa  opinione ,  ed  aggiungo  anzi  che  sem- 
bra aver  la  natura  esaurite  in  quella  nazione  le  va- 
rietà tutte  della  figura  umana ,  cosa  che  può  oggi  os- 
servarsi benissimo  negli  uomini  di  tutte  le  classi.  Non 
deve  recar  meravigliasse  la  scultura  giunse  a  quel  gra- 
do di  perfezione  in  un  paese,  in  cui  i  modelli  della 
bellezza  erano  sì  sublimi  e  sì  comuni.  Quelli  che  vor- 
ranno confrontare  i  capi  d'  opera  della  scultura  antica 
colle  forme  de'  moderni  abitanti  si  convinceranno  che 
più  d'  un  villaggio  della  confederazione  offrirebbe  an- 
cora bellissimi  modelli  per  1'  Apollo ,  pel  Meleagro  e 
pel  Gladiatore.  I  viaggiatori^   percorrendo  il  Pelopon- 
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nesoy  ove  ad  ogni  passo  le  prù  vivaci  e  le  più  sublimi 
scène  della  natura  sì  ripetono  ,  potranno  vedere  che 
con  faciliti  la  Grecia  riprendere  potrebbe  la  superiorìtit 
che  ebbe  altre  volte  nelle  belle  arti. 

Quanto  a'  costumi  dei  popolo ,  propriamente  detto  , 
come  anticamente  i  lavori  dell'  agricoltura  sono  divisi 
fra  gli  uomini  e  le  donne  e  queste  hanno  i  meno  fa- 
ticosi. La  guardarobba  d' una  intiera  famiglia  greca 
riempirebbe  di  meraviglia  le  nostre .  signore. 

Siccome  il  paese,  manca  dì  manifatture  ogni  abita* 
zinne  del  popolo  è  provveduta  del  suo  telajo^  del  suo 
mulino,  del  suo  forno ,  e  tutti  gli  individui  della  fa<* 
miglia  sanno  maneggiare  il  fuso.  Non  finirò  di  parlare 
di  questa  classe  d' abitanti  senza  far  menzione  della 
costanza  ammirabile  colla  quale  essa  tollera  i  mali  innu- 
merevoli della  sua  situazione ,  e  della  ospitalità  patriar* 
cale  eh'  ella  esercita  con  una  urbanità  che  non  la  cedo 
a  quella  delle  nazioni  le  più  gentili. 

Alcune  parole  sulla  famiglia  in  seno  alla  quale  io 
viveva  a  Tripolizza ,  potranno  dare  una  idea  vantag* 
giosa  della  classe  media  della  nazione.  Questa  famiglia 
era  composta  del  padrone,  il  quale  era  prima  della 
guerra  un  ricco  negoziante,  e  che  di  nuovo  si  è  de- 
dicato al  commercio^  di  sua  moglie,  di  quattro  fìgl^ 
dei  quali  tre  erano  femmine  e  di  una  ammirabile  beU 
lezza.  A.  ciascuna  erano  assegnati  i  suoi  doveri.  Consi« 
stevano  questi  nella  cucina,  nel  rimanere  al  telajo, 
nei  lavori  coli'  ago  e  nel  bucato.  Una  delle  nostre'  ma- 
dri stupirebbe  certamente  se  vedesse  la  più  giovine  di 
queste,  in  età  d'  appena  nove  anni ,  occuparsi  di  tutte 
le  inteme  e  minute  faccende  d'  una  famiglia.  La  mag^ 
giore  che  aveva  allora  quattordici  anni  era ,  da  quaU 
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che  tempo  promessa  isposa  ^  e  si  nA  maritati  per 
certo  poco  tempo  dopo  la  mia  partensa.  Ad  onta  dei- 
la  sua  gioveotà,  i  suoi  vestiti  di  noize  ed  il  suo  cor> 
redo ,  'A  tatto  tessuto  e  lavorato  colle  sae  mani,  erano 
già  preparati.  Ella  mi  diede  de'  lavori  di  aeia  intrec- 
ciata^ sao  proprio  lavoro,  e  tali  che  i  noctrì  più  abili 
artigiani  non  si  vergognerebbero  d'averli  fiitti. 

L'edocaiione  di  queste  fimcinlle,  oltre  ciò  die  ri- 
guarda r  intemo  della  famiglia  ,  non  si  estende  al  di  là 
del  leggere,  dello  scrivere  e  £ire  un  po' di  conti,  ma 
esse  potrebbero  coltivare  lo  spirito  loro  al  pari  deUe 
Mgnore  nostre,  e  questo  si  vede  dall'  interesse  e  dalla 
curiosità  che  esse  mostrarono  nell' infermarsi  de' costu- 
mi e  degli  usi  delle  altre  nationi 

L'abitudine  di  fiire  allattare  i  figli  fuori  della  casa 
patema  è  ben  raramente  seguita  dalle  madri.  Se  la 
debolezza  del  loro  temperamento  o  altri  anotivi  le  for- 
zano a  servirsi  di  nutrici ,  queste  si  fanno  reoire  a  casa 
ed  ivi  passano  tutta  la  loro  vita.  La  nutrice  greca  di- 
viene un  vero  individuo  della  fiimiglia  :  di  più  ;  suo 
marito  la  segue  ed  è  impiegato  dal  padrone  o  nelfio- 
teroo  della  casa  o  in  qualche  altra  occupazione;  ma 
qui  non  finiscono  i  legami  che  uniscono  i  padroni  a 
tal  sorta  di  servi  :  i  figli  della  nutrice  a  meno  che  non 
sieno  numerosi,  rimangono  anch'  essi  nella  casa  e  sono 
trattati  quasi  come  quelli  dei  padroni.  La  doima  che 
servivacì  a  Tripolizza  era  nella  famiglia  da  trentadue 
anni,  e  ne  aveva  allattati  tutti  i  figli.  La  sua  figlia 
che  aveva  sette  anni  viveva  colle  sue  sorelle  di  latte 
in  una  perfetta  eguaglianza.  L'allegria  ed  il  buon  u- 
more  formano  il  carattere  nazionale  ,  il  canto  ed  il 
ballo  occupano  tutti  momenti  che  boa  sono  dovuti  ar 


lavori  domestici.  Ad  onta  di  tatto  ciò  le  belle  arti  ia 
Grecia  sono  in  oggi  in  uno  stato  di  vera  barbarie. 

Sera  e  mattina  i  doveri  di  religione  erano  adempiuti 
nella  casa  ov'io  era,  colla  massima  esattezza. 

(Nnov.  ann.}. 


Regolatori  negli  Stati  Uniti  d America. 
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if  paese  da  poco  tempo  popolato  e  pieno  ancora 
di  immense  foreste  non  è  suscettibile  d' nn  regolare  si« 
stema  di  polizia ,  poiché  contiene  troppi  luoghi  ne'  quali 
facilmente  si  possono  commettere  delitti.  Le  provincie 
interne  degli  Stati  Uniti  sono  in  questo  caso.  Le  per- 
sone tranquille  ed  oneste  formano  delle  associazioni  di 
sicurezza  scambievole ,  ed  i  membri  di  queste  prendono 
il  titolo  di  regolatori.  Vi  sono  fra  loro  alcuni  ufficiali  ^ 
a'  quali  gli  altri  obbediscono.  Se  un  vagabondo  o  un 
ladro  conosciuto  viene  a  stabilirsi  nei  loro  Cantone  , 
gli  si  manda  un  ordine  di  uscirne  entro  un  termine 
perentorio  sotto  pena  di  ricevere  ana  visita  domiciliare. 
Per  lo,  piii  basta  quest'  ordine  per  &r  partire  quello 
cui  è  diretto;  ma  se  egli  ardiste  rimanere ,  i  regolatori 
Io  sorprendono  di  notte  tempo  nella  sua  casa ,  lo  fanno 
uscirete  legatolo  ad.  un  albero  gli  appUcano  una  buona 
dose  di  firustatt.  Si  videro  talvolta  dei  ladri  vigorosi 
pel  loro  numero ,  ridersi  di  queste  minaccie ,  e  rimaner- 
sene tranquilli  al  loro  posto  da  dove  ordinariamente  si 
tengono  in  relazione  con  una  intiera  banda.  Allora  i 
regolatori  fanno  ad  essi  subire  il  terzo  grado  di  puoi* 
zionci  che  consiste  nella  amputazione  delle  orecchie^ 
Nessuno  fu  ancora  ardito  abbastanza  per  ostinarsi  a  re* 
AfttfkLì.  F'iaggif  ecc.  Voi*  IV.  x8 


«lare  dopo  ima  Mmile  esecnsione.  Quanto  mai.  aardAc 
de^derabile^  cbe  qoestì  regolatori  fossero  ioliodiolti  io 
,al<^9i  stati  della  nostra  Europa!  (Nuot.  ano.). 


Effetti  del  taglio  dei  boschi  sulC  azione 

delle  meteore* 


G 


LI  Annali  Europei  hanno  fatto  conoscere  alenai  dei 
mcootri  dati  dai  prefeui  dipartimentali  della  Francia 
alle  questioni ,  che  con  circolare  apposita  sono  state  loro 
iatte  dal  ministro  dell*  in^rno  ,  sulla  sitnaaione  fisica  di 
quel  regno.  Fra  tali  risconui  trovando  per  ora  impor- 
tante quello  del  preibtio  del  dipartimento  del  Tom  \})^ 
(le  facciamo  parie  a  nostri  leggitore 

A  misura  che  diminuiscono  gli  spazj  occopali  dalle 
foreste  e  che  i  boschi  si  impoveriscono  ,  si  credette  ge- 
neralmente ayeie  osservato  essersi  &tte  pia  disaatreie 
le  inondazioni ,  pili  lunghe  le  siccità ,  piti  impetuosi  i 
-venti  e  più  frequenti  le  gragnnole^  e  direbbesi  essere 
questi  disastri  efVeUo  dei  taglio  de'  boschi.  Gli  oomiai 
di  una  età  avanzata  die  possono  lare  un  confronto  fra 
il  passato  ed  il  presente  ^  asseriscono  essere  stati  qoc- 
,sli  disastri  meno  rovinosi  sul  finire  deUo  scorso  secolo > 
e  gli  osservatori  credettero  cbe  la  causa  ài  una  tale  dif- 
ferenza provenga  dai  io  Iti  boschi  che  ombreggiavano 
allora  la  neve  accumulala  sulle  montagne^  e  che  al  ri- 
torno della  primavera  quelle  foreste  non  permettevano 
a'  raggi  del  sole  di  penetrarne  tutt*  in  wo  trailo  la 
.ma^sa,  per  cui  la  neve  non  isciogliendosi  clie.grada- 
lamcute,  il  cgrso  delle  acque  era  lento  e  le  sn^  dire- 

(  i;  Tarn ,  Hwìera  ut  Lingaadoem, 
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rioni  erano  dalla  neve  stessa  per  tutto  Taono  nu« 
trite.  Le  alimentavano  ptn*e  fentaoiénte  anche  ìé  nubi 
che  scfoglìevansi  in  piog^a ,  nei  )(Hiiitl  KU  i  quali  nelle 
montagne  dai  grandi  vegetabili  eriW  inviluppate',  men- 
tre quando  le  nubi  vieogono  arrestate  sópra  nfonti  iioti 
.più  coperti  di  boschi,  niun  forza  Àti'àttiV'a  le  rende 
stazionarie ,  giacché  il  pia  picCòto  vènto  le  fa  cangiar  di 
lùogo^  ed  invece  di  alimentare  le  soìr^ettii'si  ptècipftano 
a  foggia  di  torrente  sulla  pianura.  La  Stéssa  diminuzióne 
d*  attrazione  prodotta  dalla  mancaYizk  dei'  vegetabili 
permette  alle  nubi  d'innalzarsi  al  di  là  della  cima 
de'  monti  per  cui  cadono  e  si  coAgdaìno  ita  gràndine 
per  l' effetto  naturale  del  raflhiddiiìti'edto  occasionato 
dalla  evaporazione  che  produce  la  velocità  della  caduta. 
Quanto  all'  azione  dei  vetati  ejgi!  e  probabile  eh'  essi 
steno  pi&  impetuosi ,  àlloròhè  il  l'oro  corso  nòO  è  hiode- 
rato  dalla  presenza  dei  'boschi:  nia  nOh  si  possono 
avere  ancora  su  di  dò  positive'  nozioni ,  se  non  dopo 
liba  serie  di  lunghe  osservazioni. 


Suir  Elefante  bianco  ptesso  £  Birmarii. 

JLf  iFFiciLMEifTE  trovarc  si  potrebbe  presso  alcun  po- 
polo una  superstizione  più  bizzarra  e  più  assurda  del 
culto  che  i  Birmani  tributano  al  loro  elefante  bianco , 
il  quale  è  considerato  come  il  primo  personaggio  dello 
stato.  Il  capitano  CanOing  inviato  dal  Governo  Iq- 
glese  alla  corte  d'  Amarapura  nel  1810  ebbe  l'onore 
d*  essere  ammesso  alla  sua  presenza  :  Ecco  la  narrazio- 
ne che  fa  queir  ul(li%iale. 

«  La  residenza  dell' .Elefante  bianco,  die' egli  ^  i  con- 
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tigna  al  ptkuoild  re,  •  .conmnica  con  qecslo  pd 
nesso  ò*  una  Inoga  galleria  adorna  di  molte  file  di  co* 
lonne.  AU*  cslremità  di  questa  galleria  una  gran  fenda 
di  velluto  nero  magiificaniente  ricamata  d' oro  asconde 
V  animale  agli  occhi  del  volgo.  Innanzi  a  questa  tenda 
sono  stesi  dei  tappeti ,  su*  quali  vedemmo  i  donativi  of- 
ferti dalla  devozione.  Consistevano  questi  in  mussoline 
fregiate  di  fiori  d' oro  e  d'  argento,  in  panni  fini|  peUl 
di  lontra ,  acqua  di  rose  ^  broccati  di  Henarès  ,  thè  , 
ecc.  Fattasi  da  noi  anticamera  come  &tta  si  sardibe 
per  essere  introdotti  avanti  a*  prìncipi  Birmani,  In  ti- 
nta la  tenda,  e  si  presentò  a' nostri  sguardi  un  de- 
ftnte  di  piccola  statura,  di  color  biancastro:  agiura 
egli  la  sua  proboscide ,  uè  si  figurava  certamente  t  es- 
sere circondato  da  tanta  gloria.» 

«  I  Birmani  che  ci  hanno  introdotti,  s*  inchinarono  fino 
a  terra.  L*  augusto  animale  abita  in  un  gran  salone 
tutto  riccamente  dorato ,  e  sostenuto  da  sessantaquattro 
pilastri ,  trentasei  de*  quali  sono  adorai  di  ricca  indo- 
ratura. Le  gambe  anteriori  dell'  Elefante  erano  legate 
ad  uno  di  questi  pilastri  con  una  grossa  catena  d"  ar* 
gento,  e  quoUe  di  diètro  erano  tenute  ferme  con  delle 
corde.  0»nsisteva  il  suo  letto  in  un  grosso  pagliariccio 
ricoperto  con  magnifico  panno  turchino ,  su  cui  era  di- 
atesa  un*  altra  stoflà  pio  morbida ,  ricoperta  anche  que- 
sta con  drappo  di  seta  cremisi.  » 

»  L'  Ele&nte  ha  una  corte  montata ,  la  quale  è 
composta  d*  un  JVuon^ììée  o  primo  ministro ,  d*  un 
Moondduk  o  segretario  di  Stato ,  d*  un  Sericee  o  sot- 
Jo  segretario,  d*on  Nakaun  o  Introduttore  e  d'altri  mi- 
nistri inferiori ,  i  quali  tutti  si  trovarono  al  loro  posto 
per  riceverci.  Oltre  al  ministero  egli  ha  degli  aliri  nffi- 
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siali  incaricali  dell*  amministrazione  dei  beni  cbe  possiede 
in  varie  parti  del  paese  ^  più,  gli  serve  di  guardia  an  corpo 
di  circa  mille  aoraioi,  in  cai  sono  compresi  i  suoi  servitori^ 
t  quelli  che  sono  destinati  a  formare  il  suo  seguito .  La 
sua  bardatura  tutta  d' oro  ,  è  d'  àna  magnificenza  ec- 
cessiva; la  gualdrappa  e  tutte  le  suppellettili  di  suo 
oso  y  sono  pure  d*  oro  e  tempestate  di  gemme.  Al- 
lorché fu  tirata  la  tenda  ci  accorgemmo  desiderarsi , 
che  noi  imiti^ssimp  i  Birmani  nelle  loro  prosternazioni , 
ma  -però  senza  insistebza.  » 

«  Dicesi  nel  paese  che  tutti  questi  onori  si  rendono 
dai  Birmani  all'Elefante  bianco,  perchè  l* animale  della 
stessa  specie ,  secondo  alcune  loro  dottrine ,  ha  del- 
r  essenza  divina.  Suole  il  re  dirigere  tutte  le  mattine 
i  suoi  omaggi  all'  Elefante  bianco  ,  lo  accompagna  so- 
vente quando  è  condotto  al  fiume  per  bagnarvisi  ^  e 
gli  rende  que'  medesimi  onori  che  da'  sudditi  suoi  ri- 
ceve. 9  (Annali  Enrop.  ) 


Mercato  delle  donne  al  Cairo. 


1 


L  mercato  del  Cairo  in  cui  si  vendono  le  donne ,  noi\ 
può  a  meno  di  risvegliare  1'  attenzione  ,)qiiantunque  quel- 
r  indegno  traffico  ripugni  al  cuore  deli'  uomo  sensibile* 

Quelle  infelici  vittime  dell'  avarìzia  sono  vendute  dai 
loro  genitori  (contadini  ordinariamente)  agli  Armeni 
«  ad  altri  mercatanti  che  viaggiano  nella  Georgia  e  nella 
Gircassia.  I  loro  padroni  le  educano  con  somma  cu- 
ra f  le  ammaestrano  nella  musica  e  nel  disegno ,  e  le 
vendono  talvolta  a  ricchi  turchi ,  ma  le  conducono  piìi 
fovente  al  mercato,  ove  però   il   contratto   si  fa  eoa 
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tolleraJ>nc  deecnza.  La  donna   velata  adorna  in    modo 

da  far  risaltare  i  suoi  veizi  ^  è  condotta^  dal  mercaole 
coi  essa  appartiene ,  innanzi  a  colui  che  st^  per  divenire 
i!  di  lei  noovo  possessore.  Si  toglie  allora  il  velo  ed  il 
volto  apparisce  in  tatto  il  suo  sj^lendore.  La  bellezza  delle 
Georgiane  non  è  comune ,  ed  i  loro  pcchi  neri  h^noQ 
una  vivacità  incantevole.  11  compratore  esamina  attenta- 
mente il  viso  y  la  mano  ed  il  pi^.  Gli  Orientali  ad 
ogni  altra  cosa,  una  mano  piccola  e  delicata  antepon* 
gono  f  ed  addomandano  quai  talenti  la  doopi^  possegga. 
Se  essa  disegna  o  coltiva  la .  nansica  y  il  prezzo  cresce 
considerevol.mente.  Una  bella  dqnna  arricchita  di  una  di 
qoelle  doti  e  pagata  alle  volte  mille  o  mille  cinque- 
cento lire  sterline.  (  A,nn.  Europ.  ) 

Cenni  sopra  Tunisi  nel  i8j5.    Lettera  di 
un  giovine  viaggiatore  a  sua  madre. 

10  Febhrnjo  iSaS.  io  vi  scrìvo  dal  bastimento^  per- 
chè siamo  ancora  in.  quarantena.  La  mia  impazienza 
di  scendere  a  terra  era  tale  y  che  io  andai  solla  cost» 
a  riscliio  di  /esser  vittima  della  mìa  imprudenza. 

11  tempo  ti  fece  bellissimo  >  il  mare  divenne  simile 
ad  uno  specchio,  il  cielo  prese  una  tinta  turchina  pe- 
ra ed  azzurra  ed  offri  ai  nostri  sguardi  un  paese 
delizioso.  Domani  noi  partiamo  per  la  Goletta,  piccolo 
forte  che  conduce  a  Tunisi.  Non  lungi  dalla  Goletta 
vedoiisi  le  rovine  di  Cartagine  :  non  è  possibile  il  non 
sentirsi  dolorosamente  commossi  al  vedere  lo  stato  ini- 
scrabile  di  questa  patria  d'Annibale!  Yid' io  quelle 
memorande  rovine,  e  ve  ne  darò  una  descrizione. 
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Vf'Fehbrrtjo  i8i5k  Sono  arrivato  a  Tonisf.  Imma- 
ginatavi ana  città  composta  di  bianche  muraglie^  poi« 
ckè  le  finestre  non  danno  solle  strade ,  se  strade  chia- 
mare si  possono  stretti  passaggi,  larghi  due  piedi  e 
mezzo  non  lastricati.  Le  caae  sono  di  forma  quadrata,  ab!-»  *■ 
tate  a  piano  terreno ,  e  non  hanno  piano  superiore.  Vi 
t*entra  per  mezzo  di  nna  gran  corte  lastricata*,  sulla  quale 
guardano  tutte  le  finestre.  Questa  corte  è  regolar  issi  ma: 
ai-  quattro  angoli  vi  sono  delle  gabbie  contenenti  uccelli . 
della  più  rara  bellezza,  il  canto  de'  quali  è  dilettevolis- 
simo. Nel  mezzo  della  corte  v'  ha  una  fontana  d*  ele- 
gante struttura  che  ne  forma  V  ornamento* 

Il  lusso  ptii  voluttuoso  domina  noli'  interno  delle 
case.  Magnifici  woU.,  ottomane >  cuscini,  tappeti  ecc. 
abbelliscono  gli  appartamenti ,  ma  le  precauzioni  che 
continuamente  fii  d'  uopo  usare  contro  la  peste ,  di 
molto,  a  parer  mio,  scemano  le  attrattive  della  opu- 
lenza. Le  due  imroeiise  porte  paralclle  della  corte  ri- 
mangono chiuse  finché  ddra  quel  flagello:  trovasi  fi-a 
quelle  un  cortile  ripieno  d*  acqua ,  in  cui  le  provvi- 
gioni d'ogni  genere  vengono  tuffate  prima  che  si  in- 
troducano nella  casa.  I  tetti  fatti  a  piattaforma  servono 
dì  terrazze  y  ove  la  famiglia  va  a  respirale  la  frescura 
della  sera  sotto  tende  di  diversi  colori ,  che  imprimorto 
alla  città  un'  aspetto  gaio  e  piacevole.  Queste  casyelle 
quali  si  sta  così  bene  Testate,  sono  altrettanto  incomo- 
de* neir  inverno  y  nella  stagione  principalmente  delle 
pioggie.  Jeri^  le  stanze  erano  piene  d'  ancqua  quasi  come 
le  strade.  Si  trasportarono  i  mobili  in  luog^  di  sicu-  ' 
rezza  e  si  coprirono  i  letti  con  delle  stooje. 

I  Bazar  o  mercati  si  tengono  nelle  strette  vie  di 
Tunisi ,  malamente  coperte.  Le  botteghe  nelle  quali  è 
difficile  lo  stare  iu  piedi,  sono  quasi  sotterra. 


Ivi  il  mercattiM  colle  gambe  tncrociccliiate  e  odia 
pipa  in  bocca  ,  indica  colla  piii  grande  indiffercnsa  il 
presso  delle  mercaasie ,  e  prendetele  o  laacialelc  il  soo 
imperturbabile  sangue  freddo  ponto  non  si  altera.  Eà 
rosta  nella  soa  bottega  dalle  sette  della  mattina  ina 
alle  due  pomeridiane,  e  se  il  caso  fri  cbe  on  compia» 
tote  arrivi  on  minato  dopo,  non  v*ba  pericola  eh' ci 
si  fenni  per  vendere.  Basta  osservare  le  cloache  di 
Tunisi  j  per  convincersi  in  qnal  modo  si  propaghino 
le  malattie  epidemiche ,  ed  il  paese  sia  dominato  d^la 
peste. 

Gli  stranieri;  per  vivere  meno  male/  si  adattano  allo 
ore  degli  abitanti,  e  menano  nna  vita  metodica.  Alle 
otto  della  mattina  si  prende  il  caffi  ;  si  desma  Ira 
messo  giorno  e  le  due^  e  dopo  il  pianse  ognuno  si 
ritira  nelle  sue  stanse  fino  alle  cinque,  che  è  Torà  àA 
thè.  La  sera  si  finisce  giuocando  alle  carte  o  chiacdie- 
rande,  ed  alle  dieci  tutti  sono  ritirati.  Le  porte dcUa 
Città  si  chiudono  alle  sei ,  e  passate  le  sette  nessuno 
pn&  uscire  di  casa  senza  nna  lanterna  sotto  pena 
della  prigione» 

Il  popolo  ha  on*  apparenza  di  estrema  povertà.  Qaa» 
si  tntti  vanno  scalsi  ,  ne  portano  altro  vestimento 
che  una  coperta  da  letto,  la  quale  scende  appena 
fino  aL  ginocchio, j  mentre  i  ricchi  si  vestono  colla  mas» 
sima  ncchessit  ,  a  segno  che  i  loro»  abiti  ordinari 
costaoo  da  due  a  tre  mila  lire  italiane. 

A  Tunisi  pochissime  £imiglie ,  e  fra  queste  contami 
quelle  dei  consoli  europei ,  vivono  insieme  in  una  n- 
nione  veramente  cordiale  e  quasi  fraterna.  Gli  abitanti 
hanno  qualche  afiàbilità  ,  ma  dimostrano  corno  gH 
ebrei   il   più   gran  disprea^o   per   i  cristiani. 


VI 

I  morì   nobili   consenrano   tottoni  l'orgoj^lio    delle 

loro  aoiiche  famiglie  di    Spagna.   Il    Dey   accorda   ai 

cristiani  una   protezione  che  gli   mette  nella   massinM 

aieuresza. 

Andando  a  caccia  ho  potato  conoscere  i  dintorni 
della  città  ,  che  per  lo  spazio  di  due  o  tre  leghe  so- 
migliano ad  una  vasta  ortaglia.  A\  di  là  di  questo 
spazio  vi  sono  dei  terreni  coltivati  dagli  Arabi  beduini , 
le  cai  abitudini  non  hanno  alcuna  somiglianza  con 
quelle  dei  Turchi.  Mon  avendo  né  casa,  ni  dimora 
stabile ,  abitano  un  anno  in  un  luogo ,  un  anno  in 
un  altro ,  a  misura  dei  mezzi  d*  esistenza  che  tro- 
vano. Non  conoscono  che  le  epoche  in  cui  si  deva 
aeminare  la  terra  ^  e  quelle  del  raccolto. 

Essi  sono  -ospitalieri  e  probi ,  ma  sono  forse  con* 
tenuti  dal  timore  del  gastigo ,  poiché  non  saprebbe  al* 
trimenti  concepirsi ,  come  non  vi  sieno  ladri  ove  regMr 
una  tale  miseria.  Mon  si  vede  nulla  nelle  loro  capane 
ne  che  rassomigli  agli  utensili  europei ,  eccettuato  un 
gran  vaso  di  terra  nel  quale  fanno  cuocere  le  fave, 
loro  cibo  principale  durante  tutto  V  anno.  Non  saprei 
dire  quali  sieno  per  loro  le  ore  del  lavoro  ,  quantunque 
io  visti  gli  abbia  in  tutto  il  corso  della  giornata.  Sie« 
dono  ranm'cchiati  a  terra  a  gruppi  di  uomini^  donne 
e  fanciulli ,  scaldandosi  al  sole  e  fumando.  Si  occupano 
spesso  ad  un  giuoco  che  amano  con  passione ,  ed  il 
cui  oggetto  è  un  animaletto  che  si  trova  comunemente 
sulla  loro  testa.  Siedono  allora  intorno  ad  una  tavola 
di  legno  o  di  pietra  ,  ed  ognuno  pone  avanti  a  se 
una  piccola  moneta  detta  aspre  (  circa  nn  centesimo  ). 
L'  onore  d' essere  il  primo  spetta  al  più  vecchio ,  il 
quale  con  gravità  prende  T  animale  che  tiene  solla  testa^ 


e  lo  pone  Ali  UTofio.  Tttld' gli  iupre  die  vi  sonoappor- 
teogOGO  a  quello  inoanxi  a  cui  l' animale  si  ferma*  Hon 
si  concede  alle  donne  i*  onore  di  partecipare  a  qod 
nobile  divertimento  }  esse  debbono  ansi  rimanere  in 
rilpcttosa  distanu.  Queste  sono  belle  in  generale  ^  na 
•udicc  e  lacere:  regolarisfimì  sono  i  loro  tiaili  wk 
hanno  occhi  vivacisaimi.  Gli  nomini-,  sebbene  di  pie* 
col»  statura  y  sono  assai  ben  6tti ,  e  gii  anelli  d*  ai- 
tone,  d'argento  o  d'altri  metalli  obe  portano indosao^ 
fanno  mi  graziosisaimo  ellillo^ 

.(  Adii.  Europ.  ). 


NuOVS  SCOPERTE,  FONDAZIONI  DI  CITTa\  INYEteziONI, 
SI>  ALT&X  curiosità'  R£];.ATiyB  ALLA  STATISTICA. 


Ponte  di  Catene  di /erro,  sul  canale 
della  MoSka  in  Russia. 

\J VESTO  ponte,  il  primo  di  tal  genere  che  verri  co- 
struiio  io  quell'impero,  sar^  collocato  sui  canale  ddla 
Moika:  il  disegno  è  del  coloopello  Dufour  di  Ginevra , 
già  reso  celebie  per  questi  ingegnosi  meccanismi.  Egli 
ha  mandato  nello  stesso  tempo  a  Pietroburgo  un  bel 
modello  di  quello  da  lui  £ilto  costruire  nella  sua 
patria. 
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Canale  nuovo  a  Buenos  Ayres.  —  Il  governo  di 
Buenos  Ayres  ha  fatto  un  contralto  con  200  operaj 
Irlandesi  che  dovranno  trasportarsi  colà  per  scavare  uà 
Canale  da  Ensenada  a  Buenos  Ajres,  In  sette  annidi 
oltre  il  salario  convenuto,  questi  operaj  avranno  in  tut- 
ta proprietà  una  data  porzione  di  terreno. 


iSitt  tnari  polari.  —  La  teorica  dell'  esistenza  di  un 
mare  aperto  intorno  ai  due  poli  ha  preso  da  alcuni  mesi 
una  grande  consistenza.  Una  lettera  scritta  da  un  uffi- 
ciale di  marina  di  Drontheim  dà  come  an  fatto  positi- 
vo,  che  il  capitano  Sabine  era  giunto  fino  a  80.^  81/ 
di  latitudine  Nord  con  un  tempo  bellissimo  e  senza  ave- 
re incontrato  glùacci^  di  modo  che  la  spedizione  avreb- 
be potuto  inoltrarsi  anche  di  più ,  se  tale  fosse  stato  il 
suo  scopo.  Un  ufficiale  inglese,  pure  l*  anno  scorso  con 
due  bastimenti  da  lui  comandati  erasi  spinto  fino  a  74-^ 
a5'  di  latitudine  meridionale  dal  circolo  antartico ,  vale 
a  dire' tre  gradi  più  in  là  del  limite  cui  è  arrivato  il 
capitano  Cook.  A  quest'  altura  egli  trovi  il  mare  total- 
mente libero  di  ghiacci,  ed  avrebbe  potuto  avanzare 
di  piti  verso  il  polo,  se  alcune  prudenti  considerazioni 
non  ne  lo  avessero  distolto.  Non  vedcvasi  alcun  banco 
di  ghiaccio  al  Sud^  e  si  videro  molte  balene.  La  longitiH 
dino  era  fra  le  isole  di  South  -  Shetland ,  recentementa 
scoperte ,  e  la  terra  di  Sandwich,  il  che  prova  essere  la 
prime  un  arcipelago,  come  già  si  dubitava,  e  non  un 
continente.  Questo  viaggio  è  rimarchevole  ,  in  quanto 
che  di  tutti  quelli  che  si  conoscono^  è  quello  in  cut 
siasi  penetrato  più  innanzi  verso  il  Sud.  Si  spera  di 
potere  avere  nozioni  più  circostanziate  su  questo  impor- 
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tante  oggetto.  Per  il  momento  si  soggtagne ,  che  le  Ta- 
riazioni  dell'ago  calamitato  furono  ttraordinmiiey  tanto 
più  ch'esse  non  poterono  spiegarsi  col  messo  de'prùi- 
dpj  scientifici  in  oggi  stabiliti. 


Nuovo  viaggio  a  piedi.  —  La  gazsetta  letteratia  di 
Londra,  i8a4^  N.^  ^oli  riferisce  che  il  &moso  capi- 
tano Cochrane ,  il  quale  percorse  a  piedi  la  Siberia , 
era  nel  mese  d*  agosto  ultimo  alla  Barbada ,  da  dove  in- 
tendeva recarsi  nell'  America  Meridionale,  onde  per- 
correrla parimente  a  piedi  valicando  le  Ande:  questo 
esempio  non  è  però  nuovo  anche  tra  noi  di  oonggìosi 
ed  instancabili  pedestri  viaggiatori. 


Scuola  speciale  di  Commercio  a  ParigL  —  Si  an- 
nunciano i  progressi  di  questa  Scuola  stabilita  in  via 
Sant'  Antonio ,  antico  palasso  Sully ,  diretta  ora  dal 
signor  Destaillades  :  la  sua  importanza  e  buona  di- 
rezione promettono  che  questi  progressi  sempre  mag- 
giori diverranno.  Uomini  distinti  nelle  scienze,  nel 
commercio  e  nelf  industria  si  associarono  a  questa  bella 
impresa^  riunendosi  a  formare  un  consiglio  superiore 
di  perfezionamenlo,  che  si  aduna  due  volte  per  anno,  af- 
fine di  prendere  le  misure  che  renderanno  necessarie 
l'interesse  della  Scuola  ed  il  miglioramento  progressivo 
dei  lavori  degli  allievi.  Per  guarentire  i  vantaggi  ddla 
formazione  di  questo  Consiglio ,  basti  nominare  gì'  in- 
dividui che  lo  compongono.  Presidenti  e  Vice^^Presi- 
denti  sono  i  sigg.  conte  Chaptal,  il  visconte  H^ricart 
de  Thury  >  e  G.  Lafitte  banchiere  :  sono  membri  i  si- 
gnori visconte  Chaptal,  negoziante,  Cristiano  Davil- 
lier  maggiore,  A*  Delondu,  il  Barone  Dupin  deH'  isti- 
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tato ,  de  la  Grange ,  Groerìn  de  Fonio ,  il  barone 
Locrè  ,  Mallet  il  maggiore  ^Maltc-BraD ,  L.  Marchand , 
Casimiro  Perrier,  De  Prony,  G.  B.  Say,  il  conte  di 
Sorgo ^  Ternaux  il  maggiore^  e  Yital  Roaxy  uomini 
tutti  che  i  giorni  loro  consacrarano  al  benefico  spao* 
e  rapido  progresso  delle  umane  cognizioni. 


Siala  navigazione  internay  e  sulie  massime  adottate  in 
punto  al  commercio  e  alie  dogane  nel  regno  di  Baviera. 
1—  La  Baviera  si  occupa  in  questo  momento  dei  pro- 
gressi della  sua  navigazione  interna.  Prima  del  mese 
d' ottobre  del  i8a5  il  re  fece  costruire  a  sue  speso 
an  gran  bastimento ,  cui  si  diede  il  nome  di  Quercia 
havara.  Un  bastimento  carico  di  viveri  ha  fatto  per  il 
primo  felicemente  il  viaggio  da  Passau  ad.  Ingolsiadt , 
andata  e  ritorno:  un  altro  bastimento  entrò  a  Rati-, 
abona.  Cosi  il  Danubio  da  lungo  tempo  trascurato,  ha 
portato  di  nnovo  dei  bastimenti  a  vela.  Si  sperano  i 
medesimi  vantaggi  per  la  navigazione  dell'  Iser ,  del 
Lech ,  ec.  Questi  progressi  non  possono  non  riuscire 
utilissimi  pel  commercio  delle  produzioni  d' agricoltura 
del  paese ,  commercio  che  ora  si  trova  in  uno  stato  di 
torpore  a  motivo  del  vile  prezzo  delle  derrate  e  delle 
•pese  dì  trasporto  (i). 
■       —— — ■  '      — ^i——^»^—^—— ■——»—— ——« 

(i)  Sono  deUa  maggiore  importmnza  U  massime  esternalo 
lidP  ultima  sessione  dal  ministro  delle  finanze  del  regno  di 
Baviera  iniomo  alle  legtn  relatit^e  al  commercio ,  e  atte  doga^ 
ne.  Ecco   oom'*  egli  si  espresse  : 

«  Quali  sieno  le  istante  che  si  facciano  dai  fahhrieanti  o 
manifatturieri  affinché  i  diritti  o  dasj  di  entrata  sieno  «■- 
mentati ,  1/  gotremo  tuttavia  non  erede  di  potere  acconsentirò 
a  siffatta  domanda.  Ahhenchè  i  dirUti  esistenti  sovre  i  pr^ 


Miniera  di  Carbon  fossile  m  Siria»  —  Si  è  sco- 
perto in  Siria  a  qualche  miglio  di  disUiifta  dalla  costa 
ma  grande  strato  di  carbone  di    terra.    La  miniera    si 


doiii  di  Jabbrio^  non  passino  essere  anomigtiati  a  una  proi* 
hitione  ìndireaa  d*  importm*Une ,  soHó  però  onicoiati  m  nw 
do ,  che  essi  auieurano  aW  industria  naùonaU  un  vanteggù» 
^òbastama  considerabile  su  t  industria  straniera  »  ed  «gcvo^ 
ìano  in  cotal  modo  la  concorrenza  coi  prodotti  di  fabbrica  e 
manifattura  da  altre  ragioni  provenienti.  « 
'  e  Egaahnénte  i  diritti  di  entrata  su  ^  ottetti  di  eonsu" 
mo  >  esatiamèmu  ponderati  »  troì^nsi  m  una  tasm  eoti  ep0/- 
bitante  ,  che  riguardate  si  possono  come  un*impoua  bastevot" 
mente  considerevole  su  cj^^ffi  oggetti  medesimL  Ogui  aumento 
troppo  forte  dei  diritti  di  entrata  non  farebbe  che  molùpìicare 
i  contrabbando ,  e  questo  non  tanto  comprometterebbe  mag* 
giòrmente  lo  scopo  della  economi^  politica  ,  tfuanZo  esso  ri* 
dunthbe  ancora  di  molto  il  prodotto  che  il  tesoro  pubblico  può 
tmttora  aspettare  dai  diritti  di  entrata  osistentL  i  metaiper  cm* 
pedire  il  eontrahbandoi,  allorché  i  diritti  di  entrata  sono  troppo 
accessifi ,  etrasoinano  delle  spese  strabocchevoli ,  esigono  una 
registrazione  che  paralizza  ogni  libertà  del  comrHerci*\  la  quel 
cosa  richiedendo  t  entrare  nei  più  minuti  dettassi  ditene  sHa 
\fer  fine  insopportabile ,  per  cui  tfue*  mezzi  quindi  non  sono 
éppUeabHi  al  nostro  paese,  • 

«  £^  é  pura  importante  tat^vertire^  tjhe  V  aumentto  dm  di^ 
ritti  di  entrata  farebbe  un^  ìtupressione  tanto  più  disaggradc" 
%folc  nei  governi ,  coi  quali  si  tratta  ora  per  lo  stabilimento  di 
una  convenzione  di  cornmercio  e  di  dogane  ,  in  quanta  c^  < 
diritti  di  questo  genere  su  molti  articoli  sono  maggiarm*nie 
eievati  di  quelli  che  sono  esatti  da  que*  governi  medésimi.  Ia 
éUre  si  potr\ibbe  a  buoH  dù  itto  riguardare  come  mólto  etraor» 
datario,  in  un  momento  ove  il  primo  stato  commereiaMe  ddr 
P  Europa  sembra  ritornare  a  un  sistema  più  liberale  di  com* 
ntercio  e  di  dogane ,  che  uno  stato  dt  mediocre  graft%dezsa  •  il 
quale  lungi  dal  trottare  in  se  stesso  di  che  provvedere  a  tutti 
i  suoi  bisogni ,  e  di  offerire  nàl  suo  interno  un  vast**  campo 
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i  aperta  y  ecl  il  Bassk  d'Egitto  si  propone  di  trarne 
materiali  sdfiìcienti  per  mantenere  le  navi  a  vapore 
cU'  ei  voole  impiegare  sul  Nilo  e  sai  rami  diversi  di 
quel  fiume. 


Canale  fra  quello  di  Bristol  e  la  Manica.  —  St 
sta  per  presentare  al  parlamento  inglese  il  progetto 
della  coslrazionc  d' un  canale  nayigabile  per  i  basti- 
menti fra  il  canale  di  Bristol  e  la  Manica.  Un  rap- 
porto dell'  ingegnere  M.  Tclfort  ne  dimostra  ad  evi- 
denza V  eseguibilità  :  si  conoscono  le  diflkoltà  che  pre- 
senta per  la  navigazione  il  capo  Cornwally  ma  queste 
non  sono  certamente  le  sole  clie  si  abbiano  a  paven- 
tare. La  uavigasione  della  parte  inferiore  del  canaU 
di  Briatol  è  pericolosissima:  la  rapidità  della  marca 
oitita  ai  fentt  che  per  lei  più  soffiano  dal  Sud-Ouest^ 
impediscono  qnasi  invincibilmente  che  un  bastimento 
possa  discendere  il  canale  ^  quando  queste  due  circo* 
slaoze  si  riuniscono  ^  e  se  un  colpo  di  vento  pone  uu 


«2  eommervìOp  Miid«Me  a  un  sistema  di,  proibitone ,  il  che  lo 
cspornbhe  a  perdile  ed  a  rappresaglie  incalcolahdi.  NuUameno 
siccome  i  b^pb  della  produzione ,  delV  industria  e  del  corn- 
mereio  riMeggono  spesto  delle  misure,  per  le  quali  non  sì  può 
attenderò  la  com^ocazione  detyli  stati;  e  che  particolarmente  i 
risuìtantenti  dello  nesotiazioni  per  una  assoeiatione  dì  eo'M- 
mereio  •  di  dogano  congiuntamente  ad  altre  regioni  per  dello 
rmcipiocho fmoiiìtasduni  di  commercio,  possono  esigere  nelle 
lasse  dei  diritti  di  cambiamento  c/a«  non  si  potrebbono  pia 
oltre  differire ,  cosi  si  propone  che  U  governo  sìa  generalmeato 
autoiitzato  ad  altare  o  a  diminuire  i  diritti  di  entrata  sino  alla, 
prossima  oouytfcaxione  de^ii  stati,  o 
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bMttfiMiito  in  procinto  d' arUre  snHa  ootta  {Mticbloui- 
•ima  del  Devondiire  e  di  Gornovagtia,  qoasto  non  ha  per 
evitare  la  s«a  distruzione  altro  aiilo,  che  i  porti  ben 
lontani  di  Padstow  o  di  Milford.  Quelli  che  nei  ncit 
d*  eslate  videro  la  situazione  spaventevole  d*  un  vascello 
impegnato  in  quella  baja  al  di  sotto  della  pnota  d* Art- 
land,  quando  il  vento  dominante  in  qmet  parafai  lo 
•pioge  a  terra  ,  posiooo  foli  formarsi  no'  idea  dei 
perìcoli  che  presenta  ndl*  inverno  quella  lunga  barrieia 
di  rìpide  coste,  che  la  natura  oppone  al  fnrore  deU 
r  Oceano  Atlantico.  Col  mezzo  di  questo  can^  le  bue 
del  paese  di  Galles ,  le  lavagne  ed  i  carboni  del  Glamor- 
ganshìre,  il  rame  di  Sw^nsea,  ove  si  fonde  tatto  il 
minerale  di  Comovaglia,  il  ferro  di  Merthjr,  di  Tj- 
dewill  e  d'  Aber-Dare ,  e  le  droghe  di  Bristol  potranno 
essere  trasportate  con  ftcilità  in  tutta  la  costa  meri- 
dionale ddr  Inghilterra ,  e  di  là  a  Lon:lra ,  grande 
porìo  di  tutto  il  commercio  del  mondo. 


Unione  dei  due  Mari  Adantico  e  Poetica.  —  Ki» 
ferisce  un  giornale  Americano  che  il  4  novembre 
i8a4  >1  presidente  del  Messico  pubblicò  per  ordine 
del  supremo  congresso  un  decreto  «  che  io  aotorìzzara 
a  ricevere  progetti  tendenti  ad  aprire  noa^  comomca- 
zione  fra  i  due  Oceani  a  traverso  dell* [stono  di  Tehuan- 
tepec ,  ed  a  rendere  navigabile  i  fiumi  di  Alvarado , 
Pannco ,  Bravo ,  Santiago  e  Colorado  dell' OoesL  Que- 
sta impresa  che  avrebbe  per  iscopo  la  rìanione  dei  due 
Oceani  y  Pacifico  ed  Atlantico ,  è  della  più  grande  im- 
portanza pd  commercio  e  per  le  maritUme  comuni» 
caziooi; 
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Società  di  Geografia  a  Parigi.  —  Questioni  propo- 

é(e  a  tatti  i  viaggiatori  ed  a  tatti  quelli  che  s' interes- 

saoo  ai  progretii  della  geografia.  I.*  Serie  io  8:^  di  44 

•  pagine.  Parigi  i8a4*  Ufficio  della  Società. 

Ella  è  certamente  una  felice  idea  quella  di  cattiver- 
ai V  atteniione  dei  viaggiatori  e  d^li  nomini ,  cui  fa- 
migliari tono  i  ponti  piti  difficili  della  Geografia.  Tale 
i  lo  scopo  che  si  prefisse  la  Società  di  Geografia  nel 
redigere  le  questioni  ch'ella  vuol  pubblicare  per  serie , 
di  cai  la  prima  i  quella  che  ora  aonunciamo.  Si  pos- 
sono  eoo   certexza   aspettare   i   risultati   più    otili  da 

^  questo  invito  fatto  a'  viaggiatori  ed  al  mondo  dotto  ^ 
poiché  una  savia  direzione  nelle  ricerche  è  senza  dub- 
bio il  messo  pih  efficace  per  accelerarle  e  renderle 
fruttifere.  Una  raccolta  di  tal  genere  non  è  suscettibile 
d'analisi.  Basterà  dire , che  le  questioni  formanti  questa 
prima  serie,  compilate  da  abili  geografi,  come  Malte 
Brun,  A.  Joubert,  Jomard  ecc.,  indicando  con  preci» 
aione  e  chiarezza  le  difficoltà  e  le  lacune  che  si  tro- 
vano nella  Geografia  della  Persia ,  dell'  Arabia,  dell'Ar- 
menia ,  dell'  Affrica  Settentrionale ,  detta  Cirenaica , 
della  Nuhia ,  dell'  Abissinia  ,  deli'  America  ecc.  ecc. 
aprono  nfcessariamanlc  la  via  all«  più  importanti  sco* 
perte. 


Gran  Bretagna,  -  Pesi  e  Misure.  — -  tn  esecuzione 
d'  un  Bill  adottato  neli'  ultima  sessione  del  Parlamento 
deve  operarsi  a  contare  dal  i.^  gennajo  i8a5  un  cam- 
biamento totale  nel  sistema  legale  dei  pesi  e  misure 
dell'  Inghilterra.  Questa  legge  ha  per  oggetto  lo  su- 
biliie  un  modo  uniforme  di  pesi  e  di  misurazione   in 

Ahuau.  Viaggi,  ecc,  Voi.  IV.  jg 
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tolta  r  etlennoM  ddla  Gniin  Brttagaa.  Yme  som  coa- 
minate  «'Tenditori  che  li  tcvviMero  4i  peai  e  di  mi- 
••re  Dea  eonlbraii'at  peti  e  «bare  irnovc.  (TbtMatiiU 
llag.  dkemb.  i8s{^  pag.  4?^  ). 


SAuaxtam  de^  Ebrei  in  RatsiA^lic  nHwire  fnen 
ultlraameBte  riguardo  agli  Ebrei  ddU  Volooia  par  e»* 
4ifie  detrimpenicofey  e  II  desiderio  eipretso  da  S.M. 
idi  vedere  qoeRa  elasae  di  ciltadint   dedkani  'ai  livori 
dell'  agricoltura ,  fono  circoatansé  cIm  pib    inportnita 
4'eiidono  una  lettera  lerìfta  dai   ttiottodì  della  Jlo«ia> 
dalla  quale  iiupariaoio  esistere  dA  csoliì  aon  lungi  div 
ca  cinque  miglia  da  Rfoòlaieff,  nel  Governo  diCkev- 
eon ,  un  Villaggio  fabbrioalo  ed  abitato  «adnaiTaaHMie 
da  Giudei ,  nel  evi  territorio  campi  benitaimo  cattivali 
€  grasaistimi  pnacoli  ritrovabfi.  La  sua  popokzìane  i 
fermata  di'nna  cinquantina  di  famiglie.  Eaao  ^chiamasi 
Jese  «ahr.  Nelle  vieimmae  altri  villaggi  vi  aom>  ddlo 
stesso  genere^  ma  mcilo  popolati  e  eonoacinli  par  li 
-maggior  parte  sotto  nomi  ebraici.  Esistono  un  qa»li 
coloni  de'  buoni  artigiani  e  degli  abili  «parai.  Sitata  ot% 
costruendo  afta  «oagoga.  Quelli  §m  loro  tité  tana»  va 
mestiere,  ottengono  la  permissione  di  esercitarlo  asle 
città  vicine  ^  e  le  donne  daf  -canto  loro  si   procoraoa 
aoch*  esse  del  lavoro.  Questa  nuova  colonia  va  debitrice 
^efla  sua  origine  e  della  prosperitli  dr  cui  gode,  ad  un 
ebreo  cbiaroato  Kabmn  Fnnkelatd  i»'il  quale  oe  fii  po- 
scia gran  balioi  Sebbene  ai  sia  ricto^pnte  serviaVsaoi 
compagni  di  virtuoso  asempio,  arrcaKaodoi  -anoi  figlj 
ai  lavori  dall' «griisoltara ,  e  con*  tal  tnesio  >  coma  eolla 
aua  indastria  e  paiienta  iastancabile,  egli  rese  flafido  Q 
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SMpiceiA«€tfliQPie.UoITkaie#  detrito  cldaagoHo  1814 
proibi«ce^cb«  fi  dieoo  patsaporti  per  F interno  aglio- 
brti  atraoierì,  fi  «  qvelU  che  sooo  del  paese.  Moq  aooo 
«ccettoatl  da  qaesta  diapoiiziooe ,  che  i  eoli  ebrei  iodi* 
geni  viaggianti  pe'loro  affiuri  e  con  paitaporto^  e  per 
gii  stranieri  che  si  propongono  di  dimorare  neii*  ini« 
pero.  I  giudèi  entrati  in  Kussia^  ma  che  noa  fimno 
parte  d'alcvoa  classe  d* abitanti , né  d'alcuna  4x>rpora- 
aione,  debbono  registrarsi  come  giornalieri  e  pagare  u4 
testatico. 


9  n      ■■' 


SuBa  NayègazionA  dd  Reno.  —  Si  sta  preparando  ri- 
guardo alla  navigazione  del  Reno  una  grande  rivoluiio- 
ne ,  la  quale  però  fino  ^à  osa  aon  esiste  che  sulla  carta* 
Egli  i  noto  che  questo  fiume,  il  quale  maestoso  attraversa 
hi  Germania,  si  divide  al  disotto  di  Cleves  in  due  bracci , 
Fono  de'  quali  prendendo  il  nome  di  Waal  si  getta  nella 
•Uosa  a  Gorc«m,e  Taltro  conserva  il  noque  di  Reno,  ma 
poco  dopo^si  divsde  nuovamente  in  due  parti,  V  una  delle 
.quali  sotto  il  nome  di  Nuovo  Issel  va  a  sboccare  vici- 
np  M  Doesburg  nel  Vecchio  Issel ,  e  V  altro  braccio  coi»- 
aerv%  il  nome  di  Eeno.  Oltre  alle  mentovate  divisioni  il 
Awtnè  si  divide  per  la  teri^. volta  a  Wjrk  te  Duurstedt 
.Colà  il  ramo  sinistro  prende  il  nomo  di  Lek^  al  di  so* 
:pra  di  Rotterdam  sj  getta  nella  Mosaj  il  ramo  dritto  si 
divide  nei  canali   della  città  d'Utrecht  in  due  bracci , 
.l'uno  de' quali»  il  dritto^  va  a  sboccare  nel  Zuiderzee^ 
mentre  il  sinistro  conservando  sempre  il  nome  di  Reno 
si  perde  nelle  arene  a  Cattwik.  Qaesta  fine  cotanto  me- 
.  schina  d*  un  sì  gran  fiume ,  è  il  motivo  per  cui  la  GeD> 
mania  non  ha  per  anche  potuto  gioire  de*  vantaggi  della 


Ubera  tiavigatioóe  del  BèiMi/  una  de*  grandi  oggefit 
delle  déltberitiooi  del  CoDgresM  di  YìeDaa.  Attaal^ 
mente  il  barone  di  'Rrayenkof  ptippoM  «di  dihidere  ik 
corso  del  Batio  Reno,  del  Lek  e  del  canale  di  Pao- 
tierdara  col  noreuo  di  tette  cblnte,  e  di  non  dai«  aper* 
tiira'  al  Waal ,  di  maniera  che  le  acque  debbano  oeccs^ 
sarìateenie  affluire  in  questo  e  n^PIssd.  In  tal  ginss^fl 
Waal  servirebbe  alla  grande  navigaiione ,  e  qndb  del 
Lek,  ridotto  quasi  a  canale,  non  sarebbe  pih  espella  ai 
pericoli  che  tatti  gli  anni  fa  nascere  T  interramento  dei 
Reno.  Le  spese  di  qnesta^-  intrapresa  èì  calcolano  54 
milioqi  di  fiorini  (i),ma  verrebbe  ad  essere  ampiamente 
ffcompensata  da*  grandissimi  vantaggi  che  se  ne  trar- 
rebbero» 


StabiUmeruo  et  una  Banca  a  Frane fort  std  Meno, 
—  Secondo  il  progettò  assoggettato  alla  deliberssiòne* 
del  Senato/  la  Banca  sark  proprìefii  *  dei  -  fendatori  e 
degli  azionisti.  Il  primo  fondo  éstabilifo  a'  5  miiioifr 
di  fiórìisi ,  e  questo  capifale  'potrà  estere  raddoppiaHa 
Le  azioni  sono  nominative ,  di  5oo  'fiorini  ciascodày  te 
trasmissibìlf  col  consenso  però  dMla  Diresione.  Gli 
amministratori  regoleranno  le  operazioifi  e  le  dividende. 
La  Banca,  terra  de'  conti  aperti  ai  particolari  coramei^- 
cianti  o  proprietsirf ,  e  s*  incaHcherli  de'  loro  introiti ,  mm 
non  fiirk  credito  aHo  scoperto.  Queste  factlitaiitei  prov- 
visoriamente saranno  grattaite.  Ella  sconterà  gli  efiètii 


(i)  Il  fiorino  di  eonvenùone  essendo  eàtcolaio  Lire  a.  60 
Itnìiane  così  la  spesa  sarebbe  di  88  milioni  e  i/ì  àrea  di 
Itite  Italiane, 


di  commercio  cod  un  tnteresM  da  determinarsi ,  ma  dir 
aoo  eccederà  il  5  per  ceato,  a  coodizione  che  quesU 
effetti  sieno  pagabili  entro  novanta  giorni  al  più  tardi^ 
che  sieno  muniti  di  tre  buone  firme ,  e  che  sieno  tratti 
su  Francoforte  ed  accettati.  I  fallili  che  non  avranno 
pagato  i  loro  creditori^  non  potranno  né  amministrare^ 
né  essere  ammessi  alle  riunioni^  ne  aver  conto  aperto^ 
uè  fare  scontare  i  loro  effetti.  La  Banca  poti  a  fare 
delle  antidpazioni  tanto  sulle  specie  monetate  o  sulle 
verghe  in  proporzione  del  loro  valore  intrinseco ,  quanto 
sugli  effetti  pubblid  in  corso  nella  piazza,  ma  per, tre 
quaiti  al  più  del  loro  valore  in  borsa,  il  tutto  per  90 
giorni  o  meno,  e  non  per  un  tempo  maggiore.  La  Bac- 
ca emetterà  dei  Buoni  pagabili  a  vista  dalla  sua  cassa,  e 
soltanto  per  la  somma  rappresentata  dalle  specie  e  dagli 
effetti  ch'ella  possederà.  La  dividenda  sarà  ripartita  tutti 
i  sei  mesi:  sarà  composta  1.^  del  5  per  cento  d'inte- 
ressi ;  3.^  dei  tre  quarti  dei  guadagni  del  semestre  :  il  di 
più  formante  la  riserva,  sarà  messo  ad  interesse,  e  ne 
sarà  tenuto  conto  separato.  Le  altre  disposizioni  del  pro- 
getto determinano  la  composizione  dell'  amministrazio- 
ne, le  regole  da  osservarsi  per  la  nomina  del  Diretto- 
re ,  dei  membri  del  Consilio  e  dei  Censori ,  e  dell'  C' 
éercizio  delle  loro  funzioni. 


Comunicauone  da  Londra  a  Calctuta  mediante  dui 
hastimenU  a  vapore.  -—  Si  è  lanciato  nel  Tamigi  uo 
bastimento  a  vapore  chiamato  1'  Intrapresa  il  quale 
deve  senrire  di  pacchebotto  fra  l' Inghilterra  e  le  Indie 
Orientali:  ei  passerà  a  Madera,  a  San-Tago,  a  S.  Eie- 
)ia^  e  quindi  entrerà    nel   Canale   di  Mozambico  fino 
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a  Johanna  ed  a  Bombaj  :  di  là  si  renderà  alla    punta 
di  Galles,  a  Madras   ed  a  Calcuua,  e  potrà    provve- 
dersi in  questi  diversi    hioghi  del  carbone    fossile   pd 
servigio  de'  saoi   fornelli.  La  durau  di  qoesci    diiversi 
tragitti  sarà,  presomesi y  la  seguente:  da  Londra  a  Ma- 
dera 7  giorni  j  a  S.  Tago  5 ,  a  S.  Elena  1 1  ^  al  Capo 
6y  a  Johaoiia  ii,  da  Johanna  a  Bombay    12  K;  to- 
tale 5a  giorui  e  messo   per   arrivare  a  questa    ultima 
Colonia,  al  qnal  numero  di  giorni    bisognerà    aggiun- 
gerne IO  e  mezzo  per  le  fermate,  cì&  cbe  Ibrmerà  ou 
fonde  di  65  giorni.  Da  Bombay   alla    pania  di  Galles 
41  giorni,  di  là  a  Madras  la  ,  aggiongendono    la  di 
-fermata ,  si  avrà  nn  totale  di  65  giorni  da  Boodiay  a 
Madras:   di  là  a  Calcutta  4  giorni:  totale  da  Bombay 
a  qaest'  ultima  città  69   giorni  ^   e  dalla   partenza    da 
Londra    giorni    cento  trentadoe.  Il   viaggio  pièi  celere 
che  siasi  fatto  per  V  India,  è  quello  che  iptraprese   la 
Medusa  nel  i8o5  che  non  v'impiega  piii  di  86  giorni. 


Sopra  fma  rutova  Coloma  Inglese  suOa  costa  del 
Hord  della  Nuova  Olanda.  —  Il  governo  9ptdà  non 
ha  guari  un  bastimento  alla  Costa  Nord-Onesi  della 
T9uova  Olanda  ali*  oggetto  di  fondarvi  un  naovo  sta- 
bilimento. SoHo  il  rapporto  del  conunercio  egli  è  dif- 
fìcile scegliere  una  situazione  migliore.  La  Costa  Nord 
è  di  già  la  più  frequentata  dai  naturali  dell*  arcipelago 
orientale ,  i  quali  fanno  il  commercio  di  alcooi  articoli 
ricercatissimi  alla  Cina  e  ne'  paesi  circonvicini.  La  vi- 
tinanza  sua  a  molte  isole,  le  cui  produzioni  sono  in 
generale  di* gran  valore,  diverrà  per  questa  Coloma 
d'ttii  vaptaffgto  inapprezzabile. 
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Sul  Canale  et  Amsterdam  -*«  Può  dirsi  a  giasto  ti- 
tolo che  la  Gran  Brettagna  superò  Intli  gli  altri  paesi 
d'  Europa  nell'  intraprendere  ed  eseguire  pubblici  la- 
vori ne*  quali  V  utile  va  unito  alla  grandezza  delle 
viste.  Si  era  avvezzi  a  lisguardare  come  unico  nel  M16  % 
genere^  tanto  per  la  estensione  che  per  le  altre  sue  di- 
mensioni y  il  canale-  di  Caledonia  ,  il  quale  può  poi^ 
tare  una  grossa  fregata  dal  mare  del  Nord  fino  alle 
coste  occidentali  della  Scozia  ^  ma  il  nuovo  canale 
d*  Amsterdam  che  stabilisce  una  comunicazione  diret* 
ta  fra  V  Oceano  e  questa  importantissima  piazza  di 
commercio^  supera  in  profondità  ed  in  larghezza  qua- 
lunque costruzione  della  stessa  natura  che  esista  ora 
nella  Gran  Brettagna.  Una  fregata  di  44  cannoni 
io  percorse  già  in  tutta  la  sua  lunghezza ,  e  pare  che 
ei  possa  portare  persino  dei  vascelli  di  80  cannoni.  Il 
canale  di  Portsmouth  che  si  è  ideato^  e  che  i  desti- 
nato a  ricevere  dei  vascelli  di  linea  ;  si  è  condotto  a 
compimento^  e  potrà  rivalizzare  con  quello  d'Amster- 
dam si  per  la  larghezza  che  per  la  profondità,  ed  ad 
esso  poi  sarà  superiore  in  lunghezza  nella  proporzione 
di  cento  a  cinquanta  miglia. 


Apertura  di  nuove  strade  in  Inghilterra.  -—  Indi- 
pendentemente dai  diversi  pubblici  lavori  di  già  propo- 
sti nel  Lancashire,  si  vuole  aprire  sotto  la  Mersey  una 
strada  di  comrnicazione  che  dovrebbe  andare  a  rag- 
giungere la  strada  a  rootaje  di  ferro  della  Compagnia  di 
Liverpool  e  di  Birmingham  che  deve  terminarsi  nel 
territorio  di  Cheshiree.  Il  comitato  di  quest'  ultima  città 
«i  occupa   di  siffatto  oggetto.  Un  tal  nfzzo  di  coma- 


iiioiziooe  fra  le  dae  rive  opposte  del  fimne  presenta 
molli  vantaggi y  fra  quali  qaello  è  da  aoDOverarsi  d'  unt 
strada  diretta  e  sicora  per  le  vetture  particolari  ,  per  le 
diligense  ecc.  che  vanno  a  Chester  e  nel  Nord,  del 
paese  di  Galles ,  e  la  facilità  con  coi  potrebbe  passarsi 
il  fiume  in  qualunque  circostanza^  in  qualunque  ofa^ 
ed  in  qualunque  stagione. 
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